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|!a  Società  romana  dì  storia  patria,  nel  pubblicare 
i  il  lavoro  di  Francesco  Pagnotti  intomo  a  Nic- 
[  colò  da  Calvi  e  alla  storiografìa  pontificia  dei 
secoli  xiii  e  xiv,  vuol  rendere  un  tributo  d'  affetto  alla 
memoria  del  suo  giovane  socio,  che  per  1'  entusiasmo  al 
lavoro  e  la  serietà  dei  propositi,  faceva  grandemente  spe- 
rare di  sé. 

Francesco  Pagnotti,  voltosi  con  larga  preparazione  a 
studiare  la  vita  d' Innocenzo  IV,  dalla  biografìa  del  suo 
autore,  eh'  egli  presentava  come  saggio  di  più  ampio  la- 
voro, aveva  spinto  lo  sguardo  a  tutta  la  storiografìa  pon- 
tificia del  dugento  e  del  trecento,  e  s'era  proposto  di  illu- 
strare e  pubblicare  l'Opus  metricum  dello  Stefaneschi,  i 
Flores  chronicorum  di  Bernardo  di  Guido  e  molte  altre  cto- 
oacbe  minori,  non  abbasunza  studiate  fìnora.  Per  esse 
aveva  già  raccolta  abbondantissimo  e  prezioso  materiale, 
in  mezzo  al  quale  s' era  ormai  avvezzato  a  guardare  e  a 
discemere  con  non  comune  acume  e  sicurezza  di  critica. 
Ma  tante  speranze  furono  repentinamente  troncate  prima 
ancora  che  egli  avesse  raccolto  qualsiasi  iirutto  delle  sue 
fatiche.  Una  triste  malattia  Io  colpiva  mentre  dava  gli  ul- 
timi ritocchi  al  manoscritto  di  questa  memoria,  intomo  alla 
quale  lavorò  fin  quasi  agli  estremi  della  sua  vita. 

Il  lavoro  poteva  dirsi  completo  :  mancava  qua  e  là 
qualche  nota  bibliografica,  qualche  documento  nell'  Appen- 
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dice,  qualche  nota  storica  nel  testo  di  Niccolò  da  Calvi, 
ed  era  in  via  di  formazione  l' ultima  parte  della  prefa- 
zione, che  si  riferisce  alla  lingua  del  testo  latino. 

Invitato  dalla  Società  a  colmare  tali  lacune,  assunsi  il 
non  lieve  ufficio,  per  U  memoria  del  compagno  di  studi, 
proponendomi  di  non  alterare  in  nessun  modo  il  lavoro 
del,  Pagnottl,  e  nelle  parti  mancanti,  di  servirmi  degli  ap- 
punti lasciati  dall'  autore  medesimo. 

Cosi  cercai  di  intendere  il  suo  pensiero  da  un  semplice 
segno  di  richiamo  ;  di  migliorare  nella  forma  il  testo  là  dove 
1'  autore  aveva  notato  il  bisogno  di  migliorarlo,  indican- 
done pure  il  modo  ;  di  ritrovare  un'  opera,  dove  vedeva 
segnato  un  nome  ;  di  rintracciare  un  documento  da  una 
data  scritta  con  lapis,  o  annotata  in  margine. 

Un  solo  mese  di  lima  sarebbe  bastato  all'autore  per 
finire  il  suo  lavoro:  a  me  molto  maggior  fatica  non  sarà 
valsa  a  togliere  diverse  inesattezze,  specialmente  nella  rac- 
colta dei  documenti  che  compongono  l'Appendice. 

Il  Pagnotti  intendeva  forse  di  arricchire  di  più  vasto 
cemento  la  seconda  parte  del  testo  di  Niccolò  (§§  50-42) 
e  di  aggiungere  in  fine  un  Indice  analitico  i  cut  esempi 
voleva  ricercare  nelle  miscellanee  storiche  torinesi. 

Ma  r  una  e  1'  altra  cosa  io  non  volli  fare  per  non  al- 
lontanarmi dal  fine  propostomi,  non  avendo  trovato  negli 
appuntì  materiale  sufficiente  per  intendere  entro  quali  li- 
miti voleva  egli  contenere  il  comento,  e  come  pensava  di 
rediger  l' Indice. 

Di  quelle  mende  che  potessero  trovarsi  nel  lavoro, 
gU  studiosi  concederanno  venia  trattandosi  di  un'  opera 
postuma;  la  quale  per  quel  molto  che  ha  di  buono,  me- 
ritava la  luce,  e  certo  tornerà  ad  onore  del  compianto 
giovane  che  1'  ha  scritta, 

Vincenzo  Federiq. 
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NICCOLÒ   DA   CALVI 


VITA  U  INNOCENZO  IV 

CON  UNA  BREVE  INTRODUZIOKE  SULLA  ISTORIOGRAFIA  PONTIFICIA 
NEI  SECOLI  XtlI  E  XIV 


^gìtwL  Duchesne,  pubblicando  il  LihtT  potitìftcalis  e  le  sue 
^gX  continuazioni  sino  a  Pio  II,  non  si  occupò  di  tutta 
,S§S^  quella  letteratura  collaterale  pontificia,  che  si  svolse 
specialmente  nei  secoli  xiii  e  \iv,  uno  dei  perìodi  più  fecondi 
di  storici  del  papato.  Appartengono  al  secolo  decimoterzo 
alcune  vite  isolate  di  papi,  scritte  da  contemporanei,  che  nes- 
suno riunì  fra  loro  o  aggiunse  alle  antiche  serie:  nel  secolo 
decimoquarto  ci  si  presenta  invece  un  gran  numero  di  crona- 
che di  papi  e  imperatori  di  fronte,  o  esclusivamente  di  papi. 

Rimandando  ad  alcuni  lavori  speciali  già  avviati  lo 
studio  analitico  di  queste  vite  e  cronache  pontificie,  che 
farò  seguire  dalle  edizioni  crìtiche  dei  relativi  testi,  mi 
limito,  nella  presente  memoria,  a  fare  una  rapida  esposi- 
zione del  materiale,  sin  qui  disordinato  s  non  bastante- 
mente studiato,  e  a  dare  un  primo  saggio,  nella  vita  che 
npubblico,  del  metodo  che  seguirò  in  questa  parte. 

Le  Gesta  Innocentii  III  narrano  la  vita  di  questo  pon- 
tefice durante  la  prima  parte  del  suo  pontificato  (i).  L'au- 

(0  Furono  pubblicate  la  prima  volta  nel  t6}4  (Gtsia  Innoctntii 
Urta  poni.  max.  aulort  anonymo,  Ìd  lanoc.  tertu  ponti/,  ntaxim.  ifUto- 
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tore,  che  fu  probabilmente  un  prete  romano,  si  è  giovato 
principalmeale,  colla  massima  libertà,  dei  regesti  Innocen- 
ziani  (i).  Ebbe  facile  accesso  agli  archivi  pontifici  e  ne 
.  tr^sc  copiosi  documenti  che  danno  autenticità  al  suo  lungo 


Jaiìfitl  >VMi  quatuor,  edii.  di  F.  Bosquet,  Tolosae  Tectosagum,  16;;, 
pp.  i-i;i)  sopra  un  manoscritto  del  collegio  di  Foìs;  dì  qui  il  nome 
di  ■  Anonymus  Fuxensis  ■  dato  dal  Fabricio  allo  sconosciuto  autore 
delle  Gesta,  lì  Baluzio  che  te  ristampò  in  appendice  ai  regesti  In- 
nocenziani,  nel  I  voi.  (pp.  194-106)  della  sua  Misccllarua,  fece  uso 
n  ad  ea  emendaDda  »  di  tre  antichi  manoscritti,  corrispondenti  agli 
attuali  nn.  siso-}r;2  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Le  ediiioni 
del  Muratori  (Rtr.  hai  Script.  IH',  486  sgg.)  e  del  Caruso  {Gesta 
Innocintii  IJI,  nella  Biblwlheca  hi  storica  regni  Siciìieu,  Panoimi, 
171;,  p.  627  sgg.),  condotte  su  questa  del  Baluiio,  ne  corruppero  il 
testo,  migliorato  poi  da  Bhequigny  e  La  Porte  du  Theil  (Diplo- 
mala S(c  ad  Tts  Francicas  spectanlia  Sic,  Parisìis,  1791),  che  si  ser- 
virono di  un  manoscritto  della  biblioteca  Vallicelliana  (L  49)  di 
Roma,  copiato  "  ex  antiquo  exemplari,  in  archivio  inferiori  paUtii 
*  apostolici  Avenionis  existeote  a.  Ora  questo  antico  esemplare, 
scritto  alla  fìoe  del  sec  Xlii  e  scoperto  in  Avignone  nel  160],  tro- 
vasi nell'archivio  Vaticano  (armar.  XI,  25),  e  da  esso  il  Mai.  che 
primo  lo  fece  conoscere,  trasse  e  accuratamente  pubblicò  (Spiai. 
Rom.  VI,  ;oo  sgg.)  le  ultime  pagine,  mancanti  negli  altri  manoscritti 
e  quindi  anche  nelle  precedenti  edizioni  di  questa  vita  d'Iunocenio  IlL 
Il  codice  è  corretto  e,  su  dì  esso  riveduto,  il  testo  delle  Gesta  potrà 
essere  certo  notevolmente  migliorato.  Come  si  ricava  da  una  nota 
che  si  legge  neU.' explictt,  il  ms.  Vaticano  6091  è  con  tutta  proba- 
bilità copia  avignonese  del  codice  dell' archivio  Vaticano:  una  nota 
quasi  uguale  è  anche  neW explicit  del  cod.  Valli celliano.  L'edizione 
del  MiGNE  (Patroì.  Ut.  voi..  214,  coli,  xr-ccxxviii),  condotta  su 
quella  del  Brequigny,  t  ugualmente  ricca  di  note  storiche  e  osser- 
vazioni critiche.  I  capitoli  xlvii-lvii,  corrispondenti  ai  an.  XLvni-LViit 
dell'ediz.  del  Muratori,  furono  ristampati  nel  Rccueil  des  hisloriens  ìes 
GauUs  et  de  la  France,  Paris,  1880,  XIX,  342  sgg.  Il  cod.  Vat  }88j 
fu  erroneamente  indicato  da  La  Porte  du  Theil  come  un  esemplare 
delle  Gesta.  Cf.  Pertz,  Archiv,  V,  174. 

(i)  Vegga»  la  diligente  dissertazione  di  U.  Elkan,  Die  Gesta 
Innocenlii  III,  in  VerhàUniss  \u  den  Regesten  desseìbtn  Papsks,  Hei- 
delberg, 1S76. 
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lavoro.  Forse  la  mone  impedi  all'  autore  di  condurlo  a 
termine  ;  si  arresta  infatti  nel  1208,  tra  il  giugno  e  l'agosto 
del  quale  anno  le  Gtsta  vennero  redatte  in  iscrirto.  Però, 
malgrado  la  loro  incompletezza,  sono  queste  l' unica  fonte 
in  cui  l' immagine  del  grande  pontefice  si  rispecchia  vi- 
vidamente, e  in  cui,  con  tratti  caratteristici  nuovi,  si  com- 
pleta la  figura  che  risalta  dai  suoi  regesti.  Il  primo  a  servirsi 
di  questa  vita  fu  ti  Rainaldi,  che  fece  uso  del  manoscritto 
della  Vallicelliana.  Dopo  l'edizione  del  Bosquet,  fii  citata 
da  tutti  gli  storici,  che  ad  essa  si  attennero  cosuntemente, 
anche  quando  la  trovarono  in  opposizione  con  altre  fonti 
contemporanee. 

Tanto  sono  numerose  le  citazioni,  quanto  scarse  le 
testimonianze,  per  lo  più  tedesche.  Winkelmann  (i)  cita 
le  Gesta  come  una  fonte  autentica  a  cui  si  può  prestar 
fede.  Gregorovius  (2)  le  dice  «actengemàssen».  Huner(j) 
e  Sassenay  insistono  suU'  intonazione  pontificia  del  la- 
voro (4).  L'autore  dà  della  vita  d'Innocenzo  III  tante 
informazioni,  mancanti  nei  regesti,  perchè  fu  probabilmente 
assai  vicino  al  papa  (5),  per  il  quale  mostra  una  riverente 
ammirazione. 

Anche  la  Vita  Gregorii  IX  è  anonima  e,  a  somiglianza 
delle   Gesta,  si  chiude  all'  improvviso  prima  di  giungere 


(i)  Eduard  WiNCKELMANN,  Philipp  VDR  Schwaben  uni  Otto  IV, 
Leipzig,   187J-78. 

(a)  Geschichte  dir  Stadi  Rom,  viene  Aufl.  V,  4}.  nota  i. 

(})  GtschichU  PupsI  Innoceni^  III  und  Sitntr  Zeilgenossm,  p.  6j, 
a.  J46. 

(4)  Sassenay  (Les  Briennts  de  Lecce  tt  i'Atbiaes,  Paris,  1869)  lo 
dice  (p.  45)  «panègyTique  oflìciel  •;  e,  piii  avanti  (p.  49),  aggiunge: 
«  Les  Gisla,  comme  tous  le  panigyrìques,  ne  s'expliquent  sur  les 
■  déceptioQs  ou  les  insucciSi  que  lorsqu'il  ne  leur  est  pas  possible 
(  de  garder  le  silence  ». 

(s)  Non  mi  pare  sufficientemente  fondato  quanto  crede  U.  Elkan 
{op.  cit  p.  27)  01  wahischeinlich  auch  init  ihm  verwandter  >. 
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alla  mone  del  papa  (i).  L'autore  di  essa  non  parla  mai 
di  sé  nel  corso  dell'esposizione,  e  le  altre  fonti  lo  nomi- 
nano andie  poco  ;  però  la  sua  figura  se  ne  ritrae  completa. 
È  un  ecclesiastico  e  lo  prova  la  vasta  conoscenza  che  ha 
della  liturgia  e  della  Bibbia,  che  spesso  cita  (2);  visse  in 
Roma  e  lo  dimostra  chiaramente  la  conoscenza  precisa  e 
minuta  dei  fatti  che  narra  (j).  Che  sia  contemporaneo  è 
facile  dedurle  da  alcuni  riferimenti  del  testo  medesimo  (4). 
Posso  anzi  aggiungere  che  il  biografo  cessò  di  scrivere 
nel  luglio  del  1240.  E  difatti  le  parole  «  micantes  Mar- 
ti chiae  filios  petiturus  »,  colle  quali  la  vita  si  chiude,  si 
riferiscono  alla  spedizione  di  Federico  II  nelle  Marche,  nel 
luglio  appunto  di  quest'anno  1240  (j). 

Lo  scritto,  che  ha  l'apparenza  di  una  biografìa  ufficiale, 
devesi  tutto  ad  iniziativa  privata.  L*  inserzione  di  questa 

(1)  L'ediiione  del  Muratori  (III',  57;  sRg.),  su  tre  corrotti 
manoscritti  italiioi  della  raccolta  del  cardinale  d'  Aragona,  Uscii  a 
desiderare.  11  Rainaldi,  che  riprodusse  Dei  suoi  Animli  quasi  l'in- 
tero testo  di  questa  vita,  si  servi  della  più  amica  redazione  di  essa, 
conservataci,  unitamente  al  Libtr  cmsuam,  in  un  importantissimo 
manosciitto  allora  dell' archivia  Vaticano,  ora  della  Riccardiina  di 
Firenie  (i!  n.  228).  Nel  dorso  di  questo  codice  leggesl  ancora  il 
n.  44i  B,  col  quale  lo  citò  il  RAiSALnl.  Cf.  Fabre,  Les  viti  des  pi^i 
dans  les  tnaiiuscrils  du  Libtr  ctnsuum,  in  Mélanges  d'archiol.  tt 
d'hist.  VI,  146  sgg.  Vedi  anche,  dello  stesso  autore,  VÈtudc  sur  un 
ms.  du  Libtr  ceusunin,  nel  j"  voi.  (p,  jaS  sgg.)  delle  cit.  .Wi')a«j;<i. 

(2)  G.  Felten  (PapsI  Gregor  JX,  Freiburg,  1886,  p.  j8i)  vor- 
rebbe trovare  un  indizio  delio  stato  ecclesiastico  dell'anonimo  nelle 
parole:  a  nos  Christi  milìtes  »,  e  cita  la  col.  584  dell'edizione  del 
Muratori;  ma  le  edizioni  e  i  manoscritti  hanno  concordemente: 
ethos  Christì  militess. 

(3)  Veggasi,  ad  esempio,  il  racconto  delle  feste  che  seguirono 
r  incoronazione  di  Gregorio  IX.  Forse  segui  il  papa  nei  suoi  viaggi, 
che  descrive  con  tutti  i  particolari  di  un  testimonio  oculare.  L' im- 
portanza che  dà  agli  acquisti,  alle  costruzìoiii  del  papa,  può  farcelo 
ritenere  per  un  chierico  della  Camera  apostolica. 

(4)  Cf.  ediz.  MtjRATORi  cit  col  58). 

(i)  Cf.  Fabre,  L^s  viti  de  papes  cit.  p.  ijs.  noia  iv. 
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vira  di  Gregorio  IX  nel  Liher  censuum,  m  seguito  a  quelle 
del  cardinal  Bosone,  non  è  «qu'une  sìmple  justaposidon», 
come  bene  osserva  il  Ouchesne.  L'autore  non  guarda  un 
istante  dietro  a  sé,  né  s' bpira  alle  formule  usate  nelle 
antiche  notizie  o  nelle  raccolte  di  Pandolfo  e  di  Bosone 
o  anche  nei  cataloghi  e  nelle  cronache  dì  papi  e  impe- 
ratori (i).  Di  contrario  avviso  è  G.  Marx  (2),  che  crede 
sufficiente  fondarsi  sulle  prime  parole  della  vita  per  con- 
cludere che  in  esse  l' autore  apertamente  rivela  che  il  suo 
scritto  è  d'accordo  per  esser  collocato  negli  archivi  ponti- 
fici e  per  condurre  avanti  la  serie  delle  vite  dei  papi  (3). 
Come  l'autore  delle  Gesta  d' Innocenzo  III,  anche  il  nostro 
attinse  ai  documenti  della  cancelleria  pontifìcia,  e  in  ispecie 
al  Liber'  censuum;  ma  più  parcamente  e  senza  riferirne 
brani  testuali.  Cosi,  ad  esempio,  si  richiama  una  volta  al- 
l'archivio  della  Sede  Apostolica  per  provare  che  Monte- 
cassino  era  immediatamente  soggetto  al  papa;  si  giovò 
poi  senza  dubbio,  e  mostra  d'averli  avuti  sott* occhio,  dei 
documenti  relativi  alla  pace  tra  Gregorio  e  Federico,  nel- 
l'agosto del  1230.  Più  avanri  si  riferisce  a  «  publica  do- 
ti cumenta  »  per  provare  che  Castel  Fumone  era  bene 
demaniale  della  Chiesa  romana  (4).  Ma  nelle  indicazioni 
cronologiche  non  è  sempre  corretto. 

L'autore  della  vita  manifesta  più  volte  una  fanatica 
venerazione  per  il  papa.  Infatti,  dopo  aver  posto  Gregorio 

(i)  Le  Lihir  pùniificaìis,  ediz.  Duchesne,  11,  p    XLIV. 

(2)  Die  Vita  Gregarii  IX  quilìenkriUsch  untenuchl,  Berlin, 
1889,  p.   14. 

(i)  Su  queste  medesime  parole  si  fonda  P.  Fabre  (Lei  viti  dei 
papts  cii.  p.  iss)  per  concludere  che  l'autore  non  ha  alcuna  inten- 
ziooe  di  coilegare  questi  vita  alle  raccolte  anteriori;  e  osserva 
inoltre  che  ■  la  solution  de  continuile  entre  les  deux  pardes  est  en- 
n  core  matérieUement  apparente  dans  le  ms.  Riccardi,  oìi  la  Vìe  de 
«  Grégoire  IX  est  séparie  dea  acies  d'Alexandre  III  par  un  tJlactc  de 
■  toute  une  demie  page*. 

(4)  Muratori,  Rer.  Hai.  Script.  Ili',  S7S>  579- 
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in  prima  linea  nella  categorìa  de!  papi,  dice  che  le  quasi  - 
cadute  mura  di  Roma  sotto  di  luì  «  prìstinum  redperc  ful- 
a  gorem  ».  Poco  avanti  ce  lo  presenta  in  trono  «  sub  ful- 
a  goris  specie  in  cherubim  transfiguratus  aspectum  ». 
Dall'altro  canto  chiama  Federico  u  adversarìus  Cmctfìxì», 
«  plus  amator  pecuntae,  quam  salutis  »,  a  coluber  tomio- 
«suso,  e  princeps  execranduso,  apraenuntius  Antichristi», 
«Satanas  furenso.  Quindi  è  che  il  Rainaldi  tiene  in  gran 
conto  r  autore  e  lo  dice  «  veritatis  amantissimus  »,  mentre 
il  Gregorovius,  dopo  aver  chiamata  la  vita  arida  e  insuf- 
ficiente (i),  gli  si  mostra  avverso,  lo  schernisce  e  lo  tiene 
per  un  fanatico. 

Le  altre  vite  del  secolo  decimoterzo  sono  quelle  d' In- 
nocenzo IV,  di  Gregorio  X  e  di  Celestino  V.  Della  vita 
d'Innocenzo  IV  scritta  da  Niccolò  da  Calvi  (2),  argomento 
principale  di  questo  studio,  ci  occuperemo  più  innanzi.  Più 
breve,  e  assai  inferiore  alle  precedenti  per  valore  storico, 
i  la  vita  anonima  di  Gregorio  X.  Essa  comincia  con  una 
introduzione  rettorica  e  si  estende  in  principio  sui  papi 
che  precedettero  il  nostro  da  Gregorio  IX,  sotto  il  cui  pon- 
tificato Tedaldo  Visconti  vesti  l'abito  ecclesiastico.  L'ul- 
tima parte  del  lavoro  passa  nell'esposizione  dei  miracoli,  che 
Gregorio  avrebbe  operati  dopo  la  morte,  erroneamente  asse- 
gnata al  1275  nelle  edizioni  del  Campi  e  del  Muratori  (3). 


{.)  Op.  cii.  V,  15,. 

(2)  E  non  «Niccolò  da  Curbio»,  come  fu 
da  tutti  gli  sconci.  Vedi  su  ciò  p.  34  sgg.  di  questo  scritto. 

(3)  L'ediiione  Muratoriana  {Rer.  lUtl  Script.  Ili',  S99  SK-)i  <=''"■ 
dotta  su  quella  del  Campi  (Fifa  Grcgorii  papac  decimi  &c.  nel  2°  voi, 
p.  }4i  sgg.  DelVhìitoria  ecclesiastica  di  Piacenza,  Piacenza,  16^1),  che 
primo  pubblicò  questa  vita  da  una  copia  tratta,  nel  162;,  «  ab  ami- 
aquissimo  exemplari  membranaceo,  quod  in  archivio  canonicorutn 
Bcathedralii  Placentinae  eiistit»  (cf.  Prefai.  del  Campi),  presenu 
nutnerose  varianti  coli' antico  codice  de)  Capitolo,  < 
revolissimo. 


DigmzcdbyGoOglC 


A'',  da  Calvi  e  la  «Vita  d'Innocenzo  IV  »         ij 

La  finale  ricorda  addirittura  le  vite  de'  santi  (i).  L'autore 
è  contemporaneo  e  la  viu  deve  essere  stata  scrìtta  verso 
il  1290,  ad  ogni  modo  prima  del  1297  ;  e  ciò  anche  perchè 
l'anonimo,  religiosissimo,  chiama  solo  «  virtutura  vas»> 
«  fide!  speculum  »  Luigi  re  di  Francia,  canonizzato  da  Bo- 
nifacio Vili  nell'agosto  del  1297. 

L' abdicazione  di  Celestino  V  con  tanto  zelo  promossa 
dall'animo  ambizioso  del  Caetani,  die  luogo  ai  più  svariati 
giudizi  dei  contemporanei  :  di  qui  le  molte  vite  in  difesa 
del  nuovo  pontefice.  La  più  antica  di  esse,  l' Opus  metricum 
del  cardinale  Iacopo  Stefaneschi  (2),  in  2902  esametri, 
fu  compiuta  in  Avignone  nel  gennaio  del  1319.  Nella 
lunga  introduzione  in  prosa,  scrìtta  nel  1316  «  Valentiae 
a  Viennensis  provindac  commoransn,  l'autore  afferma 
che  tratterà  il  suo  argomento  o  ex  veridica  re,  velut  prae- 
«  sens,  videns,  ministrans,  palpans  et  audiens  notusque 
u  pontifici,  quin  pontifìcibus  carus  a.  E  difatti,  quantunque 
di  soverchio  prolissa,  e  a  volte  confusa  (3),  è  questa  la 
fonte  principale  per  la  storia  dei  tempi  di  Celestino  V. 
L' opera  è  divisa  in  tre  partì,  scritte  in  tempi  diversi.  La 
prima,  in  tre  libri,  tratta  della  vita  anteriore  al  pontificato, 
dell'  elezione,  dell'  incoronazione  e  abdicazione  di  papa  Ce- 
lestino. La  seconda,  in  due  libri,  dell'elezione  e  dell'in- 
coronazione di  Bonifacio  Vili.  La  terza,  in  tre  libri,  degli 

(:)  «Gaudeat  itaque  pia  niater  Ecclesia,  quae  talem  meniit  hi- 
1  bere  pastorem  . . .  Amen  ». 

(2)  Fu  pubblicata,  con  emendamenti  e  note  del  Papebrochio, 
nel  IV  voi.  degli  Ada  Sanctorum  maii  (Aotverpiae,  1685,  p.  4^7  sgg.). 
H  es  ms.  Vaticano,  collaio  cum  ecgrapho  autographi  Sulmooeniis, 
a  existente  apud  pattes  Caelestinos  Romae  o.  Il  primo  forma  ora  ì 
im.  4911,  495;  del  fondo  Valicano,  Su  questa  edizione  fu  ripubbli- 
cara  da  Muratori,  Rir,  Ital.  Script.  Ili',  613  sgg.  e  dai  BoHandiiti, 
jlcta  Sanctorum  maii,  Venetiis,  1740,  IV,  419  sgg. 

(})  Tosti,  5(Drta  di  Benifa^o  VUI,  Roma,  1886,  I,  169  sgg.; 
il  Gregorovius  (op.  cii.  V,  49},  nota  i)  la  disse  ndie  eìniige  (sic"), 
■  oft  hieroglyphische  Quelle». 
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ultimi  anni  di  Pietro  da  Morrone,  della  sua  santificazione 
e  dei  prodigi  che  avrebbe  operati  dopo  la  morte.  Fin 
dal  1292  aveva  cominciato  lo  Stefaneschi  a  raccogliere 
a  brevem  et  succinctam  materiam  »  pel  suo  lavoro.  Com> 
piatolo,  dedicò  l' opera  incera  all'  abate  e  ai  monaci  del  con- 
vento di  S.  Spirito  in  Sulmona,  imponendo  loro  che  il 
testo  della  vita  non  venisse  in  alcun  modo  tocco  da  cor- 
rettori e  che  l'originale  fosse  conservato  in  perpetuo  in 
quel  monastero.  La  vita  è  molto  favorevole  a  Bonifacio, 
tanto  che  1*  autore  tace  affatto  delle  pressioni  che  tutti 
affermano  esercitasse  suU'  animo  fiacco  di  Celestino,  per 
spingerlo  al  gran  rifiuto  (i).  Altri  codici  che  ho  gii  rin- 
tracciati mi  permetteranno  a  suo  tempo  di  eliminare  gran 
pane  delle  mende  che  s'incontrano  nella  erudita  edizione 
del  Papebrochio  e  rendono  in  qualche  punto  assolutamente 
impossibile  l'intendimento  del  senso.  Di  fini  opposti  è 
un'altra  vita  apologetica  di  Celestino,  sconosciuta  aì  dotti  e 
pubblicata  solo  in  questi  ultimi  anni  (2).  Ne  fu  autore 
un  contemporaneo,  «  quidam  discìpulus  eìus  »,  che  la 
scrisse  «  seriatim,  tempore  quo  ipse  sanctus  vixit  et  ipse 


(1)  Con  iDiendimemi  più  letterari  che  storici,  Akdrea  de  An- 
geli ha  pubblicato  di  recente,  nel  volume:  Celestino  V  ed  il  VI  cai- 
tenario  della  sua  incaronaxiom,  Aquila,  1894,  pp.  ]St-4[6,  uno  studio 
su  Iacopo  Stefaneschi  e  il  suo  Opus  melricum.  L'A.  avrebbe  vo- 
luto (p,  40S)  che  lo  Siefaaeschi  i  si  l'osse  lasciato  trasportare  libe- 
■  raiDCntc  ilalla  fantasia  e  che  ci  avesse  dato  piuttosto  un  poema 
H  che  una  storia  n.  Il  cit.  volume,  che  forma  e  La  prima  pubblica- 
ti zìone  straordinaria  del  Bollettino  della  Società  di  storia  patria 
B  Anton  Ludovico  Antìnori  negli  Abruzzi  »,  contiene  in  principio 
(pp.  I-)2)  un  Giudizio  comparativo  dtlle  migliori  biografie  di  Pier  Ce- 
lestino, scritte  dal  sec.  xni  al  xix,  di  I.  LuDOVIsi.  Anche  questa  me- 
moria  lascia  in  più  luoghi  non  poco  a  desiderare;  cosi,  ad  esempio, 
Bemariio  di  Guido  e  Amalrico  Augerio,  notissimi  cronisti  pontifici 
del  sec.  XIV  (cf.  più  avanti,  pp.  16,  igsgg.),  sono  detti,  a  p.  t),  i  l'Ano- 
K  nimo  del  Guidane  e  dell' Amalarìco  ■, 

(2)  Atialecta  Ballatidiana,   1890,  IX,  147-200;  189F,  X,  j8;-;93. 
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e  frater  sub  eìus  discipulatu  permansit».  A  questa  vita, 
della  quale  ho  trovato  nell'archivio  Vaticano  un  codice 
sconosciuto  e  assai  autorevole  (i),  alluse  forse  ÌI  Pape- 
brochio  quando  pubblicò  la  vita  di  Celestino  V  dello  Ste- 
faneschi  :  «  Additurt  aliquando  sì  patribus  Ordinis  istius 
e  visum  fuerìt  lalta  communìcare,  quicquid  discipulì  eius- 
«  dem  sancii  de  rebus  a  se  visis  notarunt  :  varia  enim 
«  huiusmodi  scripu  haberi  in  Ordine  indicat  qui  iis  usus 
0  est,  Lelius  Marinus  »  (2).  Se  ne  giovarono  poi  anche 
il  cardinale  d'Aliaco  e  Maffeo  Vegio,  i  quali  nelle  loro 
vite  di  Celestino,  oltre  a  conservare  l' ordine  dei  fatti,  ne 
copiarono  addirittura  interi  periodi  (3). 

(i)  Armar.  XII,  caps.  t,  n.  1.  La  vita  ha  il  titolo:  «  Tractatus 
«de  vita  et  operìbus  atque  obitu  [Celestini  V]  ■.  Il  codice,  canaceo, 
di  carte  57,  fu  scritto  in  Avignone  nel  137;  da  un  lai  nMarcus 
«  Mansuetus  ».  È  noto  che  fino  dai  suoi  primordi  l' ordine  Celestino 
emigrò  in  Francia  colle  carte  della  nascente  congregazione.  LJi  dovè 
passare  anche  l'autografo,  dal  quale  forse  venne  trascrìtto  il  codice 
dell'arch.  Vaticano.  I  due  codici  della  Nazionale  dì  Parigi,  sui  quali 
fu  condotta  l'edizione  di  questa  vita,  e  che  differiscono  notevolmente, 
sono  più  recenti;  il  n.  5575  è  del  sec.  xvi,  il  n.  17561  del  xv. 
Cf.  Catal.  eoa  hag.  Par.  II,  460  e  III,  439.  Avendo  collazionato  col 
testo  del  codice  Valicano  la  pane  più  importante  di  questa  vita 
(SS  *8-47  della  cii.  edii.)  vi  ho  trovato  varianti  notevolissime  oltre 
a  innumerevoli  frasi  lasciate.  Per  gentile  comunicazione  dell'  illustre 
L.  Delìste,  prefetto  della  bibl.  Nazionale  di  Parigi,  posso  affermare 
che  se  le  varianti  sono  quasi  tutte  dei  codici,  le  lacune  sono  tutte 
degli  editori. 

(3)  Ada  SancL  maii,  Antverpiae,  1685,  IV,  419. 

(ì)  La  prima,  edita  da  L.  SuRio,  De  probatis  ioiulanim  historiis, 
Coloniae  Agrippìnae,  1579,  III.  ^84  sgg.  ;  Venetìis,  i;8i.  III,  108  sgg., 
fu  rìpubbUcata  nel  IV  voi.  degli  Acta  Sancì,  maii,  Antverpiae,  16S5, 
p.  484  Sgg.;  Venetìis,  1740,  p.  419  sgg.;  la  seconda  é  inedita.  Il  cod. 
Vaticano  3492  ne  i  un  esemplare  abbastanza  corretto.  Maffeo  ebbe 
sott'  occhio,  riassumendola,  la  detta  vita  di  Celestino  V,  che  non 
cita.  Solo  toglie  le  frasi  d'  ammirazione  dell'  anonimo  e  aggiunge 
erudizione  classica,  come  in  genere  tutti  gli  umanisti.  Il  nostro  parla 
più  copertamente  del  card.  Caetanj  che  non  nomina.  Anche  il  titolo 
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Sono  queste  le  vite  del  secolo  decimoterzo,  si  impor- 
tanti per  il  soggetto  che  trattano,  per  il  valore  dei  fatti 
storici  che  contengono,  che,  incominciando  da  quella  d' In- 
nocenzo IV,  intendo  ripubblicare  e  separatamente  studiare. 

I  codici  cbe  di  esse  ho  rinvenuti,  e  quei  che  potrò  an- 
cora trovare,  mi  permetteranno  di  ricostituire  assai  ap- 
prossimativamente la  redazione   primitiva   dei  vari   testi. 

II  Baluzio,  il  Muratori  e  gli  altri  che  stamparono  queste 
vite  non  ebbero  di  esse  sott'  occhio  gli  esemplari  migliori 
e,  se  li  ebbero,  l' edizione  non  ne  venne  fuori  abbastanza 


Ed  ora  pochi  cenni  sulle  cronache  pontifìcie,  di  reda- 
zione non  ufficiale,  del  secolo  decimoquarto.  Come  già 
dissi,  possono  queste  dividersi  in  due  grupppi  : 

l"*  Cronache  parallele  di  papi  e  imperatori  di  fronte; 
2'  Cronache  esclusivamente  pontificie. 

Al  primo  gruppo  appartengono  i  Flores  chfonkoruvi  di 
Bernardo  di  Guido  (i).  La  divisione  del  lavoro  è  esposta 
in  poche  frasi  nella  lettera  di  dedica  dell'  autore  a  Gio- 
vanni XXII  :  «  lam  pridem  ex  plurìbus  antiquis  chronicis 
«  atque  gesds  pontilicum  Romanorum  ac  imperatorum  ex- 
«  cerpens  collegi  flosculos,  in  uno  compìngens  opusculo 
«  duabus  partibus  dispenito,  que  convenienter  in  eodem 


dell'opera  di  Maffeo  Vegio  (D<  vita  et  obilu  C.  V.)  ricorda  quello 
dell'  anonimo.  Q.uasi  lo  stesso  potrebbe  ripetersi  dell'  altra  vita  del 
card,  à'  Aliaco. 

(t)  It  Duchesne  lo  chiama  a  Bernard  Cui  »  SuU'  esempio  del 
Delisle,  Notice  sur  la  manuicrits  de  Bernard  Gui,  Paris,  1879,  p.  172, 
che  adotta  questa  denominazioue  solo  per  averla  trovata  in  un  ms. 
del  sec.  xiv.  Neppure  credo  corretta  la  denominazione  di  n  Bernardo 
«  Guidone  ■,  adottata  da  quasi  tutti  gli  storici,  e  quella  di  «  Bernardo 
■  Guido  ■  che  il  Tosti  usa  nella  sua  Storia  di  Bonifacio  Vili,  passim. 
È  lo  stesso  errore  nel  quale  incorsero  anche  tutti  coloro  che  chia- 
marono «  Matteo  Parigi  *  il  Doto  cronista  inglese. 
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«  possent  compingì  volumine,  vel  baberì  quoque  sepa- 
tt  rattm  usque  ad  obitum  felicis  recordationis  Clementis 
tt  pape  V  »  (1).  Poi  aggiunge  nella  medesima  che  tratterà 
dei  pontefici  romani  che  lo  precedettero  e  degli  imperatori 
romani  e  re  franchi  dal  principio  dell'  èra  volgare  fino  al 
sedicesimo  anno  del  suo  pontificato.  Il  Catalogus  pontificum 
RomanoTum,  che  solo  e'  interessa  in  questa  rassegna,  fu  più 
volte  riveduto  e  ampliato  (2).  Dopo  il  131;,  anno  di  pub- 
blicazione della  prima  redazione,  Bernardo  non  cessò  di 
prendere  nota  degli  avvenimenti  che  giungevano  a  sua 
conoscenza  e  che  erano  di  natura  tale  da  prender  posto 
nei  Flores:  tra  i  molti  manoscritti  che  ne  possediamo,  quasi 
tutti  ora  nelle  biblioteche  di  Parigi  e  di  Roma,  possiamo 
distinguere  otto  o  nove  testi,  che  ci  rivelano  lo  stato  del- 
l'opera in  cinque  o  sei  epoche  differenti  degli  ultimi  anni 
di  vita  dell'autore.  E  quando  verrà  il  momento  di  pub- 
blicare criticamente  i  Flores  chronicorum,  che  non  sono 
stati  ancora  l' oggetto  d' una  edizione  completa,  si  dovrà 
tenere  gran  conto  della  data  di  queste  varie  redazioni  pei 
togliere  contradizioni  apparenti  e  giustamente  apprezzare 
il  valore  delle  varianti,  spesso  considerevoli,  che  s'incon- 
trano frequenti  in  un  testo  cosi  mobile  (3).  Nella  edizione 


(i)  Cf.  edii.  dd  Mai  nel  VI  voi.  dello  SpiciUgium  Romanum, 
p.  LXiii.  Bernardo  premise  questo  prologo  alla  nuova  pubblicaiìone 
che  fece  della  sua  opera  nel  1320  circa.  I!  prologo  che  pose  innanzi 
all'edizione  del  i}i;,e  che  fu  scrino  nel  mano  del  ijii,  fu  ripub- 
blicato dal  Delisle  (op.  cii.  p.  391  sgg.). 

(3)  Le  successive  redazioni  sino  al  i})i,  anno  in  cui  l'autore 
mori,  sono  siate  dotumente  studiate  dall'illustre  Delisle  (op.  cit. 
p.  iSSsgg.).  Come  si  legge  nel  prologo,  Bernardo  cominciò  ascrì- 
vere il  suo  lavoro  in  Avignone  nel  marzo  del  i}ii:  «plus  quam 
«  quinquennio  cum  labore  scripturae  praemeditatum,  et  in  membranii 

■  ac  memorialibus  praenotatum  ex  libris  originaltbus  pluiium  croni- 

■  comma;  Delisle,  op.  cit.  p.  )9i. 

()}  CL  Delisle,  op.  cit.  p.  330.  Le  due  ultime  vite,  quelle  di 
Clemente  V  e  di  Giovanni  XXII,  furono  pubblicate   dal   Baluzio, 
Archirio  dtUa  R.  Soeittà  romana  di  tUsria  patria.  Voi.  XXI.  a 
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del  Mai  sono  tali  e  tante  le  soppressioni,  che  non  è  in 
essa,  che  possiamo  farci  un'idea  precisa  dell'opera  di  Ber- 
nardo, n  Mai,  che  fece  uso  dell'importante  codice  Vati- 
cano 2043,  del  secolo  decimoquimo,  ridusse  il  testo  e  ben 
di  frequente  saltò  non  solo  delle  frasi,  ma  persino  delle 
pagine  intere.  Desiderando  «  in  cunctis  et  singulis  veritatis 
0  certitudinem  plenius  invenire  n,  specialmente  per  la  dis- 
sonanza dei  fatti  e  delle  indicazioni  cronologiche  di  alcune 
cronache,  il  che,  come  credo,  accade  nella  maggior  parte 
dei  casi  per  ignoranza  dello  scrittore,  ma  talora  anche 
per  le  sue  opinioni,  ho  scelto  la  vìa  che  m' è  parsa  più 
sicura.  Quando  tuni  o  i  più  degni  di  fede  si  accordano, 
anche  io  sarò  con  loro;  in  caso  diverso  esporrò  le  varie 
notizie,  lasciandone  la  scelta  al  giudizio  del  lettore.  Cosi 
r  autore  nel  prologo.  Bernardo  di  Guido  non  è  uno  scrittore 
originale,  né  di  prim'  ordine  ;  il  suo  merito  principale  sta 
nell'  averci  trasmesso  una  quantità  di  preziose  notizie  con 
una  esanezza  cronologica,  che  sarebbe  difficile  trovare  in 
altri  cronisti  del  tempo.  Per  gli  ultimi  tempi  nomina  spesso 
persone  che  gli  hanno  comunicato  dei  particolari.  La  parte 
anteriore  ad  Innocenzo  III  è  di  minor  valore  :  per  essa 
si  vale  dì  varie  cronache,  alle  quali  si  riferisce  quasi  sempre, 

Vitat  pepar.  Avemon.  I,  61-84;  151-170,  che  si  servi  di  un  esem- 
plare dell'  uldma  redazione.  La  seconda  parte  del  Catalogui,  da  Vit- 
tore III  a  Giovanni  XXII,  fu  inserita  dal  Muratori  nel  III  voi.  dd 
Rtr.  hai.  Script,  par,  i",  coli.  )5t-664.  La  prima  pirte,  da!  principio  del- 
l'era volgare  a  tutto  il  pontificato  di  Gregorio  VII,  fu  pubblicata  da 
ultimo  dal  Mai,  Spiciì.  Roman.  VI,  1-272,  Alcune  vite  dei  secoli  xm 
e  XIV  furono  correttamente  ristampate  da  Guigniant  e  De  Vaillv 
{Rtcuaì  ili  histoTÌttu  its  Gaula  et  it  la  Frana,  Paris,  i8jj,  XXI, 
690  sgg)  su  tre  codici  della  bibl.  Naaooale  di  Parigi,  insieme  col 
prologo  e  con  alcuni  brani  inediti,  omessi  nell'edizione  dello  ^iei- 
Ugio.  Per  quella  parte  (da  Martino  IV  a  Giovanni  XXII)  che  di 
Bernardo  penetrò,  non  però  nel  suo  testo  originale,  nel  Lihtr  ponti- 
fiealii,  confronta  di  questo  la  cit.  ediiione  del  Duchesne,  II,  pp.  xlvu 
e  Lxui,  nota. 
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e  fra  esse  del  Ubro  pontificale,  della  cronaca  di  Tolomeo 
da  Lucca  e  in  ispecie  di  quella  dì  Martino  Polono,  tanto 
che  i  manoscritti  dei  Flora  conservarono  per  qualche 
tempo  il  nome  del  primo  autore  (i).  Nella  vita  di  Adriano  I 
sua  fonte  prìncìpale  è  la  cronaca  di  Sigeberto  Gembla- 
cense  (2),  che  in  alcuni  punti  trascrive  addirittura.  Ber- 
nardo non  si  arrestò  mai  nel  suo  lavoro:  le  molte  tra- 
sformazioni che  questo  subì,  sono  la  prova  migliore  della 
cura  da  lui  posta  nel  completarlo  e  migliorarlo. 

Al  secondo  gruppo  appanengono  le  cronache  di  To- 
lomeo di  Lucca,  di  Amalrico  di  Augerio  e  dì  Pietro  da 
Herenthals  (j).  La  Htstoria  ecclesiastica  nova  di  Tolomeo 
Fiadoni  da  Lucca,  dell'Ordine  dei  predicatori,  in  venti- 
quattro libri,  va  dal  principio  dell'era  volgare  sino  alla 
morte  di  Clemente  V,  nel  maggio  del  13 15.  Se  nel  «  codei 
«  Ambrosianus  9  del  Muratori  (4)  essa  giunge  al  1336, 
è  pur  vero  che  dopo  l' abdicazione  di  Celestino  il  testo 
notevolmente  varia  con  altri  codici,  ad  es.  col  «  codex 


(il  Cf.  Dietrich  Kòhig,  Ptoloauuui  voa  Lucca  uad  die  Flores 
ebroniccrum  del  Bemardus  GuMoni;,  Wùriburg,  1875,  pp.  4)  646.  La 
storiella  della  papessa  Giovanna,  omessa  dal  Mai  (p.  20Z  :  a  Q^iis  vero 
«  putidim  fabulam,  tot  iamdum  argumentis  eiplosam,  serio  ìam  te- 
•  citet?i),  sì  legge  quasi  con  le  stesse  parole  ia  Martino  PoIodo, 
È  noto  che  questa  favola  fu  inventata  nel  sec.  xiu,  e  comparve  U 
prima  volta  in  una  interpolaxione  di  mss.  di  Martino  Polono  e  Ma- 
riano Scoto.  Cf.  Archtv  d.  Gaeìlschafl  Jùr  altere  deutsche  Geschichtshmde, 
1823,  IV,  SI  agg.,  e  DAllihger,  Die  Papst  Fabdn  dts  MUtelaller, 
MùQchen,  186),  p.  i  sgg. 

(a)  Momim.  Gtrm.  bisl..  Script.  Vili,  268  sgg. 

())  Non  m'  occupo  di  Martino  Polono,  perchè  evidentemente 
fuori  del  mio  programma.  La  sua  cronaca,  eh'  ebbe  varie  continua- 
sioni,  fu  scritta,  come  è  noto,  dall'autore  sino  all'anno  1268.  Essa 
ci  è  stata  conservata  in  moltissimi  manoscritti. 

(4)  Serbisi  tuttora  questa  codice  nell'Ambrosiana  di  Milano, 
coir  indicazione  C.  28;  Inf.  È  canaceo,  di  406  carte,  e  scrìtto  verso 
il  1600.  L'edirione  del  Muratori  è  netl'XI  voi.  (coL  yj;  sgg.)  dei 
Rer.  Jtal.  Script. 
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«  PaUvinus  o,  del  quale  fece  pure  uso  il  Muratori  (i). 
Questa  redazione  giunge  alla  morte  di  Clemente  V:  e 
sin  qui  giunse  certamente  Tolomeo,  anche  perche  la  vita 
di  questo  pontefice  rivela  chiaramente  un  autore  contem- 
poraneo e  di  Lucca.  Però  le  differenze  che  troviamo  nei 
vari  manoscritti,  nelle  vite  specialmente  di  Bonifacio  Vili, 
Benedetto  XI  e  Clemente  V,  debbono  farci  ritenere  che 
questa  non  fu  certamente  la  prima  redazione.  Al  Muratori 
tali  divergenze  fecero  sorgere  (col.  1217)  il  naturale  so- 
spetto che  esse  debbano  attribuirsi  a  qualche  continuatore. 
Essendo  morto  l'autore  nel  1328  (2),  le  continuazioni  an- 
teriori a  quest'anno  potrebbero  ritenersi  per  sue  redazioni 
successive  (3), 

Se  si  eccettuano  le  notizie  degli  ultimi  tempi  e  in 
ispecie  degli  ultimi  anni,  pei  quali  Tolomeo  merita  fede 
di  contemporaneo,  ben  poco  e'  era  ignoto  del  resto  del 
suo  lungo  e  non  abbastanza  corretto  lavoro  (4).  Cosi  To- 

(i)  Finisce:  n  sicut  ludivi  a  suo  conf«sore  digno  fide*.  Segue 
con  scrittura  del  tempo:  a  Et  huc  usque  scripsit  historiim  suam 
«  domiuus  frater  Thomas  Tholomaeus  de  Luca  ordinìs  praedicata- 
snim,  et  non  ulterius»  (edii.  Muratori  cit.  col.  1342). 

(2)  Tolomeo  da  Lucca  mori  vescovo  di  Aitino  e  Torceilo 
nel  ija8  (Gams,  Str.  tp.  p,  772),  e  non  nel  IJ27,  come  vorrebbe  il 
Muratori  (ediz.  cit.  col.  74;).  Nel  iiSS  e  nel  1297  fu  a  Lucca,  priore 
del  convento  di  S.  Damiano:  nel  1301  e  1302  fu  priore,  in  Firenze, 
MI  conventi)  di  S,  Maria  Novella,  e  un  documento  dell' arch.  Vat. 
ce  lo  dice  ancor  vescovo  nel  1328. 

(3)  Nel  cod.  Vat.  3766,  ìn-4,  del  sec.  xv,  di  170  cane,  con 
glosse  marginali,  la  continuazione  giunge  al  13)6  come  nel  dt.  co- 
dice dell'Ambrosiana.  Precede  una  < epistola*  che  manca  nell'ediz. 
del  Muratori.  V  cxpìicil  t  identico.  Un  esemplare  assai  importante 
della  cronaca  di  Tolomeo,  del  sec.  kiv,  è  a  Valladolid  nella  bibl. 
di  Santa  Cruz.  Il  titolo  preciso  io  questo  ras.  è  il  seguente  :  Hisloria 
tccltsiastica  Bartholomti  it  Luca  vii  Ptholomaei  dt  Luca,  Ci.  Carini, 
Gli  archivi  i  U  biblìotichc  ài  Spagna,  I,  269  sg. 

(4)  Nella  prefazione  agli  Annal.  Lucenses  dello  slesso  Tolomeo, 
Muratori  {Rer.  lial.  Script.  XI,  1147)  dice  che  la  sua  storia  «ana- 
■  chronismìs  ad  saturiiatem,  aliisque  erroribus  abuDdats. 
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lomeo  stesso  ci  dice  ripetutamente  d'essersi  servito,  tri 
gli  altri,  di  Eusebio  da  Cesarea,  autore  di  uaa  ixxXijacoarixì] 
loxop&t  ìq  dieci  libri,  delle  vite  di  papa  Damaso  {liber  poti- 
tijicalis),  di  Paolo  Diacono,  a  cui  di  il  berretto  cardina- 
lizio, di  Martino  Polono,  di  Sicardo  vescovo  di  Cremoaa, 
di  Goffredo  da  Viterbo.  Ora  l'uso  fatto  da  Tolomeo  di  fonti 
che  noi  conosciamo,  ci  avverte  di  pensare  seriamente  se  in 
una  nuova  edizione  critica  convenga  ripubblicare  questa 
storia  per  intero:  e  già  il  Muratori,  che  la  pubblicò  integral- 
mente «  tot  amicorum  Mediolauensium  aliorumque  preci- 
«  bus,  opinione  ac  veluti  arietìbus  concussus  »,  aveva  forse 
giustamente  divisato  di  trascurarne  la  parte  più  antica  (t). 
Gli  Actus  Romanorum  ponlificum  di  Amalrico  Auge- 
rio  «  de  Biterris  n  contengono,  compendiate,  le  vite  dei 
papi  fino  a]  sesto  anno  del  pontificato  di  Giovanni  XXII 
(a.  I32i)(2).  L'autore,  già  priore  del  monastero  di  S.  Maria 
di  Aspirano,  dell'  ordine  di  sant'Agostino,  nel  vescovato  dì 
Elna,  fu  cappellano  di  Urbano  V  e  in  questo  tempo  com- 
pletò e  a  lui  fece  omaggio  della  sua  opera.  La  quale  fu 
terminau  in  Avignone  nei  136J,  o  in  die  sancii  Archan- 

(i)  Muratori,  op,  e  voi.  cii.  col  746.  Cf.  Risposta  detta  R.  Soc. 
rom.  di  si.  patria  (U.  Balzani  relatore)  aUa  circolart  22  ottobri  188$ 
dell'  Istituto  Storico  Italiano,  nel  n.  2  (p.  19  sg.)  del  BuIUttino  del- 
l' Istituto  suddetto. 

(j)  L'  EccARDT,  che  pubblicò  primo  queste  vite  (Corpus  bisloric. 
U,  1641  sgg.)  da  un  codice  della  biblioteca  Reale  di  Parigi,  le  di- 
spose cronologicamente,  e  ne  espone  le  ragioni  (Piefaz.  p.  Xin), 
sebbene  l'autore  le  avesse  poste  per  ordine  alfabetico.  Anzi  l'A. 
stesso  ag^unge  nella  breve  introduzione,  che  non  mancherà  di  unire 
due  tavole  >  quarum  prima  ponitur  in  principio,  altera  in  Rne  ipsius 
■  libri  prò  inveniendo  de  facili  omnia  nomina...  per  alfibetum  et 
«'follai.  Chi  trascrisse  il  cod  Val.  Reg.  704  fece  la  stessa  modi- 
tìcaiioae  dell' Eccardt.  Le  vite  di  Clemente  'V  e  di  Giovanni  XXII 
furono  ripubblicate  da  Baluzio,  Vitae  papar.  Avenion.  I,  95,  18;; 
quelle  di  Gregorio  V  e  Clemente  I!  da  Leibnitz,  Scriptor.  Bruasvi- 
ems.  I,  576,  578.  Le  ripubblicò  tutte  il  Muratori  net  III"  volarne, 
col.  S  sgg.,  dei  Rer.  Itat.  Script. 
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«  geli  Dei  Michaelis  in  mensi  septembrìs  et  pomifìcatus 
•  sanctissimi  in  Chrìsto  patris  et  dicti  domini  nostri  Ur- 
«  bani  pape  quinti  anno  primo  u,  come  leggiamo  nel- 
r  explicit  dell'  autorevole  codice  Vaticano-Regìna  704,  del 
secolo  decimoquano.  La  frase  «  nova  compillacio  (^sìc)  » 
si  riferisce  evidentemente  alla  cronaca  in  generale  in  rap- 
porto colle  altre  Fitae  potiHficum  anteriori,  non  essendo 
possìbile  che  una  seconda  edizione  fosse  stau  pubblicata 
un  anno  appena  dopo  la  prima.  E  noto  infatti  che  Ur- 
bano V  fu  eletto  papa  nel  settembre  del  1362.  Dunque 
non  redazioni  anteriori:  e  neanche  posteriori,  sin  qui 
credo,  non  avendone  trovato  traccia  nei  codici  che  ho 
finora  rinvenuti  della  cronaca  di  Amalrico.  Questi  codici, 
fra  i  quah  qui  noto  il  n.  5146  della  biblioteca  Nazionale  dì 
Parigi,  hanno  tutti  Io  stesso  explicit. 

Dopo  Innocenzo  III  Io  scrittore  è  piò  ricco  di  notizie 
ed  ha  maggiore  autorità.  Solo  un  lungo  e  diligente  esame 
del  contenuto  potrà  condurci  a  determinare  l' importanza 
della  pane  anteriore,  ricercando  se  1'  autore  si  servi  dì 
qualche  fonte  ora  perduto.  Cosa  che  credo  probabilissima, 
avendo  tratta  Amalrico  la  materia  del  suo  lungo  lavoro 
«  ex  ducentis  ac  novem  scriptoribus,  qui  gesta  pontificum 
a  tradidisseni  »,  ed  avendola  poi  esposta  «  reiectis  ab  ipso 
«  libro  omnibus  verborum  superfluitatibus  »  (i). 

Pietro  da  Herenthais  scrisse  un  Compendium  chronicorum 
de  imperatoribus  et  pontificihus  Romanorum,  che,  abbracciando 
la  storia  dell'  Impero  e  della  Chiesa,  va  dalla  creazione  del 
mondo  sino  all'anno  1383.  Contiene  tuttavia  ancora  l'espo- 
sizione di  avvenimenti  del  1385  e  si  arresta  bruscamente  in 
quest'  anno.  L'  autore  nacque  nella  pìccola  città  di  He- 
renthais nel  Belgio  il  primo  d'agosto  del  1322.  La  sua 
carriera  cì  è  quasi  completamente  sconosciuta.  Andò  ìa 
Avignone  nel  1342.  Tornato  in  patria,  domandò  d'essere 

(1)  Pre&i.  in  Muratori,  op.  e  voi.  cit. 
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ammesso  nell'  abbazia  norbertìna  di  Floreffe.  Vestito  del- 
l' abito  religioso  dall'  abate  Thierri  II  di  Wamant,  rimase 
treni'  aani  nell'  abbazia,  della  quale,  come  sappiamo  dal 
necrologio  di  Floreffe,  mori  priore  il  13  gennaio  1390(1). 

Tranne  le  vite  da  Giovanni  XXII  a  Clemente  VII, 
pubblicate  dal  Baluzio  (2)  e  poi  dal  Muratori  (3),  il  resto 
dell'  opera  di  Pietro  è  ancora  inedito. 

Il  manoscritto  4931  A,  fondo  latino,  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  è  la  sola  copia  completa  che  si  co> 
nosca  della  cronaca  del  priore  di  Floreffe.  È  un  bel  ma- 
noscritto in-4'',  sur  vélin,  di  247  carte,  ornato  di  belle 
letterine,  e  che  risale  alla  fine  del  xiv  secolo  o  al  prin- 
cìpio del  XV.  Il  titolo  è  quello  stesso  che  ho  notato  più 
sopra  (4).  L'  abbazia  di  Floreffe  non  possiede  più  il  ma- 
noscrino  della  cronaca  visto  da  Oudtn  (5). 

Fino  a  Giovanni  fonti  principali  sono  per  1'  autore  il 
Libro  pontificale  e  i  Flores  di  Bernardo  Guidone,  che  in 
alcuni  punti  riproduce  testualmente.  Non  deve  aver  co- 
nosciute le  collezioni  di  Amalrico  Augerio  e  di  Tolomeo 
da  Lucca;  ad  ogni  modo  non  se  ne  servi  molto.  Così 
anche  non  conobbe  la  continuazione  della  cronaca  di  Ber- 
nardo Guidone,  che  penetrò  nel  Libro  pontificale  e  ci  è 
conservala  in  un  codice  della  VallicelUana  (6). 

L' opera  di  Pietro  (7),  ora  dimenticata,  fu  letta  e  co- 

(i)  Cf.  [Pacquot]  Mimoirts  paur  urvir  à  nisloiri  Ultirairt  da 
iix-sefi  pTOvincti  des  Payi-Bas,  Louvaìne,  1767,  X,  227-1)2. 

(2)  Op.  ciL  I,  179  sgg. 

(j)  Rir.  lial.  Script.  Ili",  499  «88- 

(4)  Appiitenne  alU  Colbeitina  (n.  7;i)  e  alla  biblioteca  Regia 
(d.  943  ))■  Di  questo  ms.  si  servi  cenamente  il  Balutio. 

(;)  Comnunt.  dtscript.  eccUs.,  Lipsiae,  1722,  III,   121S. 

(6)  et  Libir  pont.  edii,  cit.  II,  447,  486  sgg. 

(7)  Per  altre  DOtizie  su  P.  da  Herenthals  rimando  a  ciò  che  ne 
scrìsse  Ursuer  Berliére  negli  Ann.  de  la  Sodili  archiohgique  de 
Hamour.  Ringrazio  il  signore  A.  Courotte,  superiore  del  seminario 
di  Floreffe,  per  alcune  notizie  gentilmente  comunicatemi. 
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nosctuta  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  :  e,  per 
tacere  dì  altri,  l'anonimo  del  Chronicon  BelgUum  magnum(^i') 
la  cita  assai  spesso  (2). 

A  queste  cronache  potrebbero  aggiungersi  poi  tutti 
quei  compendi  storici  dei  secoli  decimoterzo  e  decimo- 
quarto,  fra'  quali  cito  il  Liber  memorialis  della  biblioteca  di 
San  Francesco  d'  Assisi  ;  compilazione  fatta  con  lo  spirito 
e  col  metodo  di  quelle  di  Vincenzo  di  Beauvais,  di  Mar- 
tino Polono,  di  Tolomeo  da  Lucca;  mentre,  per  ciò  che 
riguarda  la  materia,  si  avvicina  specialmente  a  Salimbene 
e  alla  doppia  cronaca  di  Reggio  (3). 

Quanto  al  valore  storico  di  queste  cronache,  un  giu- 
dizio spassionato  e  severo  non  può  essere  dato  che  ia 
seguito  ad  un'  analisi  minuta  e  alla  ricerca  diligente  delle 
fonti,  delle  quali  fecero  uso  ì  diversi  compilatori,  special- 

(1)  PiSTORii,  Rtr.  Germanie,  vetercs  scrìpiora  sex,  edìz.  )*,  cur. 
Struvio,  Ratìsbonae,  1716,  III,  i  sgg. 

(2)  È  noto  che  questa  cronaca,  non  seaza  hnportania  pei  la 
storia  del  Belgio,  é  una  compilazione  con  ben  poco  di  originale. 
L' ultima  notizia  trana  da  P.  da  Herenthals,  e  indicata  al  solito  con 
un  «Haec  Petrus»,  ira  paremesi,  È  del  1J78,  Poco  più  avanti  (op. 
cit  p.  ì6i),  prima  di  parlare  di  Bonifacio  Vili,  1'  anoniitio  scrive  : 
«  Item  circa  ista  tempora  Anitur  compeodium  chronicorura  fratris 
a  Petri  de  Herenthals,  canonici  et  priorìs  quondam  Floretlieasis,  de 
«  imperatoribus  et  pontificibus  Romanonim,  sicut  aaepius  allegatus  in 
«  isio  colleciorio  fuit  •>. 

(])  Cf.  Ehrle,  Zu  Btthmanns  Notijen  ùber  die  HaiidsclirifUn  von 
St.  Francetco  in  Assisi,  neWArchiv  fur  Litttratur-  und  KirchmgeschiehU 
des  MilUlalUrs,  Berlin,  188;,  I,  496  sgg.,  n.  J41.  La  memoria  del- 
l' Ehrle  fu  ripubblicata,  tradotta,  nel  II  voi.  della  Misceli.  Francescana, 
Foligno,  1S87,  p.  8  5gg.  Del  Bmiarium  historiale  di  Landolfo  Colonna, 
cronaca  universale  dal  principio  dell'ira  volgare  al  1530,  abbiamo 
due  frammenti  in  due  codici  Vaticani  (nn.  )7;6,  7614)  dei  se- 
coli xiv-KV.  È  inedito,  sebbene  venga  a  torto  dato  per  edito  a  Poitiers 
nel  1479.  La  stampa  di  Poitiers  contiene  soltanto  una  compilazione 
del  Libro  di  Landolfo.  Cf.  Baluni,  Landolfo  e  Giovanni  Colonna  se- 
condo un  codice  Bodleiano,  in  Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia 
patria,  voL  Vili. 
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mente  per  la  parte  pia  antica  (i).  Ma  dì  ciò  in  altri  studi 
ben  più  ampi  e  particolaregf;iatì,  ai  quali  farò  seguire  l' edi- 
zione crìtica  di  tutti  questi  testi,  la  cui  importanza,  almeno 
per  gli  ultimi  tempi,  è  dagli  storici  concordemente  rico- 
nosciuu. 

Le  collezioni  del  secolo  decimoquarto  e  più  ancora  la 
cronaca  di  Martino  Polono  e  l' opera  letteraria  del  Pla- 
tina, continuata  da  Panvinio  e  Ciacconio,  sostituirono  per 
lungo  tempo  e  fecero  cadere  in  dimenticanza  le  antiche 
biografìe  del  Libro  pontificale  e,  più  ancora,  le  vite  isolate 
del  secolo  decimoterzo.  E  difatti,  tranne  le  vite  anonime 
d'  Innocenzo  III  e  di  Gregorio  IX,  delle  quali  abbiamo 
vari  codici,  le  altre  ci  vennero  conservate  sqIo  in  uno  o 
due  esemplari,  ignorati,  o  non  sufficientemente  apprezzati, 
6no  al  secolo  decimosettimo  dagli  storici  del  papato. 


La  vita  d' Innocenzo  IV,  scritta  da  Niccolò  da  Calvi, 
fu  stampau  la  prima  volta  dal  Baluzio  (2),  che  sì  servi 
d'  un  codice  della  biblioteca  Reale  di  Parigi.  Da  questa  del 
Baluzio  trasse  il  Muratori  la  sua  edizione,  che  inseri  tra 
le  altre  vite  pontificie  nel  terzo  volume  (3)  dei  Rerum  Ita- 
liearum  Scriplores. 

Prima  della  sua  pubblicazione  nessuno  menzionò  questa 
vita  d' Innocenzo  IV  ;  persino  Ìl  Raìnaldi,  cosi  informato 
delle  fonti  contemporanee  per  la  storta  pontificia,  non  la 


(i)  Waitz  e  Dove  hanno  incominciato  degli  studi  assai  impor- 
tanti sulle  relazioni  di  parentela  di  una  serie  di  compendi  storici  del 
secolo  decimoierio  (cf.  Ehrle,  op.  cit  p.  24,  nell'edii.  di  Foligno). 

(a)  Stephaki  Balutii  Miscelliuuorum  ìibtr  stpiimus,  Lutetiae 
ParisioTum,  171;,  pp.  }n~4''ì-  Nella  ristampa  di  questa  MisctìUtua, 
per  cura  dì  G.  D.  Mansi,  la  vita  d'Innocenao  IV  sta  «  pp.  194-306 
del  I  voi.  (Lucae,  17Ó1).  11  testo  conservò  le  scorreiìoni  della  prima 
edizione. 

(j)  Pane  i",  col.  589  sgg. 
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ciu  mai  nei  suoi  Armali  ecclesiastici  (i).  Sicché  abbiamo 
buon  foQdamento  di  probabilità  per  credere  che  neanche 
allora  esistessero  in  Roma  manoscritti  di  questa  vita.  Cosi 
anche  non  dovettero  esseme  in  Avignone;  e  alcuni  inven- 
tari dei  codici  là  esistenti,  redatti  negli  anni  1353,  1569 
e  1375,  non  ne  registrano  infatti  nessun  esemplare  (2). 
Come  le  altre  biografìe  pontificie  del  secolo  decimoterzo, 
fu  presto  dimenticata  e,  forse  anche  nel  tempo  stesso  in 
cui  venne  redatta,  pochissimo  conosduta.  Non  debbono 
averla  conosciuta  neppure  gli  autori  delle  cronache  pon- 
tifìcie del  decimoquarto  secolo  :  le  brevi  notizie  che  danno 
d' Innocenzo,  il  non  averne  estratte  delle  frasi,  come  d'or- 
dinario accadeva,  ci  conferma  in  questa  nostra  opinione. 
Fu  il  Baluzio  che  primo  la  trovò  in  un  codice  miscellaneo, 
nel  quale  fu  inserita,  senza  titolo,  poco  dopo  la  sua  re- 
dazione. 

Essendomi  proposto  di  studiare  questa  vita,  a  giudizio 
universale  la  principal  fonte  per  il  pontificato  e  i  tempi 
d' Innocenzo  IV,  ho  cominciato  col  fare  accurata  ricerca 
dei  manoscritti  che  ce  l' hanno  conservata.  Ma  ad  una 
circolare,  gentilmente  inviata  dalla  R.  Società  romana  di 
storia  patria,  e  a  numerosissime  lettere  da  me  dirette  a 
biblioteche  pubbliche  e  private,  d' Italia  e  fuori,  venne 
sempre  risposto  negarivamente  (3).  Rinvenuto  il  codice 

(1)  G.  D.  Mansi,  che  fece  note  copiose  alla  nuova  eduiooe 
(del  1747)  degli  Ann^i,  inserì  in  esse  non  pochi  brani  della  vita  di 
Innocenzo  IV,  che  illustrano  o  rettificano  il  testo  del  Rainaldi,  anche 
quando  esso  è  scrupolosamente  condono  sulle  piìi  autorevoli  fonti 
contemporanee. 

(2)  Cf.  Ehrle,  Hislor.  bibliolh.  Roman,  ponlifieum,  lum  Boni/a- 
tianae  lum  Avemonauis,  Romae,  1890,  I,  194  sgg.  377  sgg.  4J4  sgg. 
Questa  vita  d' Innocenzo  IV  non  compare  neanche  neWIndtx  Peru- 
sinus  Ubi.  Bonifatianae  del  1)11   (Ehkle,  op.  cit.  p.  26  sgg.). 

CO  Ugualmente  infruttuose  riuscirono  le  mie  ricerche  negli  ar- 
chivi e  nei  cataloghi  stampati  di  manoscritti,  in  gran  numero  rac- 
colti nella  bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 
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di  Parigi,  segnato  ora  col  numero  5150  del  fondo  latino, 
e  collazionatolo  col  testo  del  Baluzio,  corrotto  ancora  nella 
ristampa  del  Muratori,  vi  ho  qua  e  li  rinvenuto  mende 
cosi  notevoli  da  rendere  giustificata  una  nuova  edizioae 
di  questa  vita  (1).  L*  essere  il  codice  parìgioo  di  poco 
posteriore  al  tempo  in  cui  questa  biografia  venne  redatta, 
e  r  avere  appanenuto,  come  si  vedrà  più  innanzi,  a  Fran- 
cesco Petrarca,  che,  come  è  noto,  teneva  non  poco  alla 
correnezza  dei  suoi  codici,  può  assicurarci  che  venne  con 
tutta  probabilità  trascritto,  se  non  dal  suo  originale,  da 
un  esemplare  almeno  corretto,  e  che  quindi,  su  di  esso 
riveduto,  il  testo  che  ripubblico  rappresenta  molto  appros- 
simativamente la  redazione  primitiva  di  questa  vita. 

li  codice  della  biblioteca  Nazionale  è  membranaceo, 
miscellaneo  (0.308  X  0.21C)  e  legato  in  pelle  rosso-scura 
con  Olii  dorati,  ma  senza  stemmi  o  altro  segno  che  possa 
fornire  indizio  della  sua  provenienza.  Fu  scritto  per  intero 
verso  la  metà  dd  secolo  xiv  (2),  ìn  quinterni  riuniti  po- 
steriormente, tanto  che  ne  rimasero  tra  le  varie  materie 
alcuni  fogli  in  bianco.  Nella  parte  superiore  del  dorso, 
diviso  in  sei  compartimenti,  si  legge,  impresso  ìn  oro, 
questo  titolo:  «  innocentii  ih  |  gesta  &  »  e,  sotto,  il  nu- 
mero di  collocazione  del  codice:  «  lat.  [  5150  ».  Negli 

(1)  Id  vari  passi  il  Baluzio  non  ha  rettificate  alcune  evidenti 
scorrezioni  dell'  amanuense,  in  modo  da  rendere  assai  difficile  l' in- 
lerpmazione  stessa  del  senso. 

(2)  F.  J.  G.  La  Porte  du  Thkl  (No/ice  iti  iiprens  articUs  con- 
tenui  ians  le  manuscrit  de  la  bibliotbique  Nalionalt,  coli  jip)  dice  co- 
piato questo  codice  al  princìpio  del  sec.  xv;  Pertz  {Archiv,  1  304; 
VII,  ;7)  Io  dice  senz'altro  scritto  nel  secolo  xrv.  L'esame  accurato 
dei  caratteri  e  delle  abbreviature,  Qonchè  l'approvazione  di  valenti 
paleografi  m'hanno  fatto  senza  esitazione  accettare  l'opinione  del 
Pertz.  La  memoria  de!  La  Porte  DU  Theil  è  nel  Vii  voi.  (Paris, 
de  l'imprimerie  de  la  Rèpublique,  aa.  XII)  della  grande  colleiione: 
Netices  et  exIraiU  da  manuscrib  de  la  bibliothèque  NaIionaU  et  autres 
bibliothèquei,  pubtiis  par  l'Imlitut  National  de  France. 
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altri  compartimenti  sono  alternativamente  dei  fiorì  di  giglio 
e  U  cifra  di  Luigi  XVIII.  Evidentemente,  di  questo  tempo, 
il  manoscritto  venne  rilegato.  Nel  recto  della  prima  carta  è 
segnato,  in  alto,  il  numero  cidccclxvii,  notazione  d'anno, 
probabilmente  di  mano  del  Petrarca.  Vi  sono  poi  notati  i 
numeri  14S8  e  4205,  che  serbano  memoria  di  collocazioni 
anteriori  ;  difatti  col  primo  numero  è  indicato  questo  co- 
dice dal  Montfaucon  (i),  col  secondo  dal  Baluzio  (2). 
Consta  di  175  cane,  numerate  nei  margini  superiori  del 
recto,  più  la  e.  i^bis:  i  fogli  6j,  105  e  117-119  sono  in 
bianco.  Nella  prima  e  ultima  facciata  il  bollo  antico  della 
biblioteca.  Come  anche  gli  altri  lavori  contenuti  in  questo 
manoscritto,  la  vita  d' Innocenzo  IV  manca  del  titolo  (3). 
Comincia  (e.  106 a):  «  Temporibus  felicis  memorie  do- 
ti mini  Gregorii  pape  noni  |  Fredericus  a  ;  finisce  (e.  ite  b): 
«  episcopus  sub  |  nomine  rediit  Alexandri  IIII  ».  L'iniziale 
del  primo  capitolo  è  finamente  lavorata  con  fregi  rossi  e 
turchini.  Quelle  dei  paragrafi  successivi  sono  semplici  e, 
alternativamente,  in  color  rosso  e  azzurro  :  i  titoli  tutti  in 
rosso.  La  scrittura  è  regolare,  abbastanza  chiara  e  piena  dì 
abbreviazioni:  solo  alcune  linee  delle  carte  io6b,  107  a, 
112  6,  it3  A  e  iij  B  sono  languidissime  e  si  leggono  eoa 
qualche  difficoltà.  II  tipo  delle  lettere,  si  maiuscole  che  mi- 
nuscole, e  delle  abbreviature  è  abbastanza  uniforme.  L' o- 

(i)  fiiW.  bìbl.  mss.  II,  749. 

(2)  Op.  cit.  ediz.  171S,  VII,  p.  XII  (non  numer.)  della  prefuione. 
Nel  Calai,  codd.  manuicr.  biblioth.  Rcgiai,  Parisiis,  1744,  è  gii  citato 
(IV,  45}  coir  indicazione  attuale. 

(l)  Ciò  condusse  in  errore  Petrus  de  Nolhac  (De  patnium  et 
medii  aevi  scriptorum  codicibiu  iti  bibliotheca  Pctrarcee  olim  coUittit, 
Parisiis,  1892,  p.  }2),  che  receatemente  descrisse  questo  codice.  In- 
fatti, dopo  averla  indicala  col  titolo  de!  primo  capitolo  n  De  papa 
■  Gregario  et  imperatore  Frededco  (rubrica)»,  dice  questa  vita  '  hi' 
•  storia  anoayma  Gregotii  IX  et  Celestini  V  et  Inoocenlii  IV  ». 
L'eiTore  è  anche  nella  breve  descrizione  di  questo  codice  nel  cit. 
Calai,  codd.  mss.  bibl.  Reg.  loc.  ciL 
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pera  è  divisa  come  nell'  edizione  del  Baluzio,  colle  mede- 
sime rubriche,  ma  senza  i  numeri  posti  dal  Baluzio  a  capo 
di  ciascuna  divisione.  Non  ci  sono  note  né  in  principio, 
né  in  fine.  Rare  e  senza  importanza  storica  le  note  margi- 
nali, autografe  del  Petrarca  ;  tuttavia  alcune  parole  isolate 
qua  e  là  testimoniano  che  tutto  il  volume  fu  letto  dal  poeta, 
e  la  diversiti  degli  inchiostri  mostra  la  diversiti  dei  tempi. 
Sono  per  lo  piò  sommari  che  attirano  1'  attenzione  sopra 
una  parola  o  sopra  un  passo:  alcune  note  rivelano  lo  stato 
d'  animo  del  lettore  (i).  Sono  stati  inoltre  notati  in  mar- 
gine, in  carattere  minutissimo,  !  titoli  ricopiati  poi  in  uno 
spazio  riservato  dal  copista.  Nel  resto  del  codice  sì  conten- 
gono, senza  titolo;  ["(cci  A-fijB)  hG Gesta  InnountiilH (2); 


(1)  et  De  Nolhac,  Fac-simiUs  de  rieriturt  de  Pitrarqut  et  ap- 
pendkts  au  Cannoniere  autographe  avec  da  tute!  sur  la  biblipthèque  de 
Pitrarque,  in  .Viìangei  d'archieì,  et  d'histoire,  publiis  par  l'Ècaìi  franfuise 
di  Rome,  Rome,  1S87,  VII,  ;  sgg.  Come  ci  dice  egli  stesso  (Famtl. 
edii.  Fracassetti,  XXIV,  i),  il  Petrarca  segnava  i  passi  che  l'ave- 
vano colpito.  Più  tardi  a  note  di  erudizione  aggiunse  osservazioni 
diverse  a  et  ses  livrea,  devenas  de  plus  en  plus  les  intimes  compa- 
KgnoDS  de  sa  vie,  refurent  de  luì  des  souvenirs  et  dea  confìdences. 

■  De  U  l'artraii  que  peuveoi  offrir  ces  dipouìllements  qui  seroblent 

■  si  aridcs  ;  ils  n'  intéressent  pas   seulement  l' histoire  des  origincs 

■  des  (tudes  classiques;  ils  rendem  encore,  en  leur  fralcheur,  après 
«  plus  de  cinq  siÈcIes,  les  opinioni  et  les  sentimenti  d'un  grand 
«  homme  et  font  parfois  pénitrer  profondèment  dans  sa  pensée  ■. 
Cosi  P.  De  Nolhac  (Pétrarqur  et  l'bumanisme,  Paris.  1S92,  p.  104), 
che  nello  stesso  anno,  in  una  preziosa  memoria  (De  pairuum  et  medii 
etvi  Sic.  op.  e  loc.  eli.)  aveva  cominciato  lo  spoglio  dì  queste  note 
Petrarchesche.  Per  certe  note  curiose  che  si  leggono  nel  resto  del 
ood.  jijo,  cf.  De  Nolhac,  Dt  patruum  cìt.  p.  ji  sg. 

(2)  Expl.  «obtulit  prò  reverenltii  vestra».  Queste  parole  si  leg- 
gono nel  cap.  119  dell'edizione  del  Muratori  (Rer.  hai.  Script. 
Ili',  5;8):  non  essendo  in  fin  di  pagina,  né  terminando  il  periodo, 
doblnamo  concluderne  che  qui  il  copista  dovi  ìmprovvisamentt  ar- 
Tcstarsi  nella  sua  trascrizione.  Anche  di  questo  codice,  come  s' i 
visto,  si  servi  il  Baluzio  nella  sua  edizione  delle  Gesta. 
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2°  (ce.  64  A- 1 04  b)  La  Storia  di  [/^o  FiiicaniJo  (  I  );  3°  (ce.  1 20  A- 
175  b)  Le  Vite  dei  papi,  redatte  dal  cardinal  Bosone  e  in- 
serite nel  Liber  censuum  (2). 

Nessuna  biblioteca  sarebbe  più  importante  a  ristabilire 
nel  suo  insieme  di  quella  del  Petrarca.  Questo  lavoro,  reso 
difficile  per  la  dispersione  della  raccolta  petrarchesca  e  per 
l'insufficienza  di  informazioni  sino  a  questi  ultimi  tempi 
sulla  scrittura  del  poeta,  è  stato  intrapreso  recentemente 
da  P.  de  Nolhac(5),  con  ricco  apparato  di  erudizione.  GÌ- 

(i)  Inc.  «  Diaponebam  {sic)  Petre  karissime  posi  yeitiis  ]  asperi- 
ntatems.  Il  nostio  codice,  collazionato  coU'edizione  del  Muratori 
(op.  cit.  VII,  244  sgg.),  offre  numerose  varianti,  non  indiflérenti. 
Oltre  a  ciò,  differentemente  dalla  citata  edizione,  nel  nw.  il  testo 
k  diviso  in  capitoli  con  brevi  argomenti  scrini  in  rosso  ;  e  ogni 
capitolo  è  ancora  come  suddiviso  da  indicazioni,  e  qualche  volta 
da  brevi  sommar!,  che  si  leggono  in  margine  in  carattere  minore, 
ma  uguale  sempre  a  quello  del  testo.  Quantunque  in  più  luc^hi 
evidentemente  scorretto,  questo  ms.  non  dovri  essere  trascuralo  da 
chi  vorrà  dare  una  nuova  edizione  di  questo  importantissimo  testo. 
G.  Dal  Re,  che  ristampò,  colla  traduzione  a  fianco,  in  Cronisli  fscrilt. 
Sincr.  napoUt.  ed.  e  ined.,  Napoli,  184;,  I,  377  ^g.,  dopo  varie  edizioni, 
r  opera  di  Falcando,  non  può  dirsi  che  ci  abbia  dato  un  lavoro  de- 
finitivo, non  avendo  fatto  alcuna  ricerca  dei  mss.  del  testo  da  lui 
ripubblicato.  Perchè  si  abbia  un'  idea  del  metodo,  Cutt'  altro  che  scien- 
tifico, seguito  in  questa  nuova  edizione,  basterà  eh'  io  riferisca  le 
ultime  parole  del  Proemio  scritto  da  G.  Dal  Re:  «  Il  sig.  Bruto  Fab- 
«  bricatore,  che  prese  sopra  di  sé  il  carico  della  versione,  a  render 
■  più  grata  la  lettura  di  queste  pagine  e'  pensò  porre  vari  capoversi 
«dove  il  discorso  il  richiedeva,  dando  cosi  alla  scrittura  maggior  lu- 
*  cidezta,  a  chi  legge  qualche  riposa.  Corresse  alcuni  errori  di  senso, 
«e  moltissimi  di  ortografia  sulla  edizione  del  Muratori;  e  scelse  quelle 
<  lezioni  che  a  lui  pareano  migliori  addotte  dallo  stesso  Muratori, 
«  rimandando  le  altre  alle  note  a.  (Cf.  La  Porte  du  Theil,  Notice  cit. 
p.  41  elico  Falcando,  La  hùloriao  liber  de  regno  Sicilie  &C.  a  cura  dì 
Giov.  Batt.  Siracusa,  in  Fonti  per  la  Storia  d' Italia,  Roma,  Isl.  Stor. 
ital.  1897,  pref.  p.  XXIX  sgg.). 

(2)  Cf.  Liber  pont.  ediz,  Duchesne,  li,  jj;  sgg.  Il  cod.  5150  £ 
dtato  neir  Inlrodutione  (p.  xxxviii)  del  primo,  volume. 

(;)  Cf.  De  Nolhac,  Notes  sur  la  hibliethlque  de  Pitrarque  in  ap- 
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rolamo  D'Adda  aveva  annunziato  per  il  secondo  volume 
delle  Indagini  (^1)  uno  studio  sulla  biblioteca  del  Petrarca 
a  Garegnano  ;  ma  la  morte  non  gli  permisse  dì  condurre 
a  termine  questo  lavoro,  e  di  esso  sin  anco  i  materiali  an- 
darono dispersi.  Ora  la  serie  dei  manoscrìni  più  considere- 
vole, e  fin  qui  la  più  certa,  che  venga  dal  Petrarca,  è  quella 
che  trovasi  presentemente  nella  biblioteca  Nazionale  di 
Parigi.  Sono  17  manoscritti  (2),  in  molti  dei  quali  leggonsi 
tuttora  annotazioni  autografe  del  poeta.  In  cinque  vennero 
disperse  col  foglio  di  guardia,  sul  quale  erano  scritte,  quando 
i  codici  furono  rilegati;  e  fra  questi  è  il  n.  Jiso.  Però  il 
Boivin,  che  studiò  questo  codice  prima  delia  sua  mutila- 
zione, trascrisse  la  nota  che  v'  era  posta,  e  Van  Praet(3), 
che,  nelle  sue  ricerche  sui  libri  del  Petrarca,  lavorò  sulle 
schede  di  Boivin  (4),  che  il  Delisle  non  è  riuscito  a  ritro- 
vare, pubblicò  la  nota  autografa  del  Petrarca  sul  nostro  co- 
dice. Essa  si  riferiva  al  giorno  della  sua  spedizione  da  Firenze, 
ove  il  poeta  dimorava.  Infatti  vi  si  leggeva:  a  missus  de 
«  Florentia  ubi  mee. . .  anno  13^1,  ;  iuaii  ad  ve[sperum]i>. 

peadice  ai  Fac-iimiUs  cit.  p.  ;o  sgg.  e  La  hihlioihique  de  Fulvio  Or- 
sini, Paris,  1 8S7,  p.  294  sgg.  Aggiungali  che  a  l'fcrìture  de  Pétrarque, 

■  malgré  ses  modifìcations  amenies  par  l'dge,  est  bieu  de  son  temps 

■  et  de  son  pays  ■  e  che  «  il  écrit  de  fa^on  differente,  non  pas  k  dix 
aans  d'intervalle,  mais  au  mttnt  moment  ■;  De  Nolhac,  La  Ubi. 
dt  Fulvio  Orsini,  p,  28}. 

(1)  Indagini  nariche,  artìstiche  e  bibliografiche  sulla  libreria  Vi- 
sconleo- Sforzesca  lUl  casttllo  di  Pavia . . .  ptr  cura  di  un  bibliofilo,  Mi- 
lano, par.  I*,  1875-1879. 

(a)  Cf.  Delisle,  Lt  cabinet  dei  manuscrits  de  la  bibliothique  Im- 
periale, Paris,  1868,  I,  138-140. 

(j)  Calalogae  dei  livris  imprimis  sur  vilia,  avtc  date,  depuis  14;; 
jusqu'en  1472,  Paris,  1833,  par.  i*,  pp,  3o:-3o;,  edizione  di  soli  oito 
esemplari. 

{4)  La  rilegatura  del  codice  deve  esser  quindi  posu  tra  il  17*0 
e  il  1736.  ■  Sub  Ludovico  XVIII  iterum  ligatus  est  >  (De  Nolhac, 
De  patraum  cit.  p.  46),  Boivin  fu  conservatole  dei  manoscritti  dal  1710 
al  1726  e  Van  Praet  conservatore  delle  stampe  dal  1795  al  i8j8. 
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Fu  COI  libri  della  biblioteca  di  Pavia  (i),  che  il  nostro 
codice  venne  trasportato  a  Parigi,  insieme  con  gli  altri  vo- 
lumi appartenuti  al  Petrarca.  È  noto  che  nel  1499,  o  1500, 
Luigi  XII  si  appropriò  la  biblioteca  che  i  duchi  di  Milano 
tenevano  da  molti  anni  nel  loro  castello  di  Pavia.  Un  in- 
ventario {Consignatio  lihroram)  della  libreria  pavese,  com- 
pilato nei  primi  mesi  del  1426,  descrive,  sotto  il  n.  345,  il 
nostro  codice  con  queste  parole:  0  Innocentii  tercii  et  quarti 
aliber  forme  mediocris,  copertus  cono  viridi.  Incipit:  "In- 
«nocentius  tercius  papa,"  et  6nitur  "  potestate  privetur" 
«et  est  liber  historiographus,  sig.  CCL  »  (2),  Nel  14J9  Ìl 
codice  era  ancora  a  Pavia  e  stava  a  in  inferiori  scamno 
apositivorum  theologìe  »  (3).  Trasportato  in  Francia,  il 
nostro  subì  le  vicende  degli  altri  codici  della  raccolta  pa- 
vese. Insieme  anche  coi  manoscritti  trasportati  nel  1491 
da  Napoli  a  Lione,  e  con  quelli  che  Luigi  XII  comprò  da 
Isabella  del  Belgio,  rimase  nel  castello  di  Blois  sino  al  1544, 
nel  quale  anno,  per  ordine  di  Francesco  I,  tutta  la  libreria 
reale  venne  trasportata  a  Fontainebleau.  Un  invenurio  che 

(i)  Si  sa  che  nel  i;6i  ìl  Petrarca  comÌDciù  a  passare  l'estate 
in  Pavia  pressa  Galeazzo  Visconti,  che  lo  pose  a  capo  della  celebre 
libreria.  In  questa  occasione  donò  parecchi  codici  alU  biblioteca  dei 
Visconti.  AlU  morte  del  Petrarca,  i  signori  di  Pavia  avranno  cer- 
tamente acquistati  alcuni  suoi  libri,  ma  non  k  possibile  che  egli  che 
professava  una  amiciiia  cosi  profonda  e  piena  di  ammirazione  verso 
Galeazzo,  non  gliene  abbia  ofTerti  e  procurati.  Cf.  Magenta,  I  Vi- 
sconti e  gli  Sforili  nd  caUeUo  di  Pavia,  Milano,  iS8;,  I,  Ii4Sgg.  Le 
notiiìe  che  seguono,  escludono  che  il  nostro  codice  possa  essere 
passato  per  Venezia,  alla  quale  cittì,  come  i  noto  {Episl.  Far.  4}), 
il  poeta  offri  in  dono  la  sua  biblioteca  nel  settembre  di  questo  me- 
desimo anno  ijfii. 

(3)  Cf.  D'Adda,  Indagini  cit.  p.  ji,  art.  }4j. 

())  Un  inventario  dei  codici  della  biblioteca  Visconteo-Sfor^eica,  rt- 
dallo  da  !tr  Facino  da  Fabriano  nel  14;^  e  '46^,  e  pubblicato  da  G.  Maz- 
ZATINTl  nel  T  voi.  p.  }]  ^g.  del  Giorn.  itor.  dtUa  UlUrat.  ilal.,  lo  de- 
scrìve moltre  (p.  4S)  colle  parole:  «Liber  rerum  Innocentii  HI  et 
a  Innocentii  UH  &c.  ». 
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si  fece  m  quest'  anno  dell'  intera  colIezìoDe,  e  che  serbasi 
ancora  inedito  nel  manoscritto  francese  jfiéo  della  biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi,  fa  menzione  in  questi  termini  del 
nostro  codice  :  Innocentii  III  et  aliorum  gesta.  Couvert  de  ve- 
httx  viollet(^i').  Giunse  a  Parigi  quando  Carlo  IX  vi  ebbe 
trasponata  la  biblioteca  reale  da  Fontainebleau.  Nel  nostro 
codice  manca  la  nota:  «De  Pavye.  Au  roy  Loys  XII  », 
che  si  legge  nella  maggior  pane  dei  codici  provenienti  da 
Pavia,  Probabilmente  fu  scritta,  presso  l'annotazione  del 
Petrarca,  nel  foglio  di  guardia,  che  venne  disperso,  come 
s'  è  visto,  quando  il  codice  fu  rilegato. 

Quantunque,  nell'  unico  codice  che  ce  ne  è  pervenuto, 
questa  vita  cominci  senza  titolo  e  appaia  anonima,  donde 
l'errore  di  molti  storici  ed  eruditi,  l'autore  di  essa  non  è 
difficile  a  determinarsi.  Esso  si  ricava  sicuro  dal  confronto 
di  due  passi,  nei  quali  l'autore  parla  di  sé.  Nel  tredicesimo 
capitolo,  a  proposito  della  partenza  d'Innocenzo  IV  per 
Lione,  nomina  tra  coloro  che  accompagnarono  il  pontefice 
nel  suo  viaggio,  Niccolò  da  Calvi,  suo  cappellano,  confes- 
sore dell'Ordine  dei  frati  minori  e  più  tardi  vescovo  d'Assisi. 
Neil'  ultimo  capitolo  aggiunge  che  questa  vita  tu  scrina 
o  per  manus  tlltus  qui  cum  ipso  pontifice,  non  solum  ab 
«  exordio  ipsius  apostolatus,  sed  etiam  in  cardinalatu  eius 
«  cappellanus  et  confessor  assidue  extitit  et  usque  ad  ipsius 
•  obitum  familiarìter  secum  mansit  u.  E  già  il  Baluzio, 
che  si  avvide  dell'  importanza  di  questi  due  brani,  pose 
sènz"  altro  Ìl  nome,  sebbene  errato,  come  ora  si  vedrà,  di 
Niccolò  da  Calvi,  in  principio  di  questa  vita  d' Innocenzo  IV. 
Oltre  a  questi  due  riferimenti,  l'autore  non  parla  di  sé  che 

(1)  Cana  25  b,  art.  607.  Debbo  questa  ricerca  alla  squisita  cor- 
tesia dell'  illustre  direttore  di  quella  biblioteca  Niiionale,  signor  Leo- 
poldo Delisle,  che  rispose  sempre  alle  mie  lettere  con  abbondanza 
d' indìcanoai  e  con  una  sollecitudine,  della  quale  non  posso  non  rin- 
graiiarlo  particolarmente. 

ArehMo  drlla  R.  Società  rematia  di  iloria  patria.  Voi.  XSL  ) 
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un'  altra  volta  nel  contesto  della  vita.  Nel  trentesimo  capì- 
tolo, narrando  il  ritorno  del  papa  da  Lione  in  Italia,  dice 
che  e  ad  pontem  [Montisferratì]  »  Tommaso,  conte  di  Sa- 
voia, •  qui  fiierat  prò  parte  Fredertci,  venit  ad  mandata 
«  Ecclesie  et  per  Assisi  natensem  episcopum  extitit  ab  ex- 
«  communicationis  vinculo  absolutus  o. 

Nacque  il  nostro  biografo  in  Calvi,  non  lungi  da  Nami, 
non  sappiamo  quando  (i);  probabilmente  nei  primi  anni 
del  secolo  decimoterzo.  Vestito  l'abito  religioso,  molto 
probabilmente  in  Calvi  stesso,  ove  fu  eretto  nel  1213  un 
piccolo  convento  di  frati  minori  (2),  dalla  forma  anrica  del 
nome  della  sua  patria,  fu  detto  «  Nicolaus  de  Carbio  »  e 
cosi  è  chiamato  in  tutti  i  documenti  del  tempo.  La  cattiva 
lettura  che  il  Baluzìo  fece  del  codice  di  Parigi,  nel  quale 
chiaramente  leggesi  «  Carbio  a  (5),  condusse  tutti,  senza 
eccezione,  ìn  errore  gli  eruditi  e  gli  storici,  dal  Rainaldi  al 
Gregorovius  e  al  Berger  (4),  che  Io  dissero  ripetutamente 
Niccolò  da  Cartio(j).  In  altri  errori  sulla  sua  persona  cad- 

(0  l\  Cauììdrì  (Saggio  itatiUko  storico  dei ponlifino  Sialo, Ftnigi», 
1819,  p.  loi)  lo  dice  nato,  erroneamente,  nel  1247.  Come  si  vedrà, 
in  quest'anno  appunto  Innocenzo  IV  lo  nominò  vescovo  d'Assisi. 
Nessuna  notizia  a  Calvi  sul  nostro  autore.  Le  carte  dell'  archìvio 
Comunale  cominciano  dal  [491,  quelle  dell'arch.  Notarile  dal  IJ7J. 
Non  vi  sono  archivi  privali.  Debbo  queste  informaiioni  all'  egregio 
consigliere  comunale  dì  Calvi,  signor  Domenico  Benucci.  Il  mar- 
chese G.  Eroli  di  Narni  mi  assicura  che  anche  ìn  questa  cìRi  man- 
cano notizie  sul  nostro  biografo. 

(l)  Cf.  Iacobilli,  Vile  àt'  santi  t  it'  itati  dtll'  Umbria,  I,  88, 
che  si  rìpona  ad  una  antica  cronaca  manoscritta  dell'ordine  de'  Mi- 
nori. Il  convento  dì  S.  Francesco  in  Calvi  esiste  ancora,  benché 
interamente  trasformato. 

(})  Cf.  p.  87  di  questo  scritto. 

(4)  Lcs  regislres  ^Itmoccnt  IV  pubìUs  ou  aiudysit  d'aprii  ìu  ma- 
nuscrits  originata  du  Valican  ctdtla  bibliolhique  Nationale,  Paris,  1884. 

(;)  Il  PoTTHAST,  nel  date  il  sunto  (Reg.  n.  i;644)  d'un  docu- 
mento relativo  al  nostro  autore,  scampa  t  Catbios,  ma,  titubante,  si 
affretta  a  porre  accanto,  tra  parentesi,  a  al[ias]  Curino  ».  Il  Luard, 
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dero  il  Muratori,  che  lo  chiama  sempre  negli  Annali  «  Pe- 
«  trus  de  Curbio  »,  ed  altri  che  lo  dissero  n  Nicholaus 
o  ADglus,  Anglicus,  Brino»  (i);  aozi  C.  E.  du  Boulay(2) 


ndla  sua  ediiione  delle  Chronica  maiora  Mattliaei  Parisitasif,  chiama 
(IV,  35J)  il  nostro  autore  ■  Nicolas  of  Corby  ■.  L'  errore  si  estese 
anche  ai  parenti  di  Niccolò.  Un  b  Egidius  de  Carbio  •  (cf.  Appen- 
dice, D.  xxi),  suo  fratello,  è  chiamato  ■  Gilles  de  Curbio  u  da  P.  Fabre, 
Lt  LibcT  cinsttum.  I,  ;s>  nota  i- 

(1)  Cf.  Ughelli,  Italia  sacra,  Vtaet'às,  1717,  !>  479.  Cosi  lo 
chiama  anche  A.  de  Witte,  Sanctissimi  palris  Franciici . . ,  amplissima 
et  saitctissima  gerualogia,  Bruiellis,  1637,  che  lo  pone  (p.  53)  fra  gli 
«illustres  scripiores  ■  dell'Ordine  francescano.  II  WAnoiNGO,  Ann. 
MiiiOT.,  Romae,  1731-94,  lo  confonde  nel  IV  volume  (p.  114)  degli 
Aiutali  con  un  ■  NicoUus  Brito  n,  che  Io  stesso  Innocenzo  avrebbe 
poi  nominalo  vescovo  d'  Assisi.  L'  errore  ripetuto  nel  Sappi  dello 
Sbaralea,  BaUarium  Francticamim,  Romae  1806  (p.  ;}3),  accrebbe 
la  confusione;  tanto  che  Felice  Ciatti  negli  Ann,  Ori.  min.  con- 
servati manoscritti  nella  bibl.  Min.  Con.  Per.  lo  disse  sena'  altro 
«  Bettonese  ».  Cf.  Disamina  degli  scritlori  e  dti  monumtnti  risguardanli 
san  Au/inD  vescovo  e  martire  di  Assisi,  Assisi,  tip.  Sgarìgliana,  1797, 
p.  163  e  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  Venecia,  1844-71,  V,  i;i  sg. 
L'opera  del  Cappelletti,  che  contiene  ben  poco  di  originale,  in  questa 
parte  t  condotta  quasi  esclusivamente  sulla  cit.  Disamina,  che  in  vari 
punti  trascrive  addirittura. 

(1)  Hisi.  univtrs.  Paris.,  Parisiis,  1666,  III,  703.  Altrove  si  co- 
struisce tutta  una  nuova  vita  del  nostro  scrittore  ;  leggo  infatti  Del 
1°  voi.  (Parisiis,  1619)  delle  IOANNIS  PrrsEi  Rdalionum  historicarum 
de  rebu!  AngUcis:  ■  Nicolaus  AngUcus  natione  et  cognomine  .  . .,  miro 

■  discendi    ardore    Galliam    etiam  et  Italiam   peragravit . . .  Romam 

■  tandem  pervenit,  ubi  fama  eius  percrebrescente,  coepit  notus  esse 
«pontifici summolnnocentio  IV:  qui. . .  eum  sibi  fecit  a  moderamine 
«  conscientiae . . .  Cui  munerì  cum  ad  aliquod  tempus  abunde  satis- 
*  fecisset,  pontifex  ei  contulit  epìscopatum  Assisiensem.  Scripiisse  que- 
*(lampeihibetur,sed  quaenam  illa  fuerint  non  ìnvenio&c.  ■.  Per  questa 
confiisioDe  sulla  sua  persona  t  facile  comprendere  come  di  lui  non 
Cucia  menzione  chi  raccolse  memorie  sugli  scrittori  umbri  dell'Or- 
dine fiaDcetcano.  Cf.  Noti^it  di  alcuni  scrittori  francucani  dtlf  Umbria, 
raccolte  dall'abate  A.  Sa  velli,  nel  III  voi.  (p.  47  sgg.)  della  Misceli. 
Franuscams,  Foligno,  1S88. 
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aggiunge  che  «  Luteiiae  claniitn,  mentre  non  appare  che 
dimorasse  mai  a  Parigi. 

Entrato,  giovane  ancora,  nell'Ordine  francescano,  il  car- 
dinal Fieschi  to  scebe  a  cappellano  e  confessore,  e  Io  ebbe 
sempre  con  sé,  anche  quando  fu  papa,  sino  alla  morte. 
Accompagnò  cosi  Innocenzo  IV  nella  sua  fuga  a  Lione 
e  con  esso  tornò  in  Italia,  dopo  la  morte  di  Federico  II, 
nel  1251.  Oi  luì  non  ci  lasciarono  notizie  i  cronisti  con- 
temporanei che  descrissero  il  ritorno  trionfale  del  ponte- 
fice. Unica  testimonianza,  eh'  io  mi  sappia,  è  nella  cronaca 
di  frate  Salimbene;  ti  quale  parlando  del  passaggio  d'In- 
nocenzo IV  per  Ferrara,  e  descrivendone  il  seguito,  no- 
mina il  nostro  Niccolò  e  lo  dice  suo  amico  (t}. 

Fin  dal  1247  ii  papa  aveva  creato  Niccolò  vescovo 
d'Assisi  (2),  non  approvando  l'elezione  di  frate  Crescenzio 
da  Iesi  (3),  fatta  da!  capitolo  e  riconosciuta  dal  cardinale 
Ranieri  Capocci,  legato  pontifìcio  nell'  Umbria,  Però  la 
città  e  il  capitolo  di  Assisi  non  lo  riconobbero  prima 

(1)  ■  Postea  [papa]  venit  FerrarUm,  et  ego  eram  ibi . . ,  Confessor 
tf  auiem  papae  erat  quidam  alius  frater  minor,  scilicet  frater  Nicda, 
«  amicus  meus,  qoem  papa  fedi  Assisinitem  episcopum  n.  Chronicoit, 
ediz.  i8;7,  p.  327,  ad  a.  1351,  E  noto  che  Salimbene  si  vanta  spesso 
□ella  sua  Cronaca  di  aver  familiari  personaggi  di  conto. 

(2)  Mansi,  nelle  note  al  Rainaldi,  e  1'  Ughelli,  hai.  sacra,  1, 479, 
Io  dicono  nominato  vescovo,  erroneameoie,  nel  1250;  Sbaralea, 
Stippl.  p.  7JI,  nel  UjO.  Vedi  anche  Sbaralea,  Bull.  Frane. 1,  soisg. 
noia  (e>. 

(})  Frate  Crescenzio  Grizzi  da  Iesi.  Era  sta.to  per  tre  anni  ge- 
nerale dell'Ordine  francescano.  Cf.  Ehrle,  Zur  QMttmkuade  der  al- 
tirtn  FrartiiskaturgachichU.  Dtr  Calalogus  ministrorum  gene- 
Talium  dei  Bernhard  voa  Basa,  milgelheill  nacb  der  Turintr  hand- 
schrift  und  trlàulert,  in  Zàtschrifl  fitr  Katholische  Theologie,  Innsbnick, 
188),  VII,  }2}  (Il  Heft).  duesf  articolo  venne  ripubblicato,  tradotto, 
nel  I  volume  (Foligno,  1886),  p.  i  sgg.  della  Misceli.  Francescana. 
Per  altre  notizie  intorno  a  fr.  Crescenzio,  veggasi  il  brevissimo  ca- 
talogo dei  generali  dell'Ordine,  trovato  in  un  ras.  di  Monaco  (Ba- 
viera) e  recentemente  pubblicato  nei  Mon.  Germ.  hist..  Script.  XUI,  391. 
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del  1250.  Quattro  lettere  del  papa,  da  Lione,  ci  fauno  co- 
noscere come  si  svolse  la  faccenda  (i).  Di  esse  tre  hanno 
la  data  del  1247(2),  una  del  1250.  La  prima  è  diretta 
a  fratrì  Crescentio  episcopo  »,  e  il  papa  1'  avvisa  che  h^ 
gii  provveduto  alla  chiesa  d'Assisi,  destinandovi  frate  Nic- 
colò da  Calvi,  suo  cappellano  (3).  La  seconda  è  direna  al 
podestà  e  al  popolo  d' Assisi  e  in  essa  il  papa  dichiara  nulla 
l'elezione  di  frate  Crescenzio,  fatta  dal  cardinal  legato 
passando  a  super  hoc  fìnes  stbi  traditae  potestatis»,  e  ag- 
giunge che,  essendosi  riservato  il  diritto  di  nomina,  era 
sua  ferma  volontà  che  venisse  da  loro  accettato  Niccolò 
da  Calvi,  suo  cappellano,  eletto  e  consacrato  da  lui  (4). 
Nella  terza,  diretta  «  Sancti  Eustachii  diacono  cardinali  », 
ricorda  al  cardinal  legato  che,  essendosi  attribuita  la  no- 
mina del  vescovo  di  Assisi,  0  oh  nostram  et  Sedis  aposto- 
a  licae  reverentiam  »  assista  il  detto  vescovo  Niccolò  e 
consigli  frate  Crescenzio  a  ritirarsi.  Ciò  nonostante  tanto 
frate  Crescenzio  quanto  il  popolo  di  Assisi  resisterono  alla 
volontà  del  papa.  Una  lettera  pontificia  del  23  maggio  1250, 
da  Lione,  «  priori  et  capitulo  Assisiuati  »,  dimostra  che  frate 
Crescenzio  non  aveva  ancora  obbedito  agli  ordini  del  papa. 
Poco  dopo  questa  lettera  fu  accettato  Niccolò  ;  il  citato 
Caialogus  minislrorum  generaìium  dell'Ordine  francescano, 
del  secolo  decimoquìnto,  dice  che  alla  fine  «  fr.  Crescen- 
«  tius  in  sua  humilitate  quievit  »  (;).  La  parte  imperiale, 


(i)  Le  do  per  sunto  in  Appendice,  sotto  i  un.  i-iv. 

(2)  Cf.  Appendice,  a.  t,  nota. 

(3)  Erra  quindi  1'  Uguelli,  Ilal.  sacr.  I,  479,  che  dice  (t.  Cre- 
scenzio eletto  da  Innocenzo  IV. 

(4)  Waddingo  ed  altri  che  rìpubblìcirono  questo  documenio, 
lo  posero  erroneaniente  dopo  la  lettera  diretta  il  cardinal  legato. 
Veggasi  su  dò  l'Appendice,  □.  11,  nota. 

(5)  Cf.  Ehrle,  op.  cit.  p.  343  dell'ediz  tedesca.  Cf.  Loccatelli- 
Paolucci,  Serie  quadruplici  dà  vescovi  della  città  urafica,  Assisi,  iSjz, 
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potentissima  in  Assisi,  cede  dopo  la  morte  del  suo  capo; 
e  il  pontefìce  che,  al  ritorno  da  Lione,  si  recò  in  Assisi 
e  vi  dimorò  per  un'  intera  estate,  vi  fu  accolto  con  feste  e 
segni  universali  d'allegrezza. 

Quantunque  nominato  sin  dal  1247,  non  risiedè  stabil- 
mente in  Assisi  prima  del  1254:  e,  come  già  sì  vide,  Nic- 
colò stesso  ci  dice  che  assistè  il  papa  sino  alla  morte.  Erra 
quindi  r  autore  della  citata  Disamina,  dicendo  (p,  264)  che 
verosimilmente  «  ta  sua  istallazione  nel  vescovado  segui 
n  forse  quando  (il  papa)  passò  nelle  terre  dello  Stato  pon- 
«  tifìdo  n.  Ai  3  di  gennaio  del  1253  firmava  un  atto  «  La- 
a  terani,  in  camera  ubi  ìpse  dominus  epìscopus  morabatur*, 
come  leggiamo  in  una  carta  inedita  Nonantolana  (i).  Se 
in  questa  medesima  carta,  verso  la  fine  (2),  si  dice  che 
Niccolò  si  trovava  nel  luglio  («  die  .vini,  exeunte  »)  in 
Assisi,  ciò  conferma  la  nostra  tesi,  poiché  è  noto  che  Inno- 
cenzo IV  passò  qui  l'estate  del  1253(3).  Altri  docu- 
menti (4)  farebbero  credere  a  qualche  altra  breve  dimora 
di  N.  da  Calvi  in  Assisi  anche  prima  della  morte  del  papa. 
Comunque,  ceno  si  è  che  segui  il  papa  nel  suo  viaggio  a 
Kapoli,  e  un  documento  dell' 8  novembre  1254(5)  ce  lo 
dice  in  quest'anno  nel  Napoletano. 

Dopo  il  12)4  poco  sappiamo  del  nostro  biografo,  ora 
residente  senza  dubbio  stabilmente  in  Assisi.  Il  carteggio 
ufficiale  (6)  con  lui  della  curia  romana,  tutto  relativo  alla 
giurisdizione  ecclesiastica,  non  ci  di  altre  notìzie  sul  nostro 
autore. 

Nel  giugno  del  1264,  il  vescovo  Niccolò  ricevette 
da  Iacopo  abate  di  S.  Crispoldo  del  piano  di  Bettona,  una 

(i)  C£  Appendice,  n.  tli. 

(a)  Cf.  Appendice,  ivi. 

())  Cf.  Appendice,  n.  xii. 

(4)  Cf.  Appendice,  n.  xvi. 

(s)  Cf.  Appeadice,  □.  xvni. 

(6)  Cf.  Appendice,  ove  questi  documenti   sono  dati  per  sunto. 
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chiesa  intitolata  al  detto  santo,  posta  in  essa  terra,  con 
fabbriche  annesse  ed  utensili,  perchè  ne  facesse  poi  conse- 
gna ai  frati  francescani.  E  infatti  la  consegnò  loro  il  12  del 
seguente  luglio.  Pare  che  ìn  seguito  insorgesse  tra  il  ve- 
scovo e  i  frati  del  sacro  convento  di  S.  Francesco  contro- 
versia per  cagione  di  dirini  :  si  trova,  infatti,  nell'  archivio 
di  quel  convento  una  carta  del  12^4,  colla  quale  Niccolò 
promette  di  non  esigere  da  esso  veruna  servitù,  né  contri- 
buzione (i).  Ai  2  settembre  del  1262,  come  si  ricava  da 
una  iscrizione  che  vi  si  legge  tuttora,  assistè  alla  consacra- 
zione, in  Gualdo  Cattaneo,  presso  Todi,  della  chiesa  dì 
S.  Antonino.  L'8  aprile  126^,  per  istromento  rogato  da 
Rainaldo  notaio,  protestò  alla  presenza  dì  fra  Nicolò  dì 
Laadreto  custode  e  degli  altri  frati  del  convento  dì  S.  Fran- 
cesco, che  per  qualunque  uso  avesse  egli  fatto  sino  allora 
o  fosse  per  fare  in  seguito  nella  detta  chiesa  o  nel  chio- 
stro attiguo,  intendeva  di  non  recare  pregiudìzio  alcuno 
alb  chiesa,  né  al  privilegio  della  sua  immunità,  né  ai 
diritti  dell'Ordine  (2).  Ai  6  dicembre  del  126%  fu  presente 
alla  cessione  che,  nella  chiesa  dì  S.  Francesco  d'Assisi, 
Andrea  di  Tommaso,  custode  e  rettore  della  chiesa  di 
S.  Angelo  di  Bevagna,  fece  «  fratti  Illuminato,  ministro 
(c  provinciali  »  della  chiesa  di  S.  Giovanni,  pure  di  Beva- 
gna, «  cum  duobus  stareis  terre  ad  meosuram  Mevanìe, 
«  iuxta  ipsam  ecclesiam  S.  loannisn  (3).  Sin  dal  1227  era 
nata  contesa  tra  il  vescovo  di  Assisi  e  l'abate  di  Nonantola 
pel  priorato  di  Valfabrìca,  presso  Foligno,  dipendente  da 
quel  monastero.  Questa  crebbe  sotto  Niccolò  e  Giovanni 
da  S.  Germano,  deputato  a  decideria  dal  pontefice  Inno- 

(i)  Cf.  Appeodice,  n.  xxxvn. 

(3)  L'atto  fu  stipulato  nella  sala  del  palazzo  grande  presso  U 
medesima  basilica,  presente  messer  Brudazio  canonico  di  S.  Maria 
di  Spello  e  Nicoletto  4^  Nami  ed  altri.  Cf.  Fratini,  Storta  dtUa  ba- 
silica t  del  cottvtnlo  di  S.  Francesco  à^ Assisi,  Prato,  1883,  p.  68  sg, 

{3)  Cf.  Appendice,  n.  XLI. 
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cenzo  IV,  ai  25  novembre  del  1254  pronunciò  sentenza 
in  contumacia  contro  i  monaci  di  Nonantola  e  2  favore 
del  vescovo  di  Assisi.  Ma  it  nuovo  pontefice,  Alessan- 
dro IV,  revocò  la  sentenza  del  '54,  dando,  con  bolla  dei 
2j  ottobre  l2S9i  all'abate  di  Nonantola  piena  giurisdizione 
sul  priorato  di  Valfabrica(i). 

Mori  con  tutta  probabilità  nel  1273,  come  possiamo 
ricavare  dall' essergli  stato  eletto  successore,  nel  settembre 
di  quest*  anno,  in  quella  sede  vescovile,  quel  a  fr.  Illumi- 
«  natus  n  (2),  già  ministro  provinciale  dell'  Ordine  france- 
scano, al  quale  s'  è  accennato  poco  innanzi. 

Mentre  gli  autori  sconosciuti  delle  vite  d' Innocenzo  III 
e  di  Gregorio  IX  citano  sovente  le  fonti  delle  quali  fe- 
cero uso,  ad  esse  mai  si  riferisce  il  nostro  biografo.  Con- 
temporaneo e  testimone  degli  avvenimenti  che  narra,  non 
ebbe  necessità  di  ricorrere  agli  archivi  pontifici  o  di  con* 
sultare  cronache  e  scritture  del  tempo.  Aggiungasi  che  que- 
sta vita  fu  molto  probabilmente  redatta  quando  il  nostro 
Niccolò  era  nel  vescovado  di  Assisi,  lontano  dagli  archivi 
segreti  del  Vatìcano.  Ciò  non  esclude  però  che,  medi- 
tando gii  il  suo  lavoro,  non  avesse  portato  con  sé  copia 
di  qualche  documento;  ed  infatti,  in  alcuni  punti,  la  sua 
esattezza  di  storico,  partigiano  nei  giudizi,  ma  fedele  quanto 
agii  avvenimenti  che  narra,  lo  spinse  a  servirsi  delle  pa- 
role stesse  de!  documento,  che  ebbe  senza  dubbio  dinanzi 
agli  occhi.  Di  ciò  abbiamo  una  splendida  conferma  nella 
sentenza  di  deposizione  di  Federico  II,  che  il  nostro  au- 

(i)  Uaa  carta  Nonantolana,  medita,  dopo  luaghe  ricerche  tro- 
vata nell'arch.  Vaticano,  dì  qualche  notizia  pei  la  storia  di  questa 
controversia.  Non  avendoli  conosciuta  il  Tiraboschi  nella  sua  Storia 
delP  augusta  badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola,  la  pubblico,  nell'Ap- 
pendice, al  n.  XI.  La  bolla  d'Alessandro  IV  fu  stampata  dopo  il 
sinodo  del  card,  DeAngelis,  oveé  fìssala,  erroneamente,  all'aono  1184. 
Cr.  Tiraboschi,  op.  cit.,  Modena,  1784,  I,  429  sg. 

(3)  Cf.  Gams,  Ser.  tp.  p.  669. 
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tore  testualmente  riproduce  nella  sua  pane  principale,  ri- 
panendola  in  vari  punti  del  suo  lavoro,  ove  essa  cade  più 
opportuna.  Per  adattarla  al  suo  testo,  ha  qua  e  là  sosti- 
tuito qualche  parola  o  leggermente  cambiata  la  costru- 
zione. Eccone  alcuni  brani  che  pongo,  come  saggio,  a 
riscontro: 


...  a  felicis  recorditionis  Grego- 
rio papa  praedeccMore  nostro  prò 
suis  txctuibui  anathcmatÌ!  vinculo 
innodatum,  speciales  nuntios,  mi- 
gnae  auctoritatis  viros,  venera- 
bilu  videlìcet  fratres  Pitrum  ab< 
batem  Albanensem,  tunc  Rathoma- 
geruem  archUpìscopum,  et  fPilUl- 
mum  Sabmensem  tunc,  quondam 
Mutinensem,  episcopum,  ac  dile- 
ctum  BOSirum  fìlium  GuUlelmum, 
basiliciu  Duodecim  apostolorumpri- 
sbylerutn  cardinaUm,  lune  abbaUm 
sancii  Facunii,  qui  saluUm  jela- 
bantur  ipsius,  duiimus  destinan- 
dos, ...  Et  quìa  praàatorum,  cìe- 
TÌcorum  omniumqut  alionim,  quos 
dttintbat  caplivos,  et  omnium  tam 
clericorum  quam  laicorum,  quos 
chetai  in  galcts . . . 


. . .  idem  taraen  Pharaonis  imi- 
latus  duritìam,  et  more  aspidis 
obUiraai  aures  suas,  hiiiasmodi  pre- 
ces  et  monita  elala  obstinatione 
oc  obitìnalii  ilationi  àtspexit. 


[S7-1 
...  a  papa  Gregorio  nono  profittr 
SUOI  enormts  excissus  et  contuma- 
ciam  fuerat  anathematis  vincalo 
innodatus,  mitteie  procuravit  ve- 
nerablles  fratres,  videlicet  domì- 
num  Petrum  Albanmsem,  tunc  Ro- 
thomagtnstm  arcìiiepiscopum,  et 
domiouni  GuitUlmum  basitice  Duo- 
decim  aposlDÌorum  presbyterum  car- 
diiiahm  lune  abbaUm  sancii  Fa- 
canài,  et  dominum  Nicolaum  epi- 
scopum Reginum,  viros  utique 
magne  auctoritatis  et  prudentìe 
veoustate  pollentes,  fui  tunc  dicli 
imperatori!  precipue  platani  jbJu- 
lem  . . .  prtìatorum,  clericorum  o- 
mniumqut  aliorum  quos  iniuste  U- 
lubat  caplivos,  cunctorumque  lui- 
forum  quos  in  galiis  Umpori  pape 
Gr^orii  ctperal,. . 

Q.UÌ  obturans  more  aspidis  aures 
suas  huiusmodi  sollicitudiaem  et 
pacis  predicte  instantera  oblatìo- 
nem  obsUaata   elalione    conUmpsil. 

it  Eccltsie  pocius  ilhiàtret  quam 


...  ut  eidem   Eccksìae   ac  nobi; 

iìhtderel  potiui  quam  parerti . . .  panret. . 

ti»-] 
Et  licet  processu  temporis,  in  àie      . . .  sollempoibus  numtiis  destina- 
Coenae    Domini   prozimo    nuper      tis,  nobili  videlicet  viro   comite 
praeterìu  praecedente,  coram  no-      Thelosano  ac  iudicibus  precipue 
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bis  et  fntribus  nourìs,  praesen- 
tibus  carissimo  in  Christo  filio 
nostro  Cotutantinopùìitano  imptra- 
tort  illustri,  coetu  quoqut  non  mo- 
dico pTOtìatorum  de  tatataribm  po- 
pahqut  romano,  il  iuxia  muUitii- 
iintm  aìioTum,  qui  todem  die  pro- 
pier  solkmpnitatim  ipsius  dt  dìvtnis 
mundi  partibus  ad  Aposloìicam  St- 
dtm  convenirmi,  quoi  slaret  man- 
dalis  rtoslris  et  Ecclesiae,  per  nobi- 
lem  virum  comitem  Tholosanum, 
ac  magistros  Petium  de  Vinea 
«  Thaddaeum  de  Suessa,  curiae 
suae  iudicM  et  procuratores  suos, 
speciale  super  hoc  ab  ipso  mandatum 
habentes,  pratsiilerii  iurarnenlum. .. 


Nam  cum  praeiatj  Porluensis  et 
Praeuestineniis  episcopi  il  quani' 
plures  ecclesiarum  ptatlali  et  clerici, 
lam  religiosi  quam  satculara,  ad 
Apoilolicam  Stdem  prò  celebrando 
concilio,  quod  prius  Ìp;e  peliverat 
convocali,  per  mare  venirent,  viìs 
terrae  ipsius  de  mandato  eius 
omnino  praeclusis,  idem  destinalo 
Ensio  filio  suo  cum  multitudine 
gdUarum,  et  per  alias  quamplures 
loDge  ante*  serio  praeparatas  in 
partibus  Tusciae  maritfmis  insi- 
diis  posiiis  contra  eos.  ut  gra- 
vìus  posset  virus  vomere  prae- 
conce ptutn,  ipsos  ausu  sacrilego 
capi  fedi;  quibusdam  pratlatorum 
ipsorum  et  aliis  in  huiusmodi  ca- 
ptiont  lubmtrsis,  nonnuUis  eUam 
inltremptis,  et  aliquibus  bosUU  in- 
sectttìone  fugalis,  reliquis  aulem 
bonis  spolialis  omnibus,  et  de  loco 

(i)  Lascio  altri  lunghi  brani  di  questa 
egualmente  uso  N.  da  C. 


in  curia  sua  procurato ribus  Petro 
de  Vìnca  et  Thadeo  de  Suessa, 
in  die  cene  Domìni  in  platea  La- 
teranensi  corani  domino  papa  et 
fratribus  suis,  presentibus  ctaris- 
simo  Conslanlinopolilano  impera- 
tore, cetu  non  modico  prclatorum, 
senaloribus  eiiam  poputoque  romano 
et  maxima  multitudine  aliorum,  qui 
ea  die  propler  iaslantem  Fosche 
solkmpnilalem  de  diversis  mundi 
partibus  convenerant  ad  apostolo- 
rutti  limina  vìsitanda,  ipsius  do- 
mini pape  Ecclisieque  mandatis  se 
plenius  pariturum  per  predi ctos 
nuntios,  ab  ipso  super  hoc  spe- 
ciale mandatum  habentes,  in  ani- 
ma sua  iuramenta  promìsil(i). 
US] 
Sìcque  factum  est,  ipsius  mali- 
tia  procurante,  ut  cum  venera* 
blles  cardinales  Odo  Porluensis, 
Jacobus  Penestrinus  episcopi  de  suìs 
iegationibus  revertentes,  et  quam- 
plures ecclesiarum  prelati  et  clerici, 
lam  religiosi  quam  secularts,  ad  Se- 
dem  Aposloìicam  prò  celebrando 
concilio  de  lanua  navigio  conve- 
nirent,  idem  iniperator,  in  obsl- 
dione  persistens  Faventie,  dati- 
nato  Enfio  filio  suo  Pisas  cum 
multitudine  galearum,  assumptis 
secum  pariter  Pisanis  et  aliis  de 
regno  Apulie,  qui  ad  hoc  missi 
fuerant  cum  lignorum  multitu- 
dine armatorum,  ipsos  ad  preno- 
mìnatum  concilium  evocatos,  die 
tenia  mensis  maii  iuzta  insulas 
que  vulgo  vocantuc  Gilìum  et 
Pianosa,  ausu  sacrilego  capi  feci!  ; 
quibusdam   prelatorum   ipsorum  et 


de'  quali  fece 
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ad  lacmn  ìa  regno  Sicilìae  eipro- 
hriosi  dfductis,  oc  ibidem  dirU  car- 
ceritul  mancipatis,  quorum  aliqui 
mactrali  iqualoribu!  tt  inidia  prtsii 
miUTabililtr  iiJteenmU 


aliii  plurihtt!  in  huiiumoiì  caplìont 
sttbmtriis,  nonHuUis  etiam  itilerem- 
ptis  el  aliquibus  instculiont  hostili 
fugatis,  reliquis  vero  boiiis  spoUalii 
propriis, piìmoid  maiorem  vere- 
cuodiani  d«ducù  fueniQt  Pis»s,el 
exinde  dt  loco  ad  lo^um  per  regnum 
SìciUe  obpTobriosc  stducti,  oc  ibi- 
dem diris  carccribus  mamipali,  quo- 
rum aliijui  macerali  sjualìoribus  tt 
irudia  pressi  misirabitiUr  deficerunt. 


Nos  itaque  super  praemissif  el 
quampluribus  aUis  eius  luphandis 
ixctssibut,  cum  fratribut  nostrìs  et 
sacro  concilio  diliberationt  praeba- 
bila  diligenli, . . .  mtmoratum  pria- 
cipem,  qui  se  imptrio  et  regnit 
omnique  honore  ac  dignitate  rtd- 
iidit  tam  indignum,  quique  pra- 
pier  sms  iniquitates  à  Deo  ne 
regnet  vel  impcrct  est  abiectus, 
suis  ligatum  peccatis  a  Deo  ic 
abieaum,  omnique  honort  iic  di- 
gnilali  privatum  a  Domino  osten- 
di  niu  s,den  un  tia  m  US  et  n  i  h  i  lom  i  n  US 
seitUntìanioprivamus.Omnesquiqui 
ti  iurammto  fidelilalis  teiuntur  astri- 
cti  a  ìuramtnlo  huiuìmodi  perpetuo 
abiohrimus  ;  auctoritale  apostolica 
firmitir  inhibendo,  ne  quisquam  de 
caettro  iibi  tanquam  imperatori  vel 
rigi  pareal  vii  inlendat;  iecerntndo 
quotiihel,  qui  deincepi  ti,  vilut  im- 
peratori vel  rtgi,  coiuìlium  vii 
auxilium  proestilerinl  uu  favorem, 
ipso  facto  excommunicationis  vin- 
tulo  tubiacere.  UH  autem,  ad  quos 
in  coiem  imperio  imperatori!  spi- 
ctabat  electio,  eliganl  libere  suc- 
cessorem.  De  praefalo  vero  Sici- 
lidi  regno  providere  curabimus 
cum  eorunitm  fralrum  noslrorum 
Consilio,  sicut  viderimus  exptdire. 


Quare  super  premissis  et  quam- 
pluribus aliis  eius  nefandis  excessi- 
bus,  cum  fratribus  suis  et  sacro 
concilio  idem  summus  pontlCei 
delibcratione  pnhabita  diligenti,  me- 
moralum  principcm  Fredericum, 
qui  se  imptrio  et  regnis  reddidit  tam 
indignum  ab  omni  honort  tt  àigni- 
tate  senlenliando  privaci!.  Omnes 
autem,  qui  ci  iurammto  fidilitatis 
tenebaatur  ustrictì,  absohiit  perpetuo 
ab  huiusmodi  iuramtnlo,  auclorildle 
apostolica  (\rmitcr  inhibendo,  ne  quii 
de  cttero  ei  tanquam  imperatori 
aut  regi  obtdiat  vel  inlendal,  decer- 
ntttdo  quoslibet,  qui  dtìnceps  ei  v<Jul 
imperatori,seu  regi,  comilium.auxi-.. 
Kum  prestilerint  vel  favorem,  ipso 
facto  excommunicationis  vinculo  su- 
hiacere.  IlUs  autem,  ad  quos  impe- 
ratori! speclabal  ekciio,  eliftendi 
alium  iraperatorem  contulit  pò- 
testatem.  De  regno  vero  Sicilie 
provisunim  se  statuii, /irout  liti  «f 
fratribus  viderelur  suis  temporibus 
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Oltre  a  questo,  Niccolò  da  Calvi  ebbe  certo  sott*  occhio 
anche  altri  documenti,  e  in  ìspecle  le  bolle  pontificie.  Eccone 
un  esempio; 

IS'-3 
...  ut   habeat  Ecclesia   mater  in      ...  et  mattr  EccUsia  de  congre- 
filio  ipcratum  in  tua  viiitaUotu  so-      gatione  filiorum  sperabim  habtrtt 
latium   tt  gralum  providi  consilH      sotatium  et  gralum  providi  consUii 
fulcinunlum  (i).  fulcinunlam, 

A  differenza  della  vita  di  Gregorio  IX,  la  viu  d'In- 
nocenzo IV  k  corretta  nella  cronologia.  Se  si  eccettui 
r  errore  sull'  anno  dell'  elezione  del  papa,  posta  nel  1242, 
evidente  scorrezione  del  non  corretto  codice  di  Parigi,  non 
ho  trovato  che  un  errore  di  cronologia  nel  resto  del  la- 
voro. Parlando  il  nostro  biografo  del  ritomo  del  papa  a 
Roma  neir  ottobre  del  1243,  dice  che  Innocenzo  IV  parti 
da  Anagni  «  .xvii.  kat.  novcmbris  »  e  fu  festevolmente 
ricevuto  a  Roma  a  .xvii.  kal.  decembris».  Invece  sappiamo 
che  ai  primi  di  novembre  era  già  arrivato.  Ce  lo  dice 
Riccardo  da  S.  Germano,  lo  confermano  le  lettere  del 
papa  datate  dal  Laterano  dopo  il  20  d'  ottobre.  Soppri- 
mendo la  seconda  indicazione  cronologica,  probabile  ag- 
giunta dello  scorretto  copista,  a  me  sembra  possa  elimi- 
narsi l'errore.  Le  altre  indicazioni  cronologiche  sono  tune 
esatte  e  correggono  le  errate  indicazioni  che  troviamo 
in  altri  cronisti  del  tempo,  e  specialmente  in  Matteo  Pari- 
siense  (2). 

Dopo  di  che  possiamo  passare  all'  esame  del  valore 
storico  di  questa  vita.  L'  autore,  come  s'  è  visto,  fu  cap- 
pellano  e  confessore  d' Innocenzo  IV,  che  accompagnò 

(i)  Bolla  d' Innocenzo  IV,  da  Grottaferrata,  del  9  agosto  IJ40. 
Cf.  Huillard-Bréholles,  Hiit.  dipi.  Fnà.  11,  V,  1020. 

(2)  Ho  {ndicato,  nelle  note  al  testo,  non  pochi  passi  ne'  quali 
Matteo  di  Parigi  incorre  in  errori  di  cronologia. 
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nei  suoi  contìnui  viaggi  e  assistè  fino  alla  mone.  Da  ciò 
è  abbastanza  facile  comprendere  come,  in  un  momento 
in  cui  non  si  scrìveva  che  storia  partigiana,  l'autore  della 
vita  d' Innocenzo  IV  mostri  una  entusiastica  ammirazione 
per  il  papa.  Rifugge  però  da  quelle  frasi  violente  contro 
Federico,  che  abbondano  nella  vita  di  Gregorio  IX,  scritta 
quando  ferveva  maggiormente  la  lotta  ira  il  papato  e  l' im- 
pero. E  a  ciò  contribuì  senza  dubbio  1'  essere  stata  com- 
posta questa  vita  dopo  la  morte  del  capo  del  partito  im- 
periale, quando  gii  cominciava  il  rovinoso  periodo  di 
decadenza  della  casa  degli  Hobensuufen.  Solo  si  lascia 
sfuggire  qualche  espressione,  quando  narra  la  morte  di 
Federico  in  un  capitolo,  il  29,  che  intitola:  «  De  mone 
«  pessima  Frederici  n.  Cosi  dopo  averio  già  paragonato  ad 
un  a  draco  saevus  n  (§  2)  e  ad  una  «  ursa  catulis  raptis 
8  frendens  »  (§  27),  qui  lo  dice  «  subtractìonis  et  perdi- 
a  tionis  fìlium  »  (§  29)  e  fa  un  quadro  esagerato  della 
sua  vita  immorale  privata,  lanciando  contro  di  lui  un'  ac- 
cusa della  quale  non  fanno  parola  le  altre  fonti  del 
tempo  (i).  Ma  questo  carattere  pontifìcio  della  vita  che 
stiamo  studiando,  risulterà  ancora  più  chiaro  se  ne  por- 
remo a  riscontro  alcuni  brani  con  passi  di  altre  cronache, 
pure  contemporanee,  ad  esempio  con  quella  dì  Matteo  Pa- 
risiense.  In  questi  brani  vedremo  che  la  sua  tendenza  gli 
fa  addirittura  travisare  la  storia. 

Narrando  della  panenza  del  re  di  Francia  nel  1247, 
per  la  crociata  in  Tana  santa,  Niccolò  scrive  (§  28): 
«  Cui  [Lodovico]  Fredericus,  detestans  opera  bonitatis, 
«  preduserat  vias  regni,  ne  inde  transitus  esset  sibi,  vias 
«  quoque  maris,  et  semitas  atque  ponus  facìens  custodir!, 
«  ne  illuc  victualia  ponarentur  d.  Il  contrario  leggiamo  in 
Manco  Parisiense  (V,  70),  che  questa  volta  ha  ragione: 
«  Similiter  et  ipse  Frethericus,  ne  aliis  inferior  videretur, 

(i)  Cf.  p.  103  di  questo  scrino. 
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«  maximum  eidem  victualìum  dtversonim  traasmisit  admi- 
«  niculum.  Unde  rex  affluenter  abundans,  et  grates  ei  re- 
0  ferens,  scrìpsit  domino  papae,  ut  redperet  ìpsum  Pre- 
ti therìcum  in  gratiam  suim,  aec  ampltus  tantum  Ecclesiae 
«  amicum  ac  benefactorem  impugnaret  vel  difiamaret  per 
«  quem  ipse  et  totus  esercitus  cbrìstianm  ab  imminenti 
a  famis  discrimine  respiravit  ».  Poi  aggiunge  che  avendo 
ciò  udito  Bianca,  madre  di  re  Luigi,  questa  ne  ringraziò 
r  imperatore  a  cum  muneribus  impretiabilibus . . .  asserens 
e  ìpsum  F[rethericum]  (ìlii  sui  et  totius  exercitus  christiani 
«  vium  et  honorem  conservasse  n  ;  ne  scrìsse  poi  anche 
al  papa,  perchè  si  calmasse  nel  suo  sdegno  contro  l' im- 
peratore. La  vicinanza  di  Matteo  Parisiense  alla  corte  di 
Francia,  e  le  testimonianze  di  altre  fonti  contemporanee 
ci  fanno  vedere  non  altro  che  uno  sfogo  anttmperìale 
nella  lezione  del  nostro  biografo  (i). 

Similmente  nel  paragrafo  seguente,  a  proposito  della 
morte  di  Federico,  Niccolò  scrive  :  o  qui  in  Aputia  castro 
0  Fiorentini  laborans  gravibus  dissenteriis,  frendens  den- 
a  tibus,  spumans,  et  se  discerpens,  ac  rugtens  immensis 
n  clamoribus,  excommunicatus  et  deposìtus  miserabiliter 

■  expiravit».  Mentre  in  Matteo  Parisiense  (2)  leggiamo 
assolutamente  l'opposto:  a  Obiit  autem  circa  eadem  tem- 
«  pora  [die  sanctae  Luciae]  principum   mundi  maximus 

(i)  Con  Matteo  Parisiense  coDcordano,  ad  esempio,  gli  Ann. 
Stad.  (371)  :  "  quem  [Ludovicum]  Fridericus  imperator  multii  dicitur 
«obsequiisadimiuen.Cf.  Huillard-Brèholles,  In  t rad.  p.cccxvn, 
nota, eSCHiHitHACHER,frai»r  Fridtrich der  jwiitt,iy,4jg,  noia  27, che 
chiama  la  frase  di  Niccolò  da  Calvi  >  cine  Anschuldigung,  die  Keìne 

■  weitere  Widerlcgung  verdient  ». 

(1)  Chronicon,  ediz.  cit.  V,  190.  C  noto  infatti  che  il  croaista  dì 
Parigi  ci  rispecchia  oella  sua  bellissima  cronaca  quella  tendenia  che, 
come  ci  dice  egli  stesso  {Man.  Germ.  hisl.  XXVIII,  177),  si  era  ma- 
nifestata in  Francia  e  in  Inghilterra  in  favore  dell'  imperatore  contro 
Gregorio  prima,  poi  anche  contro  Innoceiuo  IV  (Marx,  op.  cit. 
PP-  ì'-ììì- 
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s  Fretherìcus,  stupor  quoque  mundi  et  immutator  mira- 
<  bìlis,  absotutus  a  seotentia  qua  iunodabatur,  assutnpto, 
«  ut  dicitur,  habitu  Cisterciensium,  et  mirilìce  compunctus 
■  et  humiliatus  a.  Ora  dato  il  carattere  di  Federico,  credo 
che  cosi  sia  morto,  e  di  questa  opinione  è  anche  il  Gre- 
gorovius  (i). 

Questa  tendenza  pontificia  rivelasi  inoltre  dalla  scelta 
delle  notizie.  Cosi  net  Niccolò  delle  disposizioni  testa- 
mentarie di  Federico  in  favore  delle  chiese  da  lui  dan- 
neggiate (2). 

Il  posto  occupato  dal  nostro  autore  alla  corte  ponti- 
ficia e  r  essere  egli  stato  senza  dubbio  uno  dei  più  in- 
fluenti consiglieri  d' Innocenzo  IV,  che  operava  sempre, 
come  Niccolò  stesso  ci  dice,  «  de  fratrum  suorum  consi- 
"  ''O  *  (3)1  "  communicato  cum  fratribus  Consilio  »  (4), 
fa  che  egli  si  mostri  assai  informato  e  ci  abbia  quindi 
trasmessi  dei  particolari  che  non  incontriamo  in  nessuna 
altra  fonte  del  tempo.  Di  qui  la  capitale  importanza  dì 
questa  vita,  fonte  di  prim'  ordine  per  la  storia  del  ponti- 
ficato d' Innocenzo  IV  e  delle  sue  relazioni  colla  casa  di 
Hohenstaufen.  A  questo  aggiungasi  che  la  vita  è  corretta 
nella  sostanza,  tanto  che,  dopo  un  minuto  esame  de]  con- 
tenuto, non  sono  Huscito  a  trovarvi  che  lievissime  mende, 
alcune  delle  quali,  data  la  scorrettezza  del  codice,  potreb- 
bero anche  attribuirsi  al  copista.  Cosi,  parlando  dei  tre 
ambasciatori  mandati  all'  imperatore  Federico  da  Inno- 
cenzo IV  poco  dopo  la  sua  elezione,  il  nostro  biografo 


(i)  Op.  cit.  V,  300.  Per  altri  casi  in  cui  Matteo  Parisieoje  $i 
discosta  dalla  nostra  e  da  altee  crooache  contemporanee,  conviene 
procedere  coUa  massima  cautela. 

{2)  Matteo  Paris.  (V,  190)  :"  Condidit  autem  nobile  testaraentum, 
«quo  ecclesiae  per  ipsum  datnpailicatae  restaurareniur e.  Il  teata- 
menio  è  nei  Man.  Germ.  hist.  IV,  j^y. 

(])  Questa  frase  legge»  anche  in  moltissiine  bolle  del  papa. 

C4)  S  7- 
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nomiaa  ^  7)  «  domìnum  Nicolaum  episcoputn  Reginum  ». 
Ora  Niccolò  Maltraversi,  vescovo  di  Reggio,  moti  durante 
la  legazione,  nel  senembre  del  1243,  e  venne  sostituito 
da  Albeno  Boschetti,  vescovo  di  Modena;  e  difant  questo 
terzo  legato  è  detto  costantemente  «  episcopus  Mutinen- 
«  sis  »  nelle  lettere  pontificie  (r).  Ciò  premesso,  è  inesatto 
ciò  che  scrive  Niccolò  nello  stesso  paragrafo:  «  Abeuntes 
«  igitur  predicci  Romane  Ecclesie  pacis  nuntiì,  que  ipsis 
0  commissa  fuerant  prudenter  et  cura  diligentia  multa  ni- 
(I  mis  exposuerunt  prefato  imperatori...  Ipsi  vero  verbis 
«  ipsius,  tanquam  ab  imperiali  maiestate  prolatis,  fìdem 
«  simpliciter  adhibentes  et  mentis  inconstantiam  non  pen- 
ti snntes,  cum  ingenti  leiitia  redierunt  ». 

Sebbene  meno  dì  altri  contemporanei,  il  nostro  autore 
non  si  mostra  immune  dalla  generale  simpatia  per  il  cosi 
detto  stile  gregoriano  [«mentis  stabilitale  suffùltus  »  §  2; 
«salótem  sue  pedtiónis  eftéaum  »,  §  42  fine],  del  quale 
troviamo  non  poche  traccie  nella  vita  anonima  d*  Inno- 
cenzo III  particolarmente  e  di  Gregorio  IX  (2);  né  dal- 
l' influenza  esercitata  sul  latino  del  suo  tempo  da  frasi 
d' uso  comune  nei  libri  ecclesiastici  [u  explicuil  se  ab 
«ipsius  laqueis  labiorum  s  §  11;  «  iam  quasi  castrorum 
o  acie  ordinata»,  §  6].  Qua  e  là  si  trovano  espressioni 
rare  e  curiose,  come  la  frase:  a  ad  ea  quae  sunt  armorum 
«  se  tradens  »  (§  31  verso  la  fine};  e  l'altra:  a  de  carnis 
«  ergastulo  exiens»  (§  42)  adoperata  col  significato  di 
morire. 


(i)  Cf.  p.  81  dì  questo  scritto. 

(3)  Cf.  Marx,  op,  c!t.  p.  {o  sgg.  II  cursus  noD  è  osservato  aelle 
biografie  del  card.  Bosone  ( Muratori,  op.  cit.  coli.  441-46,  448-7;; 
sulla  teoria  del  cursus  cf.  Valois,  pp.  t4-}o,  e  Bresslau,  I,  588). 
J.  Marx  (p.  }i,  nota)  attribuisce  al  testo  Muratoriano,  non  sicuro, 
i  non  pochi  errori  che  troviamo  contro  le  regole  nelle  vite  d'Inno- 
cenzo IH  e  di  Gregorio  IX. 


DigmzcdbyGoOglC 


N.  da  Calvi  e  la  "Vita  d'Innocenzo  IV»        49 

Notevole  qualche  sgrammaticatura  (i)  e  (]ualche  forma 
d*  uso  medioevale  (2)  ;  ma,  tranoe  queste  lievi  eccezioni,  il 
suo  latino  è  classico. 

'  n  testo  del  nostro  codice  ci  presenta  le  forme  peculiari 
dell' ortografìa  del  tempo  in  cui  esso  fu  scrino,  peculiarità 
che  la  grammatica  stessa  insegnava  e  che  qui  vengono  fe- 
delmente conservate.  Gli  scrittori  dei  secoli  xiv  e  xv,  che 
non  subirono  1*  influsso  della  rinascenza,  seguirono  i  loro 
predecessori  immediati,  senza  portare  alcuna  modificazione 
alla  D'adizione  che  ern  stata  loro  trasmessa.  Cosi  troviamo 
l'è  semplice  per  i  dittonghi  ae  ed  oe  (3);  la  forma  hiis, 
17,  19,  39  (4),  nella  quale  l'i  doppio  suonava  scempio  (j). 
Nel  secolo  decimoquano  non  si  faceva  alcuna  distinzione 
tra  fu  e  it;  e  difatti  accanto  alle  forme  regolari  troviamo 
Katena  17  e  Karulo  31  (6^.  Lo  stesso  scambio  avveniva 
tra  le  consonanti  i^  e  /,  le  quali  «  confunduni  sonos  suos 

■  ad  invicem,  ut  prò  d  ponatur  f ,  et  e  converso  »,  come 
ci  riferisce  un  grammatico  del  tempo  (7);  quindi  tro- 
viamo apud  14,  accanto  ad  aput,  6,  7,  9  &c.,  e  in  un  caso 

(1)  '  Ad  domum  ■  S  4^  '^"^i  *  donec  tpse,  intercedente  morte 

■  ipsìus,  teneretur  a  principe  tenebraruma  5  J9  princ;  «curo  dìli- 
B  gentia  multa  a  J  7  ;  n  ad  urbcm  redire  ■  S  7. 

(2)  La  forma  u  tractaveruni  »  nel  significaco   moderno  $  7  e 

■  matrìculas   discerpi    de   corparibus   puellarumi   5   j^>  fì"^'  ^'^"^ 

■  matrìculas  i  lia  un  signÌ6cato  diverso  da  quello  comune  nelle  carte 
del  medio  evo  (cf.  Ducance,  sotto  vocab  ;  qui  è  registrato  il  senso 
di  ■  madre  ■), 

())  In  un  GrammalUalt  metrico,  anonimo,  del  secolo  Xiv,  leg. 
giamo:  «Sed  cum  fìnit  In  «  diptongus,  more  moderno  a  vel  0  vix 

■  resonat,  nec  scribiiur».  Ci.TnuKOT.'NolUei  et  cxlTaiis  de  iivtrs 
matuiurits  latini  pour  strvir  à  l'hisloire  des  doclrina  grammalkalts  aa 
moyin  àgi,  in  Nolicti  it  extraits  cÌL,  Paris,  1868,  par.  2*,  XXII,  i^t. 

(4)  I  numuri  rimandano  ai  paragrafi  del  testo. 

(5)  «Hi  proferì  et'di:  debetiamen  i  dupla  scribi».  Cf.  TiiuROT, 
op.  dt.  p.  I J9. 

(6)  Idem,  p.  14;. 
<7)  Idem,  p.  144. 

Archivio  della  R.  Società  nmana  di  itoria  patria.  Voi.  XXL  4 
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(39)  uà  per  ut.  Un'  altra  regola  di  un  grammatico  del  se- 
colo xrii  (i),  ci  dice  che  il  t  dinanzi  ad  t,  tranne  quattro 
casi  categoricamente  enumerati  (2),  assume  il  suono  pa- 
latale e;  cosi  troviamo  gracius  r,  sacerdociì  6,  nuncii -j, 
nuncios-j,  spaciumj,  13,  29, poemi  7,  io,  19,  2-],negocia  11, 
spoeto  13,  ij,  23,  29,  pecierunt  15,  paciebatur  i6,nuncia- 
vit  16,  18,  ttegocio  18,  negoàis  19,  32,  30,  negociam  22, 
«M«CH  31,  devocionem  32  &c.  (3).  Comuni  sono  da  ultimo 
le  forme  nichilominus  4,  8,  22,  26,  30,  mchil  43,  (y- 
rampnus  i,  29,  soUempnes  7,  12,  numpHos  7,  solhmpnibus 
numpiiisi),  Interampnum  12,  coitdempnans  16,  temptassenl  17; 
Oe(o  2,  13)  ij,  mietere  7,  transmictms  12,  actirtgere  ij, 
promiclebant  19,  Octobanum  30  (4)  &c.;  fnpo  3,  ff/a- 
tnwi  7,  Opifonem  13,  Afafia  13,  fe/o  16,  25,  32,  Mafono  17, 
pofW  17,  offimo  17,  Ecfilino  34,  anathcmatifalio  36,  t«- 
ptifatus  39;  hnbundavit  5,  marcharum  7,  21,  22,  2J,  6e- 
iii^ciu  8,  /joMHj  ry,  Arthadium  19,  cohactus  29,  hehmosinas 
29,  34,  Baithacio  30,  cathaìago  32,  33,  heuchaTÌstia  42  (5); 
Symonem  Z,  yemale  1$,  ydolorum  ij,yspanic  19,  )mn«(6); 
iiignote  17,  Sogdoma  29,  ingnavia  20,  adscetidens  30,  adscen- 
sionis  30,  32,  33,  artissima  2,  presumserat  io,  posmodum 
18,  nepharium  24,  conmertium  l-j,  nephaudissimis  33,  ardV- 
jime  37,  Arloctum  40,  lantdim  42,  ìangore  42  &c.  Le  forme 
che  seguono  sono  spiegate  dall'influsso  del  volgare:  deccn- 
bris  7,  cinhalis  14,  novembris  ij,  22,  Iraitnisit  22,  lonbar- 
diam  22,  28,  inpugnarc  27,  inpiissime  29  e,  per  analogia, 
cunque  13. 

.(i)  Cf.  Thurot,  op.  dt.  p.  144  sg. 

(1)  Idem,  p.  144  sg. 

(0  Però  abbiamo  accanto  numptios  7,  nimlioi  11,  spatium  i;, 
ipaclium  jo,  nunclios  }i,  Caputii  J7,  condictionibus  40,  prodiclhnali- 
Itr  42,  spiliosa  41. 

(4)  Ma  accanto  troviamo  la  forma  Carretto  i;. 

(;)  E  per  l'opposto:  Rodani  ij,  «jcifttn;  16,  Lotortngta  11,  fMo- 
madam  )0,  puìctrrimai   34. 

(6)  Lo  scambio  è  inverso  ìd  cintadj  14. 
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Di  altre  forme  grafiche  irregolari,  che  non  si  presen- 
tano costanti  nel  codice,  non  si  terrà  conto  in  questa  edi- 
zione. Esse  possono  classificarsi  nelle  seguenti  categorìe: 

1°  Scempiamento  di  consonanti  doppie  {debachari  r, 
samus  9,  Porlugalie  20,  anullato,  carochio  26,  Ferariatn,  caro- 
chium  30,  tyranidis,  oportunis  31); 

2''  Geminazione  dì  consonami  semplici  (potttiffica- 
tus  5,  accerbitate,  mittigata  15.  Babillon'u,  offimo,  oppinto- 
nibus  17,  ressistenliam,  ammissa, peccunia  23,  tyrrapnidem2^, 
hedifficari  2^,  j^,hf-difficaverat2j,accerrima  2^, paci/ficus  30, 
Ecfilino  34,  peccunie,  peccaniam  3s>  pontifficum  36,  Sarrace- 
noTum  39); 

j'  Confusione  fra  vocali  affini  (Aptthe  3,  7,  29  &c., 
Rodkophanam  ij,  Sagusìam  13,  15,  Sagusie  ly,  disperar ent, 
nemiam  15,  Lotoringia  2i,  octubris  22,  41,  Cosmìdìn  29, 
trepudio  30,  Karulo  31,  Andagavie  31,  cathalago  32,  33, 
ìangorem,  ìangoribus  42); 

4°  Confusione  fra  5,  e,  jc  (conctUo  6,  Fruscia  17, 
Attastasciiis  19,  ensen'ta  27,  vexanie  29). 

Seguendo  il  sistema  già  adottato  dal  Monaci  (1),  cor- 
reggerò queste  forme  nel  testo,  ponendo  però  in  nota  la 
lezione  del  codice.  Lo  stesso  dicasi  di  moltissime  evidenti 
scorrezioni  dell'  amanuense,  molte  delle  quali  non  furono 
corrette  dal  Baluzio  e  dal  Muratori,  ingenerando  non  po- 
chi errori  e  oscurità  d' interpretazione.  Questi  i  soli  casi 
nei  quali  mi  sono  allontanato  dal  codice,  che  ho  cercato 
nel  resto  di  riprodurre  colla  massima  fedeltà  (2). 

F.  Pagnotti. 

(1)  Cf.  Introduzione  (p.  xxix)  alle  Gtsia  di  Federico  I  in  Italia, 
pubbl.  dall'Istituto  Storico  Italiano,  Roma,  1887. 

(3)  Conservo  la  numerazione  dei  paragraB,  posta  nelle  edizioni 
di  Baluzio  e  Muratori,  anche  perchè  con  essa  si  è  sempre  citata 
questa  vita  d' Innocento  IV. 
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APPENDICE 


Documenti  relativi  a  Niccolò  da   Calvi. 


I. 
[12^7],  Lione  (.)- 

Innocenzo  IV  ordina  a  frate  Crescenzio  «episcopo», 
eletto  dal  capitolo,  dì  rinunziare  alla  sede  vescovile  d'As- 
sisi, avendovi  egli  destinato  frate  Niccolò  da  Calvi,  suo  cap- 
pellano. 

...Nunc  autem,  quia  certioratus  es  oculo  dare  luds,  quod  alterius 
est  sponsa,  quam  in  copulam  spirituali^  coniugi]  suscepisti,  ut  ab  ipsa 
sine  detrectitiane  discedas  et  conscientia  tibi  suggetit  et  honestas: 
credimus  quippe  de  prudentia  tua  procul  dubio  sentlendum,  quod  ille- 
gìdrai  connubii  te  illicitus  non  pulsai  affectus,  de  quo  produd  so- 
boles  possit,  radices  in  altum  durabile  non  datura.  Hinc  est,  quod. . . 
cum  venerabilem  fratrem  nostrum  N.  tunc  capellaitum  nostrum,  As- 
sisinatem  episcopum,  de  fratrum  nosiroruin  Consilio  illi  ecclesie  pre- 
fi  e  iendum  duxeritnus  et  ad  eam  propriis  minibus  con  se  era  ndu  ni, 
fratemìtati  tue  per  apostolica  scripta  distrìcte  precipiendo  mandamus, 
quatenus  relìnquens  eimdem  ecclesiam,  sine  difRcullate  aliqua,  viro 
suo,  prefaium  episcopum  super  ea  nequaquam  impedias  ve)  permittas 
ìpsum  aut  procuratores  suos,  quantum  in  te  fuerit,  impedìri . . . 

■  (i)  Queste  tre  prime  bolle  non  hanno  data,  Waddìngo  che  primo 
le  pubblicò  Ktt.  formulario 'Marini  Ebulet).  lib.  i  a  le  attribuì  sen- 
e' altro  al  1247,  ignoro  su  quel  fondamento.  Ad  ogni  modo  vanno 
cenamente  poste  tra  il  1144  e  ti;4  parlandosi  in  esse  del  cardinal 
Capocci  (Guglielmo  di  S.  Eustachio)  legato  pontificio  nell'  Umbria. 
Non  ne  esiste  copia  all' arch.  Vaticano:  non  compaiono  infatti  nella 
citata  pubblicazione  dei  Rtg.  £  Innocmifi  iV  curata  da  E.  Bebger. 
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Inc.  «  Antequam  Assisinatem  ecclesiam  a.  Pubbl.  di  Wad- 
DINGO,  Ann.  Minor.  Ili,  47$,  D.  55;  Sbaralea,  Bull.  Frane. 
I,  504,  n.  CCLX  ;  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  V,  126  sg. 
Cf.  PoTTHAST,  Jìe^.  II,  1077,  n.  12799. 


IL 
[IJ47-  I-io'»:]  co- 
Innocenzo  IV  ordina  al  podestà  e  al  popolo  d'Assisi 
di  riconoscere  come  vescovo  d'Assisi  Niccolò  da  Calvi,  suo 
cappellano,  eletto  e  consacrato  da  lui,  e  di  tenere  per  nulla 
l'elezione  di  frate  Crescenzio,  fatta  dal  cardinale  legato  e.  ad 
«  prorogandum  super  hoc  fìnes  stbi  traditae  potestatis  >. 
Inc.  «In  ordinatione  Assisiaensis  ».  PubbL  da  Waddingo, 
III,  478  sg.  n.  57;  Sbaralea,  I,  502  seg.  n.  cclviii; 
Cappelletti,  V,  128  sg.  Cf.  Potthast,  Reg.  n.  12801. 


III. 
[1247.  Lione]. 

Innocenzo  IV  ordina  al  cardinale  di  S.  Eustachio,  legato 
poQti&cio  nell'  Umbria,  di  persuadere  frate  Crescenzio,  da 
lui  nominato,  di  ritirarsi  dalla  sede  vescovile  d'Assisi.  Inc. 
«  Devoluto  dudum  per  » .  Pubbl.  da  Waddingo,  III,  477  sg. 
o.  56;  Sbaralea,  I,  504,  n.  cclix;  Cappelletti,  V,  127  sg. 
Cf.  Potthast,  Reg.  n.  12800. 


(1)  Questo  doicumento  deve  easer  posto  subito  dopo  la  lettera 
diretta  a  frate  Crescenzio.  La  frase  a  populo  civitads  illius  scripta 
■  nostra  direxirous  a,  che  si  legge  nella  lettera  seguente,  diretta  al 
cardinale  di  S.  Eustachio,  sfuggi  evidentemente  al  Waddingo  e  agli 
altri  che  lo  ripubblicarono. 
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IV. 

iijo,  23  giugno  (Lione). 

Innocenzo  IV  partecipa  al  priore  e  al  capitolo  d'Assisi 
la  nomina  di  Niccolò  da  Calvi  a  vescovo  d' Assisi,  non  es- 
sendo canonica  quella  fatta  dal  card.  legato. 

...  De  fritrum  nostroruro  Consilio  dìlectum  fratrem  Nicolaum  de 
Carbio,  ordinis  irairum  minorutn,  hoaestate  precUrum,  per  vite  mun- 
ditiam  ab  ipso  sue  teligionis  ingressi!  probabiliier  in  eodetn  ordine 
conversatum  ac  per  familiarecn  eiperientiam  et  familiaritatem  eiper- 
tam  nobis  carum  admodum  et  acceptum,  vobis  et  ipsi  ecclesie  ìn 
presulem  providÌDius  et  pastorero,  administrationem  ei  plenam  de  ipsa 
et  eius  bonis  spirìtualibus  et  temporalibus  committendo . . . 

E  qui  dopo  aver  esortato  il  clero  e  il  capitolo  ad  obbedire 
al  nuovo  eletto,  finisce  lìsolutamente  col  dire  che  «  Alio- 
«  quin  sententiam  quam  idem  tulerit  in  rebelles  ratam  ba- 
«  bebimus  et  auctore  Domino  faciemus  usque  ad  sarisfa- 
«  ctionem  inviolabiliter  observari  condignamw.  Inc.  oDum 
«  ab  olim  ecclesia  ».  «  Datum  Lugduni,  .x.  kal.  iulii,  ponti- 
«  ficatus  nostri  anno  sepcimo  ».  L'originale  di  questo  do- 
cumento si  conserva  nell'  arch.  della  cattedrale  d' Assisi 
(fase.  Ili,  n.  40}:  non  ne  esiste  copia  alt' arch.  Vaticano. 
Lo  pubblicarono  l' autore  della  cit.  Disamina,  p.  402  sg.  ; 
e  Cappelletti,  V,  130. 

V. 
I3S0,  30  agosto  (Lione). 

Innocenzo  IV  ordina  a  Niccolò  da  Calvi  vescovo  d'As- 
sisi di  riformare  il  monastero  di  S.  Crispolto,  dell'  ordine 
di  san  Benedetto,  situato  n^lla  sua  diocesi  presso  Bettona. 
, ,  Verum  cum  piedictum  monasterium  Sancti  Crìspoiti  ex  huius- 
modi  permutationibus  et  malitla  personarum  olim  habitantium  in 
eodem  5Ìt  adeo  devastatum   quod  nisi  ei  celeriter  succurratur,  vlx 
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adiciet  ut  resurgat;  mandamus  quatenus . . .  per  te  vel  iltum,  amoio 
ab  co  quolibet  detentore,  studeas  Ipsum  (*}  in  tuo  ordine  rcTormaTe , . . 

Inc.  «In  nastra  proposuisti  a,  «  Datuia  Lugdunì,  .xiii. kaL 
«  sepiembrìs,  anno  octavo  ».  (Arch.  Vatic.  reg.  22,  ep.  jj  i, 
e.  74  B  sg.).  Pubbl.  da  Sbaralea,  I,  553  sg.  n.  cccxLi. 
Cf.  PoTTHAST,  Reg.  II,  1160,  n.  14046;  Berger,  Reg.  II, 
224,  D.  5264. 

VI. 
t2;3,  9  febbraio  (Perugia). 

Intiocetizo  IV  conferma  la  donazione,  con  annuo  censo, 
ai  frati  di  Spoleto,  d' una  terra  spettante  all'  abbazia  dì  Farfa. 
Inc.  (1  lustìs  petentium  desideriis  9,  «  Datum  Perusii,  .v.  idus 
«  februarii,  anno  nono  ».  (Arch.  Vatic.  reg.  22,  ep.  133, 
<:.  1 3 1  b).  Pubbl.  da  Waddingo,  III,  502,  n.  89  e  Sbaralea, 
I,  194,  n.  cccxc  Cf.  PoTTHAST,  Reg.  n.  r4499.  A  questo 
documento  segue,  nel  cit.  reg.  dell'  arch.  Vaticano  : 

Datus  est  eis  super  hoc  conservator  . .  episcopus  Asisinas  cura 
huìusmodi  clausulai  Non  obstante,  si  aliquibus  et  celerà,  ut  supra  in 
pioxima,  usque  effectus.  Datum  ut  supra  in  proiima. 


VII. 
I2JJ,  II  febbraio  (Perugia). 

Innocenzo  IV  concede  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo 
d' Assisi,  di  correggere  e  riformare  le  chiese  della  sua  città 
e  della  sua  diocesi,  come  anche,  se  sarà  necessario,  di  pri- 
vare dei  loro  bene6cii  i  prelati  e  i  chierici  delle  medesime, 
sostituendoli  eoa  altri. 

. . .  Hinc  est,  quod  not,  tuia  suplicationibiu  annaentes,  fratemitati  tue 
auctoritate  preseniium  concedimus,  ut,  Deum  solum  habendo  pre 
oculis,  ecdesias  tue  civitatis  et  dioecesis  corrigere  ac  reformare,  nec 
non  quod  prelatos  et  cletìcos  eorum,  ai  culpa  eorum  exegerit,  eccle- 
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sììs  et  beneficiìs  niU  previa  ratione  privare;  ac  etìam  quod  taro  de 
huiusmodi  ecclesiis  et  beaeficiis,  quaro  de  aliìs  predicte  civìtatìs  et 
dioeciisis,  que  per  lapsura  temporis  siint  ad  coUationem  Sedii  Apo- 
stolice  devoluta,  personis  ido&eis  valeas  providere  . . , 
Inc.  «  Tue  merita  devotionis  a.  «  Danim  Perusii,  .in.  idus 
■  februarìi,  anno  decimo  ■■  (Arch.  Vadc.  reg.  22,  ep.  438, 
e.  238  b).  Pubbl.  da  Sbaralea,  I,  £50  sg.  n.  cdlxvi. 
Cf.  PoTTHAST,  Jìe^.  II,  1225, n.  14880;  BERGER,n[,n.629y. 

Vili. 
II5J,  IO  mano  (Perugia). 

Innocenzo  IV  avverte  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'As- 
sisi, che  il  priore  e-  il  capitolo  di  Fulìgno  non  siano  tenuti 
0  per  litceras  Apostolice  Sedis  aut  legatorura  eius  cuius- 
«  cumque  tenorìs  esìstant...  ad  receptionem  alicuius  in 
a  pensionibus  aut  beneficiis  ecclesiasticis,  seu  cotidianis  di- 
«  stributionibus,  vel  aliquibus  proventibus  ecclesie  vestre  W 
Il  receptis  et  recipìendis  ìn  ipsa  ultra  duodenarium  canoni- 
0  corum  numerum,  sicut  asseritis  <^)  in  ecclesia  ipsa  sta- 
II  tutum  ».  E  non  possano  esser  costretti,  se  queste  lettere 
apostoliche  non  menzioneranno  espressamente  la  detta  con- 
cessione. Inc.  o  Men'tis  vestre  devotionis  u  W,  «  Datum 
«  Perusii,  .VI.  idus  martii,  anno  decimo».  (Arch.  Vatìc. 
reg.  22,  ep.  530,  e.  251  a).  Pubbt.  da  Sbaralea,  I,  6$2  sg. 

n.  CDLXX.  Cf.  POTTHAST,  Rtg.  II,  I227,  Q.  I49O4;  BERGEH, 

ni,  n.  6387. 

IX. 
'*i}.  3  giugno  (Assisi). 

Innocenzo  IV  concede  a  w  Baldisrricto  a,  cittadino  se- 
nese, i  cui  genitori  avevano  guadagnato  non  poco  col- 
r  usura,  di  poter  disporre  con  piena  iibenà  egli  e  i  suoi 
eredi  dei  beni  acquistati  lecitamente;  e  ciò  per  avere  speso 

(1)  Stm^mU»  csTim  (b)  Siaraia  uKnnl  (e)    Oaralu  mtiltù  dnoUoiili 
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secondo  l'iatenzione  di  Niccolò,  vescovo  d'Assisi,  incari- 
cato dal  pontefice,  le  somme  acquistate  illecitamente.  Inc. 
a  Esposuisti  Qobis  quod  0.  «  Datum  Asisii,  .in.  nonas  iuniì, 
«  anno  decimo  » .  (Afeli.  Vatic.  reg.  22,  ep.  7 1 J,  e.  274  a). 
Pubbl.  da  Sbakalea,  I,  659,  n.  cdlxxviii.  Cf.  Potthast, 
Reg.  Il,  1234,  n.  14992  (i). 

X. 

I2ij,  4  giugno  (Assiw). 

Innocenzo  IV  ordina  ai  frati  del  monastero  o  S.  Fe- 
e  lìcis  de  Vada  »,  dell'  ordine  di  san  Benedetto,  nella  dio- 
cesi di  Pisa,  che  prestino  obbedienza  all'  abate  Giordane, 
che  sarebbe  tornato  presso  di  loro  e  che  egli  stesso  aveva 
Fano  benedire  o  apud  Sedem  Apostolicam  »  da  Niccolò  ve- 
scovo d'Assisi.  Inc.  «  Cum  dilecto  fitio  ».  «  Datum  Assbiì, 
u  .11.  nooas  tunii,  anno  decimo».  (Arch.  Vatic.  reg.  22, 
ep.  73({,  e.  275  b).  Pubbl.  da  Sbaralea,  I,  659,  n.  cotxxix. 
Cf.  Potthast,  Reg.  II,  1234,  n.  14994  W- 

XI. 
I2j5,  }o  luglio;  I2S4,  j  gennaio. 

Carta  inedita  Nonantolana,  contenente  alcuni  docu- 
menti relativi  alle  controversie  lungamente  agitatesi  tra 
Niccolò  vescovo  d'Assisi  e  l'abate  di  Nonantola  sui  diritti 
che  ciascuna  delie  due  partì  pretendeva  avere  sulla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Valfabrica,  presso  Foligno  (cf.  p.  40  di  questo 
scritto).  Alcune  frasi  («  quam  episcopus  volebat  sibi  esse 
a  subiecum  »  ;  a  in  causis  quas  habet  et  sperai  habere  cum 
«  priore  »  &c.)  rivelano  chiara  la  redazione  nonantolana 
del  documento,  che  il  Tiraboschi,  non  conobbe  nella  sua 

(1)  Il  malo  che  di  questo  documento  di  il  Potthast  è  inuaito. 

(3)  Q^ju  medesima  bolla  venne  spedita  a  Cierìcis  ecclesiarum 

■  S.  Felicis  de  Vada  »  e  n  Populo  de  Vida  ■.  Cf.  r^.  Vat.  loc.  cit. 
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Storia  dell'augusta  badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  (i).  Ec- 
cone il  testo  : 

Act»  questioni*  que  versi  et  inter  venewbilem  p  a- 
trem  episcopnm  Assisinatensem  et  mon  aiteriu  m 
Vallis  Fabrice,  coram  domioo  electo  Neapolitano 
ad  hoc  a  domino    papa  partibns  auditore  concesso. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  .mccliii.,  pontifìcatus 
domìni  Innoccniii  pape  IIII  anno  undecime,  die  mercurii,  .ui.  kaL 
agusti.  lolianne  de  Narnia  procutator  venerabili!  patria  domini  epì- 
scopi Assisinatis,  represemante  magistro  Bernardo  electo  Neapolitano, 
ad  lioc  a  domino  papa  specialiter  auditori  concesso;  presente  fraue 
Pagano  syndico  sive  procuratore  moDasteriorum  Nonantule  et  con- 

(i)  Nel  vino  t  la  notazione:  ■  Brevis  memoria  de  nonnuUis  actis 
nin  Rota  agìtatis  de  anno  1253  {sU)  inler  episcopum  Assisìii.  et  mona- 

■  sterium  Nonantule  super  ecclesia  Sante  Marie  de  Valfabrica,  quam 
•  episcopus  volebat  sibi  esse  subiectam  »  E  una  delle  carte,  già  del- 
l' abbazia  di  Nonantola,  che,  assai  disordinatamente  e  sema  inven- 
tario, si  conservano  nell'  arch.  Vaticano.  La  pergamena,  lunga  e  stretta, 
è  lacera  in  basso  a  destra.  Segno  con  puntini  le  non  poche  frasi  lace- 
rate.  Le  altre  carte  Nonantolane  dcU'archivio  Vaticano  sono  le  seguenti  : 

1.  Anno  1058,  «octavo  idus  aprelis»  [non  io  Tiraboschi]. 

2.  Anno  1073.  Incipit:  i  Manifesta  causa  est  nobis»;  «  quinto  kl. 
«  marcii  indiccìone  undecìrna  a. 

j.  Anno  iito,  "Pridie  kal.  aprelis  ìndici,  lercia  n  [non  in  Tira- 
boschi].  Incip.  n  Ego  dominu!  Joh.  prior  monaslerìi .  . .  fratTum  mo- 
«  nachorum  eìus  . . .  per  cartulam  precarie  atque  emphìteocarie. ..». 

4.  Anno  IMI,  «mense  aprelis  ìndictione  lertia  d  [non  in  Tira- 
boschi].  Incip.  d  Manifesu  causa  est  ».  Expl.  «  Cum  stipulattone 
«sub...».  A  sinistra  dì  questo,  altro  documento  dello  stesso  anno 

■  mense  augusto  ».  Expl.  e  sic  ìntec  eos  convenit  n  [sottoscrizioni  au- 
tografe]. 

j.  Anno  1 133.  Incip.  a  Ego  domnus  lohannes  vìr  venerabilis ...» 
[non  in  Tiraboschi]. 

6.  Anno  1137.  «Petrus  de  Savignano  a.  Dietro  è  scritto:  «  Per- 
ii linet  ad  ecdesiam  S.  Mìchaelis  de  Savignano». 

7.  Anno  1 14;,  «  mense  aprilis  in  die  octava  ».  •>  Ego  quidem  . . . 

■  Albertus  . . .  Aclum  in  Nonantola  ■  [danneggiata  a  sinistra  ;  nel  resto 
leggìbile]. 

8.  Anno  ii;j.  «Ego  quidem  damìnus  Albertus  venerabilis  ma- 
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trite  Marie  Vallis  Fabrìce.  Instnimentum  unum  cocfectutn  per  manus 
lohanals  notarli,  in  quo  continetur  libellus  et  procesiuj  habitus  conim 
veaerabili  patre  bone  memorie  magistro  Petro  de  Capua  cardinali 
in  causa  que  vertiiui  inter  predictum  episcopum  ei  una  parte  et  dieta 
moaasietia  ex  altera,  super  subiectione  et  aliis  ìuribus  episcopalibus 
contra  dictus  episcopus  petit  (■)  in  monasterio  Vallb  Fabiice.  Item  as- 
signavit  eidem  duos  quaternos  C^}  ligtiatos  signo  eiusdcm  notarìi,  in 
quibuì  continentur  attestationes  testium  ex  utraque  parte  prediaorum 
in  dieta  questione.  Item  unum  instrumentum  parvum  super  usigna- 

(■)  UiJ  hJ  Iti.        W  CM.   ^of 

■  nasterii  S.  Liberi  de  Nonantula  abbas  unaperconsiliumet  per  con- 
*  sensum  n  [chiara  ma  danneggiata}. 

9.  Anno  ii6i.  ■  Breve  recordationis  ■  &c.  «  Actura  in  ecclesia 

■  S.  Liberi  ■  [danneggiata,  ma  leggibilissima]. 

to.  Anno  1174,  a  primo  die  intrante  septembri  u.  ■  Ego  donnus 
«  Albertus . . .  Actum  fuit  Nonantule  •  [cliiarìssìmaj. 

ji.  Anno  1176,  «quatto  decimo  die  exeunte  mense  februarii  ■ 

■  Ego  donnnus  Albertus  Sancti  Siluri! . . .  Hoc  actum  fuit  Nonaa- 
>  tuie  B   [chiara]. 

12.  Anno  irSi  aConcess...  dominus  BoniEicins  veoerabilis 
n  monasterìi  Sancti  Silurìi  de  Nonantula  abbai  conscilio  {sic)  el  con- 
«  sensu  frauum...))   [chiara,  originale]. 

ij.  Anno  iiSi.  0  Ego  dompnus  Bonifaclus  Dei  gratia  Nosan- 
"  tulane  ecclesie ...  1   [chiara,  originale]. 

14,  Anno  1183,  «  .XV.  iil.  mar.,  dominus  Bonifacìusa.  Expl. 
sScrìpte  sunto  [si  legge  con  qualche  diflicolti] 

ij.  Anno  ti90.  «Dominus  Bonifacius  monasterìi  S.  Siluri ...  • 
[danneggiata:  leggìbile  con  qualche  difficoltà]. 

16.  Anno  1191.  «Die  marti,  non.  februarìi  ».  e  Dominus  Boni- 
R  fatius . . .  S.  Nonantulane    ecclesie  .  .  .  abbas   Consilio   et   consensu 

■  Tratrum  suoruro  t  [in  principio  assai  difficile  a  leggerù]. 

17.  Anno  1194.  ■  Dominus  Bonifacius . . .  Siluri! . . .  Actum  No- 

■  nantule  ji , 

18.  Anno   1194,  (ineunte  mense  ianuaiii*.  «  Dominus  Bonifa- 

■  cius . . ,  Siluri! ...»  [si  legge  con  qualche  difficoltà]. 

19.  Anno  [198,  (die  lune  .x.  ìntr.  mense  aug.  ».  u  Rudulphus- 
1  quond.  Gualbertin.  filius  de  castro  Nonantule  . .  .  Actum  Nonan- 
«  tuie  »  [leggibile]. 

10.  Anno  1198,  ii.xii.  intr.  mense  aug.»  [leggermente  danneg- 
giata ma  leggibile]. 
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tioDC  termini  ad  videnduin  ttttesutìones  prcdìcus.  Item  duo  pariii 
rubrìcarum  salva  utrìque  parti  exaaiìiutìoae  ipsarum.  Eodem  die 
dlctus  auditor  assignavit  teiminum  utrique  parti  ad  festuni  assuntioaìi 
virgìnis  Marie  proxìme  futuram  prò  feriis  messium.  Interim  vero  de- 
liberent  partes  super  rubricis  et  iliis  cantra  fieri  possunt  sine  strepita 
ìudicìi.  C  Die  sabbati  .xvn.  kl.  septembris  datus  est  terminus  fratri 
Pagano  predicto  ut  die  luae  proximo  compareat  cura  abocato  suo 
corim  domino  electo  Neapolitano.  C  Die  mercuri!,  .vi.  kl.  decembtìs 
facta  est  colUtlo  actorum  domini  episcopi  Assisi natensis  et  procura- 
toris  Vallis  Pabrìce  et  bene  inveniuntur  consimiles  libelli  attestationes 
et  omnia  acta.  C  Eodem  die  frater  Paganus  procurator  predictus  prò 
parte  sua  elegit  magistrum  Petrum ...  ad  examìnandum  rubricai  con- 
stitniJonis  predicte.  C  Item  procuratio  Andree  procuratoris  domini 
episcopi  predicti. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  .mccliiil,  pontificaius 
domini  InnocentLi  quarti  pape  anno  .xt.,  indictione  duodecima,  die 
tenia  ìanuarii  intrante.  Dominus  frater  Nicolaus,  miseratione  divina 
episcopus  Asisinas,  nomine  suo  et  eplscopatus  Asisii,  fecit,  coosti- 
tuit  adque  ordinavit  Andreara  parafi  clericura  et  (amiliarem  suum 
presentem  suum  legitimum  procuratorem  et  generalem  actorera  in 
Romana  curia  coram  summo  pontilice  et  eius  audiioribus  et  specìa- 
liier  coram  magistro  Bernardo  Neapolitano  electo  in  causa  et  causis 
quam  et  quas  habet  cum  abbate  et  coaventu  monasteri!  Nooaatu- 
lani  et  curo  priore  seu  rectore  et  conveotu  monasterii  Santi  Apo- 
linaris  de  Gambro  eiusdem  diocesis  et  cum  abbate  et  conventu  mo- 
nasterìi  Saxi  vivi  quondam  Fulginatis  dioc.  et  cum  dericis  ecclesiarum 
Sancti  lacobi  de  Murrupto  et  Sancti  Bartholomei  de  Corìgano  pre- 
dicte diocesis,  et  generali  ter  in  omnibus  questionibus  et  causis  motìs 
et  movendis  quas  habet  vel  habere  intendit  centra  omnes  personas 
tam  clerìcales  quam  seculares  in  curia  clericali  et  secutari,  ad  agendum, 
defcudendum,  petendum,  eicipiendum,  replicandum,  litem  contestan- 
duro  de  calupnia  seu  de  veritate  dicenda,  iurandum,  sencentiam  au- 
diendam,  appellandum  et  prosequendum  et  omnia  et  singula  facien- 
dum  que  ipsemei  in  causis  ipsis  facere  et  per  quemltbet  legitimum 
procuratorem  exercere  posset  ratum  habiturus  et  gratum  quod  fé- 
cerit  in  premissis  et  quolibet  premissorum.  Actum  Laterani  in  camera 
ubi  ipse  dominus  episcopus  morabatur,  presentibus  magistro  Bernardo 
de  Asisio  domini  pape  cappellano,  Andriolo  familiare  ipsius  et  Pe- 
trullo  familiare  ipsius  domini  episcopi  testibus  ad  hoc  vocatis  et  ro- 
gatis.  Ego  Bemardus  de  Insulo  Romane  aposioUce  ac  sacrosaacie 
Sedis  notarius  hiis  omnibus  ìnterfui  ut  supra  legitur  et  de  mandato 
ipsius  domini  episcopi  testes. 
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C  Iteli)  die  lune  prìdie  aonas  Unuarii  dominus  episcopus  Assi- 
s[ìnatensis]  predictuj  et  procurator  eiusdem  elìgerunt  migisinim  lo- 
bannem  de  Pic^erìco  ad  esaminandum  rubricas  prò  parte  sua.  C  Eo* 
dem  die  lune  frater  Paganus  porreiit  predicto  Andrce  rubrìcas  in 
questionem  predictam.  C  Item  die  lune  prìdie  nonas  ianuarii  datus 
est  terminus  fiatri  Pagano  et  Andree  procuratoribus  predictis,  ut  die 
meTcurii  conpareant  coram  domina  elccto  Neapolltano  ad  procedendum 
in  causa.  C  Die  mercurii  .vi.  idus  ianuarii  date  sunt  nibrice  prò  parte 
episcopi  Aslsinatis  frairì  Pagano  predicto.  C  Positiones  domini  epbco|ri 
Asi Sina tis.  Poni!  lohannes  procurator  episcopi  Asisinatis  quod  diocesh 
Asisii  ex  ilU  parte  ubi  est  situm  Tnonasterium  Vallis  Fabrice,  de  cuius 
subicctione  lìx  est,  extenditur  usque  ad  diocesim  Nucerinam,  Egubinam 
et  Perusanam  et  contigua  predicti»  diocesibu».  Respondit  frater  Pa- 
ganus et  dicit  quod  non  credit,  C  Itetn  quod  monasteriutn  ipsum  est 

uium  circa  Cassium  et  Fossatum versus  Asisium  non    credit, 

C  Item  quod  monasterium  ipsum  non  est  de  diocesi  Perusana,  Egu- 

bìna  et  Nucerina audivit   dici   et   credit   ita  esse,  quod    sit  de 

diocesi  Nucerina.  ([  Item  quod  Matheus  qui  nunc  est  episcopus .  . . 
fuit  episcopus  Ass[isinatis]  non  credit.  C  Procuraiio  lohannis  de 
Namia  procuratorìs  domini  episcopi  Ass[isinatis]. 

C  In  nomine  sancte  et  individue  Trimutis,  anno  Domini  .UCCLIII. 
poniilìcatus  domini  Innaceotìi  pape  IMI,  mense  iulii,  die  .vtm.  exeunte, 
.XI.  indìctione.  Frater  Nicolaus  episcopus  Asisinas  nomine  suo  et  epi- 
scopatus  Asisii  fécìt,  constituit,  ordinavii  adque  creavit  lohannem  Ma- 
thei  Oradìni,  notarium  de  Namia,  sive  economum,  procuratorera  et 
actorem  legitimum  in  causis  quas  habet  et  sperai  ha  bere  cura  priore 
Sancte  Marie  Vallis  Fabrice  et  cum  abbate  monasteri!  de  Nonantula, 
qui  offerì  (■)  et  obtulit  se  ad  defensionem  diete  ecclesie,  et  cum  clericis 
Sancii  lacobi  de  Monrupto  de  Asisio  et  cum  clericis  Sancii  Banho- 
loinei  de  Coniugano  coram  domino  Bernardo  Neapolitano  elccto 
panibus  a  domino  papa  auditore  concesso  et  cum  priore  sive  re- 

ctore Apolinaris  de  Sambo  et  generaliter  cum  quocumque  sive 

quibuscumque  personis  lam  clericis  quam   laicis,  et  coram  quolibel 

indice  ecclesiastico  vel tam  in  curia  domini  pape,  quam  aliis 

curiis  prò  quibuscumque  et  ex  quibuscumque  causis  tam  motis  quiim 

movendis  spiritualibus  et  temporalibus excipiend.  replìcand.  li- 

bellos  dandoi,  litem  contesiacd.  de  catumpnia  et  verìiate  dicenda,  iu- 

randa et  reprobandas,  instrumenta  et  iuta  ipsius  episcopi  indu- 

cenda,  senieniiara  audiendam  et  appelland.  sed  necesse  fuerii  et  ad 
res domino  episcopo  ei et  proponenti  de  ipso,  et  gene- 

{.)  CW.  o«r« 
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ralitcr  ad  omnia  singuk  fàcienda  que  in  dictis  causis predictorutn 

fuerit  oportuaa  et  ad  constìtuendum  unum  ve)  plures  procuntores 
in  omnibus  supradìctis,  ratum et  fiTmum dicius et 

quolibetpredictorumduierìtfaciendum.ActumapudepiscopaEuni  Asisii 

in  cammera  ipaius  domini  episcopi  prtsentibus  frale  Martino  et 

domini  episcopi  predicci  cappellanis,  magistio  lacobo  de  Naraia  seri- 

ptore  domini  pape,  Petricio  familiare  ipsius Ego  Nicolaus  Sancte 

Romane  Ecclesie  notarìus  hiis  omnibus  interfui  &c.  C  Die  martis  ul- 
tima martii  magister  p de  Biierbo  et  magister  lo.  de  Pac^erìco 

CKaminatores  rubricarum rubrica;  examinatas  per  eos   domino 

electo  Neapolitano  in  <}uesiione  predicta,  C  Acta  ista  publicaca  sunt 

per  me  lo.  de scripta  de  verbo  ad  verbum,  slcut  originalia  con- 

tinebant,  presentibus de  Busso  clerico,  dominis  Petra  et  lohanne 

de  Alfer et  Petro  PingatcUo  Neapolitanis,  die  iovis  .V.  aprelis 

signata  signo  .un.  lo.  public!  notarii. 

XII. 

125;,  4  settembre  fAssisi). 

Innocenzo  IV  comunica  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo 
d'Assisi,  che  Benedetto  vescovo  di  Perugia  aveva  con- 
cesso ai  frati  Minori  di  questa  città  ogni  diritto  e  ogni 
azione  che  aveva  sulle  terre,  vigne  e  altre  possessioni  poste 
«  iuxta  Burgum  Hospitalis  a  parte  S.  Susanne  Perusin.  in 
«  loco  qui  dicitur  Campo  de  l' orto  »  ;  e  che  egli  aveva  con- 
fermato questa  concessione.  Gli  ordina  di  non  permettere 
che  deni  frati  possano  essere  indebitamente  molestati.  lue. 
>  Dilectorum  fìKorum  ministri  e.  u  Datum  Assisi!  .11.  nonas 
«  septembris,  pontitìcatus  nostri  anno  undecime  ».  (L'ori- 
ginale è  nell'arch.  del  convento  dì  S.  Francesco  d'Assisi). 
Pubbl.  da  Sbar&lga,  I,  680  sg.  n.  cdxcix.  Cf.  Potthast, 
Reg.  II,  1244,  n.  151 14. 

XIII. 
1153,  1°  ottobre  (Assbi). 

Innocenzo  IV  assegna  una  salutare  penitenza  a  e  Bal- 
B  districto  »  cittadino  senese.  Inc.  «  Venerabilis  frater  no- 
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•  ster  episcopus  AsUinas  audita  confessione  tua  ».  o  Datum 
a  Asisii,  kalendis  octobris,  anno  undecime  ».  (Arch.  Vatic. 
reg.  23,  ep.  220,  e.  28  b).  Ined. 

XIV. 
135},  19  ottobre  (Roma). 

Innocenzo  IV  scrive  ai  frali  Minori  di  Perugia  per  sup- 
plire alla  mancanza  del  consenso  del  capitolo  di  questa  città 
nella  vendita  d'  un  luogo  detto  «  Campus  Horti  »,  e  con- 
ferma quanto  fu  fatto  fra  detti  monaci  e  il  vescovo  di  Pe* 
rugia.  Inc.  a  Petitio  vestra  nobis  ».  «  Datum  Laterapii 
a  .xim.  kalendas  novembris,  anno  undecimo  ».  (Arch.  Va- 
lle, reg.  23,  ep.  264,  e.  32  a).  Pubbl.  da  Sbaralea,  I, 
685  sg.  n.  Dv.  Cf.  PoTTHAST,  Reg.  II,  1248,  n.  15159. 
Segue  nel  reg.  Vaticano:  a  . .  episcopus  Asisinas  datus  est 
«  eis  super  hoc  conservator,  non  obstante  si  alicui  a  Sede 
«  Apostolica  sit  indultum  quod  interdici  &c.  usque  men- 
ti tionem.  Datum  ut  supra  o. 

XV. 

I2J4,  }  gennaio  (Roma). 

Niccolò,  vescovo  d'  Assisi,  costituisce  suo  procuratore 
e  Andreani  parafi  clericum  et  familiarem  suum  ».  Cf-  n.  xi, 
(p.  60)  di  questa  Appendice. 

XVI. 
ii;4,  12  febbraio  (Roma). 

Innocenzo  IV  comunica  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo 
d' Assisi,  di  aver  confertnata  al  ministro  e  ai  frati  Minori  la 
collazione,  fatta  da  Banolomeo  vescovo  di  Spoleto,  della 
chiesa  di  S.  Andrea  dì  Spello.  Gli  ordina  che  detti  frati 
vengano  protetti,  perchè  non  abbiano  ad  avere  molestie. 
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Inc.  d  Oblata  nobìs  ex  ».  «  Datum  Laterani,  .vili.  kal.  marti!, 
ftpom.  nostri  anno  undecimoa.  (Nel  i-]6i  l'originale 
era  nell'arch.  del  convento  dì  S.  Andrea  di  Spello).  Pubbl. 
da  Sbaralea,  I,  704  sg.  n.  Dxx.  Cf.  Potthast,  Rtg.  II, 
i2Sy,  n.  15247. 

XVII. 
ij;;,  luglio  "die  ocUva  exeuate  u. 

Documento  riportato  nella  carta  Nonantolana  di  cui  al 
n.  XI  di  questa  Appendice. 

XVIII. 
1154,  8  novembre  (Napoli). 

Innocenzo  IV  ordina  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'As- 
sisi, di  nominare  vescovo  di  Bisignano  frate  Rainuzio,  del- 
l' ordine  dei  frati  Minori,  «  faciens  ei  a  capttulo  et  subditis 
a  eiusdem  ecclesie  obedientiam  et  reverentiam  debiiam  exhi- 
«  beri  ».  Inc.  n  Cum  sicut  intelleximus  ».  «  Datum  Neapolì, 
<i  .VI.  idus  novembris,  pontificatus  nostri  anno  duodecimo  ». 
(Arch.  Varie,  reg.  23,  ep.  304,  e.  185  a).  Pubbl.  da  Wad- 
DiKGo,  III,  521,  n.  120,  e  Sbaralea,  I,  ■j66  sg.  n.  dxci. 
Cf.  Potthast,  Reg.  II,  1279;  Berger,  IH,  n.  8134. 

XIX. 
1254,  2)  novembre  (Assisi?). 

Sentenza  in  contumacia,  pronunziata  da  Giovanni  da 
S.  Germano,  delegato  d' Innocenzo  IV,  contro  Nonantola 
e  a  favore  di  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d' Assisi,  sul  prio- 
rato di  Valfabrica. 

Citato,  senza  indicazione  delie  fonti,  da  G.  Cappelletti, 
V,  133,  e  inedito,  ch'io  sappia. 
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XX. 

ti;4,  28  decembre  (Napoli). 

Alessandro  IV  ordina  al  vescovo  di  Perugia  e  a.  Nic- 
colò da  Calvi,  vescovo  d' Assisi,  di  proteggere  nei  loro  di- 
ritti t  frati  Minori  di  Todi  in  occasione  della  permuta  da 
essi  fatta,  e  da  lui  rìconosciuu,  della  loro  residenza,  «  cum 
a  ecclesia  et  altìs  eius  pertinentiis  »,  coi  monaci  del  con- 
vento di  S.  Fortunato  della  medesima  città.  Inc.  «  Quanto 
«  amplius  sacre  ».  «  Datum  Neapoli,  .v.  Icalend.  ianuarii, 
«  pontificatus  nostri  anno  primo».  (Nel  lyéi  T originale 
era  nell'  arch.  del  convento  di  S.  Fortunato  di  Todi).  Pnbbl. 
da  Sbaralea,  II,  4  sg.  n.  ni.  Cf.  Potthast,  Reg.  II,  1288, 
n.  15610. 

XXI. 
125;,  21  gennaio  (Napoli), 

Alessandro  IV  conferma  a  Egidio  di  Calvi  («  de  Carbio  ») 
«  et  natis  condam  Angeli  fratris  eius  »,  fratello  e  nepoti  di 
Niccolò  vescovo  d' Assisi,  la  concessione  fatta  loro  in  feudo 
perpetuo  da  Innocenzo  IV,  per  riguardo  verso  il  detto  ve- 
scovo, di  una  terra  a  que  Sclappa  vocatur  »  e  di  altre  pro- 
prietà demaniali  della  Chiesa  Romana,  situate  nel  territorio 
di  Otricoli.  Inc.  a  Felids  recordationfs  Innocentius  ».  «  Da- 
a  tum  Neapoli,  .xti.  kl.  febr.,  anno  primo  ».  (Arch.  Vatic. 
reg.  24,  ep.  103,  e.  11  a).  Pubbl.  da  Sbaralea.  II,  11, 
n.  XII.  Cf.  Cappelletti.V,  132,  nota  i  ;  Potthast,  Reg.  II, 
1290,  n.  i5£44;  Fabre,  Le  liber  censuum,  Paris,  1889,  Ij  J5, 
nota  I. 

XXII. 
12SS,  II  marzo  (Napoli). 

Alessandro  IV  conferma  la  permuta  fatta  della  chiesa 
di  S,  Damiano  d' Assisi  colla  chiesa  e  ospedale  di  S.  Gior- 

Arck/tio  della  R.  Società  Twana  tìitoria  pntrla.  Voi.  ZÌI.  J 
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gio,  tra  il  deno  monastero  di  S.  Damiano  da  una  parte  e 
Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'Assisi,  Ìl  capitolo  di  S.  Rufino 
e  il  renore  della  chiesa  e  ospedale  di  S.  Giorgio  dall'  altra. 
Inc.  o  Cum  a  nobis  ».  o  Daium  Neapoli,  .v.  idus  martii, 
a  pontificatus  nostri  anno  primo  ».  (Arch.  Vatic.  reg.  24, 
ep.  42,  e.  6b:  nel  1761  l'autografo  era  nell'arch.  del 
monastero  di  S.  Chiara  d'Assisi).  Pubbl.  da  Sbaralea,  II, 
22  sgg.  n.  XXX,  Cf.  PoTTHAST,  Keg.  II,   1297,  n.  15734. 

xxrii. 

I2S5,  9  maggio  (Napoli").      ■ 

Alessandro  IV  concede  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo 
d'Assisi,  di  non  poter  essere  in  alcun  modo  costretto  0  in 
«  exhibendis  procurationibus  >  (i)  ai  legati  e  ai  nundi  della 
Sede  Apostolica,  8  cardinalibus,  qui  de  latere  nostro  mit- 
«  terentur  W,  et  curie  nostre  cursoribus  dumtaxai  exceptis  » . 
Inc.  (i  Devotionis  tue  merita  0.  «  Datum  Neapoli,  .vii.  idus 
o  mail,  anno  primo  «.(Arch.  Vatic.  reg.  24,  ep.  366,  e.  52b)- 
Pubbl.  da  Sbaralea,  II,  46,  n,  lv.  Cf.  Potthast,  Reg.  II, 
1305,  n.  15844. 

XXIV. 
i2Si,  II  decembre  (Roma). 

Alessandro  IV  comunica  al  vescovo  dì  Spoleto  e  a  Nic- 
colò, vescovo  d'  Assisi,  di  aver  revocato  una  costituzione 
d'Innocenzo  IV  (cf.  Potthast,  n.  15562),  nella  quale 
a  universis  religiosis  districte  iniungebat,  ut  parochlanos 
«  alienos  diebus  doniìnìcis  et  festivis  non  reciperent  de  ce- 
a  tero  in  suls  ecclesiis  vel  oratoriis  ad  divina  nec  ìpsos  ul- 


(i)  Sul  valore  di  questa  frase,  cf.  Sbaralea, 
a  (»);  m.  oo»  CO. 
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«  latenus  ad  poenitentiam  admitterent  sine  suorum  licenria 
«  sacerdotum  n  (ibid.  n.  15602).  Inc.  a  Quaedam  ab  Apo- 
«stolica».  a  Datum  Laterant,  .11.  ìdus  septembris  [errato 
«  per  decembris],  anno  primo  ».  Pubbl.  da  Sbaralba,  II, 
74,  n.  cv;  Waddingo,  IH,  jSj,  §  13,  e  Rodericus,  Bull. 
Regul.  I,  bull  3  Aless.  IV.  Cf.  Potthast,  Reg.  n.  16129. 

XXV. 

»!^t  15  gennaio  (Roma). 

Alessandro  IV  conferma  al  decano  e  at  capìtolo  di 
Reims  lo  statuto  della  loro  chiesa,  pel  quale  i  proventi  dei 
benefici  dei  canonici  assenti  dovevano  essere  ripartiti  fra  i 
canonici  residenti.  Inc.  «Statutaper  quae».  «Datum  .xviii. 
«  kal.  febr.  a.  2*  »  (Arch.  Vatic  reg.  24,  ep.  49,  e.  1 27  b). 
Pubbl.  da  Sbaralea,  II,  102-3,  "•  '48-  Cf.  Potthast, 
Reg.  II,  1330,  n.  16189. 

XXVI. 

I1S7,   19  aprile  (AssisìV 

Atto,  rogato  dal  notaio  Benvenuto  Carpelle  di  Fuligno, 
col  quale  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'Assisi,  esonera  il  mo- 
nastero dì  S.  Damiano  e  S.  Chiara  dall'annuo  censo  di 
18  denari  lucchesi  o  senesi,  che  il  detto  monastero  doveva 
pagare  al  vescovo  per  la  cappella  di  S.  Giorgio;  e  ne  ha 
in  cambio  una  casa,  che  vien  descritta,  situata  presso  la 
chiesa  di  S.  Damiano.  Inc.  «  Kos  frater  Nicolaus  ». 
«  Actum  apud  ecclesiam  Sancii  Damiani  in  domo  ipsius 
«  ecclesie  . . .  anno  ..mcclvii.,  indtct.  .xv.,  .xiii.  kalendas 
«  maii,  tempore  domini  Alexandrì  pp.  IIII  »  (i).  Cf.  Sba- 
ralea, II,  337. 

(t)  Q.uesto  documento  è  inserito  i  de  verbo  ad  verbum  »  nella 
lette»  pontificia  del  io  ina^o  ii;9,  della  quale  più  avanti  al  n.  sxnc. 
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XXVII. 

13(7,  I*  dicembre  (Viterbo). 

Alessandro  IV  incarica  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d' As- 
sisi, di  dar  licenza  all'  abbatessa  e  al  convento  dei  mona- 
stero a  Sancte  Marie  Vallisglorie  »  di  Spello,  di  vendere 
o  permutare  alcune  possessioni  dalle  quali,  per  la  distanza 
e  diversità  dei  luoghi,  non  ritraeva  il  convento  una  suffi- 
ciente utilità,  Inc.  «  Exhibita  nobis  dilectarum  ».  «  Datum 
«  Viterbii,  Icalendis  decembris,  pontifìcatus  nostri  anno  ter- 
«  tio  ».  (Nel  1761  l'autografo  era  nell'arch.  del  detto  mo- 
nastero). Pubbl.  da  Sbajcalea,  II,  265  sg.  n.  cccxc.  Cf. 
PoTTHAST,  Seg.  II,  ij^S,  n.  17091. 

XXVIII. 
ii;8,  6  maggio  (Viterbo). 

Alessandro  IV  ordina  a  Bernardo,  vescovo  di  Perugia, 
di  revocare  pubblicamente  entro  otto  giorni  alcune  dispo- 
sizioni da  lui  emanate  ;  «  alioquin  venerabili  fratrì  nostro 
a  episcopo  Asisinat.  per  litteras  nostras  inìungimus,  ut  ìpse 
«  ad  prefatam  civitatem  accedens  ex  tunc  statuu  ipsa  ìuxta 
a  formam  sibi  traditam  auctoritate  nostra  non  differat  re- 
ti vocare  ».  Inc.  «  Vehementer  mirarì  cogimur».  «  Datum 
e  Viterbii,  .11.  nonas  maii,  pontifìcatus  nostri  anno  quarto  n. 
Pubbl.  da  RiPOLLi,  Bull.  Praed.  I,  363,  n.  209,  e  Sbara- 
LEA,  II,  287,  che  ne  cita  una  copia  dell'  arch.  del  convento 
di  S.  Francesco  di  Perugia  n.  cdxx.  Cf.  Potthast,  Reg.  II, 
1408,  n.  17260. 

XXIX. 

iaS9,  IO  maggio  (Anagni). 

Alessandro  IV  conferma  all'  abbatessa  e  al  convento  det 
monastero  di  S.  Chiara  e  S.  Damiano  d' Assisi,  la  remis- 
sione, fatta  loro  dal  vescovo  Niccolò  da  Calvi,  di  un  censo 
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aasuo  di  i8  (i)  denari  lucchesi  o  seaesi,  al  quale  erano 
tenuti  a  cagione  della  chiesa  di  S.  Giorgio  (cf.  n.  xxvi). 
Inc.  «  Inducunt  nos  vestre  ».  «  Datum  Anagoie,  .vi.  idus 
■  mail,  pontificatus  nostri  anno  quinto  ».  (Nel  17^1  l'ori- 
ginale era  nell'  arch.  del  monastero  di  S.  Chiara).  Pubbl. 
da  Sbaralea,  II,  537  sg.  n.  cdlxxxvi.  Cf.  Potthast, 
Reg.  II,  1431,  n.  17564. 

XXX. 

12S9,  >o  magpo  (Anagni). 

Alessandro  IV  riferisce  e  conferma  la  permuta  fana  da 
Giovanni,  vescovo  dì  Anagni,  allora  rettore  del  ducato  dì 
Spoleto,  della  chiesa  di  S.  Giorgio  d' Assisi  e  del  suo  ospe- 
dale col  monastero  e  colla  chiesa  delle  monache  di  S.  Da- 
miano e  S.  Chiara  d' Assisi  ;  nonché  l' assegnazione  fatu, 
alle  monache  Clarisse,  della  predena  chiesa  di  S.  Giorgio. 
Inc.  o  Inducunt  nos  vestre  ».  «  Datum  Anagniae,  .vi.  idus 
«  mail,  pontificatus  nostri  anno  quinto».  (Nel  1761  l'ori- 
ginale era  nell' arch.  del  monastero  di  S.  Chiara  d'As- 
sisi). Pubbl.  da  Sbaralea,  II,  338  sgg.  n.  cdlxxxvìi. 
Cf.  Potthast,  Reg.  II,  1431,  n.  17565. 

In  questo  documento  Niccolò  da  Calvi  figura  come  te- 
stimone air  inserito  lungo  atto  di  permuta  :  o  Coram  vene- 
«  rabile  patre  domino  fratte  Nicolao  episcopo  Asisinate  »  &c. 
(Sbaralea,  loc.  cit.  p.  347). 

XXXI. 

ii}9,  2}  ottobre  (?), 

Alessandro  IV  annulla  la  sentenza  di  Giovanni  di 
S.  Germano  e  attribuisce  all'abate  Nonantolano  piena 
giurisdizione  sulla  chiesa  e  sul  priorato  di  Valfabrica. 

É  ricordata,  senza  indicazione  di  fonti,  dal  Cappelletti, 
op.  cit.  V,  134. 

(t)  Potthast  (loc.  cit.)  erroneamente  ■  loS  ». 
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1260,  9  settembre   (Subiaco). 

Alessandro  IV  ordina  ai  vescovi  di  Perugia  e  Spoleto 
e  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'  Assisi,  di  assistere  per- 
sonalmente, nella  prossima  vigìlia  della  festa  di  san  Fran- 
cesco, al  trasporto  del  corpo  della  beata  Chiara  all'altare 
maggiore.  Inc.  n  Cum  in  vigilia»,  n  Datum  Sublacì,  -v. 
a  idus  septembris,  anno  sexto  ».  Pubbl.  da  Sbar\lea,  che 
ne  cita  due  copie,  una  in  Ancona,  l'altra  in  Assisi,  II,  407, 

U.  DLXXVIII.    Cf,    POTTHAST,    Rtg,   II,    I459,    O.    I7942. 

XXXIII. 
1263,  1  sectembre. 

Nella  chiesa  di  S.  Antonino  in  Gualdo  Cattaneo  (presso 
Todi),  leggesi  questa  iscrizione:  «  Consecratio  huius  ec- 
uclesie  facta  fuit  tempore  Urbani  IV  a.  D.  .mcclxii.,  die 
«  dominico  .u.  septemb.,  cui  interfuerunt  d.  Banholomeus 
«  episcopus  Spoletanus,  et  fr.  Nicolaus  episcopus  Ossi- 
«sien.(nc),  qui  stngulì  posuerunt  indulgentiam  bue  ve- 
ce nientibus  &c.».  Cf.  Sarti,  De  episcopis  Eugubini!  (Pi- 
sauri,  i7ss).  p-  iSi- 

XXXIV. 
1164,  I)  mano  (Orvieto). 


Urbano  IV  ordina  al  vescovo  di  Rieti  e  a  Niccolò  da 
Calvi,  vescovo  d'  Assisi,  di  concedere  ai  cittadini  di  Norcia, 
Cascia  e  di  Monte  S.  Martino  (i),  della  diocesi  di  Spoleto, 
i  sacramenti  ecclesiastici  che  sì  conferiscono  solo  dal  ve- 
scovo ;  e  ciò  perchè,  durando  ancora  la  lite  eh'  essi  hanno 

(i)  In  provincia  di  Macerata. 


DigmzcdbyGoOglC 


N.  da  Calvi  e  la  iVita  d'Innocenzo  IV  »        71 

cogli  Spoletini  per  aver  difeso  ì  diritti  della  Chiesa,  non 
siano  poi  tenuti  a  rivolgersi  al  vescovo  di  questa  città. 
Inc.  a  Ob  purìtatem  devotionisn.  •  Datum  apud  Urbem 
«  Veterem,  .111.  idus  manii,  pontificatus  nostri  anno  .111.  ». 
(Arch.  Vane.  reg.  28,  ep.  130,0.  39A).  Pubbl.  da  Sbaralea, 
II,  545,  n.  cxxx.  Cf.  PoTTHAST,  Rtg.  II,  1525,  n.  18824. 

XXXV. 

1364,  8  aprile  (Assisi). 

Niccolò  da  Calvi  protesta  dinanzi'  al  custode  e  ai  frati 
del  convento  dì  S.  Francesco,  che  qualunque  uso  egli 
fosse  per  fare  di  questa  chiesa,  intendeva  di  non  recar 
pregiudizio  alcuno,  né  al  privilegio  della  sua  immunità 
né  ai  diritri  dell'  Ordine  (i).  Pubbl.  in  un  riassunto  da 
G.  Fratini,  Storia  della  basilica  e  del  convento  di  5.  Fran- 
cesco in  Assisi,  Prato,  Guasti,  1882,  pp.  6S-6^.  (Quando  il 
Fratini  scriveva  il  suo  libro,  la  pergamena  qui  riassunta 
era  al  n.  27  del  voi.  I  delle  pergamene  spenanti  al  con- 
vento). 

XXXVI. 
1264,  28  luglio  (Orvieto). 

Urbano  IV  ordina  ai  vescovi  di  Ortc  e  Viterbo  e  a 
Niccolò  da  Calvi,  vescovo  d'Assisi,  di  far  predicare  la 
croce  contro  Manfredi,  già  principe  di  Taranto,  e  contro 
i  suoi  partigiani.  Inc.  «  Ascendente  ac  diSundeute  s.  «  Da- 
«  mm  apud  Urbem  Veterem,  .v.  kal.  augusti,  pontificatus 
«  nostri  anno  .in.  ».  (Arch.  Varie,  reg.  28,  ep.  i  j^,  e.  lai  a). 
Cf,  Sbaralea,  II,  572,  n.  cLxv,  che  ne  di  il  sunto  ;  e  Pot- 
THAST,  Reg.  II,  IS57,  n.  1894. 

(i)  Questa  protesta  fu  rinnovata  l'S  giugno  [388  dal  vescovo 
frale  Simone  (Fratini,  ibidem). 
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xxxvu. 

Niccolò  da  Calvi  promette  di  non  esigere  dal  convento 
di  S.  Francesco  veruna  servitù  né  contribuzione  per  la 
consegna  da  lui  fatta  ai  monaci  della  chiesa  di  S.  Crì- 
spoldo  di  Bettona. 

Si  riferisce  alla  differenza  insorta  fra  il  vescovo  ed  i 
frati  di  S.  Francesco  d'  Assisi  per  ceni  diritti  su  la  chiesa 
di  S.  Crìspoldo  del  piano  di  Benona  che  Niccolò  da  Calvi 
per  incarico  dì  Iacopo,  abate  di  S.  Crispoldo,  aveva  con- 
segnato ai  medesimi  frati  gii  fin  dal  12  luglio  12^6. 
(G.  Cappelletti,  op.  cit.  V,  133). 

Il  Cappelletti  (ivi)  dice  che  la  carta  era  nell' archivio 
del  convento  di  S.  Francesco,  senza  altra  indicazione. 


XXXVIII. 

IJ67,  22  giugno  (Viterbo). 

Clemente  IV  ordina  al  vescovo  di  Nocera  e  a  Nic- 
colò da  Calvi,  vescovo  d'Assisi,  di  dare,  sotto  certe  con- 
dizioni,  facoltà  al  vescovo  di  Camerino  di  venire  a  patti 
con  alcuni  laici  della  sua  diocesi,  relativamente  ai  beni  del 
vescovato  da  essi  occupati  e  devasuti.  Inc.  «  Significavit 
B  Qobìs  venerabilis  n.  «  Datum  Vìterbiì,  .x.  kalendas  iulii, 
«anno  tertio».  (Arch.  Vatic.  reg.  32,  ep.  40,  e.  149). 
Pubbl.  da  Sbaralea,  HI,  123,  n.  cxxxi.  Cf.  Potthast, 
Rcg,  II,  1616,  n.  20054;  Jordan,  Lej  registresde  Clément  If^, 
fase.  2°  (Parigi,  1894),  p.  14J,  n.  471. 
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xxxrx. 

126K,  24  mano  (Viterbo). 

Cleoieate  IV  ordina  a  Niccolò  da  Calvi,  vescovo  di 
Assisi,  di  ricercare  e  far  custodire  diligentemente,  sino  a 
nuovo  ordine,  alcuni  beni  che  «  bone  meaiorìe  Paffen.  epi- 
«scopus»  aveva  lasciato  (t)  «in  certis  locis  Assisinat.  ci- 
•  vitatis  n.  Inc.  «  Cum  bone  memorie  ».  o  Daium  Viterbii, 
a  .IX.  kalendas  aprìlis,  pontificatus  nostri  anno  quarto  ». 
(Nel  1765  l'originale  era  in  Assisi,  nell'archivio  del  con- 
vento di  S.  Francesco).  Pubbl.  da  Sbaralea,  III,  141  sg. 
n.  CLV.  Cf.  PoTTHAST,  Reg.  II,  1634,  n.  20297. 

XL. 
i»68,  6  aprile  (Viterbo). 

Clemente  IV  ordina  al  guardiano  e  ai  (rati  Minori 
d'Assisi  di  non  consegnare  a  nessuno,  senza  un  suo  per- 
messo, ■  quedam  de  rebus  bone  memorie  Paffen.  episcopi, 
«  que  fuerunt  deportate  cum  duobus  somarìis  conducen- 
ti tibusillas  Assisium;  te  fili  custos,  et  venerabili  fra  tre 
a  nostro  Assisinat.  episcopo  consciis».  Inc.  oCum 
«  quedam  de  ».  «  Datum  Vìlerbii,  .viii.  idus  aprilis,  pon- 
ti titìcatus  nostri  anno  quarto  ».  (Nel  1765  l'originale 
era  in  Assisi,  nell'  archivio  del  convento  di  S.  Francesco). 
Pubbl.  da  Sbaralea,  III,  152  sg.  n.  CLX.  Cf.  Potthast, 
Keg.  II,  1635,  n.  20312. 

XLI. 
1268,  6  decembre  (Bevagna). 

la  domibus  ecclesie  B.  Francis'ci  de  Asisio,  presentibus  domino 
fratre  Mìcolao  episcopo  Asisinate,   domino    Horadinio   de    Spello, 

(i)  Nel  documento  ■  disposuisie  »  o  <>  deposuisse  d  (in  Assisi). 
Sbinlea  ha  adisposuissea,  ma  in  nota  scrive:  «legendum  videtur 
a  deposuissc  K. 
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domino  Ventura  iudice,  domino  lacobo  de  Valle  Tupiai . . .  lestì- 
bus  . . . ,  dominus  Andreas  d.  Tbome,  cuscos  et  rector  S.  Angeli  de 
Mevania . . . ,  dedic,  cessic  ci  tradtdit  fratri  IllumiDato,  ministro  pio- 
vinciali . . .  ecctesiam  S.  Ioannis  de  Mevania  uniiam  ecclesie  S.  An- 
geli supradicte  cum  duobus  stareis  terre  ad  mensuram  Mevanie 
iu\ta  ipsim  ecctesiam  S.  Ioannis  . , . 

Incìp.   «Anno  eiusdem  a  nativitate  .mcclxviii.  u. 

L'originale  di  questo  documento,  pubblicato  nella  ù- 
tatz  Disamina  (^p.  404),  trovavasi  nel  1797  nell' arcbivìo  dei 
frati  conventuali  di  S.  Francesco  dì  Bevagna.  Cf.  Cap- 
pelletti, op.  cit.  V,  133,  136. 

Tutte  le  carte  dell'archivio  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco sono  state  consegnate  a  sacchi  alla  biblioteca  Co- 
munale, dove  attendono  ancora  l'ordinatore.  Non  è  stato 
quindi  possibile  riscontrare  il  documento  con  l' originale. 

Debbo  queste  notizie  alla  cortesia  del  prof.  Ciro  Tra- 
balza. Non  so  se  esistano  ancora  e  dove  siano  gli  altri 
documenti,  che  si  ricordano,  in  questa  Appendice,  come 
conservati  negli  archivi  della  cattedrale,  del  convento  di 
S.  Francesco,  del  monastero  di  S.  Chiara  In  Assisi  e  in 
quelli  del  convento  di  S.  Andrea  e  del  monastero  dì 
S.  Maria  Vallisgloriae  in  Spello,  Ho  chiesto  di  essi  notizie 
ad  alcuni  studiosi  dei  singoli  luoghi,  ma  non  ho  fino  ad 
ora  ricevuta  alcuna  risposta. 


XUI. 

1368,  6  decembre. 

«  A  narivitate  Domini  .mcclviil  indici,  .xi.  Ecclesia  Ro- 
«  mana  vacante  pastore,  die  .vi.  mensis  deccmbris  »,  Nic- 
colò da  Calvi,  insieme  a  Bonaventura  generale  dei  France- 
scani, al  frate  Illuminato,  più  tardi  vescovo  d'Assisi,  e 
ad  altri  ragguardevoli  personaggi,  comparisce  testimonio 
all'atto  di  donazione  della  chiesa   di  S.  Giovanni  in  Be< 
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vagna,  ai  Conventuali  di  <]ue5ta  città,  stipulato  nel  con- 
vento di  S.  Francesco. 

Ricordata  dal  Cappelletti  (op.  cit.  V,  133),  che  dice 
la  cana  esistente  nell'archivio  dei  Conventuali  dìBevagna. 

XLIII. 

137),  4  settembre  (Santa  Croce). 

Gregorio  X  ordina  al  cardinale  Giovanni  del  titolo  dì 
S.  Niccolò  in  carcere  Tulliano  di  esaminare  l'elezione 
di  frnte  Illuminato  da  Chietì  a  vescovo  d'Assisi,  e  dì  con- 
fermarla se  la  troverà  a  de  persona  idonea  canonice  ce- 
ulebraiamo  (i).  Inc.  «Assisinat.  ecclesie  que  ».  ciDatum 
«  apud  Sanctam  Crucem,  .11.  nonas  septembris,  anno  se- 
«  cundo  ».  (Arch.  Varie,  reg.  37,  ep.  60,  e.  93  b).  Pubbl. 
da  Waddimgo,  IV,  543,  n.  ili;  e  Sbaralea,  III,  206, 
n.  XXIX.  Cf.  PoTTHAST,  Rtg.  II,  1671,  n.  207sfi;  e  Gui- 
RAUD,  Lii  registres  de  Grégoire  X,  Paris,  1892  (fase.  1°, 
p.  Ili),  n.  280. 

(1)  L'eteiione  venne  poi  confennau  anche  dal  papa  con  bolla 
dei  3)  luglio  1174.  Pubblicarono  questa  bolla  Waddingo,  IV,  544, 
n.  4  e  Sbaralea,  III,  21  j,  n,  xlii.  Cf.  Potthast  II,  1681,  n.io86;. 
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VITA  INNOCENTII  IV 

SCRIPTA  A  FR.  NICOLAO  DE  CARBIO 


>  I.  De  papa  Gregorio  et  imperatore  Frederico. 

Temporibus  felicis  memorie  domini  Gregorii  pape  noni,  Fre- 

dericus  secundus  Romanorum  imperator,  qui  ab  lanacentio  papa  terlio 
primo  filerai  ab  ipsa  pueritia  in  regno  Sicilie  et  in  Alamania  amore 
tenero  nutrìtus  et  educatus,  et  postmodum  ab  Honorìo  papa  tertìo 
ìd  arcemCO  imperialis  magnificeiitie  sublimacus,  ut  tanquam  cbrìslia- 
nissìmusimperatorsacrosaaciam  Romanam  Ecdesiam,  multiplicì  per- 
secucione  ac  cyrainpnlde  Octonis  imperatoris  predecessori:  ipsius  ea 
tempestate  graviter  molestatam,  tanto  defensaret  fidelius,  quanto  per 
eam  extìterat  gracius  eziltatus,  imperiali  dcrogans  maiestati  et  sue 
promotionis  ingraius,  ex  imperatore  tyrampnus,  ex  protectore  impa- 
gnator  et  ex  defensore  factus  est  Ecclesìe  persecutor.  Q^ippe  in  eam, 
quam  toto  conamine  tueri  debuerai,  toto  exorsus  (>>)  est  maligniiatis 
apiritu  C')  debaccharì  (<>). 

1.  De  convocatione  concilii. 

Q.uare  iamdicms  papa  Gregorius,  vehementissime  periecutionis 
per  dicium  imperatorem  io  sancta  Ecclesìa  pronostica,  ìmroo  evi- 
denti* signa  cernens,  eccleslarum  prelatos,  regum  (0  ac  priocipum 
nunlias  in  urbe  Rome  ad  suam  presentiam  advocavit,  ut  ìbidem  per 
eos  de  meritis  cognosceretur  ipsius,  et  mater  Ecclesia  de  congr^a- 
tione  filiorum  speratum  haberet  lolatium  et  gratum  providi  coQsilii  (0 
fiilcimeDtum  (t).  Q.uo  percepto,  idem  imperator.  Dei  et  Ecclesie  per- 
secutor, fraudulenla  pocius  tergiversatione,  quam  mentis  stabilitale 
suifultus,  ipsam  concilii  celebrationem  machinatus  est  prò  vìribusìra- 

(•)  Cai.  mnta  (b)  Cti.  taanm         (e)  Cti.  iplrìiiu  (d)  Coi.  dtbtcturi 
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pedire.  Ex  ipsìus  namque  udenti  edicio(i)  terrarura  undique  pre- 
clusis  viis,  et  semitis  artissima  custodia  premunitis  (i),  velut  ian  disco 
sevus,  nOD  contentus  tyrtrapnidem  exercere  in  mari,  etiam  iiuidias 
multiplices  paravit  (■),  ut  venturos  ad  concilium  undique  nequiterim- 

j.  De  captione  frelatorum  in  mari. 

Sìcque  factum  est,  ipsius  malitia  procurante,  ut  cuni  veoerabiles 
cardinale:  Ocio  Portuensis,  lacobui  Penestrinus  episcopi  (;}  de  suis 
legaiionibus  {!>)  revertentes,  et  quamplures  ecclesiatum  prelati  et  cle- 
rici, lam  religiosi  quam  seculares,  ad  Sedem  Apostolicam  prò  celebrando  , 
concilio  de  lanua  navigio  convenirent  ('),  idem  imperaior,  in  obsidlone 
persistens  Faventìe,  destinato  Enfio  fìlio  suo  Pisas  cum  multitudine 
gileaium,  assumpiis  secum  pariter  Pisanis  et  aliis  de  regno  Apulie  W, 
qui  ad  hoc  missi  fuerant  cum  lignorum  multitudine  armatorum, 
ìpsos  ad  prenominatum  concilium  evocatos,  die  tertia  mensis  mail, 
iuxta  insulas  que  vulgo  vocanlur  Gilium  et  Pianosa,  ausu  sacrilego 
capi  fecit;  quibusdam  prelatorum  ipsorum  et  aliis  plurìbus  in  huìu»- 
niodi  captione  submersis,  nonnullis  etiam  inieremptìs  et  altquibus 
iiuecuCione  hostilt  fugatis,  rcliquìs  vero  bonis  spoliatis  ptopriis,  primo 
ad  maiorem  verecundiam  deduci!  fuerunt  Pisas,  et  exinde  de  loco 
ad  locum  per  regnum  Sicilie  obprobriose  seducti  (<),  ac  ibidem  diris 

(e)  Cai.  canHiilrtl        (d)  CU  Arnln 


(i)  Cf.  Gkeiurovius,  op.  cit  V.  1)9. 

(1)  •...ex  imperiali  pii-le  nundimiu,  sub  peni  gtalie  Doslre  et  perpetuo 

•  buQo  imperii  Gnuiter  injungentes  qiuljniu  omnes  prcliloi  irchiepìscapoi, 

■  epùcupM,  abbitcs  itqae  priores  et  caioilibct  ordloii  prcpoùtos  lat  rainiitrcu 

■  pei  «K  ilDTOi  ad  Romaaim  carimi  trinjeantcs,  scn  mari  vel  terra  privalim 

•  Tel  publice   trinsire  Tolaerint,  in  penonìi  et  lebiu  Impedire,  distarbare  et 

■  detiaete  modis   omniboi   procnretia,  passagium  tam  per  mare  quim  lemm 

•  eii  peniliu  denegiates . . .  Coocedimiu  enim  TObii  pleuirìam  poteitalem  ci- 

•  pieodi    eos  in  penonja  et  lebni,  et  omnia    qae    capielii  de  rebaa,  equii  et 
e  qnibucumqne  rcbna  eomm,  vcarria  aaibui  et  propri  età  tibos   applicomos..., 

■  preter  condigoam    remaneraiioneni    qium   vesirii   meiitìi  leservamas  >.  Cf. 
Hoiuxo^BadHOLLis,  op.  cit.  II,  10S9  ig.  L'editto  i   del  princìpio  d<l  fet» 

(])  OttoDC  Candida,  dei  marcimi  di  Monferrato,  fa  nominalo  vescoTO  di 
Porto  e  SelTa  Candida  più  tardi,  da  Inaoccnio  IV,  nel  1144.  Erra  Matteo 
Paiisiihsi  (Cbrniti/»,  ed.  cjt.  IV,  369},  che  pone  nel  114J  la  sua  nomina 
1  fCKOTO.  Nel  cap.  )o  di  qnesta  vita  li  parla  della  io*  promoiione  al  car- 
dinalato. Snt  card.  Giacomo  Pecoraiia,  vescovo  di  Palestrìna  lin  dal  ii)i, 
cf.  la  Slaria  lenitane  da  G.  Tonomi  (Panna,  1877,  pp.  ;Bl). 
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carcerìbus  nuncipati  (•),  quorum  aliqui  macerati  squallorìbus  et  inedia 
pressi  miserabiliter  defccenint. 


4.  De  oBsmioNE  Urbis. 


Et  ut  magis  ac  magis  saciosaactam  Ecclesiam  penti rfoattonibus 

diversU  impeteret,  dirus  hostis  de  Faventia  venìt  Romani  obsessurus, 
et  oppressurus  piritcì  ipsam  urbem,  prò  co  quod  in  ipsa  urbe  dictus 
Gtegorius  tuac  temporis  residebat.  In  qua  qutdem  obsidione  sue 
relaxans  frena  nequitìe,  castra,  turres  atque  palatia,  tam  ecclesiarum, 
quam  multorum  Romanorum  Dobilium,  deilruxit  el  solum  usque  re- 
degit,  minas  nichilominus  intemans  muliiplices,  quad  ipsum  papam 
Gregorium  Christi  vicarium  in  sede  sua  caperei  et  teneret. 

}.  De  obito  domini  Gregohh  pape. 
Interea  iam  ipso  imperatore  in  obsidione  urbis  manente,  dictus 
papa  Gregotius,  nature  camis  debitum  solvens  (i),  .xv.  ponlificatus f») 
sui  anno,  mense  augusto,  octava  assumptionis  beate  Marie  virginis  (i), 
dispeosanie  Deo  CO,  ne  iam  Ecclesia  W  persecutiooibus  diulius  veia- 
retur,  de  medio  est  sublatus  et  in  ecclesia  beati  Petri  honorifice  est 
sepultus.  Hic  multa  monasteria  et  domos  religìosas  fecit  et  propriis 
j  sumptibus  fundavit.  Il  Sanctos  Franciscum  et  Antonium  de  ordine  tra - 
tium  minorum,  et  beatum  Dominicum  de  ordine  fratrum  predicato- 
rum,  sanctam  Helisabeth  et  piures  alios  canooiijavit  («),  religiosos  fovit 
et  servos  Dei  dilexit.  Hic  primo  anno  poniificatus  sui  excommuni- 
cavit  imperatorem  Fredericum,  prò  eo  quod  in  Terram  sanctam  non 
iverat,  sicui  promiserat,  in  termino  constituto.  Item  in  anno  .xiii.  sui 
pontitìcatus,  in  ramis  palmarum,  excommunicavit  eundem  imperato- 
rem  in  ecclesia  Lateraaensi  (f ),  prò  eo  quod  ecclesia;  sui  regni  suis 
ìuiibus  et  possessioni  bus  defraudavit  et  terram  Ecclesie  occupaverat. 

(1)  CU.  ODiKlpitli  (b)  Cb<I.  pontiffiMtui  {s)  Utna  Hil ,04.  (d}  3<iU(>« 
(  il.Ttli,rl  ne  in  lùclciìe  U  alUvt  bM>r>  J>I  toiia  alUrè  •ulU  ciUU  •éiiitni  qtt,U 
/Vi»  «rillffi>/>M  ili  mi.,  hiografc.         (e)  Gli-   cinoniUTÌl         (f)  Il  KÌ.  ripiU  eicam- 


(i)  Matteo  Pakisibnsb  ([V.  162  tg.)  eiponc  varie  cause  che  atiebbera 
accelerai*  la  morte  del  pipi  :  •  Foil  lutem,  cum  a  laecalo  ìito  receuit,  fere 
•  centenarìtu ...  ;  item  caleolosus  Fail . . . ,  item  cintit  balaeìs,  (jaìboi  solebai 
■  Viterbii  coafoveri  •. 

(1)  RiccajtDo  oA  S.  GaaiUNO  (Man.  Gtrm.  biit.  XIX,  ;8t)  e  gli  Ann. 
Siadtm.  (Ibid.  XVI,  167)  e,  &a  i  moderni,  il  GaEooaovius  (ed.  cj(.  V,  loB) 
dicono  morto  Gregorio  IX  il  11  d'igoiio.  Le  fanti  più  inionToli  stanno 
pel  li.  Cf.  POTTBAST,  Rtgttla,  I,  9J7;  e  FbltSn,  Paftt  Grifar  IX,  p.  176. 
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Post  cuius  obiium  sutim  qui  in  urbe  Roma  tunc  repetti  sunt  cardi- 
nales  in  circeralì  ergaiiulo  apui  SeptenisoUum  per  »rutorem  urbis  (i) 
paritcr  suni  reclusi.  Ubi  tum  propier  necessariorum  subtractionem, 
tum  propier  estus  fervarem,  qui  tunc  temporis  habundavit,  tum  prapter 
moram  diutinam  ibidem  contiacum,  quidam  sunl  ibi  moitui,  utpote 
domìnus  Robenus  Anglicus  Saticti  Grisochonì  diiconus  cardinalis  (2). 
Quidam  gravissime  infirmali,  inter  quos  dotniaus  Sinibaldus  cttuli 
Sancii  Laurectii  in  Lucina  presbyler  cardinalis  lam  gravi  egritudine 
pressus  fuil,  ut  esse  in  mortis  faucibus  putareCur  et  ipse  (■).  Et  vo- 
lentes  ipsì  domini  cardinales  Ecclesie  provldere  de  substìtutione  fu- 
turi pontifìcis,  doininura  GafFredum  mediolanensem  (;),  SsbineDsem 
episcopum,  elegerunt  commuuiter,  cuius  mutalo  ex  moie  solito  no- 
mine, vocatus  est  Celestinu^;  qui,  mone  preventus,  pallium  non  re- 
cepii more  papali,  munus  consccralionis  non  habuil,  neque  buUam, 
et  infra  ,XVII.  dierum  spatium  obdormiens  in  Domino  diem  clausit 
eitremum  (4). 

6.  De  vacatione  Ecclesie  et  electio\e 
DOMtKi  Innocentii  pape. 

Post  vacationem  diutinam,  que  per  annum  et  decem  menses  et 
dies  sex(;)  peccatìs  exigentibus  et  propier  temporis  maliiiam  inter- 
venit,  sacrosancte  Romane  Ecclesie  cardinales,  qui  per  inultiplìces 


(0  •Mitbeus  Rabeusi.  Cf.  Gaumpi,  Memarit  itila  i.  OHara  da  Ri- 
BBBÌ,  p.  IM. 

(1)  1d  Matteo  Pausibnsb  (V,  ad  1.  il{o)  leggiima  invece  che  il  ur- 
diiule  Roberto  di  Sommercace  •  dam  de  elecliotie  [pipie]   inctarelai,  obiil. 

■  ÌDTidii,  Qt  dicitar,  sufTocitus  >.  Cf,  ScHnuiACKBB,  ap.  cit.  IV,  ni,  nou  i. 
AltiOTc  (IV,  i6g),  lo  iteuo  croniiti  ci  dice  che  \\  cardinale  morì  •  potionaius, 
f  ul  dicìCQT,  co  quod  papatai  dignua  videhatnr  et  ìdoneua,  ab  dcmnlis  sai»  qui 

■  eam  rationc  nitìonis  contempnebant  >. 

(;)  Goffredo  di  Culiglionc. 

(4)  ■Utinam  noa,  ut  dicitur,  potionaiui  >,  aggian);e  Matteo  di  P  ABI  Gì, 
op.  cit.  IV,  17J. 

(0  Mattso  di  Pabigi  {OiriHBca  maiara,  edii.  Lsard,  IV,  i;6}  dice  cb< 
la  Kde  rìmaie  Tacante  t  per  anaum  et  Dovem  mcniibns  >.  ETidenlemeate  Ì 
due  croniaii  non  tsagono  conto  del  breve  pontificato  di  Celestina  IV,  e  fanno 
cominciare  aeni'  altro  la  vacama  dalla  morte  di  Gregorio  IX.  Ad  ogni  modo 
il  computo  di  Matteo  è  sbagliato.  Beinamoo  Goidone  (t.  Hai,  SpiciUpaiH 
Rtmmtm)  ha  ;  ■  vacavitque  ledes  propter  ambitianei  et  discordia*  menslbus  .1x11., 
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Frederìd  ìmpeiatoris  penecucioD«s(i)  et  dissensione^  fuerant  W  per 
diversa  loca,  lanquam  oves  non  habemes  pastoreni,  dispersi  (a),  ad 
tantum  subrogandum  pastorem  Aaagnie  in  maiorì  ecclesia  coavene- 
runt  (3).  Mencibus  inDeum  directis,  devotissime  missa  cantata  et  in- 
vocata sancti  Spiritus  gratia,  in  pace  ac  multa  tranquilli  tate  omnes 
unanimiter  et  concorditer  vota  sua  dìrezerunt  in  dominum  Sinibaldum 
titilli  Sancti  Laurentii  in  Lucina  presbyierum  cardinalem  W  ;  qui,  alto 
Dei  Consilio,  ad  lummum  sacerdocil  apicem  anno  Domini  mille- 
sirao  .ccxLtit,  ('),  .VI.  die  exeunte  iunio  (4),  extitit  sublimatus  et,  sicuc 
moris  est,  proprio  arrogato  nomine,  fuic  Iniioceniius  nuncupacus,  post- 
modum  iv.  kaL  iulii  felkiter  consecratus  (;].  Hic  fuit  Innocentini  IV, 
natione  lannensis,  nabilìs  genere,  sed  vita  nobilior,  scienlia  preclarus 
ac  monim  predìtus  honestate.  Ex  nobillbus  namque  comitibus  La- 
vanie,  patre  Hugone,  genìtus,  a  (4  bone  memorie  Gr^^ario  IX  ad  tì- 
tulum  Sancti  Laureniii  io  Lucina,  divina  providentia,  extitit  in  car^ 
dinalem  promolus  et  ad  suromum  tandem  pontiticium  est  electus. 


(i)  Cf.  ScHiBaKicMaa,  op.  dt.  IV,   uSig.  noU  j8. 

>  naia  Romae  tcmaiKenml  ;    quibusdun  raptii  de  media,    quibuidam    icgro- 

•  tanlibul,  qDÌbiudim  lutem  pirlibus   remotia,  qnibnl  nati  lant.  cum  unicìl 

•  et  piTCDtJbui  suii  lititiDtibua  ;  diapersigne  loci),  et  atiiDiis  disaipatl,  eitincco 

•  caricatia  inter  eoa  ìgnicalo,  aimilea  Tacti  itinE  urenie  ajtie  calce,  ne  domns 
iDei,  caemento  muriti  aediGciu,  proapenim  caperei  ÌDcrcmentum  •;  BiIattEO 
PasisiBNtB,  op,  cil.  IV.  194.  Cf.  anche  Sìlikbhnk,  ed.  cit  p,   ;g:  i  quia  et 

•  eardimlei    diicordei    enat  el  diapeni.    Et  Frìdericua   viai   clanKrat    osque 

•  odeo,  ut  multi  caperentot  • . 

())  Il  nostro  anfore  tace  delta  libetuione  dei  cardinali,  fatta  da  Federico 
nel  maggio  del  114;,  sulla  quale  cf.  Ann.  Plaitnt.  in  Piair,  Ufm.  Girm. 
bill..  Script.  XVm,  4S6,  e  RcccaxDO  di  S.  Gbuumo  in  Uen.  G*rm.  bìti.. 
Script,  ad  a.  114}. 

(4)  Matt.  Pakisiinss,  op.  cit.  IV,  3^6  :   •  die  tutÌTÌtatis  luicti  lohanuis 

•  Baptiiuei.   BiiKTB.   Scalai,   p.   aia;  iiequenti   die   pott   falam   lancti 

(;)  Mattio  PaxiaiausB,  op.  e  loc.  cit.  ;  •  et  die  apoatokiium  Petti  et 
■  Panli  confiimanu  et  coiuecratus  eiti.Paae  Inoltre  (loc  cìt.J  erroneammlG 
al  14  gingno  reieiione  del  pontefice  che  SauiuBNi,  op.  cit.  p.  $9,  dice  av- 
venati  «euunte  mense  inalo,  io  feito  tineti  Petrì  >,  Con  Niccolò  da  CalTÌ 
concorda  anche  una  lettera  di  Federloi  II  (RuNaun,  op.  cit.  p.  s86tgg.  ; 
HaiLLtiD-BadDOLLES,  op.  cit,  VI',  loi  agg.]. 


DigmzcdbyGoOglC 


Vita  Innocenlii  IV 


7.  De  tbactatu  pacis  cum  imperatore. 

Suscepia  ì({ìtur  Ecclesie  cura,  tanquam  virtute  indutus  ex  alto, 
statìm  sumpU  comestione  (■),  in  ipsa  consecratìonis  die  de  pace  ac 
concordia  Ecclesie  tractare  cum  frattibus  cepit,  et  specìales  nuntios 
«  solempnes  ad  Fredeiìcum  tunc  Roraanorura  imperatorem,  qui  a 
papa  Grenorio  IX  propter  suos  enormcs  excessus  et  contumaciam 
fuerat  inathetnatis  vinculo  innodaius,  mietere  procuravi!  venerabiles 
fratres,  vldelicel  dominum  Petrum  Albaneniem,  lune  Roihomagen- 
sem  archiepiscopum,  et  dominum  GuìUelmum  basilice  XII  aposto- 
lonim  presbjrterum  cardinalem  (i),  tunc  abbatem  Sancti  Facundi,  et 
dominum  NicoUum  episcopum  Reginum  (2),vìr05  ulique  magne  lucto- 
ritali)  et  prudentìe  venusiate  pollentes,  qui  tunc  dicti  imperaioris  pre- 
cipue (elabant  saliitem()).  Communicato  [taque  cum  fratribus  con- 
titio,  duxit  ipsos  propensius  destinandas,  tam  ip^iu!,  quam  (ratrum 
affecium  et  promptitudinem  W  ad  pacem  et  concordìana  eidem  dili- 
genlius  relaturos,  et  petituros  pariter  restitutionem  preUtonim,  cle- 
ricorum,  omniumque  aliorum,  quos  iniuste  tenebat  captivos,  cuncto- 
nimque  laìcorum  (0,  quos  in  galeis  tempore  pape  Gregorii  cepetai, 

(■)  Cià.  {osmcitloiH        (b)  Ctd.  proolilndiaim       [e)  di.  ^  kieoniiii 

(i)  Guglielmo  di  TilliiDle  fu  Dominato  cardìoile  nel  seguente  umo  1144. 
CI.  CiAccoNius,  ViUt  II  Ttì  gtiU*  pani.  Ram.  il  ctriin.  II,  tiS. 

(1)  Nicolò  Miltravenj,  vueoro  di  Reggio,  mori  dnnnie  la  legaiioiK, 
nel  Ktlembre  114),  'ìd  curia  domioi  Frìdcrici  Imperatoria,  io  Apulia,  in  ci- 

■  tìuic  Melfi  •  (Salihbine,  ed.  eit.  p.  59),  e  Tenue  loslitoito  da  Alberto  Bo- 
tchelti,  mescolo  di  Modcua.  Con  la  frase  •  episcopos  Matineuiisi  t  sempre 
Dominato  il  teno  legato  nelle  lettere  pontificie  (cf.  BaaGaa,  Rt[.  I,  i£4). 
Gul  è  anche  chiamilo  nella  sentcn»  di  depoiiiione  di  Federico  II,  che  In 
queito  panto  11  nostro  biografo  ebbe  lott' occhio:  t...x  lelicia  recordatìonia 

•  Gregorio  papi  praedeceuore  nostro  prò  suis  eicesilbus  anitbematìs  tÌdcuIo 

•  innodalnm,  specìales  nuntios,  magnae  luctoritatii  viro),  Tcnerabilel  videitcet 

•  fratrea  P[etniiu)  ibbatem  [tic,  trrsri  fit  epìicopum]  Albanensem,  tane  Ro- 

•  ihomagensem   archi epiacopuoi,  et  W[i]]e1mam]  Sibiueusem  tane,  quondam 

•  Mutiaeniem  epiicapum,  ic  dilectum  noitruni   filinm   Guillelmum,  builicie 

•  Duodecim  apoitaloram  presbytecum  cudinilem,  tane  ibbatem  auleti  Facundi, 

•  qui  lalutem  aelahantui  ipsius,  doiimas  deatiniados  ...  Et  quia  prieUtonun, 
<  elerlcorum,  omniumque   alioram,  qaos   detincbgt   eaptiioi,  et  omnium  tam 

■  elericorum  quam  liiconim,  quo)  eeperat  in  galeis...  •  (cf.  Rainàldi,  op. 
cit.  p.  189,  nou). 

(;)  Cf.  Lettera  d' Innocenio  IV  (data  a  Lione,  17  luglio  ii4s):  •  magnae 

•  anetoritatia  liros. .,  qui  salutem  aelabaulur  (tic)  ipsios  •  ;  Beroik,  Rtg.  cit. 

ArchMo  della  R.  Società  romana  di  itorla  patria.  Voi.  XXI,  6 
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■  et  apertioncm  TÌarur»,  quas  idem  cliuserat  imperator,  ut  nul1us|i]n- 
quam  ad  Romanam  Ecclesiam  per  terras  aut  per  mare  poasec  accedere 
gressu  pacifico  vel  securo.  Abeuntes  igitur  predìcti  Romane  Ecclesie 
pacis  nuncii,  que  ìpsis  commissa  fuera[il(0  prudenter  et  cum  dili- 
gentia  multa  nimis  exposuerunl  prefata  imperatori,  qui  eo  tempore 
aput  Mclphim  in  Apulia  (■)  morabaiur,  qui  eoa  benevolenti^  blanda, 
sed  simulata,  recipiens,  ad  pacem  et  concordiam  faciendam  et  pre* 
dìctorum  satisfactionem  se  ptompmm  et  paratum  promisit.  Ipsi  vero 
verbis  ipsius,  tanquam  ab  imperiali  maìestate  prolatis,  fidem  simpli- 
citer  adhibentes  et  mentis  ioconsiantiam  non  pensantes,  cum  ingenti 
letitia  redierunt.  Consequenter  vero  idem  imperator  nuraptios  sol- 
lempnes,  videlicel  magìstrum  Pctrum  de  Vineìs  et  magistrum  Tha- 
deum,  viros  sagacìtatis  et  astutie  W  magne,  sollempniter  cum  bullaiis 
lilteris  suis(2)aurea  bulla  super  premissis  Anagniam  iransmisit  ad 
summum  pontitìcem.  NichiI  lamen  per  eos  tunc,  ut  promiserat  nun- 
ciis  (=)  Apostolice  Sedis,  dictus  imperator  ad  effectum  perduxiL  Ex 
qiu>  patet  liquido  totum  calida  simulatione  fecìsse, 

Interea  vero  yemali  tempore  ingruente,  quia  Romanorum  ponti- 
ficum  mos  W  tenebat  lune  temporis  ad  Urbem  redire,  .xvii.  hai.  no- 
vembris  exiens  de  Anagnia,  Romam  ivit;  ad  quam  cum  pervenisset, 
tam  a  clero,  quam  a  populo  universo  cum  tripudii  gaudio  est  recepms 
.XVII.  kal.  decenbris  (}).  Sed  sicut  revera   qui   dominica   de   palmis 

(()  Coi.  Apula        (b)  Cnl.  luitttic        (e)  CnJ.  nniidai        (d)  Od.  mai 

(i)  Vedi  in  Raihalqi  (id  >.  114;,  n.  xiv)  gli  >  irti  culi  quos  portave- 
•  mal  Dunlii  Scdis  Apoiloticar  id  imperaiorem  ■. 

(a)  Cf.  questa  Ictteri  in  Huill*ri>-Br<bolles,  op.  cit.  VI.  par.  i',  104  ig. 

Federico  a  Mcl6  al  momeaio  dcll'cluione  d' Innocenio  IV,  non  sarebbe  pò- 

j8  giugno.  Aggiungasi,  che  Federico  mandi  i  suoi  ambisciaiori  r  consequeolcr  >, 
dopo  aver  nceiuti  quelli  del  pipi.  11  Pehtì  (Afon.  Girm.  bill..  Script.  IV,  4)1) 
propone  di  leggere:    .  vicesimo  leilo  iulii». 

(;)  Erra  C  De  Chskrier  (Hill,  di  la  lutti  dii  ptpes  tt  dtt  tmftr.  il  la 
maistn  di  Scuabi,  Paris.  i8;8,  II,  170)  rilenendo  il  1;  DOvembre  come  dati 
del  ritorno  il  quale  sarebbe  cosi  avvenulo  un  mese  dopo  ta  partenia  del  papa 
da  Anigni.  Dopo  il  io  ottobre  (cf.  Bbsger,  Rig.  1,  nn.  lOo-JO))  te  lettere 
del  papa  «Ono  gii  tutte  daute  dal  Laterano.  Hi  potrebbe  toglier  via  l' incer- 
teiia  di  questo  passo  di  Niccolò  da  Clivi,  che  Schirhhacuer  (op.  cit.  IV,  164. 
nota  ])  dice  ■  unricbtig  >,  eliminando  ■  .xvii.  kal.  decembris  >.  Huillaku- 
Bbérollbs  (op.  cit.  VI,  par.  i*,  i]6,  nata  i)  non  tiene  conta  di  qnesta  secoadi 
data  e  si  fonda  snl  passo  del  nostro  biografo  per  dire  sena'  altro  che  per  Nic- 
colò di  Calvi  il  papa  toruA  a  Roma  il  iti  d'ottobre.  Rtcc.  di.  S.  Gbuuho 
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ludd  Christum  quanio  honorabilius  receperant,  unto  ignominicKius 
seqncntì  sexta  feria  tractaverunt,  cui  tunc  sua  vesticnetita  prostrave- 
Tunt,  posiniodum  exucntes  propria,  ci  quem  tunc  laude  muliìplicì 
benedixerant,  postmodum  bUsfemiarum  et  obprobriorum  iaculis  acrìus 
ferientesMi  ita  et  Romanonim  quamplurimi  mercatorea,  quamquam 
non  de  aobiliura  voi  untate,  qui  dominica  medii  novembrìs  eum  lam 
honorifìce  susceperanl  venientem  ad  Urbem,  statini,  sequentì  sexca 
feria,  qui  Gregorio  IX  .lx.  milia  fere  mutuaverant  marcharum,  ìnslan- 
tìssime  ac  procaciter  mutuum  repetebanl <*">,  aulam  palati!  et  cameras 
non  niinus  infestis  clamoribus,  quam  onerosa  muttitudine  replentes, 
et  per  mukorum  dieium  spacium  ipium  adeo  angustantes,  quod  in 
mensa  more  solito  manducare  non  poterai,  pocius  ipsum  oportebat 
in  camera  latitare.  Tandem  magna  ipsius  pacientia,  que  optimum  est 
genus  vincendi,  vieti  paritet  et  confusi,  spe  sua  vana  frustrati  in  magna 
quantitate  minus  ab  ea  quantitaie  quam  petierant,  et  ex  usuris  reci- 
pere  se  sperabant,  ab  eodem  se  concordìier  receperunt.  Porro  tam 
hoc,  quam  alia  dcMta  plura  et  pluriora,  quibus  Ecclesiam  invenerat 
oblìgatam,  in  brevi  satis  expediens  tempore,  que  nunquam  receperat 

8.  De  obsidioke  Viterbii. 

Interea  dictus  imperator.  Dei  timore  postposiio,  obfìrmans  contra 
sanctam  Ecclesiam  vultum  suum,  circa  festum  omnium  saociorum 
in  obsidione  Viterbii  venit(i).  Habebst  proinde  in lus  in  terra,  in  ca- 
stro Sancii  Laurentii,  comitem  Symoiiem  Theatinum  (i)  cum  irecentis 
militibiis,  quos  dominus  Raynerius  cardinalis,  tunc  in  dieta  terra  re- 
sidens  prò  parte  Ecclesìe  (j).  summi  poniificisCO  potenti*  et  favore 
detinebat  inclusos.  Congregala  itaque  infinita  muttitudine  militum  et 
pedilum,  idem  imperator  ad  expugnandam  civitatem  cum  multis  roa- 
chinis  et  castris  lignonim  civitati  appropinquavil  predicte.  Tunc  do- 
minus Raynerius,  divina  favente  W  gralia  subito  nichilominus  subse- 


(CtnnnVDD  cit.  p.  {84)  ha  :  •  menK  ociobrìi.  circi  feitam  omnium 
■  oaclorani,  Innoccnliui  papa  Urbem  inliit  cum  hooorc  SenatiU  populiqde 
•I  romiai  nugno  leceplasi.  Cf.  GiEomomis.  ap.  cit.  V,  lai,  noli. 

[1)  Cf.  Orioli,  La  giarra  di  Fiiirìco  li  contro  Fittrio  net  134},  illu- 
stiiu  eoa  ducumcnii,  in  Giornale  Arcateti,  CXX,  66-171. 

(1)  Simone  come  di  Chieti;  Luino.  op.  cit.  IV,  167. 

())  lUaieii  Capocci  fu  veicovo  di  Viieibo  dal  114)  1]  1144. 
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qnente,  tam  Romanonim  qium  alìonini  quos  dominus  papa  transmisic 
eìAeta,  tanquaiu  sollicituj  Ecclesie  defensator  et  indefessis  Uboribus  M 
et  eipensia  volens  ipsìus  iti»  tueii,  devicit  ipsum  ìraperatorem  in 
suis  superbie  viribus  conRdenteni,  aec  non  et  machinas,  currus,  ac 
castra  lignorum  et  alia  hedidcia  fecit  igne  cremari.  Et  sic  idem  im- 
I  perator  ad  castra  sua  rediii(i)  devictus  in  ipso || conili ctu  pariter  et 
confusus.  Steterat  namque  in  obsidione  duobus  meosibus  et  dimidio. 

9.  De  iterato  tractatu  pacis. 

His  igitur  peractis,  dictus  suinrousC^)  ponlifex,  tanquam  pacis 
amator  et  concordie,  venerabilem  Octonem  (0  Portuensem  episco- 
pumW,  cum  esset  amicus  eius  (l),  iterato,  si  Torte  audiat  et  quiescatr 
ad  prefatum  imperatorem  primo  aput  Viterbiura,  in  cuius  terre  ob- 
sidione tunc  tempoiis  inorabatur,  secundario  aput  Acquampendentem 
super  inceptum  pacis  tractatura  et  concordie  destinavic  (j).  Qui  ob- 
turans  more  aspidis  aures  suas  (4),  huiusmodi  sollicitudinem  et  pad» 
predicte  ìnstantem  oblationem  obstìnata  elatiooe  coniempsit. 

IO.  De  nuhciis  imperatoris  destinatis  ad  curiam. 


Demum  vero  vecordie  magia  quam  concordie  intuiiu  motus,  ut 
Ecclesie  pocius  illuderei  quam  pareret,  sicut  postmoJum  patuit  ma- 
nifeste, soUcmpnibus  numptiìs  destinatis,  nobili  videlicel  viro  comìte 
Thelosano  (s),  ac  iudicibuì  precipue  in  curia  sua  CO  procuratoribu! 
Petro  de  Vinca  (0  et  Thadeo  de  Suessa,  in  die  cene  Domini  in 
platea  Lateranensi  coiam  domino  papa  et  fratribus  suis,  presentibus 
clarìssimo  Constantìnopolitano  imperatore,  cetu  non  modico  prela- 
lorum,  scnatoribus  etiam  populoque  romano  et  maxima  mullitudine 
aliorum,  qui  ea  die  propier  Ìnstantem  Pasche  (s)  aollempnìtatem  de 

(1}  CM.  liliarlbiii  liboriliui  (i)  C-i.  lUniiH  (e)  0>Ì.  O.  (d)  /■  mùr[ìm: 
ORobonui        (•)  CpJ.  laflirie  lUi         (f)  /■  ■Hrp-.c:  Vana  de  Vinu        (g)  MI  uà. 

(i]  •  Amiuumquc  faii  ìpsam  Bylerbium,  cam  quibusdini  cÌTÌIaIìb(U  et 
I  cutris  cìrcum  adiiccntibus,  ipteqae  ìmperilor  quasi  faglili  inilt  >.  M&ttIO 
Pausiense,  op.  eit  IV,  168. 

(a)  Sin  d(  quando  tn  itato  ìacarcento  da  Federico.  Cf.  R*iHAtDi,  op. 
di.  p.  )07,_  DOW. 

())  Di  qnesu  ambuccria  del  tskovo  di  Porto  dà  noliiia  lo  itesw  Fé* 
dciico.  Cf.  Muu.i.Aai>>BRfiitou.ss,  op.  eìt.  VI,  ìo6. 

(4)  Pi.  LVII,  4.  Qiic*to  periodo  è  trino  quui  colle  >le»e  puole  dalla 
wntens)  di  depoiìsìoDe  di  Federico  II.  Cf.  p.  41  di  qnesto  scritto. 

(;}  Raimondo  VU,  coDle  di  Tolosa. 


DigmzcdbyGoOglC 


FiVa  Innocenlii  IV 


<ìlversis  mundi  partibus  convenerant  ad  apostolorum  limina  visiunda, 
ipsius  domìni  pape  Ecctesieque  mandatis  se  plenius  parituruni  p«r 
piedictos  numios,  ab  ipso  super  hoc  specinle  maadatum  habentes,  in 
Anima  sua  iuramento  promisit.  Postmodum  vero  ut  tems  Ecclesie 
restitueret,  quas  occupare  presumserat,  et  captivos,  quos  in  galeìs 
ceperat,  sue  redderet  libcrtaii,  a  summo  pootifice  recipiens  in  man- 
(ìaits,  dum  (•)  adhuc  idem  imperator  aput  Aquampendentem  persi- 
Steret,  ipse,  lanquam  in  penmacìi  preconcepta  C^}  obstinatus,  predì- 
ctis  parere  contempsit,  illudens  pocius  cunciis,  viro  videlicet  religioso 
frani  Bonvecino  de  ordine  Templarìorum,  domini  pape  cubiculario, 
et  alìis  super  receptione  Cerrarum  a  Sede  Apostolica  (')  destinatis. 

ti.  De  REQtJlSITIOKE  PARENTELE  (<'). 

Sed  ut  quocumque  deceptionis  genere  summi  pontiticis  posset 
anirnum  obliquare  arctitudine  bonicaiis,  eum  de  parentela  multo  stu- 
dio per  speciale!  nuntios  requisivic,  ut  aliquam  de  ipsius  nepiibus 
suo  filio  Corrado  traderet  ia  uxorem,  quod  et  acceptavit  secundario 
prò  se  ipso([),  ui,  saltem  ipsi  domino  pape  cathena  saaguinis  so- 
ciatus,  Ecclesìe  iura  et  negocìa  impedirei.  Advertens  quoque  ipse 
domiaus  papa  multiplices  ipsius  dolositates  atque  versutias,  nec  (■) 
retpuens,  nec  acceptins,  explicuit  se  ab  ipsius  laquels  labiorum,  qui- 
t)us  tanquam  inimicus  nequìssimus  indulcabat,  ut  subverteret  vias  eius. 

II.  De  ordina TIONE  cardinaliuh. 


Post  hec  cemens  Igitur  dominus  papa  se  plurimum  fratrum  in- 
digere  Consilio,  cum  non  essent  tunc  nisi  septem  In  Ecclesia  cardi- 
nales,  primo  anno  poniificatus  sui,  in  ecclesia  beati  Petrì  apostoli 
de  Urbe,  sabbato  infra  octavam  pentecoste*  (2),  duodecìm  (})  eardi- 
nalium,  videlicet  trìum  episcoporum,  et  trium  presbyterorum  ac  sex 
diaconorum  ordìnatione  decentissima  Ecclesiara  adornavit.  Et  se- 
gnimo  die  iunii  subsequentis,  egrediens  urbem  ad  Civitatem  Castel- 
lanam  ìllico  est  profectus  (4)  ;    ubi   dictus  imperator,  qui  aput  Inte- 

(0  Cai.  ipoitolkKi        (d;  Cti.  Tf 


(l)  B&Luzio  (op.  cìl.)  »lti  <]aesto  iodio. 

(1)  Cioè  it  aS  maggio.  Matteo  PAKisiansa  (op.  cit.  IV,  );4)  pone  questa 
«leilone  il  giorno  teftuente,  'die  lanctae  Trinititio.  CiAciOMio  cm(II.  114), 
dicendoU  avvenuta  a  Lione. 

(]}  Matteo  di  Ptaicr,  op.  cil.  IV.  );4:   •decem*. 

{4J  Cf.  Matt.  Pai»,  op.  eli.  IV,  ;t4:  •  Ocuto  «ero  die  ante  ftttaca  nitl. 
'Titilil  fiacti  lobmnii  Btpli*t«e,  tccenit  domioni  pipi  cam  omaibni  nidi- 
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rampnum  tunc  erat,  dicto  pontifici  et  fratiibus  occuhans  tendens 
ÌDÙdias,  ipsosque  capere  macliiiuDs,  in  ipso  civiutis  egressu,  adiecit(*> 
ìterum  pacis  simulare  iiactitum  soUenipnes  iransTcictens  numios,  nu- 
ginnim  videlicei  Petnim  de  Vineis  W,  Gualierium  de  Sora,  qui  eum 
sub  specie  tractatus  pacis  secunim  redderent  et  iacautum. 

13.  De  missione  prò  galeis. 

PoDtifei  ipse  vero  huiiismodì  michmatioais  et  malitie  non  igaa- 
Tus,  cum  frustra  rete  iacitur  ante  oculos  peunatorum,  in  predicia  ci- 
vitate  .XIX.  dierum  persìstens  spacio,  preconcepit  ad  panes  alias  se 
transferre,  ubi  dictus  imperator  virus  sue  mallgnitatis  eiercendi  po- 
,  tentiam||non  haberct.  Et  cum  aliunde  propter  vìarutn  discrimiiu 
et  preclusiones  earum  per  mare,  seu  per  terram,  nisi  tantum  per 
Sutrium,  Civitatem  Vetulam  et  lanuam  non  pocuiaset  habere  transi- 
tum  pacificum  vel  securum,  religiosum  viruin  et  nobilem  fratrem 
Boiolura  nomine,  con  sangui  ne  um  suum,  ordinis  fratrum  mìnorum, 
misit  lanuam  prò  galeis,  ad  nobilem  videlicet  virum  dominum  Opi- 
;onera  fratrem  ipsius  domini  pape  secundum  carnem,  et  alios  suos 
consanguineos  et  nepoti^s,  ad  dominum  Philippum  vìcecomitem  de 
Placentia  tunc  potestatem  lanuenseni,  mandins  ipsas  aput  Civitatem 
Vetulam  vel  Cometum  conduci  CO.  Et  mirum  in  raodum,  divino  prO' 
curante  au&Iio,  infra  decem  septem  (il)  dierum  spacium,  .xxii.  galee 
cum  duabus  sagittis,  et  aliis  octo  lignis  bene  preparatis  pariter  et 
aimatis,  ad  dicEam  Civitatem  Vetulam  sunt  deducte.  Cunque  in  die 
precedente  vigiliam  apostolorum  PeiTÌ  et  Pauli  Sutrium  devenisset, 
in  ipsa  quidem  vigilia,  quadam  prudenti  ac  salutari  lìctione,  que  ad 
fesEum  (')  erant  necessaria  ìussit,  ut  papalem  decebat  magnificen- 
tiam,  preparati.  Sollenipni  ergo  preparatione  facta,  cum  lotam  iam 
quasi  terram  ipse  imperator  occupasset  nequiter  et  teneret,  preter  la 
Marchia  (0  Anconam,  in  ducatu  Assisium,  Namiam,  Reate,  castrum 
Saneti  Gemini  et  Stronconem(g>,  in  Patrimonio  Perusium,  Urbem  Ve- 
terem,  Radìcophanum  W,  in  Sabina  mons  Asule,  que  adeo  erant  a 
dicto  prìncipe  angustate,  quod  necdum  domino  pape,  verum  nec  sibi 
ipsis  propter  ipsius  opprìmentem  poteniiara  poterant  subvenire  ;  as- 
sumptis  secum  domino  Guillelmo  Saocti  Eustachii  diacono  cardinale, 

(i>  Cti.  idiut       (V)  /■  mmrpm:  IdoB        (e)  Cof.  cendnai       W  Cii.  .itii.« 
(!)  Bii^Um:  taluni        (f)  CM.  lUrchin        (ì)  Cai.  ScrontoMm        (b)  CO.  XaA- 


•  nalibni  ad  ciTÌtaten  Cutellanim  >.  Che  fio  dal  17  foue  gii  urivato  ce  lo  p 
Tano  ilcnne  lettera  poDtìGcie.  CC  HuiLLUt[>-BKdHOLLis,  op.  à%.  VI,  199,  d« 
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nepote  suo,  cum  quatuor  alììs  de  familia  sua  tantum,  fratre  Nicholao 
de  Carbio,  sacerdote  capellano  suo  et  confessore  ordinìs  fiitruin  mi- 
Doniin,  poslraoduiu  Asisinatensi  epìscopo,  domiiio  Mafia  suo  tiepote, 
f[atre  Bonvecino  ordinis  fratrum  TemplariuTun],  et  frane  Thoma  or- 
dinis  Hospicalaiiorum,  cubicularìis  suìs,  nec  non  et  domino  Gotli- 
&edo  de  Preseratis  capellano  ipsius,  postmodum  electo  Bi^Chlemìta- 
ncnsi,  cum  quodam  nepote  suo  Petro,  qui  usque  ad  Cìvitatem  Vetulam 
nocturum  sibi  ducatum  prestareat.  Et  cepto  itinere,  ipsa  prima  no- 
ciis  hora,  dimissis  omnibus  sicut  alter  Maihatias,  per  devia  et  abru- 
pta  (•}  montium  ac  netnora  loia  nocte  laboians  (i),  multa  lassitudiRC 
pregravatus,  in  die  festìvitatis  apo&tolorum  circa  horam  nonam  ad 
ipsam  Civitatem  Vetulam  est  deductus.  Secuti  sunt  autem  eum  in 
crastinum  quioque  de  cardinalibui,  videlicet  dominus  Guillelmus 
episcopus  Sabinensis,  dominus  lohanaes  de  Tolleto  tiiuli  Sancii  Lau- 
rentii  in  Lucina  presbyter  cardinali!,  dorainus  Petrus  Caputiì  (^) 
Sancti  Georgi!  (°]  ad  velum  aureum,  et  dominus  lohannes  Galecanus 
Sancii  Nicholai  in  carcere  Tulliano  diaconi  cardinales.  Alii  vero  se- 
ptem  cardinales,  videlicet  dominus  Octo  Portuensis  episcopus,  Petrus 
de  Barro  tituli  Sancti  Marcelli,  et  dominus  Willelmus  Duodecim  apo- 
stolorum  piesbyterì  cardinales,  dominus  Egidius  Sancti  Cosme,  do- 
minus Octavianus  W  Sancte  Marie  in  via  Lata,  dominus  Gof&edus 
Sancti  Adriani  diaconi  cardinales,  per  terram  usque  Segusiam  (•)  ve- 
nientea,  e(  ibidem  dominum  apostolicutn  eipectantes,  preter  quaiuor, 
qui  de  ipsius  domini  pape  reminserant  voluniate,  videlicet  dorainus 
.Stephanus  tituli  Sancte  Mane  in  Transtiberim  presbyter  cardinalis, 
qui  remansit  in  Urbe  vicarius,  dominus  Raynerius  Sancte  Marie  in 
Cosmedin  diaconus  cardinalis,  qui  remansit  legatus  in  Tuscia,  du- 

(•)  Oli.  •rrupu  (b)  h  mar^m:    Pdnn    Capnlij  (t)    Eiitiimi:  Gngoriì 


(i)  H^rrEO  DI  Paiai  (op.  cit.  IV,  );4),  nella   vivace    narrujone  della 
fuga  i'  Innoccuio  IV,  iggìuDgc  :   ■  Eadem  die.  videlicet  vigilia  apintolanim, 

•  lignificalom  fait  domino  pipie,  ut  idem  poatea  auerebai,  qaod  irecenii  mi- 

•  licn  Tuie!  eriDl  in  venicndo  ipia  nocte,  ut  ìpium  apprehenderent.  Dominu* 

■  igJCai  papa,  aou  mediocriter  atloninu  ei  pemirbationis  vultnm  pncfeieDS, 

■  in  bori  primi  sompni,  nlictia  papalibu»  ornamentii,  veterem    indmit   Scne- 

<  baidnm,  ci  leviter  amuttu  eqnnni  ascendil  velaciuimnm,  nunu  non  vacua, 

<  et,  VÌI  cnbjcalarii)  coniciis,  clam  lubitoque  diicedeui,  non  equini!  pepercìt 

•  latetibui  ;  iti  quod  aule  piimam  tiiginta  qaatuor  miliari*  pertiiniivit,  nc- 

■  mine  comitante  vel  ipsnm  icqui  potente».  Cf.  ScHiuuiACKSa,  che,  in  una 
dotta  noti  (IV,  ]6ft<J7t,  n.  9).  raccoglie  le  fonti  principali  m  quella  fuga 
del  papa. 
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caiu,  valle  Spoletana,  Marchia  Anconitana  et  PatrìmoDio  beati  Petrì, 
dominus  Ricardus(i)  Sancti  Angeli  diaconus  cardinalis  in  Campania 
et  Marttima  comes.  Demum  cum  ipsis  remansit  dotnlnus  Rayoaldua  (■) 
episcapus  Ostiensis. 

14.  De  tNTRorru  pape  ik  galeis. 

Inventis  iiaque  ibidem  gateis  numero  .xxii.  (1),  cum  duabus  sa- 
gittis  et  aliis  lignis  ad  navigÌLim,et  quamplurìbus  aliis  hominibus  0>), 
qui  cum  devotione  multa  fuerant  subsecuti,  eadem  apostolorum  die, 
scilicet  quarta  feria,  circa  horam  vespertinam  galea!  incravit  cum  ho- 
minibus  (;),  et  suromo  diluculo  versus  lanuam  cepit  navìg^o  proli- 
cisci.  Divina  itaque  misericordia  suffragante,  posi  multos  graves  et 
virios  labores  («)  ac  innumeram  procellarum  ac  tempestatum  C)  di- 
scriminosam  agitationem,  que  vlx  sine  fletu  et  lacrymis  posse!  ali- 
quatenus  enarrar!,  die  secunda  apud  Caprariam  insulam  applicantes, 
I  die  tertio  ad  Pnnum  Veneris  pervenerunt.  Ibique  ||  propter  maria  in- 
temperiem  mora  facta  per  tres  dies  (4),  post  alios  duos  dies  (s).  *<^'" 
licet  ociava  apostolorum  (6),  devenit  lanuam  Chrislo  duce  ;  ubi, 
vicisCO  omnibus,  per  quos  fecii  transitum,  pannis  deauratis   ac  se- 

lloei         (0  ìitma  «;  caf.         (d)  0<i. 


(i)  Riccardo  AoDÌbildi. 

(1)  Marno  PakiSiemse,  op.  cit.  IV,  );j:   aTigiati  iret  galeaei. 

())  Il  papa  stello  scrive  (HuiLLUtD-BiÉKOLLES,  op.  di.  VI,  301}  poca 
dopo  •  Briiiensiboi  ■  che  •  mire  prìdic  kaleadu  iutii  •  pini  di  Civjuiecchia. 
MàTTIO  Pausibhse,  op.  cil.  [V,  )ì;:   ilniraiit   igiiur  unun  galeinim  ilU- 

•  rum  dominiu  pipa,  sero   cam  septcm   cardianUbus   et   piocii   iliis  conù- 

•  umtibni  • . 

(4}  Matteo  Pabisiinse,  op.  cit.  IV,   ì^6:   >  ubi  morim  (eccnial  die  do- 

•  minici  et  die   lun.e..    Bautoijjiieo    Sema*    (^nnal  in  Min.   Gtrm.  biit.. 
Stripl.  XVIII,  (14)  dice  cbe  Innocenio  IV  giunie  od  locnm  Pomuvenerìs 

•  die   tnoe  4    jalii.    Ibi    deiceadii    dominus  pipi  cum  caidiualibus  et  re- 

•  qaievit  in  ecclesia  Portusvenerii  per  «liquot  d[esi. 

(;)  Dopo  an  giani o,  lecoD do  Matteo  Pausiense,  op.  cit.  IV,  ]56;  •  die 

(6)  Cini  il  6  luglio.  Perù  lanoceuio  slesso  scrìve  1'  S  luglio  al  card.  Ra- 
nieri ;  •  aoveilt  diicrctio  lui  qaod  nonis  iulji  prospere  liauim  ipplioTJiani  >. 
Cf.  Potthast,  op.  cil.  Il,  971,  n.  Ii4a9.  Lo  stesso  ci  dice  inche  Baeto- 
LOHio  ScBiBA,  Op.  c  loc.  cil.  p.  31$:  •  [pontilei]   Iianam   ipplicuit  felìciter 

•  die  Joris  7  mensis  ialii>;  cf.  il  brano  d' Inoocenio  cbe  k  io  Bussi,  Storia 
Ji  Viltrto,  app.  406,  D.  17  e  Baldassihi,  Glia  di  leti,  app.  iS,  n.  ii. 
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licij  uniitque  decoratis  honorifìcentia  multa  nirals  cum  ingenti  le- 
tìtia  est  receptus,  turbis  pia  udenti  bus,  tubis  cUngentibua,  tympaais  et 
cinbalìs  et  divenis  genmlius  musicoruin  sonantibus,  pucru  quoque 
cantantibus  et  psallencibus,  et  cunctis  populis  Deum  benedicenti  bus, 
quoniam  salvum  fecit  Dominus  Christum  suum(i). 

!(.  De  wfibmitate  pape. 

Posi  paucos  vero  dies  contigit  dictum  summum  pontificem,  pro- 
pier  nimiam  conquassationem,  quam  de  aeris  temperie  et  marìs  flu- 
ctuatione  W  pertulerat,  febrìs  et  dissenterie  in  tantum  molestatione 
gravati,  ut  de  ipsius  corporali  salute  fere  communiter  medici  despe- 
rarent  0>).  Proptet  quod  eum  oportuic  trìum  mensium  spacio  modo 
D  Sancti  Andree  prope  civjtatem  ipsam  cisterciensis  or- 
iri.  Sed  ut  resumpsit  aliquantulas  vires  convalescentie 
nimi3  brevis,  et  de  lanua  ^rediens,  vectus  hominum  et  equoruin 
vehiculo  ipse  decumbens  in  Icctulo,  aput  castrum  Stelle  pervenit, 
ubi  dominus  Manfredut  marchio  de  Carretto,  propter  circumstantes 
ioimicorum  insidias  occurrens  sibi  cum  moltitudine  aimatorum,  ho- 
aorifice  suscepit  eundem  ;  et  cum  in  dicto  castro  Stelle  gravissima 
esset  egritudine  pregravaius,  in  tantum  ut  in  faucibus  mortis  medi- 
corum  iudicio  crederetur,  paucis  secum  retenti!  de  familia  propria 
propter  terre  inopiam,  que  in  nemoribus  et  in  roontibus  erat  sita, 
andem  diebus  pluribus  (2)  moram  traxit.  Acerbitate  (*)  ìgitur  infirmi- 
tatis,  utcumque  medicinalis  salvatoris  gratia  mitigata  W,  .n.  kalen- 
das  novembris  inde  egrediens,  aput  Cararium  devertit,  nunc  ho- 
minum,  ifunc  equorum  vehiculo  supportatus.  Unde  post  tres  dies, 
quinto  balendas  eiusdem,  usque  Conomiliam  super  mulum  in  qui- 
dam cabia  lignea,  propter  debilititem  ipsìus  nimiam (*),  fuit  vectus; 
et  infra  quatuor  dletum  spatium  aliquantulas  vires  resumens,  de- 
cima (f)  die  aput  Sancium  Stephanum  est  porcatus  ;  ubi  recepta 
multitudine  armatomm  a  matchione  Montisferrati  directa,  ut  usque 
ad  Sanctum  Ambrosium  ducacus pacifici  et  securi  sibi  obsequium  exhì- 
berent,  octavo  idus  novembris  ad  civitatem  Ascensera,  que  lune  tera- 

(d)  Ci. 


(i)  Le  iccogliemc  [atte  da  Gcdoti  il  pipi  sano  con  molti  vaghei 
dacrìtw  dal  coDllnaatore  degli  Annali  di  Ciffini  (Gregoiorina).  Di  que 
nlttiDi  pine  degli  AmaU  gintvin  li  attende  l' ediiione  crìtici  1  curi  1 
prot  BiLcaANO,  tri  le  Punii  ptr  la  iloria  d'Italia  dell' I«il.  Slor.  luL 

(1)  OM  pore  in  PoriHAsr,  op.  lit  II,  97). 
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porìs  erat  impericori  subiecta  (i),  coosuns  et  increpidus  venit,  cui 
cìves  ponas  civititis  impudentissime  concluserunt.  Ipse  vero  poa- 
tifex,  unquaiD  humilitatis  et  patiencic  virtute  prepollens,  In  quadani 
abbatta  sanctorum  apostolorum  extra  civiiatem  una  cum  suis  hurtiì- 
liter  se  recepit.  Sero  autera  ipsius  dici,  dissensione  facti  non  mo- 
dica iitter  ùvei,  potesiatem  et  consilium  civitatis  predicte,  ad  sum- 
mum  pontilicem  exeunies,  prostrati  ad  sacios  ipsius  pedes,  de  ìllata 
iniurìi  cum  universa  populo  veniam  humiliter  pecieruat.  Multa  etiam 
populonim,  virorum  pariler  et  mulierum,  con&uxit  frequeniia  flagi~ 
tantìum  surnmi  pontificis  presenciam  intueri.  Inde  vero  lecedens, 
aput  Segusiam  (*)  pervenìt  pridie  idus  novembris,  ubi  sex  cirdinales 
prefati  superiui,  qui  venerunt  per  tertam  de  Sutrìo,  et  dominus  0>) 
Octo  episcopus  Tujculanus,  ac  dominus  Hugo  tituli  Sancte  Sabine 
presbyter  cardinali!,  qui  venerunt  de  Francia,  et  qui  io  eo  castro  Se- 
gusie  (0  sui  cardinalaius  anulos  receperunt,  dicio  summo  pontifici 
occurrerunt.  Et  sic  una  cura  ipsis  et  aliìs,  qui  sccum  per  mare  ve- 
neraut  C''),  Alpes  cum  labore  gravi  et  afflictione  non  modica  transiere, 
honus  incommoditatis  pregrandis  et  rauitiplicis  sustinences  niviura  et 
algorìs,  cun]  iam  tempus  post  festum  omnium  sanctorum  advenem 
yemale.  Advenientes  proinde  ad  monasierium  Altecurabe  (i)  cisier- 
ciensis  ordinis,  per  fluviunt  Rodani  Irium  dienim  spacio,  non  aine 
magno  discrìmine,  remigarunt.  Et  sic  perìculis  maris,  periculis  ftu- 
minum,  periculis  viarum,  periculis  hosCiun)  et  periculis  diversarum 
inlirmitatum  equanimiter  perpessis  (<),  secunda  die  decembrìs(}),  in 
,  festo  II  sancte  Bibiane  virginis,  Chrislo  duce,  Lugdununi  pervenit;  ubi, 
cum  gaudio  valde  magno  et  exultatione  indicibili,  gentibus  per  ter- 
ram  et  aquam  undique  occurrentlbus,  tam  a  clero,  quam  universo 
populo  religiosorum  et  secularium  susceptus  full  honorilicentia  multa 

(()  CkJ.  Siguiiun         (b)  Ctd,  demii»         (e)  Coi.  Signiii         (d)  Cti.  misru 


(i}  •  InDoecDlios . . .  pergciu  Lagdanum  Tcnit  A>t.  i.  1144  et  bospiint» 

•  (ait  In  monistcrio  aposloloram  id  eipeniu  dicti  moDuterii  •  (Guil.  Vbx- 
TUkA,  Mtm.  d.  gai.  civ.  AiUn.  ipud  Muratoki,  Rtr.  Hai.  Scripi.  XI,  173; 
Man.  bill.  palr.  Ili,  731;  Uohblli.  ItaUa  nero,  IV,  (78). 

(])  Alucomba  (Hiuucombe).  Celebre  badia  dì  SiTOii,  fondata  da  Anw- 
deo  111.  La  Idi  chieia  seivl  dì  sepoltura  a  molli  conti  e  duchi  di  Savoia. 
())  H1.TTE0  PutisiENSE,  op.  cit.  IV,  )9t  ;  •  aotate  iun...  dec1ÌniDte>; 

•  papa  per  mantem  Cenisium  vcnit  Lugdanum  in  vigilia  lancti  Andieae  ti^nm. 
S.  Pantaltonii  apud  BAhhiii,  Fonili,  IV.  481;  •circa  festnm  (aneti  Andreae 

•  veoit . . .  ipnd  civit.  Leonaii;  Aiinal.  it  DuHilafUa  io  Annal.  m»nat. 
III.  166. 
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\6.  De  ORDINATIOKE  CUKIE  IN  LUGDUNO. 

Ibi  ergo  curia  iam  quasi  caitTonim  ade  ordinata,  inDumeris  de 
cuDctis  mundi  panibus,  canquam  ad  Romam  alteram,  confluentibus, 
cepit  apostolatua  ofiìcium  eiercete,  um  viriliter,  quam  prudeuter, 
oppresso!  relevans  et  opprimentes  coadempnaDS,  omnibus  ac  singulis 
exibens  iura,  secundum  exigentiam  meritOfum.  Causas  enìm  non  Sa- 
ltini tempore  vacationis  exonas,  venim  etUm  a  longis  retro  tempo- 
ribus a  suis  predecessorìbus  indedsas,  sub  brevissimo  temporìs  spacio 
sua  industri  sapienti;!  terminabat,  uipote  discretione  preditus,  mente 
pitu,  scientia  predarus  et  sapientie  plenitudinis  tilulo  decoratus.  Et 
ut  de  plenitudine  gratis  gaudeant  universi,  sccundo  anno  sui  pon- 
tifìcatus  apud  Lugducum  in  sua  curia  generale  sEudium  □tdinavit, 
tam  de  theologia,  quam  de  decretis,  decretalibus  pariter  et  legibus, 
ad  eruditionem  (■}  videlicet  rudium  et  incrementuni  sapientum,  cum 
auJicns  sapiens  sapientiar  sempcr  fiat. 

17.   Q.UaD    PAPA    HISIT   NUNTIOS    AD    DIVERSA3   GENTES. 

Interea  namque  ipse  summus  pontifex  in  secuudo  anno  sui  pan- 
tificatus,  accensus  ;eÌo  lucrifaciendi  animas  f^entium  perditarum, 
niisit  sollempnes  legalos  et  nuncios  cum  soUempnibus  litteris  ad  di- 
versarum  provinciarum  barbara:  nationes,  gentes  apostatrices,  ut  saU 
tcm  iam  in  fine  temporum  resilirent  a  suis  erroribus  et  cultibus 
ydolorura,  et  ut  ad  W  sanctam  fidem  catholicam  plenitudo  gentium 
sabintraret.  Inter  quos  missus  est  in  Norvegia  (^)  legatus  venera- 
bilis  dominus  Guillelmus  episcopus  Sabinensis;  ubi  coronavi!  re- 
gem  (i),  precedente  tamen  dispensatione  apostolica  super  defectu  W 
natalium,  quem  paciebaiur  de  soluto  genitus  et  soluta.  Ad  Ruie- 
nos  (<)  quoque,  qui  ad  Romanam  curiam  suos  sollempaes  nuocìos 
destinarunt,  ut  eis  legatum  mieterei,  per  quem  insiruerentur  et  in- 
formarentur  O  in  fide  catholica,  cum  more  Grecorum  et  ritu  vive- 
rent,  missu}  est  dominus  Albertus  (2)  archìepiscopus  Llvonie  et  Pnis- 
sie(g).    Ubi   quidem  ad  (>>)  regem   subsequenter    ab  Apostolica  Sede 

(1)  (M.  IndHioam         (b)  li  Bai.  »■:  unnim         (e)  C 


(i)  Hacon  VI  (1140-J7].  Nelle  lettere  pontificie  i  detto  ■  Yichìniu  >.  Cf. 
Lahge, Dtfl.  Ntrvtf,  I',  aj,  n.  )Oi  aj,  p.])  ;  PtrmiAST,  op.  dull,  104 j,  1044. 
(1)  •Albertiu  Soerbeci. 
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legatus  missus  dominus  abbai  de  Marano  (•),  qui  coronavi!  eundem. 
In  Letoviam  (S)  vero  mbsus  est  legatiu  dominus  epiicopus  Culmensii 
de  Prussia  ('),  ad  predicandum  illis  nationibus  et  iaformandum  con- 
verios  in  fide,  òim  ipsi  pagani  eaistereot,  ubi  nomine  Murdowe  (A) 
regem^proprium  coronavit.  Ad  Tartaros  quoque,  gentem  amanm, 
nulltus  religionis  et  ritus,  que  pre  sui  multitudine  repleverat  quasi 
universam  faciem  partium  Orientis,  misstis  est  vir  multe  religionis, 
frater  lohannes  de  Planocarpino  ordini»  minorum,  penitemiarìus 
ipsius,  postmodum  (')  archiepiscopus  Antinacensìs.  Qui  transiens  p«r 
terram  desertam,  inviam  et  iuaquosam,  et  per  dìversaram  viarum 
amfractus,  in  fame  et  siti,  frìgore  et  nuditate,  ad  illos  post  multos 
fere  per  annum  labore:  gravea  et  varios,  duce  Domino,  est  deductui; 
alloquens  eos  postmodum  per  ìnterpretera,  cum  ignote  (0  lingue  ab 
habitabili  nostra  ;ona  penilus  haberentur,  multo  laboravit  studio,  » 
quo  modo  reciperent  verbum  Dei,  et  ad  ovile  fidei  catholìce  voea* 
rentur.  Hic  solus  ad  ipsorum  regem  pervenit,  cum  plurimi  hoc  tem- 
ptassent,  nec  unquam  ipsum  actingete  potuissent  Ce),  et  propter  ipsiui 
distauiiam,  qui  erat  in  ultima  parte  sui  exercitus  constitutus,  qui 
quidem  exercitus  in  lon^um  nimium  tendebatur.  Destinavit  quoque 
ad  infideles  paganos,  soldanos  videlicet  Babilonie  C^)  et  Yconie,  et 
alìos  quoque  plures,  nuntios  speciales  viros  religiosos  ordini}  mino- 
rum  et  predi catonim,  docios  in  scìentia  verbi  Dei,  ut  et  ipsi,  abdi- 
cato tntìdelitatis  errore,  venirent  ad  fìdem  et 
quod  quidem  gavisi,  honorantes  plurimum  ni 
quos  omnes  resctipserunt  ipsi  summo  pontifici,  quamquam  in  sue 
>  ìnfidelitatis  velamine  remansissent.  AdfGrecos  quoque  et  Bacctura 
imperatorem  (')  ipsorum  misit  ipse  dominus  papa  virum  religiosum, 
fratrem  lohannem  de  Parmen  W,  generalem  ministrtim  ordinis  mi- 
oorum,  vite  maturitate  preclarum,  doctorein  in  theologia  epreginra, 
dans  ipsi  socios  et  sequacei  eiusdem  ordinis  fratres  viros  sapientia 
doctos  pariter  et  maturos,  ad  reducendum  illos  ad  lidei  certìtudinem 
et  Ecclesie  unitatem,  ut  fìeret  unum  ovile  et  unus  pastori  quibus 
illuc  usque,  Deo  volente,  deductis,  ordinatis  bine  inde  questionibus 
super  quibusdam  casibus,  et  eorum  errorìbus,  quibus  errabani  et  in 
sua  pertinacia  se  tenebant,  tam  super  processione  Spiritus  sancti, 
qucm  asserebant  non  a  Filìo  sed  solum  a  Patte  procedere,  quam  de 
reverendo  sacramento  eucharestie,  qviod  dicebant  debere  confici  non 
de  a;imo  (')  sed  pocius  fermentato,  et  quibusdam  aliis  suis  ritibus 

(■)  Qui  mi  Ili.  (b)  Ctd.  Litosiini  (e)  Coi.  Pnitd*  (d)  (M.  Uindaw* 
(i)  Cti.  foums  (t)  Coi.  lagnoit  (g)  CsJ.  poiiuluuni  (h)  Cai.  BiUlleiiIa 
(i)  di,  iraputlort        (k)  Cai  «il  »l.        (l)  Ca.  iccimo 
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et  doctrìnis,  deddentes  ipsi  a  suis  opinionibiu  (•->,  cum  non  habcrect 
eorum  stabile  fulcimenium,  deventum  est  tandem  et  deauntiatuni, 
quod  ex  eis,  super  hiis  decideadis  et  parendo  Ecclesie  Romane  man- 
datis,  solleinpnes  nuntii  ad  Sedem  Aptutolicam  miclerenlur.  Dictua 
vero  Trater  lohannes  (>>)  minbteT  et  eius  socii  aput  Lugdunum  ad 
presentiani  jummi  pontifìcis  remearunt. 

|8.  De  denuntiatione  concilii  in  Lugduno. 

Pesto  autem  aativitaiis  Domini  celebrato,  dum  in  festo  beati 
Ioannis  evangeliste  inissara  mane  in  (<}  Lugdunensi  ecclesia  cele- 
braret  ac  predicaret  populo  verbum  Dei,  ibi  publice  nunciavit  con- 
dlium  generale  (i)  in  Testo  beiti  Ioannia  Baptiste  venturo  proximo 
celebnndum  (i).  Et  tunc  in  predicatione  publica  per  se  ipsum  ci- 
tavi! memoratum  imperatorem  Frederìcura,  quod  ibi  per  se,  vel 
jufficientes  procuratores  et  nuntìos,  futuro  concilio  compareret  (j), 
propositurus  quicquid  de  iure  suo  vellet  proponete,  ac  postmodura 
auditurus  quod  super  ipsius  negodo  sacrum  concilium.  Domino  di- 
ctante  senientiam,  iudicaret,  cum,  eiusdem  malitia  faciente,  non  posset 
ad  ipsum  alia  dtatio  pervenire.  Licei  autem  interim  non  parve  au- 
ctoritatis  viri,  patriarca  Antiochenus  et  alii,  ad  petiiionem  ipsius  prò 
compositione  faciesda  non  sine  multis  laboribus  et  expeosis  iota- 
posuerint  partes  suas,  nequivit  tamen,  ipsius  obstinata  duritia  fi- 
dente, cum  nollet  satisfacere  de  offensis,  concordia  provenire. 

19.  De  DEPosmoNE  iiiperatoris  m  coNcaio  Lugdunensi. 

Cum  vero   iam  esset  concilium  tempore   prefinito  prelatorum, 
nunciorum  regum  Frandc,  Anglie,  Yspanie,  principum  quoque  et  po- 
ti) Cai.  oppinioiilbin        (l>>  LW.  J.        (O  CM.  >a  nuiic  LsplDiitiut 

(i)  Le  leiure  paniiGde  colle  quii  iadiue  il  eondlio  di  Liont,  woo  in 
IUt)(jUJ>l,  op.  cit.  p,  ]I7:  iAddo  todcm  [114;],  cìrcum  medium  qntdrage- 
•  alniae,  ▼eacruot  uantii  domini  pipie  ìd  Angtiim,  de  coavocaiido   coacilio 

■  gcDcniUi;  Mattio  P&iisiihsi,  op.  cit.  IV,  410. 

(i)  La  IbnnaU  dell'  invito  i  riponiti  digli  Amai  Platini,  in  PimTl, 
ìitn.  Gtrm.  Hit.,  Seripl.  XVIII,  4Se  e  cf.  HuiLiASD-BaAHOLLis,  op.  dt. 
VI,  a47- 

(;)  •  Kdi  dictnm   pTincipem  in   prediatiODC   ooitni   ciiavimu)  ut  per  se 

■  Tel  saos  naulioi  ia  concilia  ceiebruido  compueit  tetpoiuanil  >.  (Dall' en- 
ddici  d' lanoceuio  IV  •  dat.  Logdiuii  .111.  oonu  iianatii,  idqo  seeniido  ■  In 

HuiLLAaD-BslHOLLlS,    Op.    CJt.   VI',    I48). 
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testatum,  mulurumque  civìtatum  et  comitatuum  (•),  ipse  penona- 
Hter  C")  venire  contempslt,  sed  suos  nuncios  destinavit,  dominum  vi- 
delicet  archi episcopum  Panormiunum  CO,  iudicem  Thadeum,  et  alios 
quoque  plures,  super  hìis  ncgociis  auclorìtaCem  plenariam  non  ha- 
bentes(i),  qui,  si  expectaretur  modicutn,  promiclebant  ipsum  per- 
sonaliier  adventurum.  Ipse  aucem  non  intendebat  venire,  sed  conci- 
lium  pociui  penurbare,  5icut  tempore  felicis  memorie  pape  Gregorii, 
ut  est  superius  memoratum,  vice  alia  perturbavit,  quod  rei  evemus 
evidentius  comprobavit  ;  sed  ad  eius  malitiain  convertendam  a  festo 
sancti  loannis  usque  ad  .xt.  kal.  augusti  a  loto  concilio  fuit,  non 
sÌDe  incommoditate  maxima,  expectatus,  cum  tunc  esset  in  Lom- 
bardia apud  Veronam,  qui  bene  poiuisset  infra  dictum  lerminum 
comparere.  Dfmum  cum  in  ipso  concilio  multa  gravia  et  horritntia 
fuìssent  a  multis  lam  archi  episcopi;,  quam  episcopi!  proposila  contra 
eum,  super  destructione  videlicet  ecclesiarum,  monastetiorum  et  ho- 
spitalium,  et  invasione  bonorum  ipsorum,  incarceratione  quoque  et 
occisione  episcoporum,  et  religiosorun:  ac  secularium  personarum, 
et  multis  W  que  etiam  heresim  sapiebant,  et  crudelitatem  animi 
ipsius  erga  cultum  christiani  nominis  indicabant,  predicti  ipsius  nuncii, 
data  sibi  prò  voto  audientia,  excusare  ipsum  multipliciter  conabantur. 
Sed  a  frivolis  suìs  procurationibus  decidentes,  devicti  fueruni  publice 
et  a  summo  pontifice  vivis  rationibus  confutati.  Quare  super  pre- 
missis  et  quampluribus  aliis  eius  nefandi;  cxcessibus,  cum  fratribus 
suis  et  snero  concilio  idem  summus  pontifex  detiberatione  prehabita 
.  diligenti,  memoratum  principem  Fredericum,||  qui  se  imperio  et  regnis 
reddidit  (')  tara  indtgnum,  ab  omnl  honore  et  dignitate  senteotiando 
privavi!  (2).  Omnes  autem,  qui  ei  iuraraento  fidelitnis  tenebantur 
astrìcti,  absolvit  perpetuo  ab  huiusmodi  iuramento,  auctoritate  apo- 
stolica firmiter  inhlbendo,  ne  quis  de  cetero  ei  tanquam  imperatori 
aut  regi  obedial  vel  imendat,  decernendo  quoslibet,  qui  deinceps 
ei(0  velut  imperatori,  seu  regi,  consilium.  auxilium  prestilerint  vel 
favorem,  ipso  facto  excommunìcationis  vinculo  subiacere.  Illis  autcro, 
ad  quos  imperatorìs  spectabat  electio,  eligendi  alium  imperatorem 
contuiit   potestaiem.   De   regno  vero   Sicilie    provisurum  se  statuii, 


(i)  ce.  Matteo  Pakisiehse,  op.  dt.  IV,  4;!  ig. 

{a)  La  lenieDi)  i  anche  in  Matteo   Pabisiknse,  op.   cìt.  IV,  445  sgg. 
in  Huti.Làrd-Bk£hou.es,  op.  cit.  VP,  )i9igg. 
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prout  libi  et  fratribus  videretur  suis  temporìbui  expedire  (t).  Noiìs- 
simum  namque  et  indubitamtn  est,  quod  multi  RomiDonim  pontitì- 
CQm,  eCiaro  prò  minoribus  causis,  nonnuUos  imperatores  et  rege» 
non  tantum  excommunicarunt,  sed  a  regno  deposueiunt,  et  in  eo- 
rum  locìs  alios  subrogarunt.  Innocentius  siquidem  papa  primus  im- 
peratorem  Aichadium  magni  Theodosii  filium,  prò  eo  quod  lohan- 
ntsC*)  Criiojtomi  ilepositioni  interfuit,  quam  Theophilus  Alexandrinus 
una  cum  aliis  orientalibus  patrìarchis,  cum  consensi!  aliorum  epì- 
icoporum,  sine  assensu  Romani  pontifici!,  d  i  età  vera  t,  et  cicomunicavit 
ei  eorum  depositionem  caisavit.  Mit\ssimus  vero  imperator,  moi  ut 
factum  cognovit,  non  rebellis  extitit,  »ed  veniam  humiliter  petiit  « 
impetravii.  Constanlinus  papa  lustinum  imperalorem  lustiniani  filium 
pTOpter  Don  decentem  legatorum  suonim  susceptionem  excommuni- 
cavìt:  qui  postea  in  Constantinopolitine  urbis  platea  pedibus  eiu5 
cum  regno  proslraius  lam  diu  veniam  petiit,  donec  ìmpetravit.  Ana- 
stasiusC^Ì  papa  II  Anastasium  imperatorem  non  solum  eicommuni- 
cavie,  sed  etiam  regno  privavit.  Stephanus  papa  Karolum  Pipini  regia 
fratrem  a  regno  deposuit  et  Pipinum  in  elus  loco  substìtuit.  Nicho- 
laus  quoque  Romanus  poncifex  duos  imperatores  uno  eodemque  tem- 
pore excommuni  e  a  vit,  Mìchaelem  videlicet  orientalem  propier  Igna- 
tium  Con  stanti  nopolitanum  episeopum  sine  iudicio  pape  a  sede  sua 
eiectum,  et  Lolharium  occidenlalem  propter  Gualdrade  pellicis  sue 
societatem.  Beatus  quoque  Ambrosius,  non  Romanus  sed  Mediola- 
nensis  pontifex,  maximum  lyrampnum  Theodosium  imperalorem  ab 
ecclesia  pulsum  excommunìcasse  non  est  ambìguum.  Alexander  III 
excommuni cavit  Fredericum  primum  imperatorem,  donec  aput  Ve- 
netias  venil  ad  satisfa  ction e m  condignim.  Innocentius  III,  quasi  iiO' 
stris  temporibus  et  diebus,  excommunicavit  et  deposuit  Oclonem 
quarturo  imperatorem,  prò  eo  quod  (idem  ipsi  Ecclesie  non  servavit. 
Quis  ergo,  nisi  mente  capius,  ignoratW  potestatera  imperatoris  et 
regum  pontificìbus  esse  subiectam  ?  Ei  quls  credat  a  subieaìone 
Romani  pontifìcis  se  esse  alienum,  nisi  qui,  peccatis  suis  exigentibus, 
inier  oves  Christi  pastorum  principis  non  meniit  numerari  ?  Sed  lam 
rei  ordìnem,  quem  incepimus,  prosequamur.  Sententiam  vero  ipsam 
depositioDÌs  sepefati  W  Frederici  ptotulit  summus  pontifex  in  malori 
ecclesia    Lugdunensi,  in   pieno   concilio,  anno  Domini   millesimo 

(i)  Cnt.  lohunti        (b)  cu.  AsuIiKÌw        (e)  CwL  iiigDa.ii         (d)  Od.  lepe- 


(t)  Qjuii  con  le  stcue  parole  il  nostro  biografo    riferisce    qui    1'  ultima 
pule  della  seniesia.  Cf.  p.  4)  dj  quwo  scritto. 
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■Ccxuni^  .XV.  kal.  augusti  (i),  pontificatus  sui  anno  .ni.,  que  fuit 
ab  uoivers»  ecclesiarucn  prelati*  in  eodem  concilio  residencibus  ap- 
probata,  sicut  liquere  potesi  omnibus,  um  presentibus,  quam  futuri», 

per  subscriptionea  (>)  ipsorum  et  eorundem  sigilla  pendentia  in  eodem. 

20.   De  REGfi  PORTUGALLIE. 

Et  quia  plerunque  plerique  delirant,  et  m ulti form iter  lecundum 
superioium  exempU,  rei  Fortugallie  W  Saccìus,  qui  erat  circa  regni 
sui  regimen  multiplici  negligentia  et  ignavia  (0  iam  deiectus,  propter 
quod  pugnilo  non  iudicabat,  causa  vidue  ad  ipsum  non  ingrediens 
deperibat,  ecclesie  destruebantur  et  monasceria,  ipsum  regnuro  et 
multiplidter  quassabatur;  meritis  ipsius  accusatb  et  esamiDatis  in 
ipso  concilio  (''),  ad  petitionem  et  instantiatti  prehtorum  ipsius  regni 
venientiutn  ad  concilium  sepedictum,  franem  ipsius  regis  Alfusum 
coadìutorem  et  conserva  (ore  m  regni,  dominus  pipa  de  fracrum  suo- 
rutn  Consilio  coadiuoxit,  prout  in  literis  apostolicis  super  hoc  editis  (*) 
plenius  continetur.  Tunc  temporis  misit  raagistrum  Bemardum  nea- 
I  poliunum,  virum  utique  magne  Iprobitatis  et  sapientie,  subdiaconum 
et  capellanum  suum  in  Yspaniam  ad  reformandam  pacem  inter  re- 
geni  Navarre  (')  et  episcopuni  Pampilonensem,  inter  quos  tunc  di- 
scordia magna  eraL 

21.  De  £LECT10){E  kegis  Langravii  (()  et  morte  ipsius. 

Consequenter  dictus  summus  poatifei  doiniflum  Philippum  tunc 
Ferrariensem  electum  ad  novi  regis  electionem,  qui  Frederico  sue- 
cederet,  faciendam,  in  Alamaniam  destìnavit.  Qui  eum  illuc,  duce 
Domino,  pervenisse!,  coiigregatis  ptincipibus  et  prelatis,  qui  debe- 
bint  electionem  huiusmodi  celebrare,  el  ad  quos  specialiter  ipsa 
electio  penìnebat,  non  sine  magnis  sumptibus  et  expensis  Ecclesie, 
invocata  sancti  Spiritus  grafia,  unaniniiter  W  et  concorditer  in  Ro- 
manorum  regem  Langravium  illustrem  virum  et  prudentem  de  Lo- 
taringia  (<)  elegerunt.  Q.ui,  tamquam  vir  catholicus  et  magne  fidei 
plenus,  iUos  qui  sanctam  matrem  Ecdesiara  impugnabant  cepil  con- 

(1)  Cài.  nlMeipIiDiiH  (b)  Cai  Ponugiiic  (e)  C*Ì.  Iuguli»  (d)  CU.  con- 
■iEe  (a)  CU.  cUcib  (f)  CW.  Nintìc  (g)  Cui.  Ungiul  (b)  CU.  usui- 
wxtt       <l)  CU.  LoUHiiigU 

(i)  Sulle  varie  dite  (17,  aj,  iB  3(c.)  della  scooiDDica  di  Federico,  cf. 
PoTTHAST,  op.  cit.  Il,  997,  n.  117;!. 
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sUDter  et  vlriliter  espugnare.  Nim,  coogregato  eiercitu,  contri  Cor- 
ndum  dìcti  Frederici  depositi  fìlìum  pugnaturus  accessit;  Et  iniio 
bello  cum  ipso,  divina  favente  W  graiia,  diaus  Langravius  de  exercitu 
dlcti  Corradi  seacentos  mitites  et  ,xlti.  comites  captivavìL  Ex  quibus 
mandata  dicti  regis  Langravi!  (^)  quamplurìmi  iuraverunt.  Tudc  tem- 
poris  domious  papa  per  religiosum  vinim  fratrem  Bonvicinum  cubi- 
culariura  suum  .xv.  mìUia  marcharum  argenti  dicto  regi  aansmisìi; 
qui  postmodum  inlinnilaie  preventus,  tanquam  vir  calholicus  contrilus 
pariter  et  confusus,  ac  alia  devotissime  suscipiens  ecclesiastica  sa- 
cramenta, infra  electionis  sue  annum,  vacante  Domino,  in  terra  sua 
expiiavit  debitum  camis  exolvens.  Interini  dicius  pontifex,  post  con- 
cilium  anno  secundo,  Cluniacura  ìvit  cum  rege  Francie  et  ipsius  fra- 
iribus  locuturus  (i);  ubi  domini  cardìnales  primo  capellos  rubeos 
rcceperuni  (').  In  ipso  condito  fuerat  ordinatum. 

11.  De   ELECTIQNE  RECIS  GUILLELMI  ET  CORONATIONE  IPSIU5. 

Mortuo  Langravio,  dominus  papa,  habito  Consilio  cum  fratribus 
suis,  disposuit  in  Alamaniam  transmictere  prò  creando  alio  novo  rege; 
et,  dilìgenti  deliberatione  prehabita,  venerabilem  virum,  utique  pro- 
vidum  et  discreium,  Apostolice  Sedis  legatum  ad  hoc  agendum  trans- 
mìsit  ('').  Qui  cum  ingenti  studio  prelatos  et  principes  coadunari  fecit, 
prout  moris  est,  ad  electionem  huiusmodi  faciendam.  Congregati! 
ìtaque  prìncìpibus  et  prelati;,  Christì  nomine  invocato,  nobìlem  et  pru- 


(t)  H&rTEO  Pakisiehse,  op.  cit.  IV,  484;    •  dominus    pipi   ei   mindito 
t  regi*  Francomm,  volcnlis  babcre  cum  ipso  calloquium,  se  cDntulit  Clusia- 

•  coram,  qai   cuadcm    regem   iam   quindecim   diebos   eipecliveral,    et  simal 

•  tecretisiimum  icnucniiii  coniiliam,  nnllo  prieler  eoi  conscia,  domintu  pipa 

•  CI  dominus    rei    Frincoium   et    nutcr    eiuidem    damiaa    Blincbii,   septem 

•  diebos ..  Sali'  incontro  del  papa  e  il  re  di  Friccii  1  Cluny  nel  novem- 
bre 114;,  r  Huiii.tHD-BnEHOLi.is  (op.  cit.  VI',  {71  sg.)  riferisce  il  biiDO  di 
Milteo  di  Parigi  e  alte  parole  < circa  festum  sancii  Andree  •  fa  questa  Doti: 

•  Scilicet  )□  DOvembrii.  Attamen  ex  ìtitieririo  Ludovici  IX  Doscimus  re- 

•  gem  CluniaciuD   adveoiwe   drca   festam   beali   Kicolai  (6  dee.}.  In  Albciti 

•  Bobemi   regesto   >p.  Hofler,  n.  9,  adest    epistola    iDDOcentiJ  IV,  dita   ipud 

•  CloDiacum.  .ut,  naaai  decembris,  pantiScitus  inno  .111.  (;  dee.  ia4;),  qai 

•  episcopo  Frìsingeasi  et  electo  LaoTensi  maadat  ut  eìdem   Alberto  decano, 

■  tane  arcbidiicDDo  Pativienii,  beneficii   lesiituint  qiiie  buie  iicbiepùeopu) 

■  Saliburgensii,  Pauviensis  epiacapua  et  ipse  Friiiogensis  abstuleiani  •. 

Arckiwio  della  R.  Società  romana  di  Ilaria  patria.  Voi.  XXI.        7 
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dentem  vlrum  Guilldmum  comitem  OllandìeCO  la  Romanorutn  regem 
,iv.nona»octobris(fc)elegerunt,!ub»nnoI>otnlDÌ  millesimo, ccxLviii.W, 
pontilìcatus  ìpsius  domioi  lanocendi  pape  IV  anno  sexto.  Qui  civi- 
tites  et  castra  dicd  Frederici  in  manu  forti  vìrìllter  sunt  aggredì,  et 
precipue  Aquisgranutn,  ubi  reges  coronantur  et  cotoni  regni  conser- 
vatur.  Facta  itaque  per  eosdem  long!  tempori)  spatio  obsidiooe,  ibidem 
dìcum  terram  adeo  coartavenint,  donec  mandata  eartim  plenarie 
iuraverunt  Idem  W  vero  legatus,  presente  domino  Guillelmo  epìscopo 
Sabinensi,  qui  tunc  de  Norvegia  CO  revertebatur,  ubi  funetus  fuerat 
officio  legationis,  nec  non  et  pluribus  prìncipibus,  et  prelati!  ac  per* 
sonis  aliìs  infinjds,  kalendìs  novembris  prefaium  Guillelmum  (')  secun- 
dum  aDtiquonim  modum  honorifice  coronavit  anno  Domini  mille* 
Simo  -CCXLVin.  (e),  cui  dorainus  papa,  cum  rex  ipse  dìves  non  esset, 
quamquam  preclarus  genere,  triginta  mìlìa  marcharum  argenti,  ut 
fonius  Ecclesie  ageret  negocium,  in  regni  adiutorìum  transmisit,  con- 
tinuans  et  retribuens  semper  nichilominus  eipensas  -cotidtanas  et 
euncta  necessaria  tam  in  exercitibus,  quam  singuILs  allis  regni  nego- 
ciis  ipsi  regi. 

3).    De    LEGATIONE    DOMINI    OCTAVIANI    IN    LOMBARDIAH. 

Tunc  summus  poniifex  in  Lonbardiam  legatum  desiinavit  do- 
minum  Octavianum  Sancte  Marie  in  via  Lata  diaconum  cardinalem 
cum  electis  milltibus  strenuis  atque  probis;  prò  quorum  stipendiis 
quatuordecim  milia  marcharum  argenti  contulerat  ipse  papa.  Qui  ve- 
niens  usque  ad  (b)  radices  Alpium,  occurrit  sibi,  exposito  nomine, 
i  Amatus  comes  Sibaudie,  qui  Fredcrici  amicitia  W  ||  iunctus  erat,  oc- 
cultans  tendens  insidia:  ne  transiri:t.  Ubi,  prupter  resìstentiam  (y)  co- 
rniti! memorati,  fere  trium  mensium  spacio  ipse  legatus  cum  dictis 
militibus  perstiterunt  ;  et  amissa  0)  Ecclesie  pecunia  (■>>  et  subsìdio 
militum,  ipsi  mìlìtes  ad  propria  remeanmt.  Tandem  per  divenarum 
viarum  anfractus  vix  ipse  legatus  solus  cum  sua  familìa  devenit  in 
provinciam  Lombardie.  Eodem  vero  tempore  Taurìnum  venerai  Ere- 
dericus,  ubi,  cum  cornile  Sabaudie  (i)  et  aliis  quibusdam  baronibus 

(•)  C4Ì.  ObUndii  (b)  Cti.  octulicii  (e)  £A'(w«'  '  ni,:  mUluima  .culti. 
(d)  Coi.  iita         (t)  CÀ.  Moniu         (f)  Cai.  O.  (g)  E<tf<Hoi  <  ai.  i  miUnjiw 

.cciL'ii.  (h)  ifao'ii  -if  fi.  (1)  Cfi.  •micUie  (1}  Od.  nuiitcuiui  (1)  Coi. 
uudIiu       (m)  Cài.  pccnnia 

(i)  Salle  coDcessioni  letrìtoriili  di  Federico  II  ■  Tommiso,  conte  di 
Savoia,  per  ivctne  l' imlciiii,  ci.  Wiheiliiah,  Ada  imfiriì  iiudila  laeeuU  ani, 
1.  H4- 
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libi  adbcreotibiu,  neqttiier  roacbiiuiiu  contri  nimniani  pontificem, 
ipsum  Lngdniii  cÌrcaniTCDÌR  lr*iidnlentisrime  procurabat. 

34.  De  DBvonoME  ibgis  Francic. 

Quo  percepto  et  intelleoo,  m  Fnnde  Lodoicns  6lim  devotus 
Ecclesie,  una  curo  fratribuj  luìjet  matre  tua  regina  Bianca,  ac  aliìs 
sui  regni  baranibiu,  et  domious  Arcinbaldus  de  Borboni  precipue 
totìt  luis  vlribus  et  polentiis  (>)  ad  Tesistendun)  fnudulentie  Frederìcì 
se  id  mindata  surnmi  pontilìcii  obtuierunt  Sed  qui  reprobai  Deus 
consUia  piincipum  iniquorum,  ìn&tuavit  Cam  cito  nepharium  propo- 
Mtum  Frederìci,  ut  noa  possent  maaus  eius  implere  quod  ceperaot. 

2j.  QjjoD  civiTAs  Pafhensis  versa  est  ad  mandata  Ecclesie. 

Nam  cives  quidam  Parmeoses  poientiores  et  nobiliare!,  nepoles 
et  consanguinei  domini  pape,  et  quatnplures  alii,  qui  quidem  expo- 
liati  omnibus  bonis  suia  de  dviiate  predicta  exiverant  prapter  tyra- 
pnìdem  (>>)  Frederìci,  in  manu  potenti  et  forti,  fide  ipsius  Ecclesie  ani- 
mati et  (elo  iusiitie,  accingenies  se  quoque  arma  bellica,  ut  alteri 
Machabei,  eandem  aggiessi  su  ne  civitatem. 

j6.  De  OBSiDiONE  Parme,  et  destructione  Victorib  («) 

ET  COKSTANTIA  PaRMENSIUM. 

Ut  hoc  ighur  innotuit  Frederico,  tsctus  gravi  dolore  cordis  in- 
trinsecus  el  iniquo  primo  proposito  annullato  W,  in  obsidionem  diete 
civitatis  venii  gressu  celeri  et  festino  (1).  Previdens  quoque  quod 
Cam  sibi  subiugare  non  poterai  in  tempoiis  brevitaie,  civitatem  ex  op' 
posilo  per  miliare  prope  fecit  constimi,  que  Victoria  vocabatur,  in  qua 
cum  per  sex  menies  in  obsidione  diete  civiiatìs  Parme  stetisset,  Par- 
menses  quoque  io  patrocinio  beate  Virginis  confìdentes,  in  cuius  no- 
mine pugnaverunt,  dicn  civiias  ViciorieCO  ,Xiii.  kal.  martii,  anno  Do- 


(V)  CtJ.  I^mpnidini        (<}  Ctd.  Dkioric        (d)  Cod.  •noUiK 


(t)  In  uni  lettera  del  luglio  1147,  nelU  quale  chiede  liutì  di  loldili  ai 
TiMCani   pei  «edare  li  iDcfinda   obiìdiaoe   ParmeDiinm  ■,  Federico  icrìvei 

•  idre  TolumD)  qnod   die   ourtii  lecoado   praeientii  meusii  id  obiidionem 

•  Piniue  procenimiis •  (HuiLLaan-BatifOLLis,  VI*,  ss7>g.).  lu  un' iltn  Ut- 
lera,  dell'agotlo  dello  iteuo  inno,  li  luoi  Eedcli  Hodenoi  (ibid.  p.  {64)  ag- 
giunge: ■  eandeni  aie  itrictiui  coirftintei  qnod  ipsim  pracnl  dubio  voluati- 
t  riam  tcI  invium  icdire  in  brevi  id  nMlmm  dominium  oponcbiti. 
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mini  millesimo .ccxLViu., subito  ettitii  a  Parmensibus  dicds  capta  (i); 
ubi  dictus  Frcdericiu  regale  sceptrum,  et  pallam  et  alia  regalia,  aec- 
non  aunim  et  argentum  infinitum  et  alia  cuncta  bona,  que  ibi  um 
ipse,  quam  alii  congregaram,  iniegraliter  amiseruat,  capto  nichìlomi- 
nus  canochio  {•)  Cremonensium  cum  vexillo,  papiliontbus,  equis  et 
armis,  peditibus  quoque  et  militibus  captivatia,  ultra  iria  milia  et  plus- 
quam  mille  quiagentis  aliis  gladio  iaieremptis,  preter  conculcalos 
equortim  pedibus  et  ruba,  qui  non  potuerunt  in  tanta  strage  pre  mul- 
tìtudine  numerari.  Ipsi  quoque  terra  dieta  Victoria,  vieta  pariter  et 
confusa,  et  cibus  ignis  facta,  fuìt  funditus  dissipata:  vixque  ipse  Fre- 
dericus  cum  paucis  evadens,  fugatus  hostiliter  (S>,  cum  confusione 
multa  et  erubescentia  Cremone  (')  defectus  viribus  se  recepit.  Et 
quamquam  ipsa  Farmensis  civitas  postmodum  fuisset  tam  a  Cremo- 
nensibus,  quam  ab  alila  inimici!  variis  et  dlversis  pemirbationibus  et 
adversìtaiibus  lacessita,  continens  et  roborans  ipsam  Deus  ministerio 
et  favore  consanguineorum  domini  (^)  pape  (z)  virorum  nobilium  et 
potentium,  constanter  semper  perstitit  (*)  et  retrorsum  nuUatenus  est 
conversa  (j). 

27.  De  regressione  (0  Fhederici  in  degni;»  ApulieCr). 

Post  hec,  non  post  multum  temporis,  in  regnum  Apulie  regressus 
est  Fredericus;ubt,  tanquim  ursa  catulis  raptìs  frendeus,  desevitgra- 
viter  in  secularea  clericos  et  prelacos,  sed  gravissime  in  religiosos. 
Nam  fratres  mioores  et  predicaiores  de  ipso  regno  expulit  et  eiecit, 
ex  quìbus  aliqui  ludibria  (S)  et  verbera  experti,  insuper  vincula  et 
1,  suspensi  sunt,  decorticati  sunt. 


Ilo        (b)  £<tii.  hiHTiblUur        (:}  Ali.  Cnmoiuai         (d)  Cd.  do; 
(0  Cui.  rcquUitiaiit  (g)  Coi.  AujHlce       (h)  Cd,  itiqnllmi 


(i)  Secondo  Matteo  Parisibnsb  (op.  cit.  V,  14),  lU'usciu  dei  cittadini 
da  Panna.  Taddeo  di  Sunsa  avrebbe   esclamalo  1  •  Ausi  sunt  murei  eiire  de 

•  caTcrnù  sui>  >,  Ma  questi  <  ipsam  la  fnuia  coDciderunt  ■  (op.  e  loc  cit.), 

(1)  Mattbo  Puusisnse  dice  (op.  cil.  V,  i;)  che,  ill'aDoumio  della  di- 
s&tu  delle  forze  di  Federico,  lunoceoio  IV  avrebbe  esclamilo:  •  Ad  tiadem 
<  Chrisli,  Victoria,  vieta  fnìstii.  Li  morte  di  Taddeo  >  et  insolutio  pipali*. 

•  plas  qmm  tota  alia  ticiuri,  cor  Fretherìci  nsque  ad  Spirìtus    amitiludinem 

•  UDciivit.  Non  enim  qui  aunales  hisiorias  revolveates  legimiu  unquam  ia- 

•  venimos    iliquorvm  tam  inteasum  odium  vel  tam   ineioiibite,  licuti    intei 

•  domÌDum  papim  et  Frelherieum  •. 

())    Cf.    HuiLLiRD-BKfiHOLLRS,    Op.    Clt.    VI",    {99  9gg. 
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simt  (i).  Et  I  ut  urgentiori  stimula  posset  ipnm  Ecclesiam  inpugnare,  i 
cum  infidelibus  pertractans  connubia  et  se  ipsU  katena  sanguinis  so- 
ciaaJ,  Baccano  (')  suam  mi^ic  filiam  in  uxorem.  Sancenis  quoque 
amicitie  federe  copulatus.  Soldino  pluta  et  magnifica  sepesepius  eu- 
cenìa  O)  destinabai,  inter  que,  lanquam  execrator  Christiane  religioni! 
et  rilus,  chriitianai  virane;  iuvenculaj  trans mìctebat  ad  captandam 
benivoleniiam  eorundem,  ut  tandem,  fulius  ipsorum  potentU,  Ecck 
jiara  ìrapediret  CO  postraodum  et  tyrapnide  acriori,  Nec  mirum,  cuni 
ipsisnamque  totum  suutn  erat  conmertium,  totum  cousonìum  et  con- 
victus;  eis  etiam  in  meditullio  (0  terre  Apulìe  copiosam  et  amplis- 
simam  hedificaverat  (•)  civitaiem,  que  usque  hodie  Nocerium  nuncu- 
patur:  ex  quibus  aliquos  palatili  et  cameris  suanim  puelUruni,  p6cius 
I,  ad  custodiam  deputabat. 


REGis  Francie  iv  subsidium  Terre  sancte. 


Ipso  namque  tempore,  anno  Domini  millesimo  .1 
Francie  Lodoicus,  una  cum  frainbus  suis  vìrìs  potentibus  et  tobustìs, 
et  innumera  multitudine  militum  eleciorum  regni  sui  ac  alio  exercitu 
copioso,  transfretavit  mare,  vadens  in  subsidium  Terre  sancte;  cum 
quo  domlnus  papa  misit  legatum  venerabilem  dominum  Octonem 
episcopum  Tusculanum.  Hi  prosperum  iter  faciens  Deus  salutarium 
nostrorum  cepit  postmodura  Damialam.  Cui  Fredericus,  deteatans 
opera  botiilatia,  preduserat  vias  regni,  ne  inde  transitu$  esset  sibi, 
vias  quoque  maris,  et  semitas  atque  portus  facien»  custodiri,  ne 
illuc  victualia  ponarentur  (2).  Interea  fìlius  Frederici  ret  Ensius,  qui 
adversus  Ecclesiam  Lombardie  (g)  doroinium  tuoc  liabebai,  et  qui 
ibidem  remanserat  loco  patris,  a  Bononiensibus  apuc  Mutìnam  cum 

(%)  Cai.  Bacutio         (b)  Od.  ishiiU         (c)  Bai,  Impcunt         (i)  Coi.  media- 
tallio        (0  Cti.  bcJifficannt        (0  Cti.  immm        (g)  CM  «  homUMma 

(t)  Veggui,  la  ciò,  la  lettera  di  Federico  al  conte  di  Gaietta  :  •  Minora 

•  pceleiea  fntrei  et  predicatore!  legoi  Sicìliae,  ignorum  aliqni  contri  noi  ler- 
a  post  Terbi*  et  aciibns  more  cancri,  len  (juoslibct  aliai  aub  religioDÌs  Tcla- 

■  mine  lucia  angetot  mentieutei,  >i  a  capituloram  forma  quam  tibi  dirigimua 

•  inurclnaam  aliqao  modo  compeierìi  deioniue,  non  licut  bacieni»  compel' 
I  lere  debeai  Tel  incladai,  led  more  binaium   Tulpium  aaneumm   lubmisiii 

■  tortaria  ignris,  io  bona  scquacium  fonirl  faciai,  absquc  vite  remedio  in  per- 
<aoDÌi>    (HniLi-*RD-B>diiQi.i.u,  op.  cii,  VI,  699), 

(>)  Cf.  MATrao  Paiisiinse,  op.  cit.  ad  a,  1149  ;  Mdillard-BkAhoixss, 
IntrodniioBc,  p.  cCCitti,  nou. 
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trecentii  militibus,  .ziu.  kal.  iaoiurìì  (•),  anno  quo  upu  cu  Victoria^ 
Domino  cooperante,  fnit  et  ipse  capti»  et  Bononie  carceri  nuncipaiiu. 


19.  De  morte  pessima  Frederici. 

Demum  prospectaos  Dominus  de  eiceUo  solìo  sancto  suo,  et  vi- 
'deal  Petrì  naviculaiu  undarum  anfractibiu  pressuris  variis  et  adver- 
sitatibus  conquafutam,  sepe  fatum  tyrimpnum  Frederìcum  subtra- 
ctionis  m  et  perdiiioois  fìlium,  anno  Domini  miUesimo  .ccL.festo  beate 
Lucie,  poQtificattis  dooiini  Innocentii  pape  quarti  anno  .vili.,  subtraxìt 
de  medio  (i)  ipse  Deus;  qui  ìa  Apulia  (.')  castro  Floreulini  (3)  bbo- 
rans  gravibua  disseoteriis,  frendens  dentibus,  spuraans,  et  se  discerpens, 
ac  rugieas  immensi!  clamoribus,  cxcommunicatus  et  depositus  tnise- 
r4bilite[  eipiravit,  ut  sic  merita  attestaretur  sue  vite  nequissime  mori 
hec  tam  acerrima  l^)  et  critdelis:  mors  enim  peccatonim  pessima  et 
finis  eorum  interitus  terminatur.  Vixit  autem  in  imperio  triginta  novem 
annis:  mansil  autem  m  eacommunicatìone  duodecim,  post  deposi- 
tionem  vero  quatuor  annis  viait.  Hic  tyrampous  monasteria  mooa- 
chonim,  demos  Hoipitaliotum,  et  Templariorum  alioruraque  reli- 
giosoTum  multiplicìter  affliiic.  Hic  Rdem  catbolicam  non  tenebat, 
hereticos  publice  fovebat,  episcopo:,  fratres  minores  ac  secultres 
dericos  io  opprobrium  lesu  Christi  et  Ecclesie  impiissime  (■)  oc- 
ciJit.  Alios  quoque  presbyteros  suum  cogebat  iurare  mindatum,  et 
eos  celebrare  divina,  encommunicatis  et  interdictis  presentibus,  &■ 
ciebat,  Benevemum,  ac  plures  terra;  et  castra  Ecclesie  usque  ad 
solum  red^eiu  C^)  destruxit.  In  civitate  Amelie  maiorem  ecclesiam 
funditus  diruit,  ubi  et  castrum  suum  construì  fecit.  In  Apulia  (l),  is 
villa  que  Calseburgum  vocatur,  altare  Dotnino  consecratum  fecit  dirui 
et  in  eodero  loco  latriaas  hedificari  (.^X  In  pluribus  autem  terria  regni 
Apulie  (>},  ubi  fuerant  ecclesie  Deo  dicate,  suarum  mEretriculanim 
loca  construxit.  Et  non  contentus  iuvenculis  mulieribus  et  puellis, 
tauquaro  (^)  scelestus,  infami  vitio  laborabat;  quod  quidem  turpe  est 
eccitare,  uirpius  dicere,  turpissimum  esercere.  Nam  ipsum  peccatum, 

(■)C>d.Jumv  <y)CttltìttÌ.  Bai.  lubnrudodt  (<)  CoJ.  Apdti  (d)  d^ 
icCdTinu  (e)  Ctt.  InpiiHbiia  {t)  Cti,  nJltu  (()  Cti.  Apal«>  ^)  CU. 
bediffiari        (I)  Coi.  AjnilH        (k)  CU.  «  uiuiihib 

(i)  Cf.  ScBiuuiAcaui,  op.  cìL  IV,  48;  ^.  sua. 
(])  Fer<nlido  preiu)  Laceri. 
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qaau  Sodoma  (•),  apene  predicabit,  nec  penitui  occultabat  (i}.  Quid 
ultra  TCceaMre  per  singola  aeCaadissìma  eiui  acu?  caoRìtt.  i^)  oixa- 
que  in  ipso  full  nequitia  consumata  (<).  Et  cum  temporii  dicti  spacio 
dictus  summus  pontirei  Innocentigs  curo  fratribus  suis  et  cuiìa  L.ug- 
duui  i^)  residerei,  dans  locum  iie  et  cedens  furori  et  vexanie  (■)  Fre- 
derìci,  que  tanta  fiiit  quod  cobactus  est  eipeodere  ipse  dominus  ]  papa,  i 
sicui  pius  pater,  prò  defensiooe  et  conscrvatiooc  fìdclìum  (0  filioruni, 
infra  septera  annorum  spacium,  ultra  duceata  milia  marchaTum  ar- 
genti tam  io  Alamania,  quam  Lombardia,  Marchia  Anconitana,  Fa- 
irìmonio  beati  Peni,  et  aliis  terris  et  provinctis  atque  locis;  faóebat 
etiam  in  Lugduaensi  civitate  magnai  helemosinas,  pieter  cotidiaoss, 
per  manus  fratrum  minorum,  qui  cum  eo  in  camera  morabantur, 
quereodo  pauperes  et  infirmos  per  domos  et  hospitalia  civitatis.  Sunt 
inlerìm  Lugduni  mortui  quinque  venerabile^  cardinale»,  utpote  dotni- 
nus  Octo  Ponuensis  episcopus,  dominus  Guillelmus  episcopus  Sabì- 
nensis,  dominus  Wìlleimus  tituli  Duodedm  apostolorum  presbyter, 
dominus  Raynerius  Viterbiensis  Sancie  Mane  in  Cosmedin  (e)  diac{>- 
nus,  dominus  Goffredus  de  Franco  0>J  Sancti  Adriani  diaconus  car- 
dinalis. 


IO.  De  uultitudine  i^fuloruu 

Postquam  vero,  persecutore  dicto  sublato  9)  de  medio,  voluit 
Deus  benignitate  solita  tranquillam  reddere  pacem  Ecclesìe  sue  sancte, 
ne  iam  adversìtaiibui  ulterìus  premeretur,  decrevit  dominus  papa  ad 
suam  sedem  propriam,  a  qua  diu  eKulaverat,  lemeare.  Et  cum  hoc 
divulgaretuT  per  cìrcumadiacentes  provincias  et  remotas,  tauta  cou- 
fluxit  ad  ìpsum  circa  maiorem  ebdnmadam  fcequentia  populorum,  ul 
non  posse!  eos  Lugdunensis  civitas  aliquatenus  conlinere.  Cumque 
flagitarent  summi  pontificis  presemiam  inmeri,  ut  ab  ipso  indulgen- 
tias  reciperent  peccatorum  et  benedictionis  apostolice  munere  signa- 

ip.)  Cti.  SogdDmi  (1>)  C»  {HiH  fvtU  si  urm  -  u^  mi  <td.  (e)  Bai  coB- 
■nmiDUi  (d)  Cai.  Logiluiii  R  cuij  (*}  Sii.  mani*  (f)  Coi.  fidtUum  Sdtiiuni 
(g)  Cti.  CamMiB       (b)  (M.  Trino;  B*t.  i  Um.  Pnuico       (I)  CU.  ubbalo 

(i)  Huilliid~B>1boli.es  (lotrod.  p.  eie):  ischlìgl  die  game  Uanalui 
t  dicaci  AnkligcD  mit  der  Eckliraag  nieder:  "  L'amoar  cxcejsif  de  Fiidérìc  II 

•  ponr  lei  femmei  semble  nu  coatriìre  cn  conludictian    it«    Ics    hoDteiuej 

•  habìUide)  de  la  pédtrulie,  el  mèmc  dau   l'Orìeat,  dont  on  reprache  à  ce 

•  prÌBce  d'avoir  adopli  lei  mcEurs,  lo  deux  paMiou  leoi  ordimiiemeiii  ex- 

•  cluive*  l'nne  de  l'iatre">. 
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rCDtur,  opoituit  dominuni  papaia  die  iovb  sancii  estri  in  campum 
egredi  civiratem,  quod  et  fecit  clementer  annuens  votis  et  deiideriis 
populorum.  Veaerat  pcoinde  illuc,  inter  ODines  prìncip»  et  magnate$, 
rei  (*)  Alanianìe  christianissimus  Guillelraus,  (ilius  devotus  Ecclesie, 
ut  ei  ipH  gauderet  aspectu  et  presentii  tinti  piiris;  et,  utmoris  est 
regum,  tenuit  stalfim  eiu3  et  ipsuni  piriter  idextrivìt.  Sermone  igiiur 
ibidem  curo  multa  devotione  et  sipientia  proposito  verbi  Dei,  le  ipsis 
benedicens  oronibus,  et  trìbuens  amplas  indulgentias  peccitoruro  et 
eìs  vale  facto,  in  tocum  castri  Sancii  lusti,  ubi  tnanserai,  est  regres- 
sus;  et  ea  die,  celebntis  missarum  sollempniìs,  in  cena  una  cura 
dicto  rege  Guilleirao,  et  frairibus  ac  multis  preliiìs  aliis  minducavit, 
Adveniente  luiem  quina  feria  post  reso  tre  elio  ne  ni  dominicana,  ipsa 
die  ipse  suminus  pontifex  et  ren  Guillelmus  egressi  sunt  de  Lugduno, 
cum  quo  rege  legaium  deslinavil  in  Aliminii  dominum  Hugonem 
tìtuli  Sincte  Sibine  vcneiabilem  presbytenini  cirdinalem.  Ipse  vero 
carpeas  icinera  versus  Ramim,  ut  ad  sedem  propriam  iam  rediret, 
prima  die  Vìennam  (^]  deveniens,  receptui  est  cum  gaudio  et  honore. 
Secundi  vero  die  adscendens  naviculis,  Iransivit  per  Rhodinura  flu- 
vium  usque  Orìngiam  civitaiem,  decjinins  nichilominus  in  ipso  tran- 
situ  per  Valentiam  et  Vivarium  civitites.  Deinde  per  terrim  venti 
Mirsiliam,  ubi  multa  magnìficentia  est  susceptus  a  civibus  civiiatis  (i  ). 
Ettim  Burgundi  quam  Provinciales,  undecumque  iransiius  erat  ipsius 
summi  pontitìcis,  occurrebani  undique  de  clvitatìbus  et  vìculis  atque 
inllis.  Multitudo  quoque  clcricorum,  relìgiosorum,  laicorum,  mulierum 
pariter  el  puerorum  cursilabant  inruentes  in  ìp5um  et  anelaniesW 
multo  fervoris  desiderio  si  quo  modo  possent  contingere  aspectum 
ipsius  domini  et  cum  ynnis  (.'■'i  et  laudìbus  suscipiebant  eundem.  Al 
ubi  id  lanuensium  noiiiiam  est  deventum  quod  per  eos  esset  sum- 
mus  ponlifex  transiturus,  per  tolam  miTitimam  straias  ipsi  repararì  W 
fecerunt,  vias  planari  et  pontes  parìler  resarciri  non  sine  magnis 
sumptibus  et  expensis.  Cum  iam  vero,  transiens  per  Sueiam  et  Vi- 
gintimilìam  civitates,  lanuam  devenisset,  ordinatis  processionibus  ac- 
curati: (Oet  sollempnibus  laudibus,  coopertis  quoque  plateis  et  vlis  ci- 
viiatis pìctis  tapelibus,  purpurds  veslibus  et  aliis  variis  indumentis 
diversimode  variitis,  aliisque  pluribus  omatum  et  decorem  preslin- 
:s  ei  extra  civliatem  cum  tripudio  et  exultitionìs  gloria 

(e)  Culi  <hI  iti.        (i)  Btl.  I  ilm.  pncpuui 

(i)  •  Vealt  autcm  per  cÌTititem  Mmìlie,  ìd  qui  honoriSce  licat  iunctas 
■  pater  ab  omoibui  faii  rectptiu  ■.  Bauthol.  Scusa,  Annal.  Jan.  io  Afun. 
G«r™.  bhi.,  ScTÌfi.  XIX,  «9. 
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suscepenint.  Fecerant  quoque  libi  in  ipso  suo  adveniu  contra  solis 
enum  quoddam  umbraculum,  innectentes  capitibus  quatuor  penìca- 
rum  pecias  de  serico  artificiose  insiias  et  insertai.  Quod  quideni  um- 
braculum  piena,  devotione  ferentea  ipsi  (O  mililes  et  maiores  de  terra. 
sub  ilio  veniebat  domious  ipse  papa.  Hoc  ulique  g  sibi  0>)  (ìebat  ubique  < 
in  aliìs  civitatibus,  communitatibus  atque  castri].  Et  cum  in  ipsa  la- 
nuensi  cìvitate,  vocatis  ad  se  ambaxatoiibus  de  societiie  (ideliutn  Ec- 
detie  omnium  cìvilatutn  Lombardorum  et  Mediolanensium,  illuc  usque 
infesto  adscensionis  gressu  devoto  el  celeri pervenerunt  ad tractandum 
depace  et  bono  siatu  proviocie  et  concordia  eorundtm;  cumque  iam 
sui  esset  propositi  concordia  versus  Romam  dirigere  gressus  eius,  ut 
ibidem  de  regni  Apulie  (0  ncgociis  nrdinaret,  ad  urgeniem  causain  lA) 
et  roultorum  instantiacn  legatorum  domini  Octaviani  diaconi  et  do> 
mini  Gregorii  de  Montelongo  ipsius  domini  pape  uotarii,  postmodum 
patriarche  Aquilegensis,  et  ambaxatorum  qui  de' Lombardia  venerant, 
ioductus  est  per  Lombardiam  pariter  declinare.  Et  circa  festum  beati 
lohannis  Domini  precuTSorìs  egressus  de  lanua  (i),  et  versus  Lom* 
bardiam  iter  arripiens,  in  festo  apostolorum  Petti  et  Paul!  Alexan- 
driam  pervenit:  deinde  per  terram  Montisfenati  transeuntis  CO  ad 
pontem  devenit.  Ibi  enim  domìnus  Thomas  de  Sabaudia  comes,  qui 
fuerat  prò  parte  Frederici,  venit  ad  mandata  Ecclesie,  et  per  Assisi- 
natcnsem  ('}  episcopum  extitit  ab  excommunicationis  vinculo  abso- 
lutus.  Ubi  etiam  Cb)  occurrit  ipsi  domino  pape  Mediolanensis  et  No- 
vamensis  militia,  ut  per  Vercellensem  civltaiem,  que  adhuc  se  lenebat 
prò  parte  Frederici,  securus  et  pacilìcusO>)  iransitus  essetsibi.  Factum 
est  autem,  cum  approplnquaret  civicati  Mediolanensì  ultra  miliare, 
ut  0),  excendentes  papiliones  in  pratis  ad  fatigatorum  ex  itineris  la- 
bore refrigeriiim  et  solamen  (^),  ipsum  dominum  cum  tania  exulta- 
tìone  ac  tripudio  0)  susccperunt,  quod  nunquam  esset  dictu  (n>)  facile 
vel  Dotate.  Nam  fecerunt  sibi  quoddam  arlificium  in  modum  qua- 
drate cabie,  miro  modo  excogitatum,  contexium  el  connexum  a  late- 
ribus  perticis  et  lignis  aliis  politis  pariter  et  omatis,  coopertum  quoque 

<i)  Oli.  ^  (b)  Cti.  .ibi  n*  (e)  Ctd.  ApidK  (d)  Cai.  t^.  Bit.  Um 
Urna  (t)  Cd  M(  Hi  if)  Cut  «I  tai.  (g)  CxT.  «liin  (h)  Od.  puiScui 
(i)  ChI.  ci        (k)  Cai.  wIkIB       (1)  C*i.  Irepndio        (m)  Coi.  dieu 


(i)  I  IpM  aatem  nimmui  poDtlfei  slelil  in  civiutc  linuc  i 

•  trivit  civltitem  niqae  dien  ai  menili  ìnnii,  de  qu*  ipic  tecmil 
Scmu*,  ivi,  toc.  cit.  E  poco  inninii  (ibidem)  lo  sieuo  luiullsl 
ocdbre,  Krlve  che  lanocemo  IV  eaxA  a  Genova  •  die  iS  midii  fbiqne 

•  pct  dia  )5  >. 
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siip«rius,  cantra  lolii  utum,  de  scarleto  et  serico,  quod  quidem  fere- 
bani  nobile^  militM  civitatis,  et  infri  quod  vecùebat  !pse  summus  pon- 
tìfex  super  equum  ne  a  circuniven\enubus  et  trequentia  populorum  ob 
plenara  devotioDem  irrucDtiuni  et  eidem  occurrentiuiii  pressurìs  alt- 
quibus  lederetur.  Et,  seonum  derìcis  civitatis  piocessiooalvter  ordi- 
oatis,  seonum  popularibus  viris,  Korsuro  mulietibus,  seorsum  parìier 
puerulit  rcMMantibus  Dea  et  Cliristo  eius,  letali  sudi  letìtìa  inenar- 
rabili ìd  aspectu  et  presentia  tanti  patria.  Erat  (*)  enim  ipsarum  tali* 
et  tanta  processio,  quod  nunquara  talis  a  leculìs  full  W  visa;  oim 
religiosorum  et  aliarum  ecclesiastica  rum  personaium  usque  ad  .xv.  nùl- 
lia  (0  adsccadebat  i  aliorum  nanique  tanta  erat  populi  multitudo,  quod 
decem  miliarium  spatiumC^)  occupabat  Duna  autein  ipse  papa  ibi  per- 
aisteret([},  ipsius  favore  Mediolanenses  Laudam  civìtatera  cepeiunt, 
que  prò  parte  dicti  Prederici  eral  cum  Cremonensibus  et  Papien- 
sib US  federata.  Descendens  postmoduin  de  Medi ol ano,  veni t  Briuiiii(i), 
post  Mantuani(3),  semper  associaiua  toUempni  hanim  mlLtia  civi- 
latum.  Inde  transivit  per  Padum  tiuvium  usque  Ferrariam  (0,  quam  in- 
travit  festo  beati  Franci&ci  (4},  ubi,  um  per  terram  quam  per  aquam 
eì  pariter  occurrentes,  susceperunt  ipsum  in  muliiludiDe  gaudiorum. 
Curoque  iam  appropinquare!  Bononie  (;),  ìpsi  Bononienses  in  multa 

(1}  Cid.  OTor  (b)  Prima  il  fui[  kiiiii  mi  lAt  «I  udlu  U  flau  H  <uul. 
luMri  i  J^iruHHHDi  ili  •II.  miJrrimn.  (e)  M4«>  wl  ad.  (Ì)  Cct.  ipacIiaB 

(.)  Ccd   F.nriui 

(1)  •  Puit  hoipitatiu  in  monistcrio  S.  Ambroiiì  die  7  iulii  dìeboi  .lxiv. 
.  (UztHm  .LUI.)  ':  Anatl.  MtHol.  in  Perti,  Man.  Gttm.  bUt.,  Scrifl.  XVI, 
6;s;  ■  McdioliKHiD  in  pioiimU  kaUndis  [1°  luglio]  iuUi  inlnvit.;  Annat. 
PUimì.  giiiJi.  ipud  pÈKTi,  1«  :it.  XVItl,  jo;. 

(3)  a.  AnHal.  Briiim.  apud  Phhti.  Mon.  G.rw.  bùi..  Script.  XVIII,  830. 

())  •  Vcuil  MiDlnac  in  die  UDCti  Mlchaelis  1;  /final.  Mani.  Dci  Mtn.  Gtrm. 
bill..  Script.  XIX,  3}!  Brivt  chran.  iiantuam.  *b  1.  iii;-i299,  in  Arcb. 
Iter.  Hai.  N.  S.  1»,   57- 

(a)  £  qui  che  Salimbeiie  -ride  Nicolò  di  Calvi  ti  seguito  del  pontefice 
(cf.  p,  36  di  questa  KiitCo).  Andando  da  Mantova  a  Ferrara,  il  pontefice 
passò  pei  il  monastero  ■  S.  Benedicti,  quod  est  inter  Padam  et  Larionem,  ubi 

•  comiliua  Mathildia  in   aicha  saiea  tumulaU  quiescit . .  .  Poslea  venit  Fei- 

•  rariam . . .  £l  pluribai  diebus  papa  stetit  Ferriuiae  infra  octavun  b.  FianciKt, 
■  et  praedicavit  stando  super  fencslraoi  palalii  episcopi  >  (S&LiifBBHa,  Clren. 
p.  ufi).  RICOIALDI  (HiltBT.  imptr.  in  EccUlD,  Ctrfut  bilt,  nui.  atv.  I,  117;) 
scrive  ehe  il  papa  i  mense  landeni  octobri  fello  b.  Ftincisci  Feiririam  sppulii, 

•  ubi,  ut  vidi  puei,  popnlo  pracdicaviii. 

(s)  Secando  gli  Aunalts  viUrii  Mutìiuaia  in  HuaaToai,  Ktr.  Jl»l. 
Seripl.  XI,  (4,  da  Fccran  sarebbe  andato  1  Belogoi  panando,  il  io  ottobn, 
per  Modena. 
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sotlempDÌUte  cum  vesillis  et  liudibus  e!  obviam  exeuotes(i),  multo 
quoque  decore  ipsonim  inilitu  ordinata,  travenint  extra  ciTÌtatem 
ultra  miliare  carrochium  [•}  de  »arleto  deceniÌMirae  coopertum. 
Vexilla  quoque,  que  superìua  in  castro  erant  carrochii  O),  cum  domi- 
nus  papi  ipiii  adiungeretur  carrochio  (0,  aunt  uique  ad  sacros  ipsius 
pedei  subito  inclioata  :  quod  quidem  fuerat  miro  artifìcio  ordrnatum 
ad  eiuidem  reverentiaro  atque  laudem.  Et  cum  de  Bononia  post  ,xvil 
dies  recederei  et  vetlet  ire  Ferusium,  transiens  per  Romauiolam  (3), 
in  civiiate  Fanens!  festum  omuium  sanclorum  die  raercurii  celebravit, 
ubi  ecclcsiam  Saoctì  Patemiani  ordinis  saucli  Beuedicti  pariter  con- 
KCiavit.  Die  vero  sequentis  (■*)  dominice  venit  Perusium,  ubi  honori- 
fice  est  suscq>tu3.  Dum  autem  ibi  persisteret  et  illuc  curiam  oidinaret, 
cum  iam  ibidem  per  aanum  et  dimidiuro  \  reslderet,  trex  cardinale!  e 
in  Ecclesia  ordinavìl,  dominum  episcopum  Ponuensera,  dominura 
episcopum  Penestinum  (•),  quondam  Strìgoniensem  archi  episcopum,  et 
domÌDum  Ociobonum  Sanctì  AdriaDÌ  diaconum  caTdin«lem(]).  DO' 
minum  autera  Penestriaum  de  Barro  tituli  Sancii  C)  Marcelli  preiby- 
terum  cardiualem  consecravit  ia  episcopum  Sabineniem  ;  ubi  quidem 
non  post  raultum  temporis  a  Domino  ad  vitam  aliam  est  vocatus, 
qui  se  fecit  in  ecclesia  Sancti  Francisci  de  Aiisio  tumulari.  Tunc 
vero  temporis  cum  Abathasio  (i)  imperatore  Grecorum  sollempnes 
nuntii,  utpote  archiepiscopi,  episcopi,  quidam  nobiles  mililes  ad  Ro- 
manam  curiam  mictereatur,  prima  facie  in  regnum  ApuUe  0>)  perve- 
nerunt;  ubi  per  adversarium  diete  Ecclesie  Fredericum,  ne  posset  con- 
cordia pervenire  Inter  Grecorum  Ecclesìam  et  Latinam,  per  anoum 
etdimidium  sunt  detenii.  Tandem,  intercedente  morte  ipsius  tyrampni, 
ad  presentiara  summi  poniificis  aput  Perusium  pervenenim :  qui 
quidem  honorifice  ab  ipso  domino  sunt  suscepti.  Habilis  quoque  col- 
lationibus  super  diversis  incer  ipsos  et  summum  pontìfìcem  ad  deli- 
berandurn  0)  super  prefaiis  cum  prefatis  ly)  cum  dicto  Bathacio  C) 
domino  eorundem,  ad  propria  remearunt. 

(•)  Cui.  urgcUnm  (b)  Cai  urocbii  (e)  Cai.  cirscUo  (i)  Cai.  (tqgcBa 
(0  Chi  Mi  r«l.  (r)  ifiiu  «;  ,^.  (g)  Cod  «I  c*J.  (h)  Oli.  ApulH  (I)  Coi. 
UbBudj        {\)  Cadmi  oL        Q)  dal  mi  ai. 

(i)  •  Cam  lutem  papa  Banoniim  pervcDiuet,  1  BoDonieosibui  •olnulter 

•  est  nceptns  •;  SaLiMRBHt,  op.  cit.  p.  116. 

(2)  «...  in  die  ubbatì,  quarto  racuate  oct\ibri,  in  fotinuic  n.  SioMni* 
et  Indae . . .  lanocentiw  pp.  IV  i«nìt  Cannitm  ci  com  co  etani  «M  «aidi- 

•  nilcs.;  ^nul.  CufM.  ìd  MuuToai,  Ktr.  Ital.  Script.  XIV,  tIOf. 

(;)  I  iMobua  Hetebcruui,  •  StephaDus  Hongams  •  e  Ottoboni  Pieichi 
poi  papa  AdriaDO  VI. 
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31.  De  adventu  Corradi  in  Regmum. 

Interea  Corradus  filius  sepe  fati  depositi  Frederici  venii  de  Ala- 
mania,  iransiens  per  mare  Venetiaruni  et  Adriaticum,  invaiìt  et  oc- 
cupavi! regnuin  Apulie  (•)  et  Sicilie  in  iacturant  et  dispendìum  Ec- 
clesie, cum  esset  de  iure  ipsum  regaum  ad  manus  Ecclesie  devolutum. 
Propter  quod  ipsum  W  et  omnes  sibi  pariter  adherentes  dominu» 
papa  excommunicatìDDÌs  vinculo  innodavit.  Qui  pallians  se  simu- 
lationis  et  versutie  pallio,  cum  sub  ovina  pelle  lupum  nequìtie  occul- 
laret,  ad  ipsum  sumiiium  pontificem  sollemgnes  nuntios  destinavit, 
utpote  viros  sagacissimos  et  asiutie  magne,  Bartbolomeum  marchio- 
□em  de  Hohemburch  archiepiscopum  Tranensem,  Guaherìum  de 
Ocra(i)  cancellarìum  suum  et  alios  quoque  plures,  per  quos  se  di- 
cebac  velie  mandati:  Ecclesìe  humiliter  obeilire.'Qui  benigne  recepii 
sunt  a  summo  pontifìce,  ne  unquam  in  ipso  nisi  benignitatis  et  man- 
suetudìnis  vestigia  invenirentur.  Cumque  per  ipsum  Corradum  ipsì 
Duncii  peterent  ut  tam  in  imperio  quam  regno  succederet  loco  patris, 
nequivit  per  eos,  cum  omnino  indebita  peterent  et  soluin  causa  pal- 
liatioDis  ei  deceptioRÌs  venissent,  concordia  provenire.  Quibus  postmo- 
dum  reversis  ad  dicti  Corradi  presentiam,  cepLi  ex  lune  ipse  Conadus 
tantam  sevitiam  exercere  ui  iam  quasi  tou  terra  sìleret  in  conspectu 
eius,  et  respectu  tyrannidis  (')  et  malìgoiiaiis  ipsius  tegerentur,  nec 
haberentur  in  memoria  acta  nequissima  patris  sui.  Talia  quidem  se 
facere  minabaiur  ui  pater  eius  sanctus  ab  omnibus  habereiur,  et  quod 
si  pater  arctavìtC'')  subiectos  sibi  flugellis,  per  ipsum  scorpionibus  ce- 
derentur.  Tunc  vero  lemporis  obsedit  primo  Capuam,  deinde  Nea- 
polim,  cum  essent  Ecclesie  tìdelissìme  et  devote,  et  tamdiu  eis  vi- 
ciualia  subtrahendo,  donec  coegit  eas  stare  mandatis  suis,  destruens 
omnes  muros  circumpositos  ipsis  terris.  Nam  de  radice  colubri,  scili- 
cet<0  Frederico,  egressus  regulus,  Corradus  egressus  est  natus  eius. 
Ipsc  vero  summus  pontifex  prcdictam  regulì  cum  suis  firatribus  vi- 
dens  potentiam  in  dieta  regno  invalescere,  necnon  ipsum  in  devotos 
Ecclesie  desevire,  patris  vestigia  imitando,  magistrum  Albertum  de 
Parma  noiarium  suum,  de  cuius  longo  tempore  eipertus  fuerat  bo- 
nitate,  ad  nobìlem  virura  Ricardura  comitem  Cornubie  fratrem  regis 
An  gli  e  destinavit,  resumendo  tractatum  cum  ipso  magìstio,  quo  tamen 

(1)  Cnf.  ApvltE  (b)  ICiiu  hI  ai.  (e)  CnJ.  tTnoldU  (<l)  Cti.  utnvh 
(.)  CW.  .. 

(i)  Su  coitui  vedi  In  ScHnuiiu.CHni,  op.  cit  IV,  471  sgg. 
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nescitur  coniilio,  illum  valuit  cooiumniate.  Audiio  vero  hoc  a  nobili 
viro  et  strenuo  Karolo  <*}  Andegavie  (>>)  et  Provincie  comìte,  christia- 
uiMimi  r^ìs  Francoruio  germano,  statim  idem  comes  suos  nuniìos  (<) 
aollempnes  ad  Sedem  Aposlolìcani  desiinavit,  offerendo  personam,  ter- 
ram  et  omnia  sua  bona  servitio  Romane  Ecclesie,  et  speciaiiter  ad 
proscctitionem  negocii  supradicti.  Qui  nuncii  a  summo  pondtìce  et 
suis  curialibus  honorifice  fuenint  recepti,  sjcut  sui  moris  erat  recipere 
a  tali  prìncipe  nuncios  j|  destinaios.  Paucis  vero  diebus  elapsis,  ipsorum  i 
legatione  audita,  cura  suis  fratiibus  deliberato  Consilio,  prediao  ma- 
gisiTO  Alberto  (^)  ÌD  Francia  tunc  degenti,  per  suas  liiteras  fratrum 
luOTUin  subscriptione  firmatas,  cum  omni  affectione  mandavi!  ut  di- 
ctum  Sicilie  regDura  prefata  corniti  sub  quibusdam  coDdicionibus  sibi 
satis  levibus  et  mulium  regno  et  Ecclesie  opportunis  (0  concederet, 
et  de  ipso  ipsum  vice  (0  Romane  Ecclesie  invesiiret.  Q.ui  magister, 
decoramissis  sibi  omnibus  nit  omictens  (g),  quod  sibi  mmdatum  fuerat 
voluit  adimplere  ;  sed,  malignorum  imeivenieute  nequitia,  post  mul* 
tosO»)  et  longos  tractatua,  licei  ipse  comes  hoc  mulwm  in  corde  ge- 
staret,  collateralium  tamen  suorum  devLctus  Consilio,  hoc  donum  sibi 
tam  magnifìcuni  descinatum  recipere  non  temptavit.  Tempore  postea 
modico  procedente,  Deus,  qui  Ecclesiam  suam  non  permictit  fluclibus 
diutius  agitarì,  devotissimi  et  Christian  issimi  fìlii  Ecclesie,  regis  An- 
glarura,  procurante  aliquo  de  ipsius  poniificis  summi  genere,  anìmum 
excitavit,  et  adeo  quod  Romano  pontifici  (0  devotissime  supplicavit, 
ut  Eamundo  nato  suo  predìctum  regnum  ab  atiis  refutatum  concederet 
sub  condicionibus  quibus  veUet.  Paraius  enim  erat  personam  suam, 
lilios  atque  terram  exponere  Ecclesie  servìtiis  et  mandatìs,  dummodc 
volum  crucis  sibi  in  prosecutione  dicti  negotii  commutaret.  Quibus 
summus  pontifci  exauditis,  repleius  letitia  supra  modum,  eidem  ma- 
estro Alberto  W  adhuc  in  Francie  linibus  existenti  per  nuncios  suos 
et  litteras  demandavit  ut  dictum  regnum,  sub  illis  condicionibus  quas 
postmodum  dicerent  dorainus  O.  Sancti  Adriani  diaconus  cardinalis 
dusdem  domini  nepos,  predictus  magister  Albertus  notarius,  archie- 
piscopus  Cantuariensis  ffl.  episcopus  Herefordensis,  Lugdunensis.ele- 
ctus,  et  P.  Comes  (■"}  Sabaudie  et  quidam  a1ii,  in  feudum  concederet 
nomine  Romane  Ecclesie  matris  sue.  Quod  et  fecit  cum  magno  gaudio 
Et  amore,  videns  quod  per  eum  Ecclesia  a  suis  relevaretur  angustiis 
et  pressuris.  lis  igitur  postmodum  per  Romanum  poniificem  con(ìr- 
matis,  predictus   rex   ad   ea  que  sunt  armorum  se  tradens,  cogitare 

(i)  Coi.  Kinila  (b)  Coi.  kaUfttìt  (e)  Cai.  dukUoi  {i)  Cui.  A. 

(*}  Coi.  opomndi        (f;  Coi.  tìrbi       (g)  Cut  obmictcoi       (fa)  Coi.  muliu        (i)  Coi. 
ronu'  po«.     '  (k)  Ca.  K.        (1)  Co^-  CiDiiiriiiui.        (m)  Coi.  cotnlui 
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cum  suts  non  destitit  de  prosecutiooìs  negocìo,  sìcut  scivit.  Romanus 
autem  pontifex  ex  oppofiio  ìntendebit  operibus  sanctitatis. 

ji.  De  canohicatiohe  sahcti  Petbi  ordinis  predicatosuu. 

Ipso  namque  tempore  fratrem  Petrum  ordinb  predicitonim,  qitì 
gelo  ferveatì  et  toto  mentis  stadio  penequebatur  heredcoi,  et  qui  in 
provincia  MedioUnenil  .iti.  bai.  maii  ab  ipsis  hereticis  estitit  ìnter- 
lectiis,  de  fratnim  suorum  Consilio  et  aliorum  plurìuni  prrittonini 
nnctorum  cathabgoC*)  annotavit.  Recedens  posEmodum  de  Penisio 
ipsedominus  papa  die  octava  (>>)  resurrectìonis  Domini,  anno  Domini 
millesimo  .ccliii.  (0,  ponlilicatus  sui  anno  .x.,  venit  A5ÌSÌum,  ulu  cives 
civitatìs  ìllius  ipsum  cum  tanto  gaudio  suscepenint,  quod  in  ipsius 
tanti  patris  aspectu  pre  ingenti  et  supera  blindanti  letitìa  nullo  modo 
se  poterant  a  multis  lacrymis  coniinere.  Et  moratus  est  tota  iila 
estate  cum  omni  sua  familia  m  loco  beati  confessoris  sancti  Fran- 
cisci,  in  quo  loco  corpus  eius  sanctissimum  lequiescit  ;  qui  de  con* 
silio  fratrum  suorum  consecralionem  ipslui  ecclesie  faciendam  pre- 
dixit  in  dominica  precedente  festum  ascensionis  (<■)  Domini. 

jj.  De  consecratiomb  eccuesie  Sancti  Francisci  de  Asisio. 

Adveoiente  quoque  termino  prclìnilo,  consecrata  est  ipsa  ecclesia 
et  aitarla  In  eadem  per  dotninum  memoratum  et  episcopos  quoque 
plures.  Ubi,  propter  loci  devocionem  et  revereatiam  sommi  poniificls 
dictam  ecclesiam  consecrantis,  tanta  fluxit  frequenlia  populorum,  pre- 
Uiorum,  religiosorum,  clericomm,  virorum,  mulierum  et  parvulorum, 
eliam  tam  de  remoiis  provinciis  quam  longinquis,  ut  nullus  unquam 
posset  eos  pre  mulriludìne  numerare.  Nani  valles  et  colles,  planities 
et  ipsa  civitas  Assisinas  (•)  ex  iis  multipllciter  replebantur  [O,  Contulit 
auiem  ipse  dominus  papa  illuc  omnibus  devote  accedentibus  amplas 
remissiones  et  induigentias  peccatorum.  Statuii  enim  ipse  dorainus 
papa  ut  singulls  annis  iti  tali  die  dominìco  ante  fesluiD  ascensionis  (l) 
Domini  fesluni  consecrationis  ipsius  celebretur.  Maìorem  quoque  ec- 
clesiam ipsius  civitatis.  Sancium  Rufinum,  et  ecclesias  Saacti  Petri 
et  Sancti  Pauli,  monasteria  de  Asisio  ordinis  sancii  Benedicti,  ibidem 
etiam  consecravii.  Tane  eliam,  stante  ipso  papa  ibidem,  bealum  Sta- 
nislaumW  TranslamH)  (i)  episcopum  miraculis  multis  clarissimum, 

(t)  Oli.  Milu1t(o  (b)  Od.  o- 
(li)  Osi.  nilKtimmìi  (e)  Sii.  AiL 
(h)  U«»  «I  i^.       (i)  Coi.  Tnr 

(i)  Cr.  Saliiibihe,  op.  cit. 
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qui,  ut  alter  lohinoes  Baptisti,  ducem  Polonie  super  nephindinìmb 
ìmmunditiii  arfpiebai,  ptopter  quod  f  ab  ipso  duce  in  civitate  Cra-  < 
covia  (>)  ca  pitia  tmncationem  susdnnlt  C^),  de  ftatrum  suorum  Consilio 
et  alìonim  prelatoram  la  caihalogo(<}  lanctorum  martyrum  ascripsìt. 
Dominam  autem  Claram,  vita  claram  et  nomine,  primam  abbatissam 
dominaram  monìalium  inctusarum  ordiois  sancii  Damiani,  in  infìr- 
mìtatii  sue  lectulo  decubantetn,  bis  tanquam  plus  pater  et  multe 
coiupassionis  et  raansuetudinis  Tisitavit  :  que  postmodum  die  Testi 
beali  Rufini  a  Domino  Teliciter  ad  vitam  aliam  est  focata  (t).  Fra- 
trìbus  vero  minorìbus,  cum  qutbus  in  eorum  loco  ipse  summus  pon- 
tirex  morabatur,  multa  humanitatis  et  benignitatis  beneficia  conferebat. 
Mam,  tanquam  qui  prepollebat  humanitatis  vinute,  (ratrem  se  gerebat 
cum  ipsis  fratribus,  humilem  cum  Iiumilibus,  mansuetum  (■')  cura 
mansueti:,  ad  cuius  gremium  dicti  fratres  secura  (*)  fiducia,  nedum 
tanquam  ad  patrem,  sed  sicut  ad  matris  ubera  recurrebant.  Qui  qui- 
dem  fovebat  ipaos  dulci  eius  ailoquio  et  sermone,  et  (f  )  faciebat  eis  (r) 
alimoniam  W  et  cunaa  necessaria  in  tunicis  et  aliis  ministnri,  tan- 
quam suis  dllectisaimts  uterini;. 

)4.  De  reversioke  (1>  pape  ad  Urbem. 

Celebrato  postmodum  ibi  sollerapniier  Cesto  beati  Frandsci  die 
sabbati,  die  lune  sequenti  egrediens  de  Asisio  cum  tota  curia,  ad  ur- 
bem Romam  per  Nartiìam  et  Sabinam  est  reversus.  Ubi  occurrit  ei 
senator  cum  populo  rotnano  extra  civitatem,  et,  ordinati!  processio- 
nibus  sollempnibus  relij^osorum,  clerìcorum,  virorum  et  mulìerum, 
eundem  dominum  cum  ingenti  letitia  <S)  susceperunl.  Qui  cum  in  La- 
teranensi  palatio  resideret,  intendens  pìis  el  sanctis  operibus,  confes- 
sionem  et  altare  maius  ecclesie  Sancti  Laurenti  eatra  muros,  in  qua 
requiescit  corpus  ipsius  martyris  gloriosi,  cui  devotissimus  semper, 
sicut  nunc  est,  reparari  et  innovati  fecit  opere  sumptuoso.  Sirailiier 
apui  Sanctum  Petrum  palatium,  caraeras  et  tutrim  pulcherrimas  O 
hedificari  C»)  et  vineas  ibi  emi  fecit.  Preierea  nutriebat  et  fovebat 
omnes  prelatos  et  clerico*,  nobiles  et  alios  expulsos  et  eaules  de  regno, 
dando  eis  sepesepius  largas  subventiones  et  helemosìnas.  Ilio  vero  tem- 

(ij  Ctd.  Cruoidi  (b)  CcxJ.  labninnit  (e)  Cti.  ciihiligs  (i)  CoJ.  n>H- 
neuo        CO  CM.  Kcunm        (f  )  »mu  «t  ui.        (g)  Cui.  «•       (h)  C«l.  mNsiaiiiE 

(0  <M.  nnniaiwm       (k)  Il  ni.  mfii^f,:  ti  mvtu       (1)  CW.  pulccrrìmu        (m-)Coi. 


(t)  SiDU  Chiù*  mori  l'ii  igoito  e  dob  il  ii.  Cf.  M.  Panai  Del  giornale 
L'Eie  ti  S.  Frantiiea,  Sorrento,  jo  noTcmbre  1894. 
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pore  Romani  quendam  ■nilitem  bononiensem,  Brancaleoaem  nomiae, 
prò  irìennio  in  senatorem  Urbis  elegerant,  quia  in  Lombardia  fuerat 
prò  parte  Frederici  depositi,  et  iuocius  amicitia  E^elino  (•)  tyrampno 
herelico  omnimode  adversario  Ecclesie,  et  etiam  tyrampno  alteri  no- 
mine Pelviciao,  laienler  macliiiiabatur  contri  summum  pontificem 
cum  privato  Consilio  Romanorum,  si  quo  modo  possel  negocia  Ec- 
clesìe impedire,  cum,  sicut  publìce  diccbitur,  comiptus  essei  pecunia 
Corradi  nati  sepe  fati  Frederici,  qui  iam  occupaverat  ipsum  regnum, 
cuius  quidem  nuntios  recipiebat  et  in  Urbe  secum  publice  retinebat. 
Hic  namque  multum  iaboraverat,  ne  ipse  poniifex  ad  urbem  Romani 
sedem  suani  propriam  remearet.  Sed  laxati  sunt  sue  iniquìutis  fuDÌ- 
culi  et  prevalere  in  aliquo  aullatenus  potuerunt,  Deo  ipsum  ponti- 
ficem  et  Ecclesiam  feliciier  adducente. 

;;.  De  secundis  nuntiis  Corradi  ad  papam. 

Ipso  postmodum  papa  residente  in  Urbe  O"),  dktus  Corradus  prò 
concordia  et  pace,  iterum  Jicticie  et  simulatorie,  ad  summum  pon- 
tilìceiii  sollempnes  ambaxatores  et  nuncios  destìnavit,  uipote  comiiem 
Montisfonis  avunculum  suum  et  alios  quoque  plures,  occulte  ponens 
insidias,  et  pertractans  cum  senatore  predicto,  ac  eipendens  in  ipsis 
Romania  (<)  multam  pecunie  (''ì  quantitatem  et  eis  multa  alia  promic- 
tendo,  si  forte  slbi  contra  Ecctesiam  amicìtia  iungerentur.  Sed  men- 
tita est  iniquitas  sìbi,  cum  et  ipsam  pecuniam  (0  amisisset  et  nulla 
ei  eie  hoc  utiliias  provenisset.  Et  cum  semper  via  versutissima  gra- 
deretur,  ipsius  intercedente  obsiinata  nequitia,  nulla  potuit  Inter  ipsos 
concordia  provenire. 

;6.  De  numciis  Grecorum  ad  papam. 

Isto  namque  tempore  sollempnes  Grecorum  nuncii,  utpote  ar- 
chiepiscopi, episcopi  et  alii  nobìles  mìlites  ei  parte  Baihacii  super 
primis  eorum  traciatìbus  iterato  ad  Romanam  curìam  pervenerunt. 
Q.UÌ  quidem  per  ipsum  per  plures  menses  in  ipso  regno  Apulie  (') 
1  decenti  fueraot  ne  venirent.  Advenijjente  postmodum  die  iovis  sancti, 
quo  sotet  fieri  reconciliatio  penitentium  et  anathematifatio  proier- 
vorum  ac  ìnfidellum  omnium,  ipse  dominus  papa  in  platea  Latera- 
nensi,  ut  moris  est  pontificum  (g)  Romanorum,  sermone  proposito 
verbi  Dei,  eicommunicavit  dictum  Corradum  ipsum  regnum 0")  Apu- 
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licW  adhuc  m  sua  protervia  detinentem.  Efelinum  aul«m  prefaium 
cnidelem  tyrampnum  propter  suam  0>)  ìnfìdelissimam  (O  pertìdìatn  et 
errDrem,  cuius  pubtìce  infamia  laborabat,  sui  patris  imitator  effectus, 
qui  et  hereticus  (<<)  ipse  fuìt,  cum  plurìes  fuisset  cìtatus  et  requisitus 
ut  se  purgaret  a  suìs  erroribus,  quod  quidem  contempsit  et  tacere 
recusavit,  adiudicavit  hereiicura  et  a  comtnunione  tidelium  separavìt 
Preter  hoc  auiem,quod  erat  obfirmatus  (*)  in  heretica  praviiaie;  qui 
quidem  fovebat  etiam  et  defendebat  hcreiicos  alios,  et  lantam  exer- 
cebat  tyrapnidem  quod  putabatur  cxcedere  crudelilatem(0  Neroais 
vel  etiam  Pharaonis.  Nam  fratrem  in((}  fratrem,  palrem  in  (ilios, 
tilios  in  parentes  fadebat  in5urf;ere  et  ipsos  in  eius  oculis  gladio  iu- 
gulare, partus  facìebat  extrahi  de  pregnantibus  veotrìculis  et  matrì- 
culas  disci^rpi  de  corporibus  puellarum.  laexcogitatas  etiam  penas 
alias  et  crudelissimas  exercebat,  quibus   Don  est  opus    diuiius   im- 


j7.  De  EXERCITU  ROMANORUM  SUPRA   TVBURTUM. 

Interea  anno  Domini  millesimo  .ccliiii.  (i)>po')ti'ic''tus  ipsìusO>] 
Innocemìi  pape  quarti  anno  .XI.,  Romani  egressi  sunt  infra  octavam 
resurrectionis  dominice  in  universali  eorum  exercitu  contra  Tybur, 
el  IpsaTD  dvitatem  arctissirae  (0  cum  machinis  et  lignìs  aliis  obsede- 
ruRt.  Tunc  teraporìs  misit  papa  raagistrura  Bernardum  elecium  Nea- 
politanum  ad  reformandam  pacem  inCer  regem  Ungarie  et  regem 
Boemie,  inter  quos  durissima  guerra  erat.  Et  quia  moris  est  pond- 
lieis  (^}  in  estate  egredi  eiira  Uibem,  circa  festum  beati  Marci  egre- 
diens  inde  per  Sabinam  et  Harniam  direxit  versus  Aiisium   gressus 

(*)  Od.   Apulo  (b)  Cai.  luc  (-e)  Cad.  InfideliuiniDin  (d)   CM.  buHlcDI 

(«I  ot  fi—U  lorrtlU  »  p  (i)  Bai.  olntiiulul         (0   CaJ.   cnidtlliuil         (g)  Uama 

mi  (si.        (b)  Cai   ifiiiis  ijMlui        (I)  04.  inluiiiH        (k)  CU  poni. 

(i)  Come   lEggiimo   io   un   documento   del  7  agosto  1199   (cf.  Aiuti,   ■ 
Bai,  rum.  I,  p.  cLxai),  nel  qnile  anno  venne   concbia»  li  pace   deSnilin, 
Tivoli  ti  sottomise  a  KOma  •  cum  hoc  quod  Tibnrtini  debebant  mitlere  po- 
I  pillo  romano  quolibet  anno  1000   libru  pEOvisinorum  in  feslo  omoinm  HO* 
I  ctoram,  et  populns   romaoiu   mitili  ad  diclam    civitalem  Tiburìs    qoolibet 

•  anno  nonm  rectotem  teu  poteiutem  sub  titnlo    comilìi,  qai    iubeat    obsei- 

•  lire  lUtuta  dicue  civitatii  Tiboris  >.  Erra  ManBO  Pausiensi  [op.  cit,  V, 
)6)),  che  dice  sivenata  oet  ii;)  ti  lottomiuione  di  Tivoli  a  Roma.  Ai  iodi 
mig^  del  ia;4,  Brancaleone  eri  incora  ■  in  cislrìi  Rominomm  lupcrTjbui  •; 
cf.  Vitali,  .Sfarà  api.  iti  imateri  di  Soma,  p.  ni  e  Gaicoaovius,  Gtitb.  ài. 
V.  J,9.  ""  a. 

Arektrh  detta  R.  Società  romana  di  ttarla  patria.  Voi.  XXI.  8 
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suos,  ut  ibidem  ipM  estate  prosima  enivaKt,  et  ut,  ipshu  domini 
restdcDtia  in  eadem,  Ìp«a  civitas  Aasisinas  resardretur  et  tepararetur 
vel  in  modico  in  suis  dispendiis,  que  inter  omnei  circum  adiacente! 
alias  dvitates  plus  fuerat  per  Fredericum  tyrimpnum  et  auos  satellites 
iffiictionibus  et  dampnificationibiu  laceriti.  Inde  vero  ipie  poncifex 
dominum  Petrum  Caputi!  venerabilem  cardinalem  Sancti  Georgii  (•) 
ad  velum  aureum  raisit  legatum  in  AlamaDÌim  prò  negociis  Eccieiie 
et  ad  reformandam  pacem  et  concordiam  inter  illustrem  virum  Guil- 
Idmuai  regem  Alamanie  et  comitissam  Flandrie. 

;8.  De  pessima  horte  Cokradl 

Ipso  vero  pontìfice  stante  A$sisii,  ab  eo  qui  transfert  montes  de 
loco  suo  et  baltheum  regum  0>)  dìssolvit,  sepe  fatus  Conadus  circa  fe- 
stum  ascensionis  (')  preventus  morte  crudeli,  dum  adhuc  iuvenis  or- 
diretur  in  armis  et  celam  sue  nequitie  teieret,  est  ptecisus.Hoc  au- 
diens  domìnus  papa,  quia  prudeniis  et  sapientis  est  mutare  consilium, 
fesio  pentecostes.C)  celebrato,  ìpse  cura  fratribus  suis  et  tota  curia 
inde  recessit,  traosiens  per  Spolecum  et  Interampuam  ('),  que  in 
maxima  erat  discordia,  eam  padfìcavit  et  per  Onum  ac  Cìvitatem 
Castellanam  ad  ecclesiam  beati  Petri  de  Urbe  pervenit,  ubi  sollem- 
pniter  celebravit  ac  predìcavit,  ac  negocium  Ecclesie  recommendavit 
Romania  humiliter  et  devote.  Deinde  venit  castrum  Molane,  ubi  do- 
minus  Ricardus  Sanctì  Angeli  diaconus  caidinalis  valde  honorifìce 
eum  recepii,  et  splendide  ipsum  ac  totam  curiam  procuravit.  Inde 
recedens  venit  Anagniam  civitatem  Campanie,  ut  et  ibi  comraodius 
de  negocììs  regni  Apulie  (f)  ordinarci.  Inde  vero  Grecorum  nuntii, 
qui  de  urbe  Roma  secuti  sunt  domloum  papam  usque  Assisium,  et 
de  Assisio  usque  ad  dictam  civiutero  Anagnie,  petita  Ucentia  et 
obtempta  ipsius  summi  pontificìs,  ad  ipsorum  dominum  Bacthadum 
cum  respon^vis  domini  pape  licteris  suoi  revetsL 

)9.  De  kuncus  regis  Tartarorum. 

Quibus  inde  recedentibus,  ecce  quidam  airoenus  dericus  nuocius 

regis  Taitarorum,  qui  cum  ornata  comitiva  hominuro  et  equorum  ad 

Sedem  Apostolicara  veniebat,  et  qui  ezpoliatus  omnibus  bonis  via  per 

Il   Corraduro  in  regno  Apulie  (f)  fuìt  tenius,  dooec  j  ipse,  intercedente 

morte  Ipnus,  'teneretur  a  prìndpe  tenebrarum.  Unde  vis  ipse  solus 

(■)  CU.  G'i         (b)  S*I.  n^  (c>  co.  ukewhnk         <0  CM.  rmUfR^ 

(e)  CM.  tnnmBpamo        (f)  Cti.  ApuI» 
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«Tidens,  ad  jacnx  pedo  ipsius  pipe  perrenit;  privatus  timen  licterìs 
ìpsius  taadeiti  Tartiraram  re^s,  quibus  petebat  fotmani  et  regulam 
Christiane  relìgionis  et  ritus,  ui  hiis  (•)  infonnaretur,  Cam  chrìatianus 
esset  W  efiectDS  et  sacri  baptìiouti)  receperìi  ('}  sicramentum,  tractas 
mìraculo  maiimo  illiiis  qui  &ctt  mirabilia  magna  solus,  quod  tale  est. 
Filius  namque  ipsina  regis  ìnfirmabatur  egritudine  valida  et  araoino 
mcurabilì,  ludiclo  medicorum  ;  et  vacatis  ad  se  Armenìs  et  alìis  Chri- 
jtìanis,  eoa  est  taliter  allocutus,  quod  uisi  Deus  ipsorum  precibus  il- 
lorum  eius  fìlium  reUderet  prìstine  sanitati,  omnes  capitali  iudicio 
subiacereot,  quod  sì  vero  restitueretur  sanitati  optate,  ad  fìdem  ipso- 
rum  continuo  se  transferret.  lodicto  igitur  inter  ipsos  Christìaaos 
triduanoìeìunio,  et  signocrucìiEacto  super  intìnnoac  invocato  Christi 
nomine,  subito  ab  eo  qui  sanat  languidos  et  alligai  contritioaes  (') 
eorum  exthit  liberatus;  et(<}propterquodbapiisatus  est  ipse  et  domus 
eius  tota  ac  ultra  quinquaginta  milia  Tanirorum.  Ipsum  vero  ame- 
num  nuDcium  rcgis  dicci  satis  summus  pontifei  honoravit;  cui  Eedt 
in  cunctis  eius  oportunitatibus,  in  vestitneniis  et  ilimontis  providerì. 
Qm'i  reportans  licteras  a  domino  papa,  re^rctsus  est  unde  venerai  ad 
dominum  suum.  Q,nia  vero  non  est  hiisCO  diutius  immoraodum,  ad 
ìnceptum  et  propositum  eloquium  redeamus.  Et  quia  ìpsum  Apulie 
regnum  (g)  adhuc  remanserat  occupatum  per  dominum  Bertholdom 
marchiooem  de  Hohemburch,  quem,  ut  O)  dicebatur,  balium  suum 
Corradus  in  eo  reliquerat  et  per  Manfredum  fratrem  ìpsius  Corradi, 
lilinin  Frederici,  qui  se  dicebat  relictum  a  patre  (')  principera  Taren- 
tinum,  et  Fredericum  de  Antiochia  filium  simìlìter  Frederici,  ac  alios 
quoque  plures  solleropnes  dominos  curie  patria  et  sue,  comiies  vide- 
licet  et  barones,  ipsos  citavit  sumraus  pontifez,  ut,  parendo  mandatis 
ipsìus,  ipsum  regnum  manibus  domine  C^)  Ecclesìe  resignarent.  Tunc 
Manfredus  dictus  Tarentinus  princeps,  dictus  comes,  Gualtherus  de 
Manuplello,  Gualtherus  de  Ocra,  caacellarius,  bursarius,  capitaneiis 
Tentanìcortim  et  ali!  quoque,  tam  prò  se  quam  prò  parte  marchionìs 
et  aliornm  de  Regno  nobìlium,  ad  pacem  componendam  0)  et  con- 
cordiam  leformandara  ad  ipsum  dominum  papam  apuc  Anagnìam 
devenerunt.  Cumque  per  .xv.  dierum  spacìum  hìnc  inde  collationibus 
'i  abhis  tractatus  pacìset  concordie  faaberetur,  cura  essetiara  paiscripta 
et  concortUter  ordinata,  penultima  die,  cum  tpsi  fraudulentia  multa 
incederent  et  timor  Dei  non  esset  ante  oculos  eorum,  ipsam  pacem  (>) 
non  congnoveruot,  sed  regressi  sunt  apud  Sanemm  Germanum,  ubi 


(■)  an.  Ili         (yìCai.  «wt  «HI         (e)  CtL  naplt         (ri)  Cti.  B 

<■)  a>i.  w  in  M     (o  M.  ib     (■)  CU.  Af>aM  w>tr     <b)  tw.  «^  f'f.  t- 1» 

(I)  di.  pA       (k)  C>J.  M  JomiiH       (1>  (^  eampoHDBduD        (m)  Ctt.  ^di 
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dictus  balius  morabatar.  Et  mictentes  ìpsi  od  Saracenos  de  Nucerio 
et  ad  disperso:  per  regnura  Theutonicos,  congregaverunt  ibidem  {») 
TheutoniconiTn  etSaraceDoruiii(<>)et  aliorum  multitudinem  copio$am. 
Dominus  auietn  Ricardus  de  Montenigro  poteas  et  munitus  in  terrìs 
et  castris,  qui  fuerat  magister  iustitiarìus  in  regno  Apulìe  (<),  et  i^ui 
primo  in  occulto  redierat  ad  mandata  Ecclesie,  ipsis  dìebus  se  ad  fa- 
vorem  Ecclesie  publicavit.  Quo  debilitata  est  multiplicìtet  pan  ipsonim. 

40.    Q.UOD   PAPA   CONWOCAVIT    EXERCITUM. 

Intuens  autem  dominus  papa  muttiplices  illorum  nequitias,  rebei- 
lionem  atque  versutias,  cura  primo  requisivisset  et  sollìcitasset  in  di- 
versis  partibus  fidelcs  Ecclesie,  misit  celeriter  prò  eisdem  ad  diversas 
provincias,  Lombardiam,  lanuam,  Tusciam,  Marchlam  Anconiianara, 
Patrimoniumet  ducatum,  ut  coDtra  rebelles  Ecclesie  festinareni. Interea 
ipse  summus  potifex.  Testo  beate  Virginis,  iterato  peremtorie  citavit 
eosdem  ut  usque  ad  fcstum  nativitatis  eiusdem  W  Virginis  mandatìs 
Ecclesie  obedirent.  Qui,  oblirmantes  in  malitia  et  pertinacia  mentem 
I  suam  Cc),Qfacere  recuiarunc  Congregalo  igìtur  exercìlu  copioso  aput 
Ceperinum  prudentum  et  electorum  militum  exqmsitOTumve  peditum, 
missus  eis  legatus  a  domino  papa,  de  fratrum  suotum  Consilio,  do- 
minus Guillelmus  Sancti  Eusticiiii  diaconus  cardinalis,  vite  maturitate 
preclarus,  scientia  dives,  titulo  prepoUens  multe  prudentie,  in  cuius 
manus  direiit  Altissimus  opus  Ecclesie  adeo  in  ipsius  ingressa  in  Re- 
gnum,  et  stante  ipso  in  obsidione  Sancti  Gennani,  birones  Regni  ei 
diversi}  partibus,  modo  ad  summum  pontilìcem,  modo  ad  ipsum  le- 
gatura, prò  faciendo  fìdelitatem  Ecclesie  suos  nuncios  destloabani,  ita 
quod  prefati  rebelles,  etsi  non  voluntarii  vel  inviti,  ad  mandata  Ec- 
clesie devenirent;  et,  missit  suis  ambaxatoribus  (f)  aput  Anagniam 
domino  Talbangio  et  domino  Ricardo  Filialgerii  ac  aliis  quoque  plu- 
lìbus,  ante  sacro:  pedes  suramì  pootilicis,  presentibus  fratrìbus  vene- 
rabilibus  cardinalibus  populoque  pieno  astante,  in  palatio  domici  Ma- 
thie,  mandata  ipsius  pontifìcii  et  Ecclesie,  necessariis  cunctis  adiectis 
cooditionibus  (k)  ad  hec,  per  eos  plenarie  iuranint  Ipso  namque  tem- 
pore, cum  iam  Romani  affecti  essent  multiplici  tedio  in  Tyburtina 
obsidione,  miserunt  suos  nuntios  ad  dominum  papam,  ut  inter  ipsos 
et  Tyburtinos  pacem,  ad  honorem  Urbis,  dignaretur  et  concordiam 
reformare.   Qui  tanquam  benignus  pater  et  dominus,  oblitus  iniurie 
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illonim,  qua  usus(*)  supradictus  Urbis  senator  Brancaleo,  ne  aput 
Anagnìam  victualia  pottarentur,  et  ne  darcnt  mutuum  ipsi  pape  ad  ac' 
gocium  Ecclesie  prosequeadum  ac  ne  milites  seu  ali[  pedites  in  exer- 
diu  pape  irent,  misit  prudeniem  vinim  magistrum  Arloctum  curie  sue 
notarium,  qui  eos,  divina  gratia  prosequente,  ad  pacem  et  concordiam 


41.  De  iNTROiTu  PAPE  DJ  Regnuh  (i). 

Post  hec  vero  dominus  papa  circa  festum  beati  Michaelis  gC' 
nerale  parlamentum  indiiit  Capue  in  octava  beati  Martini,  vel  ubi- 
cumque  curia  esset,  vel  de  toto  Regno  fiendum.  Et  die  iovis  infra 
octavam  beati  Francisci  egrediens  de  Anagnia,  pracessus  est  versus 
ipsam  Capuam  civiiatem,  anno  Domini  millesimo  .ccLiv.  mensis  octo- 
bris(<>)  die  .vili,  incranie,  veniens  Ceperanum.  In  crastìnum,  vide- 
licet  dominica  die  in  octava  beaci  Francisci,  cum  per  pontem  Ce- 
peraoi  dirigeret  gressus  suos,  Maafredus  (ilius  condam  (')  Frederìci 
dictum  dominum  per  totum  pontem  Ceperani  cura  pluribus  aliis 
nobilibus  adestravit.  Tandem  cum  prìmum  aput  Aquinum,  deinde 
aput  Sanctum  iAÌ  Germanum  applicuiaset,  dictomm  locorum  ho- 
miites  ipsum  magnifìce  receperunc.  Et  in  crastìnum,  in  die  martis, 
ad  moDasterium  Sancti  Benedicti  de  Monte  Cassino  cum  cetu  ve- 
nerabtlium  fratrum  suorum  causa  devocioois  et  orationis  accedens, 
ibidem  divina  mysterla  sollempniter  celebravi!.  Postmoduin  vero 
in  sequenti  sesta  feria  Theanum  venit,  sequenti  mane  diei  domi- 
nice  Burellum  de  Agone  virum  npbilem  ac  Ecclesie  Romane  fi- 
deleni,  iussu  dicti  Manfredi  principis  immo  impiissimi  poclus  a  suis 
satellitibus  extitisse  (0  inteiemtum  (')  De  cuius  nece,  ab  ipsìus  (ide- 
litatem  eximiam  erga(g)  Romanam  Ecclesiam,  non  tara  summus  pon- 
tìfex  cum  curialibus  universis  quam  alii  (S>  nobiles  et  magnates  de 
Regno  plurimum  doluerunt.  Quo  facto,  ipse  Manfredus  aufugit  et  iuniit 
se  Saracenis  de  Nucerio,  cum  quibus  in  omnibus  peisecutus  est  quan- 
tum pocuit  Ecclesiam  et  lideles.  Et  cum  poslmodum  die  lune  sequenti 
applicuisset  Capue,  ab  ipsius  terre  incolis  magniRce  est  receptus.  Ubi 

(1)  Cii.  Tii>  Croi*  ailmium^a  fntahiU  U  Mm^t—  ci*  fn^it.  Btl.  •  Vnr.  un- 
imtmo  ntlU  lort  Uiifoni  V  milrt  ili  ctJ.  (b)  Cti.  «tqb^  (()  Ctll  ntt  cai. 

(d)  Cai.  iinttsm  Kuicfuin  {•)  Od    oHill  (f)  (M.  inuniinim  (g)  Cei. 

%  trgt        (b)  CU.  .HJi 

(i)  Pei  gli  iTTenimentl  tn  l' ingreaio  del  pontefice  a  Rama  e  U  tu 
mone  (J5  41^3}  et  Micoló  di  Ixmsjlla,  Hiitaria  it  rihus  fitit  Frìià- 
ria  II  &c  in  Mnnwwt,  Rir.  Hai.  Script.  Vili,  488  sgg. 
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Sminuì  Bcrtoldus  marchio  de  Hahemburch  cum  fratribus  suis  et  plu- 
rìbus  alìu  oobilibus  cum  derotione  et  revercntta  veneruni  ad  mandata 
■  sammi  pontifids,  a  quo  bentgae  sunt  ||  recepti.  Et  cum  in  vigilia  apo- 
stolorum  Simonis  et  lude  Neapolim  accusisset,  cum  ipsa  sit  gloriosa 
dvìtas,  gkaiose  ab  omoibus  est  receptus;  ubi  generale  nudium  theo- 
logie  (■),  decietalium,  decretorum  atque  legum  in  palatio  suo,  ticut 
ubique  fecerat,  ordìnavit. 

42.  De  obitu  domini  fape(>'). 

Et  cum  Ecclesia  Dei,  eo  presidente,  spiritualibus  et  temporalibus 
proficeret  incrementis,  repente  exiitit  febrium  languore  (0  arrepius.Et 
dum  in  suo  lecto  iclìrmitatis  iaceret,  idem  Manfredus  Ecclesie  per- 
secutor  centra  fidelitatem  et  iuramenta  propria  venire  non  metuens, 
in  Romane  Ecclesie  p»rtem  exercitus  aput  Fogìam  existentls  frau- 
dulenter,  dum  cum  illis  per  suos  pacis  et  reconciliationis  federa  trac- 
tareni,  insultum  cum  Saraceois  Rdeì  inimicis  fecit  cum  Oddonis  de 
Hohemburch  marchionìs  Consilio  W,  ut  creditur,  de  quo  Ecclesia  plu- 
rimum  confidebat,  el  ipsum  exercitum  post  pugnam  habilam  duris- 
simam  inler  eos,  cum  idem  Oddo  proditionaliter  (0  sine  Iclu  terga 
vertisset  in  fugara,  et  ipsius  semitam  seculi  fuissent  de  exercitu  quasi  (J) 
omnes,  exceptis  Nicholao  cornile  Lavanie  cum  sua  et  domini  lacobi 
sui  consanguinei  Lavanie  comitis  familia,  nec  non  episcopo  Bono- 
niensi  et  quibusdam  de  Parma  nobijibus,  qui  dìctis  comitìbus  domini 
pape  nepotibus  viriliter  astiterunt,  et  pre  multitudine  quam  habebat 
durante  a  mane  ad  vesperira  artavit  in  tantum  quod  diversisfg)  meniis 
civitatis  ipsos  regale  ibidem  palatium  intrare  oportuiL  Quo  a  udito  a 
legato  et  militia  aput  Troiam  secum  stante,  idem  legatus  infidelium 
et  aliorum  debilium  ductus  Consilia  contra  votum  in  nocte  rebus  con- 
cessls  omnibus  occupanti,  aput  Arianum  devotam  Ecclesie  civitatem 
gressus  suos  cum  sua  militia  preparavit.  Quo  audlto  ab  illis  qui  in 
ca stris  Fogie  remanserant,  et  de  ipsorum  adiutorio  desperassent,  eodem 
die  ordinata  acie,  ipso  Manfredo  videme  et  suis  dimissis  Fogie  n- 
bus  omnibus  preter  arma,  transeuntes  per  Tro^am,  Arrianum  io 
noctis  crepusculo  pervetierunt,  eipectando  ibi  cum  legalo  el  aliis 
sumroi  pontificis  voluntatem.  Dum  autem  ipse  summus  pontifex  diebus 
aliquoi  languisset,  saciamemis  ecclesiasticis  postmodum  preraunitus, 
peniieotia,  heucharistia  et  sacra  unctione  receptis,  cum  dcvotione  ct(''> 


(.)  ca.  ilKogie        o)  C«f-  FP-  <-- -~. — 

/■wJf  JiHi  rmtrUt.         (e)  Cd.  langers         (i)  CW.  «mtlUo  nucbloiili         (e)  CW. 
proiUcilauUtn       (r)  Od.  3       (a)  C 


L' irrcn  mi  mi.  i  amtii  ili*  moHtlm 
f.^M.  — »■  F.n-..  i,,  xm.  •■ngufc         (i)  Cti.  «nulli 

proiUcilauUtn        (t)  Od.  ?        (g)  CU.  dlmìili        (h)  Uh 
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lacrìmanm  effijsione  per  dominum  RayaalduRiC*)  lune  Ostìeosem  epi- 
scopumO>),  qui  perDrdÌDitioDcm(Urìnani(')succe3slt  ei  in  promptu,  de 
camis  ergastulo  «iens,  io  festo  sancii  Ambrosii,  drc»  horam  vespeni- 
nam,  ad  celestmi  patriam  emfgravit  W,  Tandem  W  fratres  minores,  pre- 
dicatores  et  alii  religiosi  quamplurimi,  aec  non  et  clerici  seculares,  circa 
ipsius  patrìs  feremiiD  pemoctantes,  ac  divinis  etiani  landìbus  et  ora- 
tìonibus  assistente^,  mane  sequcmi  domìni  cardinales  et  prelati  parìter 
universi,  cunt  magno  cleri  et  populì  comilatu,  cum  reverenda  et  ho- 
Dore,  Don  umnmO  doloris  eipertes  et  effusione  multimoda  lacrima- 
rum,  ipsnm  detulemnt  ad  maiorem  ecclesiam  tumulandum,  aput  quam 
elegerat  scpulturam.  Et  eo  ibidem  sepolto  in  spctiosa  et  celebri  se- 
pultura,  obsessi  a  morbis  validis  et  languoribus  (.K)  variis  per  divinam 
operationìs  dementiam  lìberantur,  et  omnes  qui  ibidem  puro  eorde 
implorant  auiciliura,  salubrem  sue  petitionis  cousequuniur  (>>)  etTectum. 
Defunctus  (0  est  dominus  Innocentius  papa  quartus  Neapolì  in 
paiatioolim  domini  PetrideVineis(i),  anno  Domini  millesimo  .CCLUU., 
mensis  deccmbris  die  septima  inirante  (i).  Hic  sedit  annis  .j.\.,  men- 
sibus  .V.,  diebus  .tl.  et  cessavit  episcopatus  diebus  quinque.  Actum  per 
manus  illius  qui  cum  ipso  pontilìce,  non  solum  ab  esordio  ipsius 
apostolatus,  sed  etiani  in  c^ardinalatu  \  elus  cappellanus  et  confessor  i 
assidue  extitit  et  usque  ad  ipsius  obitum  familiariter  secum  maosit, 
qui  propter  tedium  tegeotium  de  multis  que  vidit  hec  pauca  sub  sim* 
plici  stilo  scripsit.  NuDciata  vero  domino  Guillelmo  cardinali  et  aliis 
nepctibus  domini  pape  existentibus  Arrianì  a  quibusdam  cardinalibus 
morte  eiusdem  domini,  cum  dolore  ac  eidem  ly)  suggerentibus  car- 
dinalibus ut  ad  eleciionem  summi  futuri  poodiìcis  festinaret,  statim 
idem  cardinalis  cum  sujs  omnibus,  civitatem  muuitam  relinquens,  Nea- 
polim  praperavit  ad  eiusdem  sui  patroni  sepulcurara  ())  ;  ubi  cum  ali- 
quandiu  0)  oravisset,  Neapoliiani  cives  eum,  cum  dolore  tamen  et 
lacrymis,  ad  domum  ubi  papa  decesserat,  ubi  etiam  alios  coocluse- 

(l)  CW.  R.         (b)  :l/ua  «(  Iti.  (e)   Coi.  diiinu         (d)  In  margini:  Obitsi 

iDIOCtlH  (!>'(}  quuli         (e)  Ctd.  TimilEni         (f)  Cti.  In;  Bil.  ItIM  UDKS         (g)   CnJ. 
Imgoilbi»  (h)  Umhc^  ntì  tei.  (0  N(l  ai.  ii  lana  ■  itpt  inqa  mirila  j 

Ali.  ìu  folte  a  jmiib,  itf<KtT,,  Il  ne  ^tf.  ULIIl.        (k)  Coi.  ciuidim        (I)  CU.  ili- 


(■}  ce  Ciwso,  SutU  lata  £  Pitlrt  itila  Vigna  in  Napeli,  io  sppea- 
dice  alla  Sleria  dì  Pitr  dtlìa  Vigna  del  De  Blasus,  Napoli,  iS6i. 

())  BiiHAtno  Guidone,  erroneamente,  •  in  festa  sinctie  Laciie  •;  Ri- 
tuiil  àx.  XJCI,  698. 

()}  Li  tomba  d' Innoeenio  IV,  de!  i)iS,  t  nella  cattedrale  di  Napoli, 
Cf.  Gucomovius,  Lt  lamti  dti  papi,  Roma,  Bocca,  1879,  p.  Si  sgg. 
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ramMcardinales,  curialiter  deduxerunt.  Ipso  aimque  curo  licryinis 
recepco  ab  alìis,  statini  io  diei  mane  veaeris  subsequentis  (i)  sancii 
Spiritili  mi ssa  cantata,  de  electione  ceperunC  tractare  Romam  poDtitìcis. 
Et  curo  ilU  die  per  formas  varias  procedeates  nicbil  penicus  comple- 
vissent,  die  sabbati  post  multos  et  tractatus  varios  convenieotes  in 
ununo,  bora  quasi  lertia,  dominum  Raynaldum  W  Ostìensem  episcopum 
in  summum  elegeruni  pontificem,  quem  statim,  ■  Te  Deum  lauda- 
te mu9  »  decantando,  ad  maiaris  ecclesie  epìscopium  (0  adduxerunt;  ac 
est(<i}  ibidem  a  cleto  et  populo  civitatis  receptus,  ac  prestila  omnibus 
soUeropnt  benedictioue  papali,  ad  domuro  ubi  fuerat  creatus  epiicopus 
sub  noniine  rediic  Alexandrì  IIll, 

(•)  <Ui.  uulBHnuil        (b)  CU.  R.        (e)  Old   tfH       (d)  Coi.  à 

{%)  Ciot  ['  II  dicembre,  nseudo  motto  Innocenio  di  laaeill. 
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L'ANTICO  EVANGELIARIO 

DELL'ARCHIVIO    DI   S.  MARIA   IN   VIA   LATA 


Sebbo  la  fonuna  di  avere  esaminato  questo  cimelio 
[  air  interesse  che  ha  per  gli  studi  monsignor  Ales- 
ndo  Avoli,  canonico  di  S.  Maria  in  vìa  Lata, 
e  alla  grande  cortesia  di  quel  Capitolo  che  mi  ammise  a 
studiare  i  vecchi  documenti  del  suo  archivio. 

Il  codice  fu,  in  questi  ultimi  tempi,  conservato  cosi 
gelosamente  che,  in  mezzo  al  risveglio  degli  smdì  paleo- 
gTa6ct,  rimase  sempre  lontano  dagli  sguardi  degli  studiosi. 

Ma  lo  conosceva  gii  nel  1786  il  canonico  Angelo 
Battaglini  che  Io  ricorda,  con  qualche  inesattezza,  in  un 
discorso  tenuto  nella  sala  del  Serbatoio  d'Arcadia  (i)  e 
più  tardi  ne  scrive  con  maggior  corredo  di  notizie  al 
D'Agincourt,  che  voleva  ricordarne  le  sculture  delle  co- 
pertine nella  sua  Storia  dell'arte  (2)  ;  lo  conosceva,  prima 
del  1655,  Fior.  Maninelli,  che  Io  annovera  fra  le  reliquie 
di  S.  Maria  in  via  Lata  (j).  E  difattt,  insieme  ad  altre 

(i)  DiiSirtaxioat  accaìUmica  iul  commercio  degli  antichi  e  moderni 
librai  &c.,  Roma,  Zempel,  1787,  p.  46. 

(3)  Copia  di  quella  lettera  si  conserva  nell'archivio  di  S.  Maria 
ìd  via  Lata,  Protocollo  Chiesa  e  Sacrestia,  fase.  XXVI. 

(3)  Primo  troftO  della  S.  Croce  Bcc,  Roma,  Tinassì,  1665, 
p.  166. 
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reliquie  e  agli  averi  del  moaastero  dei  Ss.  Ciriaco  e  Nic- 
colò, era  passato  il  manoscritto  al  Capitolo  della  chiesa, 
quando  Eugenio  IV  aveva  decretata  la  soppressione  dì  quel 
monastero  con  bolla  del  19  marzo  1435(1). 

Ma  mentre  il  corpo  di  sant'Agapito,  il  sangue  dt 
san  Ciriaco  e  numerose  altre  reliquie  veoivano  rinchiuse 
□ella  conca  di  porfido  dell*  aitar  maggiore,  tn  tabernacoli 
d'  argento  o  di  teguo,  in  reliquiari  o  in  guardie  di  pelle 
bianca,  l'evangeliario  rimase  abbandonato  sopra  terra  (2), 
forse  nel  sotterraneo,  dove  l' acqua  del  Tevere,  nelle  grandi 
inondazioni,  penetrava  tanto  facilmente  che  la  via  Lata 
è  ricordata  sempre  fra  le  prime  ad  esser  sommersa  dalle 
onde.  Quivi,  creduto  autografo  di  san  Luca  (a  ab  eo  ut 
«  dicitur  conscriptum  0)  (5),  fu  lasciato  almeno  (in  che 
Urbano  Vili,  con  un  suo  breve  di  visita,  aveva  ordinato 
che  si  cancellasse  dal  numero  delle  reliquie,  né  si  tenesse 
per  si  antico  come  sino  allora  erasi  reputato  (4). 

Riposto  aell'  archivio  dove  lo  vide  il  D'Agincourt, 
coli'  andar  del  tempo,  dello  splendido  lavoro  d' ane  calli- 
gra6ca  che  conservavano  quelle  pergamene,  ben  poco  è 
giunto  fino  a  noi. 

La  lenu  azione  dell*  acqua  e  della  muffa  ha  distrutto 
quasi  tutti  i  caratteri.  Dal  doloroso  naufragio  rimangono 
superstiti,  non  senza  le  tracce  della  lunga  Iona,  qualche 
pagina  intera,  molti  tratd  qua  e  U  ancora  leggibili  e,  re- 
sistenti tenacemente  al  tempo,  quasi  tutte  le  magnifiche 
rubriche,  e  le  iniziali  che  conservano  ancora  vivissimo  il 
.  color  di  carminio.  Molte  altre  carte  si  vedono  strappate 

(1)  La  bolla  È  liportata  dal  Martinelli,  op.  eie,  p.  154  sgg. 
Tanto  questa  che  il  breve  di  Urbano  Vili,  nominato  più  sotto,  si 
conservano  nell'  archivio  di  questo  Capìtolo,  e  comparìTanno  ambe- 
due ikI  regesto  che  di  tutti  quei  documenti  vado  compìbndo. 

(a)  Cosi  il  Martinelli  nell'op.  e  p.  dt. 

())  Ibidem. 

(4)  Battaglimi,  lett.  cit. 


DigmzcdbyGoOglC 


U  evangeliario  di  S.  SM.  in  Via  Lata        123 

dalla  veemenza  nell' aprirlo,  moltissime  appiccicate  fra 
loro,  qualche  quaderno  disperso,  e  su  tutti  i  fogli  un 
denso  velo  di  muffa  va  compiendo  lentamente  I'  opera  di 
distruzione. 

Il  Capitolo  di  S.  Maria  s' è  vivamente  preoccupato  delle 
condizioni  del  codice  e  del  suo  possibile  restauro  che,  per 
quanto  arduo,  potrebbe  ancora  salvare  gran  parte  della 
scrittura  illeggibile  per  la  sovrapposizione  della  mu&: 
ed  è  da  augurarsi  che  riesca  presto  nel  suo  nobilissimo 
intento,  rendendosi  cos)  benemerito  degli  studi  paleo- 
grafici. 


Il  codice  è  in  quarto,  della  lunghezza  di  m.  0.26^ 
X  0.200  di  larghezza,  misurato  esternamente  nella  guar* 
dia  di  legno,  coperta  di  metallo  inciso,  del  quale  parlerò 
più  innanzi. 

Le  carte  misurano  m.  0.250X0.175  in  media;  « 
dico  in  media,  poiché  esse  variano  quasi  tutte  essendo 
spiegazzate,  ranrappìie,  attorcigliate  dal  guasto  sofferto. 

È  in  pergamena,  di  fogli  censettantuno,  senza  tracc« 
di  numerazione  antica  o  moderna.  Ma  di  maggior  numero 
di  carte  dovette  esso  comporsi  originariamente,  perchè 
oltre  quelle  che  possono  essere  sfuggite  nello  spoglio 
per  non  aver  lasciato  vestigia  di  sona,  manca  qualche 
foglio  fra  le  ce.  16  B  e  17  A,  dove  è  uno  squinternamento 
dì  fascicoletti  e  dove  si  avverte  una  interruzione  nel 
contenuto. 

Perchè  proprio  in  questa  sconnessione  della  legatura 
mancherebbero  i  capituìa  all'evangelio  di  Matteo,  che  pre- 
cedono sempre  i  seguenti  testi  di  Marco,  Luca  e  Giovanni. 

Né  meno  difficile  riesce  rintracciare  la  composizione 
del  codice,  che  in  generale  non  par  che  sia  proceduta 
con  assoluta  regolarità,  trovandosi  quaderni  e  quinterni  in- 
sieme. 
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Tutto  il  codice  ha  gran  ricchezza  di  marginatura.  La 
lineazione  è  regolare  :  ogni  pagina  ha  28  linee  tirate  a 
secco  con  punta  incisiva  e,  nei  due  margini  laterali,  a 
costante  distanza,  tre  linee  perpendicolari. 

Secondo  un  antico  volume  del  1624,  citato  dal  Bar- 
taglini,  il  manoscritto  avrebbe  contenuto  1'  evangelio  di 
san  Luca([):  questa  ipotesi  raccolse,  come  ho  detto,  il 
Martinelli  (2)  dalla  bocca  dell'  abate  Salvetti,  sagris»  mag- 
giore di  S.  Maria,  e  il  canonico,  poi  priore,  Anton  Giacomo 
Deprctis,  assai  benemerito  dell'  ordinamento  dell*  archivio, 
scrisse  sulla  costa:  0  Z{wiw]  ^yangtìmm\  n.  i\2Ì\%  (3). 

Come  raccolta,  invece,  delle  opere  di  san  Girolamo 
lo  descriveva  un  antico  inventario  delle  cose  del  Capitolo, 
e  con  questi  due  titoli  giunse  fino  a  noi. 

Né  era  facile  del  resto  determinarne  il  contenuto:  il 
Depreris,  forse  1'  unico  che  si  affaticasse  di  più  intorno  a 
quella  rovina,  nulla  riuscì  a  vedere  in  mezzo  alla  e  barbara 
«  scrittura  a  sulla  quale  s'  erano  stancati  i  suoi  occhi,  e 
concludeva  :  a  oculi  mei  ciligaverunt  ». 


Il  codice  contiene  i  quattro  evangeli  disposti  in  or- 
dine cronologico  (4). 

Che  cosa  fosse  scritto  nel  primo  foglio  (j)  non  m'  è 
riuscito  di  vedere  :  1'  epistola  a  Damaso  («  Novum  opas  a) 

(i)  Lettera  cii. 

(1)  Op.  cìL  pp.  \6%,  166. 

(})  La  carta,  su  cui  i  la  scf^oatura,  è  stracciala  e  lascia  vedere 
soltanto  L.  E.  n.  j.  Il  jai  lo  desumo  dalla  ciL  lettera  del  Battaglin! 
al  D'Agi  tic  0  un. 

(4)  Adempio  con  affettuoaa  gratitudine  1*  obbligo  di  riagraziare 
il  canonico  D.  Antonio  Melata  che  mi  fii  di  continuo  e  valevole  aiuto 
nella  inteqiretaEione  non  sempre  facile  e  dilettevole  degli  avanii  dei 

(;)  Un  Toglio  volante  che  forse    originariamente, 
legno  della  copertura,  doveva   servire  di  guardia,  si    1 
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che  Girolamo  pose  come  prefazione  agli  evangeli  co- 
mincia a  e.  2  A,  dove  si  legge  ancora  la  rubrica  in  carat- 
teri rossi  :  Hierommi  in  evangelistas  ad  Damasum  praefalio  (  l  ), 
che  cessa  a  r.  22  della  e.  3  a,  dove  è  visibile  1'  altra  ru- 
brica: Explicit  praefatio  beati  Hieronimi,  incipit  argumentum 
eiusditn.  Segue  la  Praefatio  quatttior  evangelistarum  (e.  3  b) 
con  i  Testimonia  (e.  5  b)  quae  sunt  in  Maltheo.  Di  questi,  che 
non  m'  è  riuscito  di  identificare,  rimangono  soltanto  nu- 
merose iniziali  maiuscole  in  rosso,  disposte  simmetrica- 
mente, a  tre  per  linea. 

Dopo  tre  facciate  vuote  (ce.  5  b-6  b)  comincia  (e.  8  a) 
la  numerazione  da  i  a  Lxxvi  della  forma  dei  capitala  che 
precedono  gli  evangeli,  ma  che  riscontrati  con  quelli  di 
altre  Bibbie  manoscritte  non  presentano  nessuna  identità. 
Seguono  (a  e.  10  a)  i  canoni  Eusebiani,  che  in  altre 
Bibbie  precedono  i  capituìa,  disposti  progressivamente  dal 
Canon  primas  in  poi,  conformemente  al  disegno  che  su- 
biliva  Eusebio  medesimo  nella  lettera  di  prefazione  al  suo 
lavoro,  diretta  a  Carpiano  (2). 

I  canoni  furono  scritti  anche  qui,  sotto  archi  adorni 
con  grande  semplicità  varietà  e  grazia  per  tutte  le  dieci 
facciate,  che  li  contengono,  uno  per  ciascuna. 

L*  ornamento  è  composto  di  colonnine  che  posano  su 
zoccoli  di  varia  forma,  intrecciate  sul  bianco  avorio  della 
pergamena,  di  rosso  e  di  giallo  :  esse  si  chiudono  con  ar- 


nel  principio  del  codice.  È  dì  quattro  facciate,  cosi  aderenti  fra  loro 
nelle  due  inteme,  che  non  si  riesce  a  vedere  se  in  esse  e'  è  scrittura. 
Danneggi atissimo  :  in  una  sola  pagina  esterna  sono  ancora  le  tracce 
di  caratteri  semionciali  della  migliore  spede  del  vit  od  vtti  secolo. 
Ma  senza  restauro  non  é  possibile  trarne  nulla. 

(1)  La  faciliti  relativa  con  la  quale  si  legge  specialmente  il 
nome  di  Girolamo  in  questa  rubrica,  dette  origine  all'  ipotesi  che  LI 
codice  contenesse  le  opere  di  quel  dottore  della  Chiesa. 

(a)  S.  EosEBii  HiERONVMi  Stridonensis  presbyieri  Optrum,  Ve- 
ronae,  apud  la.  VallaTSium,  X,  668. 
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cbetti  poggiand  su  capitelli  che  imitano  i  vari  sdii,  e  so- 
pra i  quali  &  UD  grande  arco  eseguito  con  la  medesima 
tecnica.  In  esso  è  segnata  la  rubrica  Canon  tertius ...  ;  nei 
singoli  archetn  fe  Ìl  nome  dell'  evangelista  e  negli  spazi 
fra  le  colonnine  leggonsi  i  numeri  romani  dei  richiami. 

Le  rubriche  dei  canoni  e  i  nomi  degli  evangelisti  ora 
di  color  verde,  erano  in  orìgine  scrìtti  su  porpora  od  ar- 
gento. 

Qualche  arco  ha  errata  la  prospettiva  architettonica  dei 
capitelli:  chi  disegnava  non  possedeva  i  segreti  del  dise- 
gno, ma  aveva  almeno  tanto  buon  gusto  nella  composi- 
zione dei  colorì  che  quelle  pagine,  cosi  maltrattate  come 
sono  dal  tempo,  sorrìdono  ancora  di  grazia  e  d'armonìa 
dopo  tanti  secoli  di  vita. 

La  rubrìca  e  il  prìncipio  dell'  evangelio  dì  Matteo 
(e.  17  a),  Evangeiium  secundum  Matheum,  liber  generationis 
ihesu  Chrisli  David  filii  Ahraam,  Abraam  genuit  Isaac,  sono 
in  magnifica  capitale  ed  in  onciale  sopra  una  targa  con 
fondo  di  porpora. 

Di  tutto  il  testo  hanno  resistito  al  tempo  le  iniziali,  i 
numerì  romani  nel  margine  destro  che  accompagnano  i 
riscontrì  Eusebianì,  e  qua  e  là  qualche  frase  o  parola.  A. 
e  58 A  l'iniziale  I  («lube»,  r.  23)  principia  ìl  versetto  £4 del 
capo  xxvii.  La  pagina  appiccicata  con  la  seguente  non 
permette  di  vedere  la  e.  58  B  né  la  59  a.  Ma  come  questa 
par  fìn  dall'  orìgine  lasciata  in  bianco,  è  da  credere  che  sia 
nella  e.  j8  b  e  J9  a  ìl  resto  dell'  evangelio  di  Maneo,  cioè 
ì  due  ultimi  versetti  (£5,  66)  del  capo  xxvit  e  i  venti  ver- 
setti del  capo  xxviii,  che  è  l'ultimo.  Infatd  nella  e.  59 B 
si  vede  rìversa  l' immagine  di  alcune  lettere  della  e.  59  a 
(o  ExpUc...  •)  che  sono  Vexplicit  del  primo  vangelo. 

Segue  poi  (e.  60)  la  traccia  della  rubrìca  in  rosso  In- 
àpii  praefatio  yeronimi  prtsbyteri  in  (?)  marco  evar^elUta: 
U  medesima  prefazione  (Incip.  :  «  Marcus  dìscipulus  »  ; 
expl.  «  succedente  sibì  Anizno  »)  che  precede  la  maggior 


DigmzcdbyGoOglC 


U  evangeliario  di  S.  6^/.  in  Via  Lata        127 

pane  delle  Bibbie  sumpate  e  che  finisce  nel  mezzo  della 
e  60  B,  dove  è  r  0  explicit  prae&tto  a  in  caratteri  rossi. 
Dopo  t  capiUtla  (fino  a  e.  £2  fi  dal  n.  i  al  xiv)  dei  quali 
rimane  poco  più  che  la  numerazione,  comincia  (a  e.  6^s) 
V  evangelio  di  Marco,  anch'  esso  preceduto  dalla  rubrica 
{Ii^ium  evangelii  Ibau  christi  fiUÌ  Dei)  in  carattere  capi- 
tale ed  onciale  sopra  la  targa  purpurea.  Il  testo  di  Marco 
è  il  più  danneggiata  :  di  esso,  in  ventidue  fogli  (ce.  64  a- 
86  b),  si  leggono  soltanto  le  solite  iniziali,  i  numeri  ro- 
mani, qualche  riscontro  Eusebiano,  e  alla  r.  15  della  e.  8£a 
la  parola  Post  con  la  quale  comincia  il  versetto  12  (e  Post 
(E  hec  autem  duobus  a)  del   capo  xvi,  ultimo  di    Marco. 

Nel  verso  di  questa  facciata  è  la  rubrìca  Explicit  evan- 
^lium  seatndum  Marcum.  Il  resto  della  pagina  e  la  se- 
guente (e.  87  a)  sono  lasciate  in  bianco. 

All'  evangelio  di  Luca  par  che  non  fosse  preposta  la 
rubrìca  per  la  prefazione,  perchè  a  e.  87  B  non  s'  hanno 
altre  tracce  che  l' iniziale  L,  con  la  quale  comincia  la  pre- 
fazione (a  Lucas  medicus  &c.  «)  il  cui  explicit  è  a  r.  11 
di  e.  88  A. 

I  seguenti  capitula  corrispondono,  con  qualche  variante, 
a  quelli  del  medesimo  evangelio  della  Bibbia  d' Alenino. 
Anche  la  rubrìca  Evangelium  secundum  Lucam  (e.  93  a)  è 
scrìtta  sopra  targa  con  fondo  di  porpora. 

Questo  testo  ha  maggiori  resti  di  scrìnura  :  anzi,  qui 
son  le  pagine  meglio  conservate  di  tutto  il  codice  (ce.  ro9  a, 
121  A,  122  A  &c.).  Una  di  queste  (e.  I19A)  ha  nel  mar- 
gine destro,  dove  non  è  mai  scrìtto  nulla,  la  rubrica  in 
carattere  rosso  capitale:  Lucam. 

L'  evangelio  di  Luca  termina  a  r.  23  deUa  e.  128  a, 
perchè  subito  dopo  son  debolissime  tracce  di  una  rubrìca 
in  capitale  ed  onciale  che  ha  perduto  ogni  colore,  e  si 
legge  per  1*  impressione  lasciata  dalla  penna  sulla  perga- 
mena: Explicit  evangelium  secundum  Lucam,  incipit  argumen- 
tum  secundum  lohamum. 
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La  prefazione  che  segue  («  Hìc  est  lohannes  evange- 
«  lista  »  )  non  è  quella  di  Girolamo,  e  termioa  al  princìpio 
della  seguente  carta  (129  a,  r.  9)  dove  è  la  rubrica  Expli- 
cii  argumenlum  incipiunl  capitula. 

Dopo  la  rubrica  in  capitale  ed  onciale  (e.  130  b)  ed 
in  porpora  «  In  principio  erat  verbutn  et  verbum  erat 
tt  apud  Deum  et  Deus  erat  verbum  »  pochissimo  si  legge 
dell'evangelio  di  Giovanni,  che  termina  alla  r.  15  di 
e.  1 56  B,  dove  la  frase  «  capere  eos  qui  scribendi  »  fa 
parte  del  versetto  2j  del  capo  x\i,  V  ultimo  del  testo. 

Dopo  due  facciate  e  mezza  (ce.  I5£b-ij7A  e  b)  rima- 
ste in  bianco,  preceduto  da  una  rubrica  in  rosso  (e.  158  a) 
di  lettere  capitali  e  onciali  (7m  nomine  domini  incipit  ca- 
pitulare  evangeiiorum  de  anni  circulo),  è  riportato  nelle 
ultime  carte  del  codice  il  capitiiìare:  i  vari  brani,  cioè, 
tolti  dai  quattro  evangeli  e  disposti  a  seconda  dell'op- 
portunità, nelle  diverse  feste  e  cerimonie  della  Chiesa. 
Non  è  possibile  vedere  con  quale  solennità  religiosa  inco- 
minci, perchè  di  esso  rimangono  solunto  le  iniziali.  Un 
richiamo  che  getta  un  po'  di  luce  in  mezzo  a  tanta  oscu- 
rità è  nel  verso  della  e.  160,  dove  resta  una  rubrica  :  Iti- 
cipiurU  lectiones  a  septuagesima  usque  in  Pasqua. 

È  possibile  che  Ìl  capitulare  cessi  con  le  cane  del  co- 
dice, perchè  le  numerose  iniziali  maiuscole  si  colgono 
ancora  alla  penultima  carta  (170 b).  Nell'ultimo  foglio 
(e,  171  a)  la  scrinata  si  vede  nelle  prime  sedici  linee;  il 
resto  6  in  bianco  (i). 


(i)  Nel  margine  superiore  di  quest'ultima  carta  si  colgooo 
tracce  incertissime  dì  una  nota,  forse  cronologica,  che  non  m'  è 
riuscito  di  ÌDterpietare.  Dalle  lettere  visibili  parrebbe  perii  scrittura 
molto  posteriore  al  testo,  forse  del  secolo  xnt. 

Di  molte  notizie  relative  alla  composizione  degli  evangeli  nel 
medio  evo  vado  debitore  alla  cortesia  del  prof.  Gennaro  Bonanno, 
bibliotecario  dell'Angelica. 
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11  testo  degli  evangeli,  in  quei  luoghi  dove  era  pos- 
sibile, riscontrato  con  due  vulgate  a  stampa  (1),  offre  va- 
rianti rarissime  e  di  nessuna  importanza  (2). 


Un'  analisi  completa  della  scrittura  non  h  possibile  in 
un  codice,  dove  sono  cosi  rari  i  trani  conservati  da  per- 
mettere r  osservazione  sicura.  Ma  quel  poco  che  ne  è 
rimasto  non  lascia  dubbio  di  sorta  sulla  sua  natura:  essa 
è  uno  dei  più  belli  esempi  di  minuscola  romana. 

Nelle  iniziali  infatti  si  alterna  la  capitale  e  la  onciale, 
come  D  e  &;  E  ed  €  &c.  Ma  non  m'è  riuscito  di  in- 
contrarvi nessuna  iniziale  a  fondo  bianco,  che  si  trovano 
conaunemente  nella  minuscola  antichissima. 

Nel  resto  della  scrittura  s' hanno  : 

a     onciale  alternata  con   a   semionciale,  e  mai  l'a 
aperta  corsiva,  che  incontriamo   ancora  nel   Lihtr  Diur- 


ni) Biblia  breves  in  tadtm  annolaiionts  ex  doctiss.  inUrpret.  et 
btbroiorum  commentariis,  Venetiis,  in  Ubema  librarìi  Divi  Bernar- 
dini, i;;8;  Noviim  lesu  Chrisli  talamtalum,  Antverpiae,  ex  officina 
Christophorì  Planlini,   i;69. 

(i)  Cosi  corrisponde  perfettamente  il  testo  dei  versetti  5-8  del 
tapo  XII  di  Luca  (e.  109  a,  rr.  19-18);  ma  il  principio  del  versetto  16 
del  capo  xiv  (e.  11;  a,  r.  17)  che  qui  dice  «al  ipse  dixit  illi  », 
nelle  edite  suona  «  at  ipse  diiit  ei  0;  la  frase  r  similicudinem  islam  n 
del  versetto  19  del  capo  xx  (e.  IIOB,  r.  i})  hi  nelle  due  edizioni 
la  lezione  a  similitudinem  hanc  s  ;  l' altra  ■  dixii  e'S  e  del  versetto  4  r 
del  capo  XXIV  di  Luca  (e.  12SA,  r.  1)  è  scema  nei  testi  edili  in 
K  disiti!  ;  il  versetto  4  del  capo  iii  di  Giovanni  che  nel  nostro 
(e.  I}}  A,  r.  1)  è  n  quomodo  potest  homo  nasci  cum  untx  sit  numquid 
■  potest  in  ventrem  matris  suae  rursus  ìntrare  et  renascì  b,  nelle  edi- 
zioni t  variato  cosi  :  '  cum  sit  senex . . .  iterum  ^iterato  ?)  introire 
«  et  nasci  b;  le  fttsì  «  capere  eos  qui  icribendi  i  e  n  discipulus  qui 
o  tettitnoniutn  »  (e.  ijób,  rr.  u,  i;),  che  sono  rispettivamente  del 
versetto  35  e  )4  del  capo  xxi  di  Giovanni,  nelle  stampate:  ■  capere 
•  posse  eos  qui  scribendi  a  e  ■  discipulus  ille  qui  testi» 

ArckMo  della  R.  Sotielà  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XXI. 
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nus  (i)  e  nel  frammento  Laurenziaoo  del  Ubtr  Pontifi' 
calis  (2),  e  che  cessa  dall'  uso  nella  minuscola  verso  il 
secolo  X  ; 

b  con  1'  asteggiatura  fusiforme  o  a  paletta,  e  tronca, 
non  forcuta,  come  apparisce  nel  secolo  xi  e  diventa  co- 
mune nel  XII  ; 

d  asteggiata  come  b ,  rare  volte  sostituita  dalla 
forma  onciale  t>  >  comune  invece  nei  testi  posteriori  al 
X  secolo; 

g  ha  il  cerchio  superiore  sempre  chiuso,  forma  co- 
mune nei  testi  posteriori  al  ix  secolo; 

i  mai  capitale,  innalzato  cioè  al  di  sopra  della 
lìnea  in  modo  da  confondersi  con  1;  sempre  piccolo  in- 
vece, e,  qualunque  la  combinazione  di  lettera  con  la 
quale  s'incontri,  senza  il  comma  o  l'accento,  che  si  co- 
minciano ad  adoperare  nel  secolo  xi; 

I     sempre  asteggiato  come  b  e  d; 

r  ha  la  voluta  superiore  meno  sviluppata  che  non 
nella  minuscola  antichissima  e  nella  semioncialc; 

s  ha  sempre  la  forma  dì  corsiva  e  semionciale  f, 
e  non  è  mai  sostituito  con  s  capitale  nel  mezzo  della 
parola  o  in  fine,  dove  comincia  ad  apparire  sugli  ultimi  del 
secolo  X;  ma  la  sua  voluta  è  più  slanciata  che  non  nella 
minuscola  antichissima; 

u  sia  vocale,  sta  consonante,  alternato  con  v  sol- 
tanto nelle  iniziali  dei  versetti  biblici. 

Rarissime  pure  in  questa  scrittura  le  abbreviature,  e 
dei  nessi,  superstiti  1  due  soli  A,  Se,  quest' ultimo  rara- 
mente usato  nel  mezzo  della  parola,  e  mai  sostituito  dalla 

(ij  Cf.  Facsimilì  in  Theodor  von  Sickel,  Liber  Diumus  Rom, 
poiilif.,VÌnd<tbaaiie,  Gerold,  1889;  e  'm  ProUgemena  ^um  Li  ber  Diar- 
nui  in  Sitiuagsberichit  dell' A«.  di  Vienna,  voi.  CXVII. 

(3)  ISNAzio  Giorgi,  Appunti  lu  alcuni  manoscritti  dei  Liber 
PoHiifiealis,  in  questo  Archivio,  voi.  XX,  fase  m-iv,  1897,  £ac- 
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corrispondente  nota  tironiana,  che  diventa  comune  nella 
minuscola  dell'xi  e  xii  secolo. 

Aggiungansi  poi  le  rubriche  miste  di  forme  capitali 
ed  onciali,  carattere  speciale  di  questa  scrittura  che  nel 
nostro  codice,  quasi  affatto  libera  di  ogni  ricordo  corsivo, 
essendosi  assimilato  dalla  semioncìale  e  dalla  onciale  tutte 
quelle  forme  e  in  quel  modo  che  meglio  convenivano  al 
gusto  ben  conservato  della  lunga  tradizione  della  maiuscola, 
procede  nettamente,  distinguendo  lettera  da  lettera,  con 
sicurezza  e  costanza  di  tratti. 

Tanta  finezza  di  gusto,  oltre  che  dalle  elegantissime 
rubriche  più  volte  ricordate,  si  manifesta  ancora  dalle  ini- 
ziali poste  sempre  in  capo  di  linea  e  solo  raramente  (i) 
nel  mezzo  dove  avrebbero  rotto  l'armonìa  della  facciata, 
e  dalla  profusione  delle  a,  e,  u,  b,  d,p,  v,  che,  ado- 
perate in  principio  di  versetto  come  iniziali  secondarie, 
e  simili  nella  forma  alle  capitali  epigrafiche  del  basso  medio 
evo,  danno  a  questo  monumento  una  perfezione  di  eleganza 
e  di  bellezza  che  appaga  ed  ammira. 

Per  questi  caratteri  intrinseci  io  porrei  la  scrittura  del 
codice  nel  secolo  x,  A  maggiore  antichità  farebbe  pensare 
qualche  arcaismo  grafico  che  si  incontra  tratto  tratto  nelle 
carte:  ma  questo  è  forse  dovuto  all'amanuense  che,  avendo 
sotto  gli  occhi  una  copia  antica,  qualche  volta  si  lasciava 
piegare  alla  imitazione.  Che  poi  la  scrittura  sìa  romana 
non  mi  par  che  v'abbia  argomento  da  dubitarne,  dopo 
le  osservazioni  che  son  venuto  finora  facendo.  Il  codice 
fu  fatto  scrivere  e  rilegare  da  una  monaca  del  monastero 
dei  Ss.  Ciriaco  e  Niccolò;  vi  fu  adoperata  la  grafia  tra- 
dizionale nelle  scuole  calligrafiche  di  Roma,  quasi  ufficiale 
per  certe  opere  liturgiche  che  solo  in  Roma  si  compila- 
vano (2);  presenta  finalmente  quel  o  tipo  originale  e  spon- 


(■}  Due  iniziali  a  e.  issa;  una  a  e.  1376;  tre  a  e.  ijsb. 
(1)  Theoi>Or  vom  Sickel,  ProUgomtna  cit.  I,  [8. 
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K  taneo  e  non  d'imitazione  »  che  giustamente  Ìl  Giorgi (i) 
poneva  fra  gli  indizi  più  forti  per  dimostrare  scritto  a  Roma 
il  frammento  Laurenziano  del  Liber  Pontificalis. 

11  testo  è  tutto  di  una  mano  anche,  credo  io,  in  quei 
tiratti  (2)  che  pur  conservando  i  caratteri  della  scuola  mo- 
strano tuttavia  minor  gusto  ed  eleganza  ;  cosi  ridotti  dal- 
l' umidità,  qui  più  che  altrove  sentita  e  sofferta,  che  ha 
quasi  rigonfiata  la  pergamena  alterandone  la  scrinura,  e  dal 
piò  denso  strato  di  muffa  che  li  circonda  tutti. 

Che  tali  differenze  siano  apparenti  lo  conferma  l'os- 
servazione di  una  di  queste  facciate,  la  1 1 5  a.  Sopra  alle 
linee  che  paion  dì  mano  diversa,  molte  parole  danneg- 
giate dall' vimidìtit  ma  libere  affatto  di  muffa,  conservano 
gli  identici  caratteri  dì  tutto  il  testo,  come  questi  stessi 
caratteri  sono  immediatamente  dopo  le  linee  sospette,  cioè 
nel  princìpio  della  e.  115B.  E  possibile  che  lo  scrittore 
del  codice  si  sia  servito  di  un'altra  mano,  in  tre  o  quattro 
linee,  per  guastare  la  elegante  unità  di  una  scrittura  cosi 
accurata?  Vere  Sostanziati  differenze  si  trovano  invece  nel 
principio  del  codice  (e.  i  a,  r.  3),  dove  l'abbreviatura  del 
rum  in  H  apostolorum  »  è  molto  più  grande  che  io 
tutto  il  testo;  dove  la  s  differisce  dalle  altre  per  essere 
troppo  allargata  e  slanciata  nella  voluta,  e  il  nesso  &  troppo 
tozzo;  si  che  questa  pagina,  per  quanto  in  generale  con- 
servi i  caratteri  della  scuola,  va  attribuita  ad  altra  mano, 
posteriore  di  circa  un  secolo.  E  d'altra  mano  può  essere 
anche  l'ultima  pane  del  capitulari  (da  e.  i£8  b  a  170 b), 
dove,  per  quanto  Ì  danni  del  tempo  non  permettano 
osservazioni  sicure,  è  innegabile  che  diverso  fu  il  proce- 
dimento tecnico  nello  scrivere,  tanto  più  che  le  iniziali 
delle  ultime  facciate  appariscono  più  allungate,  sfilate  e 


(I)  Op.  e 
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sfumate,  e  oeirestremità  sformate  da  lunghe  appendici  (i), 
segno  di  cattivo  gusto,  e  per  giunta  scritte  d'  un  rosso 
molto  sbiadito  in  confronto  del  rosso  carminio  di  tune 
le  altre. 

D'una  mano  posteriore,  forse  di  qualche  archivista,  del 
Depretis  0  del  Battaglini,  sono  i  pochi  ritocchi  che  si  in- 
contrano qua  e  là  nel  manoscritto,  eseguiti  con  inchiostro 
nero,  imitanti  la  forma  originale  della  scrittura  (2),  e  il 
disegno  fatto  nel  recto  della  e.  i,  rappresentante  un  gio- 
vane in  tunica,  con  le  mani  elevate  al  cielo  in  atto  di 
adorazione,  e  avente  ai  lati  del  busto  la  scritta  «  Saul  rex  i> 
in  lettere  capitali. 


Il  codice  ha  per  guardia  due  robuste  copenìne  di  quercia, 
nel  cui  spessore  intemo  sono  aperti  tre  buchi  :  qui,  come 
in  anelli,  vengono  raccolti,  stretti  tutti  insieme,  gii  spaghi 
adoperati  alla  legatura  di  ciascun  fascicolo.  Tutto  intomo 
ai  margini  intemi  del  legno  corre  una  lista  di  sto&  se- 
tacea, intessuta  a  bei  disegni,  sulla  quale  era  posato  ed 
incollato  il  foglio  di  guardia  di  cui  rimangono  tracce  in 
ambedue  le  copenure.  Queste  poi  sono  ricoperte  esterna- 
mente di  due  lamine  di  metallo  argentato  che  si  ripiegano 
con  un  centimetro  di  ciglio  sugli  spessori  laterali  del  legno, 
quivi  fermate  con  pìccoli  chiodi  (3). 

(i)  Qualche  cosa  di  simile  H  può  vedere  nelle  iniziali  del- 
l'evangeliaiio  del  prìncipe  di  Baucina  che  il  Giorgi  crede  di  ori- 
gine romana;  cf.  E.  Monaci,  Archivio  paUografico  italiano,  voi.  Il, 
fa«c.  4°,  taw,  ji,  ji, 

(2)  A  e.  1^6  A,  r.  6,  riscrìno  nell' interìinea  uà  p  e  ritoccalo 
■  suis  re  »  ;  e.  155  fl,  ritocc.  molle  lettere  a  rr.  6,  7,  8,  10,  13, 16; 
e.  i52A,interL  ii-ii,  ritocc.  o  ille  ■;  e.  109  b,  r.  9,  ritocc.  a  disil n; 
e.  IO)  A,  r.  ],  litocc.  a  ìebant  ■;  e.  60  a,  r.  1,  ritocc.  a  diici  ■;  e  t  a, 
r.  5,  ritocc.  «  et  eos  in  mundum  baptiwre  ». 

())  Per  quante  ricerche  abbia  fatte  nella  voluminosa  opera  del 
D'Agincourt  {Storia  ddrarit  dimostrata  coi  monumenti,  Prato,  Gia- 
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Le  due  lamiae  di  metallo  sono  finamente  lavorate 
a  sbalzo.  La  prima  ha  in  alto,  sporgenti  dal  fondo,  due 
busti,  a  destra  e  a  sinistra  di  una  croce  che  ai  lati  del 
braccio  superiore  ha  l'A  e  1*  Q .  Il  busto  di  sinistra  rap- 
presenta san  Ciriaco  diacono  e  martire.  II  santo  ha  la 
mano  destra  leggermente  elevata  in  atto  di  adorazione, 
sul  braccio  sinistro  il  libro,  e  intorno  al  capo  il  nimbo 
semplice.  Quella  di  destra  rappresenta  san  Niccolò  arcive- 
scovo di  Mira,  col  pallio  arcivescovile,  col  libro,  col  nimbo 
semplice  anch'egli,  in  ano  dì  benedire  al  modo  latino  con 
t' indice  cioè  e  col  medio  elevati,  e  le  altre  dita  distese. 
Di  sotto  è  scolpita  in  alto  rilievo  l'annunziazione  di  Maria 
vergine,  ispirata  anche  questa,  come  in  genere  tutta  l'arte 
religiosa  bizantina  dal  secolo  v  al  xii,  dagli  evangeli  apo- 
crifi. 

A  destra  Maria,  seduta  sul  trono,  senza  nimbo,  con 
le  braccia  aperte  e  con  espressione  di  maraviglia  paurosa 
sul  volto,  è  scolpita  nel  momento  eh'  ella  stava  lavorando 
intorno  alle  tende  per  il  tempio  di  Gerusalemme.  Infatti 
in  terra,  alla  sua  sinistra,  è  il  canestro  del  lavoro,  dal 
quale  parte  il  filo  di  lana  purpurea  che  si  posa  sul  suo 
grembo  (i). 


chetti,  1826-29),  non  m'  è  riuscito  di  sapere  se  quell'autore  ricorJa 
la  scultura,  come  dovrebbe  parere  da  ciò  che  ne  dice  il  Battaglini, 
nella  citata  lettera:  n  La  scultura,  .avrà  dalla  vostra  penna  una 
a  volta  lustro  e  perpetua  memoria  a.  E  piii  sotto  parlando  di  Berta: 
R  Gloriosa  e  superba  andrì  certamente  nei  secoli  appresso  l'autrice 
«  di  quella  lamina,  allor  quando  nelia  dilìgerne  opera  che  avete  In- 

■  trapresa  farete  di  lei  si  onorata  meniioneu. 

(i)  II  protoevangelio  di  Giacomo  (Tucheudorf,  Evangelia  apo- 
er)>^i!>a,  Lipsia,  1S5],  20,  e.  10}  racconta  che  Maria  aveva  ricevuto  dal 
sacerdote  nel  tempio  la  lana  purpurea  da  filare,  ed  era  andata  a  casa 
axal  IXa^av  ttiv  xdiJirtv  xbI  iE11>.if«y  y'I'''"'^  DBmp  xciL  iSoS  ?ovii 
nXJTOuaa  X^^^*  xs^apiTCD^iivr)  '  ò  xàpi9;  iiatd  aoO  «UXorijiLirr)  su  iv 
R  ruvatt^iv  Kot  TUpit^XiTtsxo  Bs^idi  xa(   dpiOTBpà  nd&iv  aOtr;  ^  cpmvi). 

■  xat  aùvTpo^oe  Yivopivi)  omiai  lì;  tiv  olxov  aùTfl;  xol  dvénotvaiv  itjv 
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A  sìaistra  l'arcangelo  Gabriele,  lievemente  curvo  verso 
la  Vergine  alla  quale  annunzia  il  mistero  divino.  Egli  ha 
□ella  mano  destra  la  verga,  e  con  U  sinistra  indica  alla 
Madonna  l'ingresso  di  un  tempio.  Inciso  nello  sfondo, 
questo  mostra  la  facciata  e,  con  la  prospettiva  errata. 
Parco  delta  porta.  Da  essa  scende  una  tenda  che  raccolta 
a  nodo,  a  mezzo  della  soglia,  è  fermau  nello  stipite  si- 
nistro. 

Che  avrà  mai  voluto  rappresentare  con  questo  sfondo 
l'artista?  Senza  fermarmi  alle  semplici  ipotesi  di  credere 
quella  costruzione  la  casa  della  Vergine,  come  fa  il  Bat- 
uglini  (i),  o  il  tempio  di  Gerusalemme,  vicino  al  quale 
Maria  sarebbe  stata  a  lavorare  (2),  un  dato  di  fatto  mi  fa 
credere  che  in  quello  sfondo  l'artista  avesse  voluto  ritrarre 
il  monastero  dei  Ss.  Ciriaco  e  Niccolò;  e  dico  questo 
perchè  in  una  sumpa  che  presenta,  ridotto  d'un  terzo, 
un  disegno  prospettico  di  Roma  del  148;  (3),  riportata 
dall'  opera  dello  Schedel  (4)  nella  raccolta  del  De  Rossi, 
sopra  la  destra  del  monumento  marmoreo  di  Monte  Ca- 
vallo si  vede  un  edificio  identico  a  quello  scolpito  nella 
lamina  del  codice.  Or  bene  quell'edificio,  riscontrato  con 
il  dipinto  mantovano,  che  il  De  Rossi  dimostra  derivato  (5) 

■  Tinv.  Hi)  cpo^où,  Uapioji  ■  lOpic  fip  X'^^   ivdmiov  xoil  teìvttdv  Sio- 

■  xAtoo  xol  Sic.  B. 

(i)  Diaert.  citau,  ivi. 

(3)  Un  avorio  del  v  o  vi  secolo  che  fa  parte  della  collezione 
Trìvukio  in  Milano  (Garrucci,  Storia  ààV  artt  cristiana,  Prato, 
1S77-81,  tav.  ccccLiii)  rappresenta  Mari*  che  riceve  l'annuDiio, 
presso  r  ingresso  di  un  fabbricato. 

(3}  G.  B.  De  Rossi,  Piantt  iconograficht  e  prospettiche  di  Roma, 
imUriori  al  secalo  xvi,  Roma,  Salviucci,  1879,  p.  107,  testo. 

(4)  Dt  Umporihus  mundi,  dt  historiis  etatum  mundi,  Norimberga, 

I49J,   ce.    LVII,  LVIII. 

(5)  Op.  ciL  pp.  40Ì-7. 
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dal  medesimo  disegno  che  servi  allo  Schede!  per  la  sua 
stampa,  viene  identificato  per  5.  Ciriaco,  cosi  appunto  es- 
sendo scritto  sull'abside  che  lo  termina(i).  Questo  disegno 
esaccissimo  ed  opera  di  grande  anista(2)  ci  apprende  dunque 
.che  nel  1485  il  monastero  esisteva  ancora:  né  può  far 
maraviglia  che  in  un  codice  eseguito  per  quelle  monache 
fosse  incisa  la  loro  casa,  come  sfondo  dell'episodio  del- 
l'annunzi azione. 

Nei  due  margini  orizzontali  e  in  quello  laterale  di 
desn'a  la  lamina  ha  la  seguente  scritta  di  caratteri  capitali 
e  onciali,  anch'essi  ottenuti  a  sbalzo: 

•  f  Suscipe  Christe  o  et  sancte  Cyriace  atque  Ntcolae 
«  hoc  opus  quod  ego  Berta  anelila  Dei  fieri  iussi  ».  Il 
o  Nicolae  a  identifica  il  busto  di  destra,  l'altro  ha  nel  mar- 
gine sinistro  della  lamina  la  scritta  «  S.  Cyriacus  b. 

La  seconda  lamina  di  metallo  argentato  è  anche  più 
bella.  Tutto  intorno  ai  suoi  quattro  margini  corre  un  ele.- 
gante  ornamento  composto  di  fogliotine  trilobate  e  lan- 
ceolate in  mezzo  a  cìrcoli  e  semicircoli  vagamente  in- 
trecciati :  i  lati  interni  di  questo  ornamento  son  chiusi  da 
un  cordoncino  dì  granuli  d'argento.  Entro  questa  cornice 
se  ne  vede  scolpita  una  minore  che  serve  come  di  qua- 
dro ad  una  grande  croce  bizantina  formata  di  una  lamina 
d'oro. 


(i)  Il  De  Kossi  presenta  la  rìduzioae  dello  Schedel  nella  tiv.  v 
delle  sue  Piante,  il  dipinto  mantovano  intera,  in  sette  seiionì,  dalla 
tav.  VI  alla  XIl.  Il  monastero  dì  S.  Ciriaco  t  nella  tav.  x  che  ripro- 
duce la  parte  orientale  della  prospettiva  mantovana,  sopra  la  meda- 
glia di  Roma  dominatrice  delle  altre  provincie  («  princepi  provìo- 
_H  ciarum  domina  n  è  la  legenda),  a  sinistra  del  monumento  di 
Monte  Cavallo.  Disegnato  pure  dalla  parte  posteriore  si  vede  anche 
nello  schizzo  che  del  dipinto  di  Mantova  àk  il  De  Rossi  nel  prìn- 
dpio  del  testo  della  sua  raccolta,  ma  qui,  o  non  e'  è  affatto,  o  non 
si  vede  la  leggenda  sull'abside. 

(1)  Il  De  Rossi  (op.  dt.  pp.  tio-i)  lo  crede  di  Leon  Battista 
Alberti  0  eseguito  sotto  la  direzione  di  quesw  maestro. 
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Lungo  i  cigli  della  croce  ed  i  margini  della  cornice 
minore,  l'artista  incastonava  in  argento  trema  pietre  pre- 
ziose che,  in  seguito  tolte,  furono  solo  in  parte  sostituite 
con  pietre  false.  Tra  pietra  e  pietra  è  una  fìiigrana  in  ar- 
gento della  forma  di  5,  disposta  orizzontalmente  e  molto 
ricurva  nelle  estremità.  Le  sei  pietre  ciie  posano  sulla  la- 
mina sono  legate  in  oro,  e  tra  esse,  come  lungo  questi 
margini  estemi,  son  filigrane  del  medesimo  metallo.  Nel 
mezzo  della  grande  i  una  piccola  croce  che  ebbe  anche 
essa  dall'artefice,  negli  angoli,  quattro  pietre  legate  in  oro, 
delle  quali  due  furon  tolte,  due  sostituite  con  coralli. 
Molto  fine  è  la  sua  ornamentazione  rimasta  in  soli  tre 
bracci  :  qui  la  filigrana  è  ottenuta  con  circoletti  concen- 
trici d'oro  fermati  sul  fondo  da  microscopici  chiodini. 

Queste  copertine,  lavoro  indubbiamente  bizantino  della 
seconda  età  d'oro  di  quest'arte,  richiamano  per  l'Annun- 
ziazione,  fra  i  più  antichi  esempi,  quello  del  musaico  di 
Sisto  III  in  S.  Maria  Maggiore  (i),  nel  quale  Maria  è 
senza  nimbo,  con  sul  grembo  il  filo  di  porpora  che  esce 
dal  cesto  :  per  la  croce,  oltre  quella  dell'  imperatore  Giu- 
stino il  giovane,  conservata  nel  tesoro  della  basilica  Va- 
ticana (2),  la  bellissima  scolpita  sulla  coperta  d'un  evan- 
geliario e  donata  dalla  regina  Teodolinda  alla  cattedrale 
di  Monza  (3),  [n  questa  copertina  è  identico  l'ornamento 
laterale  e  la  disposizione  delle  pietre  preziose.  Un  altro 
esempio  che  per  la  tecnica  ornamentale  pare  uscito  dalle 
medesime  mani  del  nostro  è  la  copertina  scolpita  in  me- 
tallo che  racchiude  la  traduzione  degli  evangeli  dì  Ulfila, 
conservati  prima  ad  Upsala,  poi  alla  biblioteca  Comunale 


(i)  ClAMPmi,  Di  vtter.  monumentis  &c.,  Romae,  Komarck,  1748, 
1.  107,  tav.  II. 

(i)  AmtàUi  archiologiqufS,  Paris,  Didron,  1869,  XXVI,  371  sgg. 

(;)  J.  Labarte,  Hisloire  dts  arti  induslritls  au  moym  igt  et  à 
Ttpoque  dt  la  renaùsaiKt,  Paris,  Marci,  1S71,  I,  jio-17. 
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di  Treveri  (i),  che  nel  disegno  generale  si  avvicini!  di 
più  alla  severa  bellezza  della  nostra.  In  essa  la  grande 
varietà  degli  ornamenti  è  ottenuta  col  solo  motivo  della 
filigrana  serpeggiante  e  della  foglia  con  volute  circolari, 
proprio  come  nella  scultura  di  questo  evangeliario. 

Lo  stesso  motivo  ornamentale  dei  cordoncini  di  granuli 
ricorre  pure  nel  bassorilievo  in  metallo  della  fine  del  se- 
colo X  o  del  principio  dell'  xi,  che  copriva  un  evangeliario 
o  una  cassetta  di  reliquie,  ora  conservato  nel  museo  del 
Louvre  (2). 

Di  questo  tempo,  circa,  abbiamo  notìzie  di  Bena,  ancUIa 
Dei,  che  fece  scrivere  ed  ornare  il  codice  di  S.  Maria  in  via 
Lata.  Nell'archivio  di  questo  Capitolo  si  conservano  infatti 
tre  documenti  che  parlano  di  lei  negli  anni  1012-1024(3). 
È  evidente  che  un  libro  come  questo  fìi  compiuto  in  una 


(1)  F.  X.  Kraus,  Real  EucyklopàdU  dir  kristUcht»  Allerthùmer, 
Freiburg,  1882,  I,  45;, 

(2)  Labarte,  op.  cìt.  I,  ;o. 

()]  Furono  pubblicati,  otire  che  dal  Galletti  (Ì/  Primktio 
dilla  Santa  Sede  Ai>OitoUca,  Roma,  Generoso,  1776),  da  L.  M.  Hart- 
mann, Ecdtsiat  S.  Mariae  in  vìa  Lata  labularium,  Vindobonae,  Ge- 
rold,  189;,  p.  40  sgg.,  ;8  sgg.  Uno  i  del  ij  maggio  1012  e  con- 
tiene la  vendita  falla  da  Bona  e  Berta  i  a  Berta  religiosa  ancilla 
■  Dei  ■  di  un  casale  vocabolo  Cocumello,  nel  territorio  dì  Albano, 
per  il  prezio  di  due  lib.  d'argento;  l'altro  del  9  marzo  1024  con- 
tiene la  vendita  fatta  da  una  nobilissima  Berta  ad  «  Aisatde  a  O 
>  Bena  ancilla  Dei  »  del  monastero  di  S.  Ciriaco,  di  una  vigna 
posta  nel  medesimo  territorio,  per  tre  lib.  d'argento. 

Nel  frammento  senza  data,  che  l'Hartmann  riferisce  agli  anni 
compresi  fra  il  ID12  e  il  1024,  è  pure  la  sottoscrizione  di  Berta. 

Questi  Berta  dunque,  chiamata  anche  Aisaide,  viveva  ancora 
nel  monastero  di  S.  Ciriaco  nei  primi  anni  del  secolo  xi,  dove  mori 
il  16  di  gennaio,  non  sappiamo  di  qua!  anno;  cf.  Obituario  di  S.  Ma- 
ria in  via  Lata,  che  si  conserva  ora  nella  bibl.  Valile  eli  iana,  f.  85. 
Qiiivi  la  frase  che  ricorda  questa  monaca  (e.  25  b,  r.  9)  è  ritoccata 
con  inchiostro  più  nero,  ma  pare  della  mano  piii  antica,  contem- 
poranea cioÈ  all'avvenimento  che  vuol  ricordare. 
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sola  volta;  si  che  anche  le  lamine  argentate  debbono  ripor- 
tarsi al  secolo  x,  cioè  non  pochi  anni  prima  dei  ricordi 
che  di  questa  monaca  si  hanno  nelle  carte  citate:  forse 
nei  primi  tempi  che  la  nobile  giovane,  fatta  sposa  di  Dìo, 
volle,  nel  suo  mistico  amore  per  san  Ciriaco,  eternarne  la 
memoria  e  scolpirne  il  nome  sopra  un  monumento  che 
per  la  magnificenza  artistica  di  esecuzione  era  ben  degno 
dì  arrivare  ai  più  lontani  nepoti. 

V.  Federici. 


Le  due  riproduzioni  contengono: 

Tav.  I,  L'Aonunzi azione  di  Maria  scolpita  in  una  copertina  del  co- 
dice  (v.  p.  iì4»g-); 

s  II,  n.  I.  Brano  di  scrittala  con  la  fine  del  versetto  4  e  il  ver- 
setto s  del  capo  XII  dell'Evangelio  di  Luca; 

■  n.  j.  Altro  brano  di  scrittura  con  i  vedetti  11,  22,  13,  24 
del  capo  XIX  dello  slesso; 

»         n.  j.  La  rubrìca  e  il  principio  dell'Evangelio  di  Giovanni; 

s  n.  4.  Saggio  della  scrittura  semionciale  del  foglio  volante 

trovato  nel  principio  del  codice  (v.  p.  124,  nota  j). 


DigmzcdbyGoOglC 


DiailizodbyGOOgle 


ALCUNI    DOCUMENTI 


liberazione  dei  principali  prigionieri  turchi 

PRESI  A  LEPANTO 


iopo  la  battaglia  Ji  Lepanto  i  collegati  cristiani 
[  si  divisero  le  spoglie  nemiche,  ma  non  essetido 
'  riusciti  ad  accomodarsi  intorno  alla  spartizione 
dei  prigionieri  di  maggior  conto,  da  cui  prevedevasi  un 
buon  prezzo  di  riscatto,  decisero  di  atBdarne  la  decisione 
al  pontefice  (i),  il  quale  ordinava  che  fossero  condotti  a 
Roma  e  qui  custoditi  sotto  la  sua  vigilanza  (2). 

Don  Rodrigo  de  Benavides  in  nome  di  Don  Giovanni 
d' Austria,  generale  supremo  della  Lega,  li  conduce  a  Roma, 
e  il  IO  marzo  1572  li  consegna  ai  rappresentanti  del  papa, 
che  dovrà  tenerii  a  sub  custodia  et  in  depositum  »  come 
è  stato  stabilito  «  de  consensu  confoederaiorum  n  (5).  Il 
cardinale  Marco  Antonio  Maffei,  il  governatore  di  Roma  ed 

(i)  Perkante   Caracciolo,  /   commtnlari   delle  guerre  fatte   da 
D.  Giovaaai  ìT Austria,  dopo  che  venne  in  Italia,  ìa  Fioreaia,  u 
lib.  I,  p.  $2. 

(1)  Caracciolo,  op.  cit.  lib.  II,  p.  56. 

(])  A.  Theiner,  Aitnales  ecclesiastici.  Mantissa 
Romie,  i8;é.  In  quest'opera  (I,  462)  si  riporta  il  verbale  di  consegna, 
che  il  Theiner  tolse  dall' arch.  Vatic.  Armala  d'Jtaìia,  f.  471. 
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altri  li  ricevettero  in  nome  del  pontefice  «  ac  totius  sacri 
«foederìs»,  e  promisero  di  farli  custodire  adiligenter  et 
«  accurate,  communtbus  tamen  sacri  foederìs  expensis  »  (i). 
I  prigionieri  dovevano  essere  quarantadue,  ma  di  fatto  ne 
furono  consegnati  solo  quaranta,  perchè  uno,  Mahamut 
Baby,  figlio  dì  Ali  pascià  d*  anni  diciassette,  rimase  a  Kapoli 
gravemente  ammalato, e  qui  poco  appresso  mori;  un  nitro, 
il  genovese  Mustafà,  venne  tranenuto  pur  a  Napoli  dal  cardi> 
naie  Granvela  «  prò  servino  sacri  foederìs  »,  come  Don  Ro- 
drigo de  fienavides  dichiara  e  prova  con  testimoni  (2). 

Ecco  i  nomi  dei  quaranta  giunti  a  Roma,  quali  si  leg- 
gono nel  verbale  di  consegna  pubblicato  dal  Theiner  : 

In  primis  Mahamei  Bey,  qui  dtcìcur  gubemaior  Eubeae,  sive  Ne- 
groponti,  medlacris  stacurae,  barbie  castaneae  rarae,  oculorum  non- 
nihil  straboram,  cui  non  est  lUud  signum  in  facie,  annorum,  ut  ìpsemet 
diiit,  quadraginta. 

Mahamut  Baby,  fiUus  AH  Baxe,  qui  erat  generalis  classi*  Tut- 
cìcae,  pulclier  facie,  albus,  nibeus,  anooruni   circiter  quatuordecim. 

Haly  Solirnan  Caurali  de  Siribli,  satis  apcae  staturae,  subniger, 
vultus  amplioris,  barbae  spissae  nigrae,  annorum,  ut  is  asseruit,  sexa- 
ginta  irìutn. 

Hamet  Bey  de  Bisa,  qui  dicebatur  gubemator  de  Bìsa,  corporìs 
glabri,  eum  macula  sive  nevo  nigro  in  carpo  dextro,  annorum,  ut 
dixit,  quadraginta  quìnque. 

Odaberdi  de  Lisa,  proceri  corporìs,  prìmae  barbae,  sive  laaugìnis, 
cura  sigoo  sive  cicatrice  vulnerìs  in  sincipite  levo,  annorum  circiter 
viginti  quinque. 

Hysuph  de  Bysa,  barbae  etiam  prìmae,  sive  lanuginis,  mediocrìs 
staturae,  habet  exiguum  signum  sive  puncturam  in  «tremo  mysiacii 
superioris  sive  labri  dextrì,  annorum  circiter  viginti  triuro. 

(1)  11  GuGLiELMorn  (Marcantonio  Colonna  alla  haltaglia  di  Li- 
ponto,  lib.  II,  cap.  vm,  p.  afij)  ne  parla  come  di  prigionieri  toccati 
di  sua  parte  al  pontetìce,  il  che  forse  egli  ha  creduto  per  non  avere 
bene  badato  al  documento  pubblicato  dal  Theiner,  eh'  esso  pur  cita 
e  che  toglie  ogni  dubbio. 

(2)  Sembra  che  il  Governo  spagnuolo  dei  prigionieri  turchi  pili 
illustri  ne  trattenesse  non  uno  solo,  ma  sette.  ■  Lettera  del  cardinal  di 
«Como al  nunóoa  Madrid.  Roma,  zi  luglio  is?}"-  Documenti, n.  in. 
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Maien  Hader  de  Manissa,  proceri  corporis,  barbae  nigrae,  qui 
dixit  esse  aonorum  quadraginti. 

Mahamet  ConsUacinopolitanus,  proceri  corporìs  robusti,  barbae 
spijsae  canae,  maacus  pollice  levo  nianus,  qui  dìsit  esse  aDoorom  seia* 
ginta  duonim. 

Haly  de  Calata,  iuveois  annorum  decem  et  ocra  vel  circa, 

Mamy  Chyliby  Athenienais,  proceri  corporis,  mancus  leva  tnatiu, 
qui  asseruit  esse  annorum  scxaginu  duonim. 

Zulfìcar  Acheniensìs,  proceri  corporìs,  glaber,  iudìcatus  annorum 
irìginta,  vel  circa. 

Cbaly,  iuvenìs  imberbis,  Atheniensis,  annorom  circiier  decem  et 
septem. 

Mahaniut  de  Eoguri,  proceri  corporìs,  barbae  spissae  canis  in- 
termixtae,  annorum,  ut  dixii,  sexaginta  trium. 

Cara  Mahumet  Constantinopolitanus,  mediocrìs  staturae,  sub- 
DÌger,  barbae  canae,  cum  signo  vulneris  sive  cicatrice  in  supercilio 
laevo,  annorum,  ut  afErmavit,  aexaginta  sex. 

Muisa  de  Calata,  proceri  corporìs  robusti,  barbae  canis  Inter- 
mixtae,  annorum,  ut  dixit,  quioquaginta  quaiuor. 

Mahamy  de  Calata,  mediocris  suturae,  nigrae  barbae,  annorum, 
ut  asseruìt,  trìgìnia  quatuor. 

HassufTde  Calau,  mediocrìs  suturae,  canae  barbae,  mancut  dextra 
marni,  qui  dixit  esse  annorum  quìnquagìnta  trìum. 

Mustafa  de  Calata,  impubes,  aetntis  annorum  cìrciter  duodecim. 

Budach  de  Suhab,  medìocris  staturae,  barbae  spissae  subalbU 
cantb,  asserens  esse  annorum  quadragi'nia  octo. 

Agi  Mahamet  de  Calata,  humiliorts  corporìs,  barbae  spissae  canae, 
annorum  septuagìnta,  ut  dixit. 

Alhel  Constanitnopolìianus,  proceri  corporìs,  faciei  rubrae,  ca- 
staneae  barbae  rarae,  annorum,  ut  dixit,  quadraginia  sex. 

Ozman  de  Scardarla,  mediocris  staturae,  barbae  canae,  qui  dixit 
esse  annorum  quinquaginta  duorum. 

Deibix  Chyliby,  Consta ntinopolitanus,  satis  aptae  staturae,  barbae 
nigrae  spissae,  cum  signo  vulnerìs  Inter  oculum  et  aurem  levain,  an- 
norum circiter  trìginta  septem. 

Mahamet  Consuntinopolitanus,  iuvenìs  imberbis,'  annorom,  ut 
dixit,  viginti  duorom. 

Haly  de  Engroly,  idoneae  staturae,  barbae  spissae  nigrae,  cum 
signo  in  medio  frontis  Inter  utrumque  supercilium,  annorum,  ut  as- 
seruìt, triginta  septem. 

Mustafa  de  Trahalali,  proceri  corporis,  fusci  coloris,  barbae  ca- 
staneae  rarae,  annorum,  ut  aflìrmavit,  sexaginta. 
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Grafer  de  Calata,  parvi  corporìs,  barbae  spìssae  canae,  aonorum, 
ut  dixit,  quadraginta  sei. 

Rhamaddn  CotiKantinopolìtanus,  idoneae  staturae,  robustus,  bar- 
bae  spissae  nigrae  nibcanae,  qui  asKruit  se  esse  annorum  quadra- 
ginu. 

Mustafa  de  Natòlia,  idoneae  staturae,  aniplioris  vnltus,  barbae 
subcanae,  mancus  dextro  brachìo,  anaorum,  ut  dixit,  quinqtiagìnta 

Haly  Ball  de  Calala,  proceri  corporis,  rubeus,  longiorìs  làdei, 
annorum  circiter  triginta  quinque. 

Cedy  de  Calau,  parvi  corporìs,  subnìger,  faciei  auiplae,  anaorum 
circiter  triginta  quinque. 

Baly  de  Engur,  mediocrìs  staturae,  vultus  grandiorìs,  mystacìorum 
et  superciliorum  grandiorum,  corporis  latiorìs,  annorum  circiter  vi- 
ginti  quinque. 

Haian  de  Calata,  proceri  corporis,  barbae  spissae  subcanae,  an- 
norum, ut  ipse  afiìrmavit,  quinquaginta  quinque. 

Mahamet  de  Manicia,  incipientis  barbae,  vultus  angustiorìs,  al- 
borum  oculorum,  annorum  circiter  viginti  quinque. 

Hocaref  Constantinopolitanus,  mediocris  staturae,  barbae  spissae 
canae,  annorum,  ut  dixit,  sexaginta  unius. 

Hucayn  de  Calata,  idoneae  staturae,  barbae  subcanae,  subniger, 
annorum,  ut  asseruit,  sexaginta. 

Hagy  Bolduck  de  Carahycar,  proceri  corporis  et  latioris,  barbae 
nigrae,  faciei  plenae,  annorum  quadraginta,  ut  ipse  dixit. 

Hyzuff  de  Carahycar,  mediocrìs  staturae,  glaber,  niger,  annorum 
circiter  viginti  quinque. 

Chayban  Constantinopolitanus,  idoneae  staturae,  barbae  spissae, 
faciei  latae,  annorum  triginta  vel  circa. 

Hamat  Chibivi,  mediocrìs  staturae,  iocipìeniis  barbae,  vultus 
ampli,  annorum  circiter  viginti  quinque. 

r  quaranta  Turchi  furono  chiusi  in  un  palazzo  (i)  e 
qui  vennero  mantenuti,    al  dire  del  Maffei,  autore  degli 

(i)  F.  Caracciolo,  op.  eit.  lib.  Il,  p.  ji.  Il  Guglielmotti  (.op. 
e  loc.  cit.)  dice  che  il  papa  s  li  tenne  in  Roma  motto  umanamente,  ma 
«sotto  buona  guardia,  nel  palazzo  dell'Aquila  in  Borgo».  Sospetto 
che  fosse  loro  assegnato  come  carcere  il  palazzo  che  fu  detto  anche 
del  cardinale  S.  Clemente  e  dei  cardinali  Elviense  e  Papiense,  pa- 
lazzo che  porta  stemmi  con  aquile.  Cf.  Adinolfi,  La  pertica  di  S.  Pietro, 
p.  144  sg. 
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Annali  di  Gregorio  XIII,  non  a  spese  della  Lega,  ma  del 
pontefice  (i).  Come  sì  ricava  dallo  stesso  verbale  di  con- 
segna i  prigioaieri  erano  veramente  illustri  ed  a  ragione 
si  poteva  dire  che  erano  stati  scelti  con  una  certa  abilità 
fra  coloro  «qui  potiores  et  redimendi  censentur».  Infatti 
o  avevano  sostenuto  nell'  armata  turca  uffici  importanti  od 
erano  congiunti  dì  stretta  parentela  cfln  alti  ufficiali  turchi  (2). 
Fra  gli  altri  v'  erano  due  giovani  figli  di  Ali  pascià,  che 
nella  battaglia  di  Lepanto  era  stato  comandante  supremo 
dell'armata  turca.  I  giovanetti  col  loro  aio  Maometto, 
governatore  di  Negroponte,  avevano  combattuto  valorosa- 
mente soprattutto  contro  la  capitana  pontificia  condotta  da 
Marcantonio  Colonna,  ed  erano  stati  presi  prigionieri  dal 
commendatore  di  Castiglia (5),  Di  essi  veramente  solo  Ìl 
minore  era  condotto  a  Roma,  il  fratello  maggiore  invece 
moriva  in  Napoli,  come  sopra  si  diceva  (4). 

La  Lega  sperava  di  trarre  in  seguito  dalla  prigionia  di 
questi  Turchi  notevoli  vantaggi  nel  caso  che  venissero  ri- 
scattati, ed  utile  pure  se  ne  aspettava  subito  considerando 
che  il  nemico  rimaneva  privo  di  buoni  capitani.  E   ule 


(1)  V,  Giampietro  Maffei,  Dtgìi  aimali  di  Gregorio  XIII,  Roma, 
iKj9,  lib,  IV,  S  XXV,  p.  107.  Anche  il  cardinal  dì  Como  scrivendo 
it  21  luglio  al  nunzio  a  Madrid  ricorda  i  clic  sì  sono  già  spesi  molte 
«  migliara  di  scudi  per  le  spese  di  questi  prigioni,  ei  tutto  ha  fatto 
«  S.  S.t*  sola,  se  ben  ognuno  È  tenuto  per  la  parte  sua  u.  Documenti, 
n.  iiL 

(z)  Quasi  tutti  questi  prigionieri  sono  ricordali  come  comandanti 
di  navi  turche  a  Lepanto  nell'opera:  G[an  Pietro  Cohtahini,  Hi- 
storia  dilli  cose  successe  dal  principio  dilla  guerra  tino  al  dì  diUa  gran 
giornata,  Venezia,  r64i,  pp.  41-45,  Del  piii  illustre  di  essi.  Mehemet 
Bey,  governatore  di  Negroponte,  si  fanno  Iodi  particolari  al  f.  41,  e 
al  f.  4j  si  ricorda  sotto  il  n.  j;  la  sua  nave  capitana. 

(j)  Guglielmotti,  op.  cit.  lìb.  II,  cap.  xv,  p.  331, 

(4}  In  seguito  anche  il  più  giovane  (iglìo  di  Ali  pasciì  veniva 
dal  papa  mandato  a  D.  Giovanni  d'Austria  che  «  lo  liberò  et  ne  di- 
a  spose  come  gli  parse  >,  Documenti,  n.  ni. 

Archnio  JtUa  R.  Soclrtà  romana  di  iloria  falria.  Voi.  XXI.  IO 
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credenza  più  di  tutti  dovette  averla  Pio  V  che  il  21  de- 
cembre  1571  pubblicava  di  moto  proprio  una  bolla,  ordi- 
nando che  t  prigionieri  fossero  regolarmente  notificati  a  lui, 
e  con  diligenza  custoditi,  non  rendendoli,  né  vendendoli, 
né  lasciandoli  fuggire,  perchè  cosi  la  flotta  nemica  dalla 
loro  mancanza  soffrisse  danno  (1). 

Peraltro  poco  danno  dovevano  soffrire  i  Turchi  per 
r  assenza  dei  buoni  marinari  tenuti  dai  Cristiani,  essendone 
venuto  meno  ÌI  bisogno.  Infatti  la  guerra  non  continuò, 
come  si  sarebbe  aspettato  :  i  dissensi  fra  i  collegati  si  fe- 
cero sempre  più  grandi,  e  ben  presto  si  comprese,  come 
specialmente  i  Veneziani  e  gli  Spagnuoli  non  potessero 
andare  d'acconio.  Invano  altri  si  sforzavano  di  mostrare 
i  mali  che  il  dissenso  portava  agi'  interessi  comuni  d'Oc- 
cidente, invano  Pio  V  dedicò  gli  ultimi  mesi  di  sua  vita 
alla  causa  della  Lega,  invano  si  adoperò  allo  stesso  fine 
il  suo  successore  Gregorio  XIII  eleno  il  13  maggio  1572. 
Troppi  interessi  dividevano  le  potenze  (2). 

(1)  Bullarium,  annus  quartus,  pars  tenia,  a.  i;7i,n.  cxciti,  p.  189, 
Romae,  1746.  In  questa  bolla  Pio  V  con  molto  tatto  dice,  ricordando 
il  generale  supremo  della  Lega,  D.  Giovanni  d'Austria,  che  ha  piena 
fiducia  ia  lui,  ma  che  tuttavia  ritiene  utile  anche  l'opera  propria.  11 
Guglielmotti  {Marcantonio  Colonaa  alla  battaglia  di  Ltpanto,  lib.  II, 
cap.  XVIII,  p.  263)  rammentando  l'ordine  del  pontefice,  cita  in  nota 
u  Praeceptum  de  notificandis  et  non  relaxandis  captivls:  sub  die  12  de- 
«  cembris  I J7 1  a  ;  bibl.  CasanaL  Colici,  di  bolle,  editti  Sic.  £  la  stessa 
bolla  che  noi  togliamo  dall'edizione  citata  a  stampa,  nella  quale  ha 
la  data  del  31  decembre  1571  e  II  titolo:  ■  Turcae,  qui  in  bello  contra 
a  eos  peracto  captivi  sunt  efiectì,  durante  bello  non  dimittantur  neque 
B  distrahantur  ». 

(2)  Di  questa  spinosa  questione,  di  cui  tanti  hanno  trattato,  non 
è  necessario  che  noi  ci  occupiamo.  Vediamo  però  con  piacere  che 
anche  studiosi  italiani  vi  pensano  seriamente,  giacchà  molto  può  gio- 
vare per  conoscere  la  politica  della  nostra  Venetia.  Oltre  al  Gugliel- 
motti (op.  cit.  lib.  Ili,  p,  187  sgg.),  ae  ha  scritto  recentemente  il 
prof,  cav,  C.  Manfroni  nell'opera:  La  Lega  crtifionn,  pubblicata  in 
quest'-JrcAi"t/Ìi>,  XVI,  347;  e  XVII,  2),  e  nell'altra:  Storia  diUa  ma- 
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Cosi  i  rapporti  fra  queste  andarono  col  passare  del 
tempo  peggiorando,  e  Venezia  credette  di  essere  svinco- 
lata da  qualunque  obbligo  verso  gli  alleali  e  in  pieno  di- 
ritto di  provvedere  ai  propri  interessi  firmando  col  Gran 
Turco  la  pace  del  7  marzo  1573.  Pace  necessaria  per  tante 
ragioni,  ma  che  afflisse  molti  Cristiani  e  specialmente  Gre- 
gorio XIII,  che  avrebbe  voluto  una  guerra  di  sterminio 
contro  i  Turchi.  Se  ne  dolse  amaramente  anche  in  via 
ufficiale  facendone  scrivere  al  nunzio  in  Venezia  (i)  e 
mostrando  verso  la  repubblica  un  aperto  risentimento, 
che  metteva  in  pensiero  gli  ambasciatori  di  questa  a 
Roma  (2).  Nel  tempo  stesso  faceva  le  proprie  condo- 
glianze a  Don  Giovanni  d' Austria,  per  mezzo  di  uno 
straordinario   nunzio,    incaricato   di    esprimere   Ìl   dolore 

fina  italiana  dalla  caduta  di  Coslanlitiopoli  alia  baltagtia  di  Ltpitnto, 
Roma,  1897.  In  questa  (cap.  XXXi,  p.  507)  ricorda  molro  opportu- 
Damente  i  documenti  pubblicali  da  Charriére  (Nigociations  dt  la 
Frana  dans  le  LmanC),  documenti  che  spiegano  fino  a  un  ceno  puoto 
la  politica  di  Filippo  II,  che  doveva  pensare  all'  impresa  che  Carlo  IX 
a  suo  danno  preparava  coatro  le  coste  dell'Africa.  Non  è  inutile  no- 
tare che  la  presenta  del  vescovo  di  Ax  a  Cosiantinopoli  come  le- 
gato di  Francia  ed  altri  fondati  sospeiti  di  buoni  rapporti  fra  Turchi 
e  Francia  dovessero  impensierire  la  Spagna,  Anzi  parlavasi  addirit- 
tura di  trattative  di  accordo  tra  Turchi  e  Francesi  per  una  guerra 
contro  Filippo  II,  alle  quali  trattative  accenna  anche  una  lettera  del 
cardinal  di  Como  al  nunzio  a  Madrid,  scritta  il  iz  decembre  157]. 
H  L'  aviso  u,  dice  il  cardinale,  «  eh'  é  stato  dato  a  V.  S.  che  li  Frau- 
«  cesi  kabbìno  trattato  col  Turco  di  muover  guerra  a  cotestoro  non 
■  È  del  tutto  vano,  ma  deve  piuttosto  esser  motivo  de  l' ambascia- 
li tore  francese  che  sta  in  C ostanti nopoli,  che  del  re  suo  padrone  u  ; 
atch.  Vattc.  Kun^atura  di  Spagna,  n.  1$,  f.  )7}.  Vedasi  come  bene 
coi  documenti  concordi  cib  che  dice  a  questo  proposito  il  Carac- 
ciolo, op.  cit,  lib.  ni,  p.  106. 

(1)  Lettera  del  cardinale  di  Como  al  nunzio  a  Venezia.  Roma, 

20  mano  1S7};  arch.  Vatic.  'Nunziatura  di   Vtncxia,  n.   I]. 

(i)  Seconda  relazione  di  Paolo  Tiepolo  tornato  da  Roma  nel  1  %-]6, 
in  Alberi,  Lt  rtUnioni  degli  ambascialori  veneti  al  Senato,  voi.  X,  ser.  11, 
IV,  3)8  sgg. 
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che  la  pace  gli  recava,  sìa  pei  danni  che  ne  soffrivano 
i  Cristiani,  sia  per  essere  stato  tolto  al  prìticipe  il  modo 
di  mostrare  il  proprio  valore (i).  Nelle  acque  dell'Italia 
meridionale  era  sempre  raccolta  una  buona  flotta  cri- 
stiana: i  marinari  desideravano  di  combattere.  Don  Gio- 
vanni sperava  di  acquistarsi  con  essa  nuova  gloria  e 
fors' anche  uno  stato.  Quindi  se  la  pace  dai  Veneziani 
conclusa  coi  Turchi  dispiaceva  per  ragioni  politiche  e  re- 
ligiose al  papa  che  ne  temeva  per  sé  e  pei  Cristiani,  e 
rincresceva  pure  per  motivi  politici  alla  Spagna,  la  quale 
conosceva  i  buoni  rapporti  che  passavano  tra  la  Francia 
e  i  Turchi  (2),  per  ragioni  militari  e  di  personale  inte- 
resse impensieriva  Don  Giovanni.  Gli  storici  del  tempo,  e 
specialmente  il  Caracciolo  (5)  e  il  Sereno  (4),  illustrano 
molto  bene  questo  punto,  e  narrano  con  una  certa  am- 
piezza gli  avvenimenti  che  si  svolsero  dopo  la  pace  (5). 
Cosi  parlano  della  spedizione  di  Tunisi,  fatta  da  Don  Gio- 


(1)  Lettera  del  cardinale  di  Como  a  D.  Pompeo  de  la  Noia  a 
Napoli,  Roma,  2  aprile  i;7};  arch.  Vatic,  Principi,  ;8.  La  pace,  di- 
cesi in  questa  lettera,  «ha  dato  et  dà  tanto  travaglio  all'animo  di 
«  S.  S.  che  Dio  voglia  non  ne  senta  qualche  offesa  ne  la  sanità,  co- 
n  noscendo  di  quanto  notabile  prtgiudizlo  et  danno  sia  a  tuttala  Chri- 
ostianiià  questo  fatto,  et  ha  commesso  S.  B.  ch'io  scriva  a  V.  S. 
0  che  insieme  con  straordinario  nuntìo  vadi  a  ritrovar  S.  A,  R.  et  in 
«  nome  della  S.  S.  si  condoglìa  seco  di  canta  acerba  e  cnidel  notitia 
a  de  la  quale  S.  B.  sente  molto  affanno  cosi  per  veder  tornata  la 
a  Christianità  ne  li  suoi  soliti  perìcoli,  come  anco  per  conoscere  che 
na  S,  A.  è  levata  una  strada  da  poter  esercitare  la  molta  virtii,  et 
a  valor  suo  in  tempo  che  già  era  a  l'ordine  e  con  tante  gagharde 
a  provisioni  per  andar  a  danno  dei  Turchi  », 

(1)  F.  Caracciolo,  /  commentari,  lib.  Ili,  p.  106. 

(j)  Op.  cìt.  lib.  Ili,  p.  107  sgg. 

(4)  Bartoloueo  Sereno,  Commentari  dilla  guerra  di  Cipro  e 
dilla  Lega  dei  principi  cristiani  contro  il  Turco,  Montecaìsino,  1S45, 
P    3ì8  sgg. 

(5)  Ci  contemiamo  di  accennare  appena  ai  fatti  prìncipalissimì, 
>  per  r  indole  del  nostro  lavoro. 
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Tanaineir  anno  stesso,  spedizione  che  riuscì  assai  agevole, 
e  che  permise  agli  Spagnuolì  di  formare  nel  territorio  vi- 
cino al  forte  della  Goletta,  che  già  Cario  V  aveva  co- 
struito, una  signoria  assai  estesa,  che  cercarono  di  assi- 
curarsi coir  inalzare  un'altra  fortezza  a  Tunisi.  Prima 
dell'arrivo  di  Don  Giovanni,  i  Turchi  avevano  abbando- 
nata la  città,  e  apparentemente  cercavano  di  mostrare  che 
poco  di  ciò  ad  essi  imponava  (i). 

Don  Giovanni  lasciava  in  Affrica  ottomila  uomini  tra 
Spagnuoli  e  Italiani  :  comandava  i  primi  Andrea  di  Salazar, 
i  secondi  Pagano  Doria,  alla  difesa  della  Goletta  attendeva 
Pietro  Portocarrero,  e  a  tutti  sovrastava  il  milanese  Ga- 
brio Serbelloni,  illustre  per  il  suo  passato  e  capacissimo 
di  mantenere  ben  agguerriu  i  soldati,  pur  valendosene 
per  rinforzare  le  difese,  e  specialmente  per  costruire  il 
nuovo  fone  di  Tunisi  (2).  Lavorò  e  fece  lavorare  con 
molto  ardore,  mentre  la  flotta  di  Don  Giovanni,  poco 
dopo  la  partenza  dall' Al&ica,  si  sciogUeva,  e  mentre  a 
Costantinopoli,  sotto  la  direzione  di  Occiali,  nel  fatto  più 
attivo  ed   autorevole   del   comandante    supremo   ufficiale, 

(1)  Non  solo  gli  avvenimentì  successivi  dimostrano  che  si  trat- 
tava qui  dì  uoa  veri  ostentazione,  ma  fin  d'allora  qualcuno  n'era 
già  persuaso.  Vedasi  che  cosa  dice  il  bailo  veneziano  Marcantonio 
Barbaro  tornato  da  Costantinopoli  nel  i;7j  (Alberi,  op.  cit.  voi.  X, 
sef.  HI,  I,  3JS):  «  DeU' animo   del    Gran  Signore  verso  i!  ser-"»  re 

■  cattolico  non  fa  bist^no  parlare,  ed  ora  massimamente  per  la  ptr- 
«  dita  di  Tunisi,  e  per  il  pericolo  che  gli  sovrasta  in  quelle  parli  di 

■  maggior  danno.  E  con  tutto  che  ì  Turchi  non  dimostrino  di  te- 
«  nerne  conto,  pure  alia  superbia  loro,  oltre  il  danno,  deve  premere 
«l'onore  e  ripuuiione  assai  abbattuta,  essendo  seguita  quella  per- 
«  dita  in  tempo  che  il  re  cattolico  pareva  più  debole  per  lì  grossi 

■  tumulti  di  Fiandra,  per  la  separazione  dalla  Lega  della  serenità 
a  vostra  e  massimamente  allora  che  la  corte  ottomana  aveva  sopra 
B  il  mare  maggiore  armata  che  mai  per  avanti  uscisse  da  Cosiantì- 

■  napoli,  e  quasi  altrettanto  superiore  a  quella  degli  Spagnuoli» 

(z)  GUEiLiELMOTTi,  £.£]  squadra  permanente  della  marina  romana, 
Roma,  18S1,  lìb.  I,  cap.  iv,  p.  1  j  sgg. 
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Sinam  pascià,  si  preparavano  i  mezzi  per  riconquistare 
il  perduco  e  per  cacciare  i  Cristiani  anche  dalla  Goletta. 
I  Turchi  agirono  senza  grandi  rumori,  ma  con  moka 
abiliti  ed  efficacia.  L'  anno  appresso,  dopo  aver  toccata 
la  Calabria  e  la  Sicilia,  sì  approssimavano  senza  essere 
molestati  alle  coste  afFrìcane  e  su  queste  sbarcavano  ai  13 
di  luglio.  I  soldati  cristiani  si  sentivano  stanchi  per  il 
lungo  e  faticoso  lavoro,  le  fortificazioni  di  Tunisi  non 
erano  ancora  compiute,  Don  Giovanni  stava  in  Sicilia  con 
poche  navi,  e  quindi  Gabrio  Serbelloni  doveva  da  sé  pen- 
sare a  difendersi  contro  i  numerosi  nemici  sbarcati,  e  che 
inoltre  venivano  sorretti  dalla  propria  flotta  (i). 

Per  giunta,  in  breve  sì  vide  che  Pietro  Portocarrero 
non  era  capace  di  difendere  la  Goletta,  si  riconobbe  pure 
che  anche  un  comandante  più  esperto,  fosse  pure  uguale 
a  Gabrio  Serbelloni,  non  avrebbe  potuto  che  prolungare 
h  resistenza,  ma  chi;  per  liberare  le  fortezze  assediate  sa- 
rebbe stato  necessario  l' intervento  della  flotta  cristiana,  e 
fors' anche  di  buone  milizie  da  sbarco.  Peraltro  non  si 
potè  giungere  in  tempo,  o  non  si  apprezzarono  a  dovere 
gli  avvenimenri  affiricani.  A  Roma  Gregorio  XIII,  sempre 
zelante  n.;!!' attaccare  i  Turchi,  pregava  e  facev.i  pregare 
Dio  per  hi  salute  dt;i  Cristiani  (2),  ed  esprimeva  la  speranza 

(i)  Neli'arch.  Valic.  Politicarum  varia,  n.  17,  fT.  17J-29Ì,  sì  con- 
serva una  «  Relatione  del  sig.  Gabrio  Serbelloni  degli  succesU  della 

■  Goletta  e  Tunesi  fat«  nel  suo  ritomo  da  Costantinopoli  nel  1571  ». 
In  questa  si  parla  dei  difetti  (ielle  forti  fi  e  a  lio  ni  e  dell'ardore  con  cui 
i  soldati  vi  avevano  lavorato  standovi  occupati  'Ogni  giorno  tre  bore 
E  quando  non   erano  di   guardia,   essendo   opera  grande  e  passando 

■  diversi  mancamenti,  bora  di  danari,  bora  di  maestranza  e  legnami  ». 

(z)  Nel  Giornaìt  di  caia  Gaelani,  pubblicato  nel  Sag^ìalort,  a.  II, 
voi.  HI,  p.  19;,  leggesi:  a...  ultimo  di  luglio  i!74.  Il  papa  ieri  sera 
«  dopo  gli  avvisi  di  Tunisi,  mandò  ordine  per  tutte  le  chiese  che 
«dalle  22  sino  alle  1;  si  faccia  orazione  secondo  la  rubrica  man- 
ti data  da  Sua  Santitì. 

0...  a  14  dì  agosto  i$74.  Il  papa  Eucti  questi  giorni  è  stato  in 
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che  DoD  Giovanni,  conosciute  le  condizioni  gravissime  di 
Tunisi,  lasciasse  la  Sicilia  per  andare  a  combattere,  e  che 
s' infervorasse  maggiormente  «  a  far  qualche  notabile  ìm- 
0  presa,  stando  maxime  il  timor  che  i  Turchi  hanno  preso 
«della  venuta  .sua,  la  discordia  nau  fra  i  capi,  et  il  va- 
«  lore  col  quale  i  nostri  si  difendono  »  (i).  I  soccorsi 
speraci  in  Affrica  non  giunsero:  la  Goletta  verso  la  fine 
d'agosto  cadeva,  e  it  13  settembre  veniva  preso  anche 
Tunisi.  Il  Sereno  che  si  trovò  a  questa  guerra  narra  dif- 


«  grandissimo  travaglio  di  mente  per  la  tardania  degli  avvjsi  di  Bar- 
a  berìa,  come  disse  poi  in  concUtoro,  e  le  notti  le  ha  passate  con  gran 
■■vigilie,  sebbene  è  andato  variando  stanze,  ora  in  Aracoeli,  ora  in 

■  S.  Marco .  , .  Lunedi  fu  concistoro  nel  quale  Sua  Saniiiì  di  nuovo 

■  esortò  li  cardinali  a  fare  orazione,  et  altre  opere  pie  per  la  libera- 
«  lione  dell'assedio  turchesco,  del  quale  si  aveva  gran  timore». 

(i)  Lettera  scritta  io  nome  del  pontefice  a  Pompeo  Colonna, 
Roma,  14  agosto  1574;  arch.  Vatic.  Principi,  n.  j8,  f.  99.  Anche 
primi  che  i  Turchi  fossero  giunti  dinanzi  a  Tunisi,  il  papa  preve- 
dendo la  loro  venuta  aveva  fatto  scrivere  dal  cardinal  di  Como  al 
nunzio  in  Madrid  di  esortare  Filippo  li  a  preparar  la  difesa.  Le  in- 
sistenze di  Gregorio  XIII  diventano  piti  che  mai  frequenti  nel  marzo 
del  i;74  quando  prevedeva  la  spedizione  turca  per  il  successivo 
aprile.  Mi  non  venne  ascoltato,  tanto  che  il  22  aprile  1574  il  car- 
dinal di  Como  scriveva  al  nunzio  a  Madrid:  ■■  N.  S,  non  sa  più  che 

>  dire  vedendo  che  quando  saria  il  tempo  di  far  de'  fatti,  ci  si  danno 

>  parole  speciose,  et  il  nemico  ci  coglierà  del  tutto  sprovisti  a.  La 
minuta  dì  questa  e  dì  altre  simili  lettere  si  conservano  nell'arch. 
Valic.  Ntiii^atura  di  Spagna,  n.  15,  S.  44^,  597,  419  S(C.  Nel  luglio 
poi,  quando  ormai  i  Turchi  riducevano  a  mal  partito  i  Cristiani  in 
Affrica,  il  papa  scriveva  una  lettera  autografa  a  Filippo  II  per  ram- 
memaTgli  garbatamente  quanto  male  ne  sia  venuto  dal  non  dare 
ascolto  ai  suoi  consigli,  e  per  insistere  nel  raccomandare  di  riunire 
in  Sicilia  molte  navi  a  acciò  secondo  il  bisogno  et  1'  occasione  pos- 

■  sano  o  soci:orrer  li  nostri  in  Africa,  o  far  danno  ai  nimici  quando 

■  partiranno,  o  altra  cosa  simile  s.  Il  1;  luglio  [574  il  cardinal  di 
Como  ne  inviava  copia  al  nunzio  a  Madrid  iuvitandolo  a  consigliar 
il  re  di  far  raccogliere  la  flotta  a  Trapani.  Arch,  Vat.  ìiunniatura  ài 
Spagna,  D.  is,  f.  489. 
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fusamente  le  vicende  di  essa  e  parla  del  valore  dimostrato 
dai  soldati  e  da  molti  capitani,  specialmente  da  Gabrio 
Serbclloni  (i). 

Grande  fu  il  numero  del  caduti,  notevole  pure  quello 
dei  prigionieri,  fra  i  quali  principalissimo  stimavasi,  per  la 
grandezza  det  nome  e  per  l'  ufficio  eh'  aveva  esercitato,  il 
comandante  supremo  (2).  V  erano  pure  i  capitani  spa- 
gnuoli  Salazar  e  Portocarrero,  e  il  napoletano  Cesare 
Carafa.  Le  fortezze  vennero  spianate,  e  Occiali  trion- 
fante se  ne  tornò  a  Costantinopoli,  portando  seco  i  pri- 
gionieri che  trattò  assai  bene  (3). 

Da  questi  avvenimenti  si  aspettavano  gravi  conseguenze  ; 
temevasi  che  Venezia  trovasse  in  essi  una  ragione  di  pii^ 
per  istringersi  ai  Turchi  vedendo  che  il  re  di  Spagna  non 
sapeva,  o  non  poteva  tener  loro  fronte,  neanche  in  fortezze 
ritenute  molto  sicure,  come  la  Goletta  (4);  si  temeva  dal- 

(t)  Sereno,  op.  cit.  p  )4S  sgg.  II  Serbelloni  nella  Relazione 
citata,  f.  29}  A,  dicti  che  n  dopo  la  resa  della  Goletta  s'usò  diligenza 
odi  dame  aviso  in  Sicilia  e  si  spedi  uno  per  la  via  di  Tabarca,  et 
«un  altro  che  s'imbarcò  dallo  Stagno  0. 

(1)  Gabrio  Serbelloni  nella  Relazione  cit.  f.  394  a,  cosi  laccoata 
come  nell'uliimo  asfalto  dei  Turchi  egli  venne  tatto  prigioniero:  ■  È 
a  ben  vero  che  s'  havessi  havuto  aliti  6u  huomini  haverjamo  scampato 
«pure  quell'assalto.  In  quel  punto  restai  io  preggione  che  mi  tro- 
ll vava  con  un  solo  paggio  nella  Scaramuzza,  rlngratiando  Dio,  che 
B  per  mia  maggior  aflììttione  m'  havesse  lasciato  al  mondo  in  tante 
a  tribulaiioni  e  per  la  morte  di  mio  figliola,  che  fu  la  sera  inanzi  colto 
sd'una  archibusata  nella  cesta;  rincrescendomi  più  dell'alirui  male 
«  che  de!  mio  proprio  ». 

(j)  Cabacciolo,  op.  cit.  lìb.  Ili,  p,  157:  «I  Turchi  si  maravi- 

■  gliavano  come  nella  Goletta  il  re  havesse  posto  per  capìtatio  uno 
«E  inesperto  come  D.   Pietro,  del  quale  facevano  poco   conto   scher- 

■  ncndolo;  ma  lodavano  bene  Gabrio,  et  portavangli  rispetto.  Fu- 
R  rono  nondimeno  tutti  due  ad  istanza  dì  OccialU  tolti  dalla  catena, 
«  mostrando  al  bascià  come  non  conveniva  che  huomini  principali 

■  fosser  di  questo  modo  trattati». 

(4)  Il  pontefice,  che  voleva  ad  ogni  costo  indurre  i  Veneziani 
a  muover  di  nuovo  la  guerra  ai  Turchi,  dopo  la  caduta  di  Tunisi, 
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l'altra  che  i  Turchi  dalla  vittoria  imbaldanziti  non  si  sa- 
rebbero fermati  qui,  ed  avrebbero  certamente  fatte  altre 
imprese,  anche  per  il  grande  prestigio  che  dalla  vittoria  era 
venuto  al  valoroso  ed  irrequieto  Occtall(i).  La  diplomazia 
veneziana  allora  lavorò  con  più  vivo  ardore  per  conservare 
la  pace  col  sultano,  e  nel  20  agosto  157J  riuscì  a  rinnovare 
con  Amurat  il  tranato  conchiuso  due  anni  prima  (2). 

Durante  questi  avvenimenti  militari  e  diplomatici,  e 
indipendentemente  da  essi,  o  in  rapporto  con  essi  (3),  il 
pensiero  di  molti    era  rivolto  ai  prigionieri   turchi  fatti  a 

fa  scrivere  dal  cardinale  di  Como  al  nunzio  a  Venezia,  il  ;;  otto- 
bre i;7S>  à\  persuadere  i  Veneziani  a  non  valersi  di  questo  disastro 
per  accrescere  a  il  desiderio  di  mantenersi  in  pace  col  Turco  »,  es- 
sendo la  disgrazia  avvenuta  «per  tnero  mancamento  et  negligenza 
a  de'  ministri  et  non  per  difetto  di  potenza,  o  dì  volontà  del  ser.™<' 

■  re  cattolico  ».  La  curia  romana  non  voleva  prendersela  direttamente 
con  Filippo,  ma  gii  1'  autografo  pontifìcio  del  luglio  faceva  capire 
che  un  po'  di  colpa  si  dava  anche  al  re,  e  meglio  si  conosce  da  una 
lettera  che  il  i;  ottobre  [17;  il  cardinale  di  Como  scriveva  al  nunzio 
a  Madrid.  In  questa  incarica  11  nunzio  di  dolersi  con  Filippo  dulia 
disgraziata  guerra  d'Affrica  net  dirgli  che  questi  sono  li  frutti  della 
B  tardili  de'  suoi  mmistri,  che  ben  si  sa  che  la  M.  S.  ha  dato  tutti 
•  gii  ordini  che  erano  di  bisogno  per  la  conservazione  di  quei  luoghi  ». 
Ma  in  cifra  aggiungeva  di  n  esortar  la  M.  S.  a  pensar  d' incamminar 
s  meglio  le  cose  sue  per  quegli  altri  anni  se  non  volcmo  andar  tutti 
n  in  bocca  al  lupo  u.  Arch.  Vatìc.  Nunziatura  ài  Spagna,  n.  i  j,  f  ;4t. 

(i)  «  Relazione  dell'  impero  ottomano  del  clarìssimo  bailo  M.  An- 
«tonio  Tiepolo  letta  in  Senato  il  9  giugno  1576»;  Alberi,  op.  cit. 
ser.  m.vol.  II,  p.  150.  Nelle  cose  dell'armata  il  più  ascoltato  presso 
U  corte  di    Costantinopoli  è  Occiali,  oche  non  ha  alcuno  i!  Gran 

■  Signore  cui  più  creda  in  questa  materia  che  a  lui,  avendogli  ac- 

■  cresciuta  la  reputazione  la  fazione  della  Goletta  e  di  Tunisi,  nella 
a  quale  confessa  ognuno  lui  avere  sbaragliata  non   solo  li  vita,  ma 

■  sparso  molto  denaro  perchè  con  quello  più  vivamente  sottenrrasse 

■  la  gente  a  tutti  i  pericoli;  e  Io  stesso  Sinan  che,  come  pascli,  fu 
«  capo  dell'  impresa,  non  ha  rispetto  di  proporlo  a  se  stesso  ». 

(1)  DuMONT,  Corpi  iiplomatiqut,  I,  119  sgg. 
())  Solo  per  questa  ragione  abbiamo  Eitti  pochi  cenni  intorno  a 
tali  avvenimenti. 
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Lepanto  e  specialmente  a  quelli  di  loro,  che  in  nome 
della  Lega  venivano  custoditi  a  Roma,  ed  ai  prigionieri 
cristiani  che,  scelti  fra  i  principali  caduti  in  potere  dei  Turchi, 
erano  rinchiusi  nella  torre  di  Castelnuovo  sul  Mar  Nero. 

Pio  V  nella  sua  bolla  del  21  decembre  i57t  si  era 
lagnato  che  ì  Cristiani  donassero  o  vendessero  dei  prigio  - 
□ieri  turchi  presi  a  Lepanto,  lasciandoli  cosi  tornare  a  rìn- 
vigorire  la  flotta  nemica  ed  a  giovarle  coli'  esperienza  e 
col  valore  (1).  Proibiva  che  durante  la  guerra  si  mettes- 
sero in  libertà  prigionieri  turchi,  fossero  pur  forti  le  ra- 
gioni che  taluno  potesse  addurre  in  contrario.  Non  sap- 
piamo se  gli  ordini  di  Pio  V  venissero  in  tutto  osservati; 
sappiamo  per  altro,  ed  era  ben  naturale,  che  si  continuò 
sempre  a  temere,  che  il  Governo  di  Costantinopoli,  o  i 
Turchi  si  adoperassero  per  mettere  in  libertà  specialmente 
quei  prigionieri  di  loro  nazione  che  si  trovavano  a  Roma. 

Quantunque  non  sia  il  caso  d'insistere  su  questo,  non 
posso  lasciare  di  far  cenno  d'  un  tentativo  molto  curioso 
che  per  aiutare  ì  Turchi  fece  nel  1573  non  un  turco,  ma 
un  cristiano  ricordato  col  semplice  nome  di  Scipione. 
Questi,  dopo  esser  vissuto  a  Maiorca  da  eremita  per  una 
diecina  d'anni,  si  fece  condurre  ad  Algeri  colla  scusa  di 
liberare  un  suo  parente  schiavo.  Là  rinnegò  la  fede  e  pro- 
mise «  di  venir  la  volta  di  Roma,  et  abboccarsi  con  li 
prigioni  turchi,  et  procurar  di  far  la  spia,  a  quakbedun 
principale  »  (2).  Si  proponeva  poi   di    lasciarsi   prendere 

(i)  Bullarium  cìt.  annus  quaitus,  pars  tenia,  p.  189:  r  Quod  sane 
n  ^raviier,  ut  debuimus,  accepimus,  ab  ìpsa  enim  superiorum  tempo- 
«  rum  experienlìa  edoctì  fuimus,  quamo  jemper  haec  cum  Chmtia- 
n  norum  damilo  facta  fueriDt  :  plerosque  enim  ipjorum  caplìvoruiu 
B  esse  navigandi  potissimos,  ad  classem  adarmandam,  instruendam.du- 
«  cenJam,  propter  mulum  maris  lempcsiatum  orarumque  peritUm, 
R  3lqu«  ad  bellandum  utilissimo^  «. 

(z)  Si  ricava  tutto  questo  da  uno  scritto  giunto  al  procuratore 
di  Maiorca  residente  a  Roma  nel  giugno  del  1575.  di  c( 
copia  Dell'  arch.  Vaiic,  Principi,  n.  j8,  f.  104. 
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come  Cristiano,  dalle  galee  turche,  perchè  ì  suoi  correli- 
gionari antichi,  non  conoscendo  i  suoi  propositi,  e  cre- 
dendolo ancora  il  virtuoso  eremita  dì  una  volta,  lo  riscat- 
tassero, dando  in  cambio  «  la  libertà  al  figlio  di  Piali,  o 
a  a  qualched' uno  dell' altri  prigionieri  ».  Però  il  procura- 
tore di  Maiorca  residente  a  Roma  avvenite  di  tuno,  ne 
informa  la  curia  romana,  che  alla  sua  volta  dà  ordini  al 
governatore  di  Ancona  per  1'  arresto  dell'  eremita,  che  cer- 
tamente non  riuscì  a  compiere  il  proprio  disegno  (i). 

Dall'  altra  pane  i  Cristiani  si  adoperavano  per  aiutare 
e  rimettere  in  libertà  i  loro  fratelli  prigionieri  dei  Turchi. 
I  congiunti  più  prossimi  degli  infelici  tengono  il  primo 
posto,  vengono  poi  i  capì  degli  Stati,  e  specialmente  il 
pontefice  Gregorio  XHI.  Questi,  succeduto  a  Pio  V 
l'anno  1572,  mentre  desiderava  che  si  continuasse  la 
guerra  contro  i  Turchi,  dava  ogni  aiuto  morale  e  mate- 
riale per  liberare  gli  schiavi  tenuti  da  essi.  E  comportan- 
dosi più  come  capo  della  Chiesa  che  come  principe,  non 
faceva  quistìonì  di  nazionalità  o  di  sudditanz:i,  ma  s' in- 
teressava ugualmente  a  tutti,  e  da  infelici  d' ogni  pane 
del  mondo  cristiano  veniva  richiesto  di  aiuto  (2).  Ceno 
deve  riconoscersi  che  Gregorio  in  questa  faccenda  si  ri- 
vela uomo  di  cuore  e  molto  generoso,  tanto  più  sapen- 
dosi che  spese  somme  considerevoli  e  per  gli  schiavi  e 
per  altri  danneggiati  dai  Turchi,  lui  che  era  cosi  restio 
a  spendere  anche  in  f;ivore  di  cari  amici  e  di  stretti  pa- 


(0  Lettera  della  Segreteria  di  Slato  ad  Adriano  Baglioni  go- 
vernatore di  Ancona,  Roma,  n  luglio  i57};arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  ao6. 

(1)  Si  conservano  nell'arch,  Vatic  specialmente  in  Principi,  n.  )8, 
e  Nuniiatura  di  Spagna,  n.  8,  lettere  di  Cristiani  che  chiedono  soc- 
corso pei  loro  parenti  schiavi.  Notevole  che  anche  un  maggiordomo 
della  corte  di  Spagna,  il  come  di  Cinchion,  padre  di  un  giovane 
caduto  in  potere  dei  Turchi  alla  Goletta,  ricorreva  a  Gregorio  fa- 
cendosi raccomandare  dal  nunzio  pontifìcio  a  Madrid;  Nunziatura  di 
Spagna,  n.  8,  f.  jyg. 
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remi  (i).  Neil"  archìvio  Vaticano  si  conserva,  mista  con 
lettere  di  altro  genere,  la  corrispondenza  che  riguarda  gli 
schiavi  cristiani.  Le  minute  delle  lettere  che  vennero  spe- 
dite a  vantaggio  di  essi  hanno  certo  il  colore  proprio 
degli  scritti  ufficiali,  ma  pur  contengono  espressioni  vi- 
vaci e  spontanee,  che  invano  si  cercherebbero  in  altre  let- 
tere d'  ufficio.  Soprattutto  il  pontefice,  dirigendosi  a  prin- 
cipi e  repubbliche  cattoliche,  insiste  nel  notare  ch'egli 
cosi  opera  per  cristiana  carità,  quasi  per  mostrare  Ìl  dovere 
che  avrebbero  avuto  anche  loro  di  fare  altrettanto.  Cosi 
il  26  settembre  1573  raccomandava  a  Ferdinando,  arci- 
duca d'  Austria,  Eugenio  Pennacchio  di  Cipro  che  «  in 
a  illa  miser-ibili  eìus  regni  mina  hostium  crudelitate  ac 
e  divina  misericordia  ereptus,  tantum  corpore  liber  est, 
«  animo  autem  misere  captivus:  diciiur  enim  in  hostium 
«  potest.ite  habere  maximam  sui  partcm,  matrem,  fratrem, 
«  sorores,  de  quibus  redimendts  dies  noctesque  cogitat  »  (2). 
Il  9  febbraio  147;  raccomanda  ai  reggitori  della  re- 
pubblica di  Ragusa  Bicudo  Furtado,  che  sì  recava  in  quella 
cinà  per  la  liberazione  di  un  suo  fratello  preso  dai  Turchi 
alla  Goletta  (3).  li  6  maggio  IJ75  prega  il  doge  di  Ve- 
nezia d'  aiutare  un  diacono  maronita  che  cerca  i  mezzi 
necessari  per  liberare  sette  preti  e   un  diacono    presi  dai 

(i)  «  Relazione  di  Antonio  Tiepolo  tornato  da  Roma  nel  iS7Ra, 
in  Alberi,  Relazioni  degli  ambasciatori  vnitti,  ser.  il,  to.  IV.  11  Tiepolo, 
dopo  aver  parlata  dell' impa  mal  iti  di  Gregorio,  della  sua  severi  ti  versa 
gli  amici  ed  i  parenti,  dice  che  è  molto  propenso  ad  aiutare  gì'  in- 
felici colle  elemosine  e  col  procurare  lavoro.  Nota  poi  la  speciale 
sua  propensione  a  soccorrere  i  danneggiati  dai  Turchi,  ed  aggiunge 
a  p,  26^:  a  Di  che  ne  siano  testimoni  fra  gli  altri  i  Ciprioti,  sovve- 
■  nuli  in  diversi  modi  dalla  cariti  sua,  tanto  in  queste  spese  aliar- 
ci gando  la  mano,  che  sino  al  mio  partire  mi  disse  l' Olgiato,  che  è 
Il  il  suo  banchiere,  che  aveva  spesoli  pontefice  più  di  470,000  scudi  s. 

(1)  Arch.  Valic.  Gregorii  XIII  hrcvia,  a.  11,  ni,  voi.  21,  f.  64, 
"Romae,  .xxvii,  sept.  iS73». 

(j)  Arch,  Vatic.  Gregorii  XIII  brtvia,  a.  Il,  ili,  voi.  al,  f.  Jgj. 
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Turchi  a  Cipro  (i).  E  il  20  luglio  1575  manda  un  breve 
al  re  di  Spagna,  al  re  di  Portogallo  e  ad  altri  polenti  (2). 
Con  molto  tatto,  nel  breve  inviato  a  Filippo  II,  dice  che 
la  carità  del  prìndpe  non  avrebbe  bisogno  di  essere  ecci- 
tata dalle  sue  preghiere,  ma  che  tuttavia  non  ha  potuto 
negare  sue  lettere  a  Bernardo  Ciprio,  che  raccomanda 
0  quantum  possumus,  quantumque  re!  ipsius  gravitas,  et 
e  Christi  charitas  postulai  ». 

Peraltro  il  pensiero  più  grande  del  pontefice,  e  che 
1'  obbligò  a  trattare  lungamente  con  Filippo  II,  riguarda 
la  liberazione  di  alcuni  principali  schiavi  veneziani  che  i 
Turchi  custodivano  molto  gelosamente  (3). 

Quando  nel  marzo  del  1573  si  concluse  la  pace  tra 
Veneziani  e  Turchi,  fu  stabilito  che  si  dovesse  fare  il 
cambio  tra  i  prigionieri  eh'  erano  in  potere  dei  due  Go- 
verni, e  riguardo  a  quelli  che  spettavano  ai  capitani  turchi 
il  Sultano  promise  di  farli  rendere  col  dovuto  riscatto  (4). 
Però  quanto  ai  confini  e  alla  liberazione  degl'  illustri  pri- 
gionieri chiusi  nella  torre  di  Castelnuovo,  detta  la  torre 
del  Mar  Nero,  l'accordo  non  si  era  potuto  fissare,  ed  il 
Sultano  anzi  chiaramente  aveva  fatto  intendere  che  uli 
prigionieri  non  avrebbero  mai  riavuta  la  libertà,  né  per  ef- 
fetto di  questa  pace,  né  per  denaro,  ma  solo  per  cambio 
con  prigionieri  turchi  di  grande  valore  (5). 


(r)  sLeUera  del  cardioak  di  Como,  segretario  di  Stato,  al  nundo 
<ra  Venezia,  Roma,  6  maggio,  i;7f  d;  arch.  Vatic.  Nan^ialura  di  Fe- 
nicia, n.  13,  f.  420. 

(1)  Arch.  Vatic.  Gregorii  XIII  brevia,  a.  iv,  voi.  ij,  f.  19. 

(;)  Nella  •  Seconda  relazione  di  Paolo  Tiepolo  tornato  da  Roma 
«  nel  1576»  (in  Alberi,  op.  cil,  p.  aj8),  si  dice  che  erano  trentotto, 
dipendenti  dalla  repubblica  di  Venezia. 

(4)  DUMONT,  op.  cil.  V,   I,  219;    CONTARINI,    op.    clt.    tib.    Ili, 

p.  104  sgg. 

(;)  11  16  novembre  1^7;  il  cardinal  di  Como  scriveva  al  nunzio 
a  Madrid  che  questi  Cristiani  k  per  esser  schiavi  del  proprio  Gran 
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Anche  prima  della  pace  il  pontefice  s'  era  occupato  di 
essi  (i),  e  quando  questa  fu  concbiusa,  quantunque  dei 
Veneziani  e  della  pace  fosse  molto  scontento,  seguitò  a 
lavorare  per  gì'  infelici  schiavi,  riguardandoli  unicamente 
quali  Cristiani,  di  cui  era  tenuto  ad  occuparsi  come  capo 
della  Chiesa.  E  la  repubblica  serenissima  trovò  in  esso 
un  appoggio  assai  forte  in  un  tempo,  in  cui,  al  dire  del 
Morosini,  la  quistione  dei  confini  e  quella  dei  prigionieri 
erano  della  più  grande  importanza  (2). 

Antonio  Tiepolo,  bailo  veneziano  a  Costantinopoli,  se 
ne  occupò  con  grande  amore  e  con  somma  abilità  (3). 
Però  il  Sultano,  veduto  1'  interesse  che  mostrava  di  avere 
in  questo,  quantunque  fosse  tornato  in  pace  coi  soli  Ve- 
neziani, e  gli  schiavi  da  liberarsi  dovessero  politicamente 
premere  a  questi  e  non  ad  altri,  chiese  un  compenso  a 
tutta  la  Lega  domandando  di  avere  in  cambio  i  prigio- 
nieri turchi  custoditi  in  Roma  a  nome  dei  collegati.  SÌ 
oppose  il  re  di  Spagna,  dicendo  che  non  si  poteva  pri- 
vare la  Lega  di  un  pegno  così  prezioso,  per  contentare  i 
Veneziani,  e  tutt'  al  più  si  mostrò  disposto  ad  acconsen- 
tire alla  cessione  dei  meno  importanti,  purché  rimanessero 


■  Signore  son  sen»  speranza  d'esser  liberati  per  altra  via  che  di  ba- 

■  ratto,  che  se  per  denari  si  potessero  avere  non  si  guarderebbe  a  qual- 
«  sivoglia  prezzo  pei  liberarli  »  ;  Arch.  Vatic.  Nunziatura  di  Spagna, 
«.  M,  f-  !«7 

(1)  Se  ne  trova  traccia  iti  una  lettera  del  cardinal  di  Como,  se- 
gretario di  Stato,  a  Giacomo  Malatesta,  scritta  il  j  gennaio  1373.  Il 
cardiual  di  Como  avverte,  fra  altro,  il  Malatesta,  che  aveva  interesse 
personale  io  questa  liberazione,  che  il  papa  è  dispostissimo  a  fai  tutto 
il  necessario  per  liberare  i  Cristiani;  arch.  Vatic.  Lettere  di  principi, 
to.  )8,  f.  5  ;  doc.  I 

(1)  Ahdreae  Mauroceni  senatori!  Htitoria  Veneta,  ab  anno 
KDXICI  USque  ad  annum  Mticxv,  Venetiis,    1623,  lib.  XXII,  p.  48J. 

()}  Akdreae  Mauboceni,  op.  cit.  Parlandosi  della  liberazione 
notasi  a  proposito  del  Tiepolo:  «  Ea  in  re  eximiam  pietatem,  pru- 

■  dentìam,  industiiam  Antouius  Theupoliu  legatus  patefecit . . .  ■. 


DigmzcdbyGoOglC 


La  libera'^ione  dei  Tttrchi presi  a  Lepanto      159 

a  Roma  due  principali,  e  che  erano  appunto  quelli  che  i 
Turchi  chiedevano  con  maggiore  insistenza  (i). 

Il  pontefice  peraltro,  che,  ripetiamo,  con  grande  zelo 
aveva  caldeggiata  la  liberazione  dei  prigionieri  cristiani, 
portò  la  quJstione  in  un  altro  campo,  e  dimostrò  dì  avere 
diritto  più  degli  altri  di  disporre  dei  prigionieri  turchi, 
che  ormai  costavano  già  tanti  denari  alla  curia  romana  (2), 
e  spedi  nel  luglio  del  1574  un  breve  vigorosissimo  al  re 
di  Spagna  pariandogli  soprattutto  in  nome  dell'  umanità 
e  della  fede  (3).  La  carità  divina,  comincia  ÌI  pontefice. 


(i)  Il  Dome  di  questi  non  è  detto.  Però  sappiamo  che  i  due 
principali  erann  ritenuti  Mcheniet  bey,  governatore  di  Negroponte,  e 
Chiaurali.  Questi  erano  tenuti  con  speciali  riguardi  e  Negroponte 
aveva  persino  un  servo,  come  più  avanti  vedremo. 

(2)  Giampietro  Maffei,  Degli  annali  di  Gregorio  KIII,  Roma, 
174Z,  S  SKV,  p.  207.  Lettera  del  cardinal  di  Como  alDuniìo  a  Ma- 
drid, Roma,  li  luglio  t;74;  doc  Iti. 

(j)  Il  breve  fu  scritto  il  21  luglio  1574;  arch.Vatic.  Gregorii  XIII 
brn'ia,  a.  u,  in,  voi.  11,  f.  114;  doc.  11.  Il  giorno  stesso  il  cardinal 
di  Como  scriveva  al  nunzio  a  Madrid  mandando  copia  del  breve  e 
dandogli  precise  Istruzioni  per  indurre  Filippo  a  soddisfare  i  desideri 
pontifici.  Ricorda  come  debbasi  appreware  il  »  servìtio  che  si  può  ri- 
«  cevere  da  quei  poveri  Cristiani  a,  la  salute  dell'anima  loro,  i  diritti 
che  più  di  tutti  ha  sopra  di  essi  il   papa,  avvertendo  n  che  si  sono 

■  già  spese  molte  migliaia  di  scudi  per  le  Spese  di  questi  prigioni  a. 
Vuole  che  il  re  pensi  che  i  prigionieri  turchi  han  poca  importanza 
e  che  il  papa,  se  non  può  ottenere  alno,  chiede  che  n  dia  almeno 
«ordine  che  si  venga  a  liquidatlonc  de  la  divisione»,  riel  qual  caso 
sì  metteranno  n  a  conto  dì  Sua  Maestì  sette  schiavi  turchi  parte  de 
«principali  che  fumo  ritenuti  in  Napoli  quando  si  mandorno  quelli 
«quaranta,  et  il  putto  figlio  del  Bassa,  ch'importava  più  lui  solo 
«che  tutti  quelli  insieme,  che  fu  mandato  al  ser^»  sig.  Don  Gio- 
0  vanni,  il  quale  lo  liberò  et  ne  dispose  come  gli  pane  ».  Nello  stesso 
poi  si  doveva  mettere  anche  ■  un  altro  pure  d' importanza  che  a  ri- 
«  chiesta  di  S.  M.  si  consegnò  ultimamente  al  cav.  Barello  i.  «  Let- 
fl  tera  del  cardinal  di  Como  al  nunzio   a  Madrid,  Roma,  22  lugho 

■  IJ74»;  doc.  uu  Della  paniiione  dei  prigionieri  si  era  tra  il  papa 
e  Filippo  II  gii  parlato  invano  per  lungo  tempo,  E  Gregorio  aveva 
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congiunge  i  cattolici  a  Cristo  e  tra  loro  li  unisce;  essa 
riassume  tutti  i  divini  precetti,  e  dopo  Dio  impone  1'  a- 
more  del  prossimo.  I  due  amori  sono  fra  loro  cosi  con- 
giunti e  immedesimati,  che  chi  ama  Dio,  ama  il  prossimo, 
e  se  alcuno  non  ama  il  prossimo,  sol  per  questo  resta  con- 
vinto di  non  amare  Dio.  L'  amore  verso  il  fratello  si 
dimostra  non  coli'  affliggersi  delle  sue  miserie,  ma  coli' aiu- 
tarlo, secondo  le  parole  dell'  Apostolo  che  dice  :  «  filioU 
o  mei,  non  diligamus  verbo,  neque  lingua,  sed  opere  et 
ti  ventate  d.  Ora  delle  miserie  la  più  grande  è  la  schiavitù, 
che  asservisce  il  corpo  e  mette  in  pericolo  1'  anima.  In 
questi  condizione  si  trovano  quarantadue  Cristiani,  del  che 
deve  essere  rattristato  anche  il  re  di  Spagna  (i).  E  stando 
cosi  le  cose,  continua  Gregorio,  che  cosa  ci  resta  a  fare 

espresso  il  desiderio  di  rendere  quelli  che  gli  sarebbero  toccali,  per 
liberare  ì  Cristiani  custoditi  nella  torre  del  Mar  Nero.  Ma  Filippo  II 
s'era  sempre  opposto  dicendo  che  era  meglio  che  i  Turchi  restas- 
sero a  Roma,  ed  ami  nel  settembre  del  157)  aveva  chiesto  che  ve- 
nissero a  lui  consegnati.  Se  ne  meravigliò  il  pontefice,  e  il  15  dello 
stesso  mese  fece  scrivere  dal  cardinal  di  Como  al  nunzio  a  Madrid, 
che  se  il  re  non  avesse  acconsentito  alia  divisione  permettendo  al 
papa  di  usare  la  sua  parte  in  favore  dei  Cristiani,  «  S.  S.»  L  farà 
«da  se  stesso»;  arch.  Vatic.  Nunfialura  di  Spapia.a.  15,  f.  579.  E 
il  16  del  mese  luccessivo  con  solo  negava  nuovamente  al  re  di 
consegnargli  tutti  i  prigionieri,  ma  lo  pregava  caldamente  di  rìnun- 
tiare  alla  sua  parte,  dato  lo  scopo  nobilissimo  che  il  pontefice  vo- 
leva raggiungere,  di  liberare  cioè  dei  Cristiani  valorosi  che  avreb- 
bero reso  grandi  servigi  alla  stes^ia  Spagna.  Ma  la  lettera  scritta  dal 
cardinal  di  Como  al  nunzio  a  Madrid  non  commuoveva  Filippo  II, 
come  non  lo  commuovevano  altre  lettere  scritte  in  seguito.  Arch. 
Vatic.  Nunziatura  di  Spapia,  n.   i;,  f.  jjS. 

(i)  Il  breve  ricorda  quarantadue  Cristiani,  ma  di  questi,  come  gii 
vedemmo  (p.  1  $7,  nota  3),  e  come  ancor  meglio  si  dimostrerìin  seguito, 
ne  saran  liberati  solo  tremolio.  Forse  in  principio  saranno  stati  qua- 
rantadue e  poi  quattro  saranno  moni  prima  della  liberazione,  sep- 
pure uno  non  rimase  in  Turchia  essendosi  fatto  mussulmano  come 
scrisse  il  cardinal  di  Como  al  nunzio  a  Madrid  nella  citata  lettera 
del  11   luglio  1574,  doc.  III. 
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se  non  accettar  le  condizioni  proposteci  per  liberarli? 
Nulla  dobbiamo  avere  di  più  caro  che  si  possa  anteporre 
alla  loro  salvezza.  H  noi  1'  avremmo  già  fatto  se  la  Maestà 
Tua  r  avesse  permesso.  Il  nostro  nunzio  ci  scrive  che  tu 
vorresti  che  trattenessimo  due  dei  principali,  e  senza  dubbio 
tu  parli  con  prudenza.  Ma  come  fare,  se  il  nemico  ap- 
punto questi  domanda  con  insistenza  ?  E  possiamo  noi 
stimar  unto  questi  due  da  lasciare  in  potere  altrui  tanti 
nostri  valorosi,  privarci  in  perpetuo  della  loro  opera  e  to- 
gliere ai  nostri  coraggio,  facendo  lor  credere  che  in  caso 
di  prigionia  pur  essi  sarebbero  abbandonati?  Se  noi  ere 
diamo  che  quei  due  barbari  possano  esser  migliori  e  ca- 
paci di  rendere  ai  Turchi  vantaggi  superiori  a  quelli  che 
ì  nostri  possano  rendere  a  noi,  facciamo  ai  nostri  una 
gravissima  ingiuria,  che  non  si  meritano  afTatto.  E  se  non 
li  crediamo  inferiori,  ci  mostriamo  ingrati  e  inumani,  non 
liberandoli,  mentre  se  ne  presenta  1'  occasione.  Tutto 
questo,  ben  inteso,  quasi  che  si  possano  paragonare  t 
Turchi  coi  Cristiani,  mentre  invece  noi  dobbiamo  pensare 
all'  anima  di  questi  che  potrebbero  perderla  vedendosi  dai 
loro  fratelli  abbandonati.  Dio  terrà  conto  della  nostra  ca- 
rità. Si  pensi  soprattutto  che  noi  non  possiamo  mostrarci 
inferiori  ai  nemici,  che  privi  della  carità  cristiana,  per  ria- 
vere t  propri  concittadini  lasciano  liberi  tanti  valorosi  che 
saranno  in  avvenire  molesti  e  fieri  nemici.  Ricordato  qual 
sia  il  dovere  dei  Cristiani  redenti  non  con  oro  ed  argento, 
ma  col  prezioso  sangue  dell'  agnello  immacolato,  con- 
chiude : 

Abbiamo  parlato  forse  più  laicamente  del  □ 
sportò  la  carili  di  Cristo.  E  se  le  parole  nostre  v 
□anzi  alla  Maestì  Tua,  offriamo  k  nostra  volontà  i 
quale  essa  ha  valore  di  azione,  e  ti  mettiamo  sulla  e 
sponsabilitì  del  danno  di  quelle  anime  e  delle  conseguenie  che  i 


Archivio  della  K.  SoeUlà  nmana  di  Ilaria  patria.  Voi.  ZXI. 
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Abbiamo  riassunto  in  poche  parole  ti  breve  che  pub- 
blichiamo integralmente  fra  i  documenti,  per  mostrare 
lo  zelo  con  cui  Gregorio  sosteneva  la  liberazione  degli 
schiavi,  e  specialmente  il  punto  dì  vista  sotto  il  quale  la 
considerava.  Egli  certo  non  manca  di  toccare  gli  argo- 
menti, dirò  cosi,  politici,  come  quando  accenna  alla  triste 
impressione,  che  avrebbero  provata  i  soldati  cristiani,  sa- 
pendo che  non  si  riscattavano  i  loro  iratelli  e  da  questo 
argomentando  che  altrettanto  sarebbe  loro  accaduto,  se 
fossero  rimasti  prigionieri.  Ma  l' intonazione  generale  non 
è  politica,  è  invece  altamente  evangelica  e  umana.  Tut- 
tavia, quantunque  un  tale  linguaggio  dovesse  sembrare 
efficace  sopra  un  re  cattolico  per  eccellenza,  quale  diceva 
essere  Filippo  II,  questi  non  cedette,  come  non  aveva 
ceduto  alle  tante  esortazioni  che  il  nunzio  gli  aveva  fatte 
per  la  divisione  dei  prigionieri  turchi,  per  la  rinunzia  delia 
sua  parte,  pur  sapendo  che  Gregorio  lo  desiderava  per  un 
fine  umanissimo  e  cristiano  (i). 

Frattanto  proprio  mentre  il  pontefice  scriveva  il  breve, 
le  milizie  del  re  di  Spagna  venivano  assediate  alla  Go- 
letta e  a  Tunisi  da  Sinam  pascià  e  da  Occiat).  Dopo  glo- 
riosa resistenza  erano  vinte,  e  ben  presto  altri  prigionieri 
cristiani  si  univano  a  quelli  custoditi  nella  torre  del  Mar 
Nero.  Venivano  condotti  a  Costantinopoli  Montagna  di 
Salazar,  Cesare  Carafa,  e  ira  tutti  illustre,  Gabrio  Serbel- 
loni.  La  sorte  toccata  al  prode  capitano  milanese,  da  lungo 
tempo  famoso  per  le  guerre  di  Toscana,  per  la  campagna 
di  Lepanto  (2)  e  più  che  mai  segnalatosi  nel  forrificare 
e  nel  difendere  Tunisi,  produsse  grande  commozione  nel- 
r  lulia  e  nella  Spagna. 

Prima  di  lasciare  l' Affrica,  per  consiglio  di  Occlall,  fu 


(i)  V.  sopra  p.  Ii9,  oota  j. 

(.1)  Adriani,  Storili  iti  suoi  tempi,  in  Venetia,  1587,  passim  e 
specialmeate  lib.  Xll,  p.  815;  XIV,  1002;  XXI,  1581;  XXII,  8;. 
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liberato  dalle  catene,  e  durante  il  viaggio  divenne  oggetto 
delle  vanterie  di  Sinam  pasciA,  tutto  lieto  di  avere  nelle 
mnni  un  tanto  capitano,  e  più  specialmente  di  averlo  po- 
tuto prendere  in  luoghi  così  forti  e  ben  difesi  come  erano 
quelli  tolti  agli  Spagnuoli  in  Affrica.  Durante  Ìl  viaggio 
ebbe  ìl  Serbelloni  occasione  di  mostrare  la  franchezza  del- 
l' animo  suo,  allorquando  Sinnm  fermatosi  a  Corfù  tentava 
di  impadronirsene  col  vantare  le  vittorie  africane  dinanzi 
agii  ambasciatori  candioni.  In  loro  presenza  chiede  al  Ser- 
belloni quanti  giorni  avessero  impiegato  ì  Turchi  nel  pren- 
dere la  Goletta.  «  Trentasei  a,  rispose  Gabrio,  «  Ebbene  », 
soggiunse  Ìl  pascià,  «  meno  assai  metteremo  nell' espugnare 
«  Corfù  ».  Ma  Serbelloni  fece  osservare  che  l'isola  avrebbe 
potuto  avere  migliori  difensori,  tanto  da  rendere  inutili  gli 
sforzi  nemici.  Sìnam  mostrò  con  una  brutale  ingiuria  il 
dispiacere  provato  dalle  franche  parole  (i),  ma  poco  ap- 
presso sciolse  le  vele  per  Costantinopoli. 

Giunta  la  flotta  vittoriosa  nella  capitale,  la  sorte  di  pa- 
recchi prigionieri  venne  presto  migliorata,  DÌ  Gabrio  cosi 
valoroso,  così  libero  d'  animo  anche  quando  la  sua  per- 
sona era  in  potere  altrui,  sì  occupò  subito  Ìl  bailo  vene- 
ziano Antonio  Tiepolo,  ottenendo  che  gli  venisse  assegnata 
la  sua  casa  per  carcere.  Ed  insieme  con  lui  altri  ebbero  la 
medesima  .sorte.  Fu  pietà  verso  gì'  infelici,  fu  desiderio  di 
indurre  il  re  Filippo  a  permettere  il  cambio  de'  prigionieri 
turchi  con  quelli  veneziani  favorendo  soldati  che  avevano 
combattuto  per  la  Spagna,  fu  anche  la  voglia  di  dimo- 
strare al  Sultano  che  pur  dopo  la  pace  da  esso  conchiusa 
con  Venezia,  tra  Spagnuoli  e  Veneziani  restavano  i  rap- 

(1)  Natalis  Coums  Hisloriae  sui  Umporis,  Argentoratì,  i602. 
Nel  iib.  XXIV,  p.  547,  cosi  è  speciFiciia  la  natura  dell'  ingiuria:  n  Si- 
a  namus  indignatus  eum  calce  petiit  >.  Abbiam  voluto  accennare  alla 
franchezu  del  Serbelloni,  perchè  ceno  lo  rendeva  più  simpatico  presso 
i  Crisiiant  e  ne  faceva  di  più  desiderare  la  liberazione,  della  quale 
trattano  i  nostri  documenti. 
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poni  buoni  cosi  da  spingere  i  secondi  ad  alleviare  le  mi- 
serie dei  soldati  dei  primi.  In  tal  modo  sì  sarebbe  anche 
fatto  capire  che  una  nuova  Lega  non  sarebbe  stata  poi 
tanto  difficile  per  combattere  contro  i  Turchi  (i).  Certo 
il  contegno  del  Tiepolo  piacque  assai,  ed  appena  ne  giunse 
nuova  a  Venezia,  il  nunzio  tutto  contento  ne  scrisse  a 
Roma  (2).  Panicolarmente  lieto  fii  Gregorio  XIII,  e  lo 
dimostrò  personalmente  ad  Antonio  Tiepolo  quando  da 
Costantinopoli  venne  ambasciatore  a  Roma,  non  solo  col 
ringraziarlo  in  presenza  del  predecessore  Paolo  Tiepolo, 
ma  •  aggiungendo  che  per  questo  conto  si  chiamava  a  lui 
«  obbligato!).  E  perche  il  papa  lo  aveva  conosciuto  prima, 
e  per  questi  buoni  trattamenti  usati  ai  prigionieri  cristiani, 

(i)  Antonio  Tiepolo  nella  sua  «  Relazione  dell'  impero  ottomano, 
u  letta  in  Senato  il  9  giugpo  I S76  »,  confermerebbe  questo  scopo. 
Egli,  detto  di  aver  cercalo  sempre  di  mostrare  a  Mehemet  pascli  e 
al  Sultano  che  sì  manteneva  l' amicizia  tra  Venezia  e  Spagna,  ag- 
giunge: K  Io,  per  grazia  dì  Dio,  ho  avuto  occasione  di  mostrarlo 
«  non  solo  con  le  parole  (le  quali  sono  state  sempre  da  me  usate 
H  in  modo,  che  ha  potuto  il  pascià  [Mehemet]  senza  che  io  lo  di- 
a  cessi,  esser  certo  della  nuova  congiunzione,  quando  facesse  bisogno), 
«ma  con  i  vivi  fatti  ancora,  perchè  con  l'occasione  del  cambio  de' 
«  schiavitutchiconchrisliani  commessomi  dalla  Serenità  Vostra  (presa 

■  io  la  parola  dal  pasciì,  di  poter  aiutar  qualche  Spagnuolo),  apersi 

0  la  casa,  non  pur  all'  illustrissimo  signor  Gabrio  de'  Serbelloni,  ma 
a  3  tutti  li  Spagnuoli,  raccogliendo  quelli  di  qualche  conto  (che 

■  molti  ve  ne  furono),  aiutando  e  sovvenendo  col  denaro  e  promet- 
II  teodo  per  loro  in  maniera,  che  è  verissimo  pochissimi  esser  restati 

1  li  Spagnuoli  di  conto  in  mano  de'  Turchi;  la  qual  cosa  non  si  pu& 
crdubitare  non  aver  fatta  maggiore  impressione  che  le  parole»;  AL- 
BERI, op.  cit.  ser.  Ili,  voi.  II,  p.   176. 

(2)  La  lettera  è  del  19  febbraio  117;  e  si  conserva  nell'arch. 
Vatic.  Nutitiatura  di  Vmt^ia,  n.  [6,  f,  262.  Dice  fra  altro  che  da  let- 
tere di  Costantinopoli  del  i;  gennaio  si  ricava  che  «il  signor  Ga- 
a  brio  Serbelloni  era  liberato  et  stava  gii  allegramente  in  camera  del 
<  baylo,  et  che  similmente  era  libero  il  capitano  Salazar  et  altri  pri- 
«  gioni,  li  quali  aspettavano  che  '1  medesimo  si  facesse  di  quelL  di 
a  Roma   per  contracambio  loro  *. 
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credeva  Paolo  Tiepolo  che  il  suo  successore  sarebbe  stato 
ottimo  «  per  tener  S,  S.  ben  disposta  ed  edificata»  (i). 

Il  bailo  veneziano,  ospite  del  Serbelloni,  si  adoperò  mol- 
tissimo anche  per  la  liberazione  di  questo,  e  sorretto  da 
Bartolomeo  Bruti  recatosi  a  Costantinopoli  per  trattare  il 
cambio  dei  prigionieri,  ottenne  che  il  Sultano  promettesse 
di  rilasciare  il  valoroso  difensore  di  Tunisi  insieme  coi  Ve- 
neziani chiusi  nella  torre  del  Mar  Nero  in  cambio  dei  Tur- 
chi custoditi  a  Roma.  Cosi  trattando,  guadagnavasi  dai 
Cristiani  qualcosa,  ottenendosi  la  liberazione  anche  di  un 
illustre  generale.  Ma  Fihppo  II  non  voleva  saperne.  Il 
nunzio  pontificio  a  Madrid,  caduta  la  Goletta,  aveva  scrìtto 
di  credere  'che  il  re  avrebbe  concessa  la  propria  adesione, 
invocata  dal  breve  di  Gregorio  (2),  ma  invece,  per  quanto 
venisse  pregato,  non  si  arrese  neppure  quando  seppe  che 
sarebbe  stato  liberato  anche  il  Serbelloni.  Il  pontefice  tenne 
fermo,  più  che  mai  tennero  fermo  i  Veneziani,  e  all'  uno  e 
agli  altri  si  aggiunsero  i  parenti  del  Serbelloni  or  che  il 
cambio  di  prigionieri  avrebbe  ridonata  la  libertà  al  valo- 
roso generale.  Il  fratello  di  questo,  Giovanni  Antonio,  car- 
dinale di  S.  Giorgio,  ricorreva  alla  Spagna  sicuro  del  valido 
appoggio  del  pontefice,  ma  Don  Giovanni  d'Austria  rispon- 
deva di  non  poter  far  nulla  (j).  L' ambasciatore  veneziano 
a  Roma  ne  trattava  col  collega  rappresenUnte  di  Spagna, 
e  questi  rispondeva  che  Filippo  era  contrario,  e  «  che  se 


(1)  Alberi,  op.  cit.  «  Seconda  relazione  di  Paolo  Tiepolo  tor- 

■  oaio  da  Roma  nel  i}76ji.  ser.  11,  voi.  IV,  p.  IJ9, 

(1)  ■  Lettera  del  nunzio  di  Spagna  al  cardinal  di  Como,  Madrid, 
V  r6  novembre  i;74>;  arch.  Vatic.  Nunziatura  di  Spagna,  n.  8, 
f.  179-  Il  nunzio  scrive:  iGià  che  s'È  visto  ÌI  fine  della  Golena,  et 

■  del  porto  de  Tunesi,  credo  che  S.  M.  risolverà  11  negotio  del  cambio 
a  de'  Turchi,  et  io  nella  prima  audientia  non  tnancherò  di  fame  ogni 


(3)  Alberi,  op.  cit.  iSeconda  relazione  di  Paolo  Tiepolo  f 
■  nato  da  Roma  nel  isjè;  mi.  a,  voL  IV,  p.  i}S. 
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«  il  papa  r  avesse  voluto  pur  fare,  il  re  suo  non  si  saria 
«mai  più  fidato  della  Sede  Apostolica n  (i). 

Prima  il  re  avrebbe  voluto  che  si  trattenessero  due 
Turchi  principali,  or  diceva  che  non  si  potevano  cedere  i 
prigionieri  della  Lega  per  liberare  trentotto  Veneziani  e  un 
solo  suddito  spagnolo  (2).  In  ogni  modo  Gregorio  XIII 
fu  per  r  accordo  e  cosi  il  doge  dì  Venezia  potè  conchiu- 
dere tutto  a  Costantinopoli  (3). 

Il  cambio  era  una  necessiti,  il  pontefice  nel  breve  di- 
retto a  Filippo  II  il  22  luglio  IJ74  ne  aveva  benissimo 
esposte  le  ragioni,  ed  ora  che  si  riusciva  ad  ottenere  più 
dello  sperato,  cioè  la  liberazione  del  Serbelloni,  bisognava 
contentarsi.  Certo  dispiaceva  il  dOver  lasciare  i  compagni 
di  questo,  ma  non  sarebbe  stato  difficile  riaverli  in  altro 
modo,  specialmente  per  denaro,  trattandosi  di  prigionieri 
non  principalissimi.  E  più  avanti  vedremo  Ad  esempio  il 
riscatto  di  Cesare  Carafa  e  di  qualche  altro.  Gregorio  XIU, 
non  compiacendo  i  Veneidani  lasciando  liberi  i  Turchi,  che 
da  lungo  tempo  manteneva  a  Roma  e  sui  quaU  anche  per 
questo  aveva  acquistato  un  diritto  maggiore  degli  altri, 
come  osserva  il  Maffei(4),  si  sarebbe  esposto  a  gravi  cri- 
tiche come  capo  della  Chiesa.  Per  esempio,  il  vescovo  di 
Ax,  che  era  stato  lungo  tempo  a  Costantinopoli  per  conto 

(1)  Alberi,  op.  e  loc,  cìt. 

(2)  Alberi,  op.  cit.  p,  i)8.  Paolo  Tiepolo  dice  che  gli  Spagnuoli 
s' opposero,  a  perchè  non  si  dovessero  dar  gli  schiavi  lurcheschi  per- 
ii tioenti  alla  Lega  per  liberate  trentotto  dipendenti  dalla  Sereniti 
n  Vostra  e  un  solo  dal  re  cattolico  a. 

(})  Nella  Relazione  citata  il  Tiepolo  riferendo  incorno  alle  cose 
da  lui  fatte  dice  a  questo  proposito,  a  p.  2)8:  «  La  seconda  il  cambio 
B  degli  schiavi,  a  questo  Dominio  utile  e  glorioso  cosi  per  la  libe- 

■  razione  di  tanti  valorosi  capitani  e  cavalieri,  come  ancora   per  la 

■  cuia  che  la  Serenità  Vostra  ha  dimostrato  avere  pei  solJali  che 
aben  la  servono,  fatta  dal  papa  non  solo  senza  il  consenso,  ma  an- 
KCOra  contro  la  volontà  degli  Spagnuoli  i. 

{4)  P.  Giampietro  Maffei,  op.  cit.  p.  207. 
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del  re  di  Francia,  parlandone  a  Venezia  col  nunzio  ponti* 
ficio  si  meravigliava  perché  si  lasciavano  star  schiavi  tana 
Cristiani  e  il  pontefice  non  pensasse  a  liberarli  col  cambio 
di  quelli  che  teneva  a  Roma  (i). 

Finalmente  la  spinosa  quistione  venne  dal  papa  troncata, 
contro  il  volere  del  re  di  Spagna  (2),  e  il  28  gennaio  1575 
il  Sultano  scriveva  al  doge  Luigi  Mocenigo  una  lettera  in 
curioso  italiano,  colla  quale  ricordava  l' arrendevolezza  di- 
mostrata nel  permettere  a  Gabrio  Serbelloni  di  dimorare 
nella  casa  del  bailo  Antonio  Tìepolo,  e  finiva  coir.iccet- 

(i)  Il  vescovo  di  Ax  era  aodalo  da  qualche  anno  a  Costanti- 
nopoli,  contro  il  volere  di  Pio  V;  nuova  prova  questa  dei  timori  che 
destavano  in  Occidente  ì  buoni  rapporti  fra  Turchi  e  Francesi.  Ne 
era  partito  prima  che  avvenissero  ì  fatti  di  Tunisi  ed  ai  primi  di  (;en- 
niio  del  157;  trovavasi  di  passaggio  a  Venezia,  dove  conferiva  lun- 
gamente col  nunzio.  Questi  ne  scrìveva  al  cardinal  di  Como  il 
i;  gennaio  in  una  lunga  lettera,  che  riportiamo  volentieri  fra  i  do- 
cumenti, n.  rv,  sembrandoci  per  moke  ragioni  importante.  L' opinione 
espressa  dal  vescovo  circa  il  cambio  dei  prigiotiieri,  ci  sembra  degna 
di  essere  avvertita,  sia  che  si  voglia  riconoscere  dettata  da  benevo- 
lenza verso  i  Cristiani,  come  noi  crediamo,  sia  che  si  ritenga  ispi- 
rata dal  desiderio  che  di  fare  il  cambio  certo  avevano  i  Turchi 
(v.  sopra  p.  i;7,  nota  5),  coi  quali  il  legato  francese  aveva  avuti 
buoni  rapporti. 

(2)  Filippo  11  durante  e  subito  dopo  i  tristi  avvenimenti  affricani 
dell'  estate  del  t  ^74  non  aveva  pili  parlato  della  divisione  dei  prigio- 
nieri turchi  tenuti  a  Roma,  e  il  papa  ormai  persuaso  che  il  re  non 
aveva  nessuna  voglia  dì  accordarsi  con  lui,  s'era  deciso  a  procurare 
da  sé  il  cambio  dei  prigionieri,  sen^a  curarsi  più  della  divisione 
prima  desiderata  e  del  consenso  spagnolo.  Ecco  come  a  questo 
proposito  il  cardinal  di  Como  scrìveva  al  nunzio  a  Madrid  il  27  no- 
vembre  1574;    «De   la   partitione   de'  Turchi   non    t   dispiaciuta   a 

■  N,  S.  quella  poca  dijatione  per  il  medesimo  rispetto  che  V.  S.  dice 
«d'aspettar  l'esito  delle  cose  d'Africa,  poiché  senza  piti  parlar  di  par- 

■  titione  S,  S.  fa  in  bora  attendere  a  negociare  la  permuta,  maxime 
«per  non  lassar  lungamente  in  si  misero  stato  quel  povero  signor  Ga- 
«  brio  Serbellone,  il  quale  credemo  che  S.  M.  troverà  caro  che  piin- 

■  cipalmente  sia  liberato  per  potersene  servire  ne  le  imprese  future  s  ; 
Arch.  Vatic.  Nun^alura  di  Spapia,  n.  i;,  f.  5^9. 
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tare  il  cambio.  Questo  avverrà  a  Pasqua.  Qui  sarà  mandato 
Gabrio  Serbelloni  coi  prigionieri  cristiani  della  torre  del 
M.ir  Nero,  qui  Bartolomeo  Bruti,  latore  della  lettera  im- 
periale, condurrà  da  Roma  i  prigionieri  turchi.  Se  nel  frat- 
tempo qualcuno  cristiano  o  turco  venisse  a  morire,  il  cam- 
bio si  farà  ugualmente,  come  è  stato  fissato  fra  il  bailo 
veneziano  e  il  Gran  Vizir  che  ha  trattato  di  tutto  a  nome 
del  Sultano  (i). 

Cosi  la  liberazione  era  decisa,  ed  or  solo  rimaneva  che 
t  prigionieri  cristiani  si  mandassero  a  Ragusa  e  che  Bar- 
tolomeo Bruti  si  recasse  a  Roma  a  prendere  i  Turchi  per 
condurli  nella  medesima  città. 

Con  discreta  sollecitudine  si  comportavano  a  Roma,  in- 
citati dai  Cristiani  stessi  prigionieri  a  Costantinopoli,  i  quali 
temevano  che  i  loro  padroni  mutassero  parere  (2).  Cosi 
ai  primi  di  marzo  i  Turchi  lasciarono  l'eterna  città  avvian- 
dosi verso  r  Adriatico  (j). 

Credevano  i  Turchi  di  recarsi  direttamente  in  Ancona, 
ma  invece  furono  trattenuti  a  Fermo  ad  aspettarvi  la  no- 
tizia che  i  prigionieri  cristiani  fossero  giunti  a  Ragusa.  E 


(1)  Copia  della  lettera  del  Sultano  al  doge  dì  Venezia  venne 
mandata  dal  nuntio  di  Venezia  a]  papa,  e  trovasi  neirarcli.  Vatic. 
Nunziatura  di   Vcittjia,   n.   i6,   f.  270.   La  pubbliehiamo  fra  ì   docii- 

(2)  Il  nutizio  di  Venezia  scriveva  al  cardinal  di  Como  il  16  feb- 
braio 1)75  :  ■  Arrivù  poi  hieri  da  Costantinopoli  un  huomo  spiccato 
a  da  casa  del  bayio  il  i)uale  ha  (atto  una  grande  diligentia  per  e$ser 
E  venuto  in  19  giorni,  et  porta  litere  delli  6  del  presente.  Egli  i  man- 
H  dato  piuiosto  per  causa  delli  prigioni  che  per  altro,  et  specialmente 
E  per  il  signor  Gabrio,  il  qual  sollicita  che  quelli  di  Roma  siano  in 
■  Ragusi  presto,  acciò  che  quelli  ministri  del  Turco  che  sono  mu- 
atabili  et  perfidi  non  sì  pentissero  di  questo  cambio».  La  lettera  si 
conserva  nell'  arch.  Vatic,  Nunziatura  di   Fine^ia,  n.   16,  f.  267. 

(5)  Mehemet,  governatore  di  Negroponte,  scrivendo  al  suo  mag- 
giordomo, dice  di  essere  partito  da  Roma  il  13  marzo.  Pubblicasi  la 
lettera  fra  i  documenti,  n.  xxxi. 
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nell'  aspettare  si  perdette  assai  tempo.  Da  una  pane  i  Tur- 
chi Qon  volevano  lasciar  partire  da  Costantinopoli  i  pri- 
gionieri ch'erano  in  lor  potere,  prima  dell'arrivo  dei  loro 
correligionari  a  Ragusa,  e  dall'  altra  i  Cristiani  non  vole- 
vano far  imbarcare  i  Turchi  finché  Gabrio  coi  compagni 
non  fosse  giunto  nella  medesima  città.  Pertanto  la  mutua 
diffidenza  ritardava  la  llbenniiione  dei  prigionieri. 


II. 


Il  20  marzo  1575  i  prigionieri  turchi  accompagnati  da 
Bartolomeo  Bruti  giungevano  a  Fermo  (i).  Il  governatore 
pontifìcio  monsignor  Santacroce  li  prendeva  in  consegna  : 
offriva  ospitalità  nel  proprio  palazzo  a  Mehemet  bey,  gover- 
natore di  Negroponte  e  a  Chiaurali,  e  forniva  dì  convenienti 
alloggi  gli  altri,  provvedendoli  ancora  di  buona  guardia  (2). 

I  Turchi  vedendosi  condotti  a  Fermo,  e  tenuti  sotto 
severa  vigilanza,  divisi  dai  due  più  autorevoli,  Mehemet 
bey  e  Chiaurali,  si  spaventarono  assai  (3),  e  mossero  an- 
che lagnanze  dicendo  che  non  erano  più  Uberi,  come  a 
Roma  era  stato  loro  promesso.  Il  Bruti  fece  assai  per 
acquietarli,  e  insieme  con  il  governatore  della  città,  e 
con  il  commissario  pontificio  Pietro  Grosso,  specialmente 

(1)  I  prigionieri  erano  trentaquattro,  compreso  un  servo  del  go- 
vernatore di  Negroponte.  A  Roma  non  ne  rimase  alcuno;  il  tìglio 
di  Ali  pa5cii  era  stato  liberato,  un  altro  consegnato  al  re  di  Spagna 
(documenti,  n.  111);  dei  tre  o  quattro  altri  che  mancano  per  arrivare 
al  numero  di  quaranta  non  abbiamo  notizie,  e  forse  erano  morti  du- 
rante la  prigionia.  Vedasi  più  avanti  il  documento  n.  xiv. 

(2)  ■  Lettera  di  Banolomeo  Bruti  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 

■  2)  marzo   IS75»;   "eh.  Vatjc.  Lellert  dei  principi,  to.  )9,  f,   118. 
Documenti,  n.  vi, 

(j)  B  Lettera  dì  Pietro  Grosso,  commissario  pontificio,  al  cardi- 

■  nale  di  Como,  Fermo,  2j  marzo  1)7 j  ■;  arch.  Vatìc.  loc.  cit.  f.  I2J. 
Documenti,  a.  vii, 
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incaricato  di  provvedere  i  viveri,  si  adoperò  moltissimo 
perchè  i  prìgionierì  provassero  meno  penosa  la  dimora  a 
Fermo,  e  perchè  fossero  trattati  bene  a  spese  del  pontefice. 

Quanto  ai  denari  che  occorrevano,  ti  tesoriere  gene- 
rale da  Roma  aveva  ordinato  al  tesoriere  della  Marca,  re- 
sidente in  Macerata,  di  pagar  subito  al  commissario  Grosso 
cento  scudi,  ma  l'ordine  relativo  non  era  stato  riconosciuto 
regolare,  e  il  povero  commissario,  in  omaggio  alla  buro- 
crazia che  già  in  quei  tempi  cominciava  a  deliziare  il 
mondo,  aveva  dovuto  prendere  i  denari  per  proprio  conto, 
obbligandosi  a  «restituirli  in  ogni  evento»  (i).  E  per  il 
modo  di  pagare  la  spesa  dei  prigionieri  e  per  l*  entità  della 
spesa  stessa  sì  svolse  una  curiosa  corrispondenza,  di  cui  è 
bene  dir  due  parole,  porgendoci  essa  notizie  interessanti 
sull'amministrazione  finanziaria  pontificia,  e  specialmente 
sul  trattamento  che  fu  usato  ai  prigionieri  turchi  durante 
la  loro  dimora  a  Fermo. 

11  tesoriere  della  Marci,  a  cui  il  Grosso  era  nuovamente 
ricorso  dopo  1.1  riscossione  dei  cento  scudi,  per  definir  bene 
la  cosa  ed  averne  altri,  gli  rispondeva  tosto,  ch'egli  non 
solo  manteneva  a  suo  catico  i  cento  scudi  consegnatigli, 
ma  che  altrettanto  avrebbe  Tatto  per  qualsiasi  somma  che 
gli  venisse  pagata  in  avvenire.  Per  agire  diversamente,  oc- 
corre avere  da  Roma  un  ordine  più  chiaro,  che  dovrebbe 
esser  richiesto  dal  commissario  stesso  (2),  e  per  il  quale 
il  tesoriere  pure  avrebbe  scritto  col  prossimo  corriere.  E. 
il  brav'uomo  francamente  diceva  di  non  volerci  rimettere 
del  proprio  e  di  essere  dispiacente  di  non  poterlo  conten- 
tare a  per  r  interesse  nostro  quale  assai  più  ci  preme  »  (3). 

(1)  sLeitera  ciuti  di  Pietro  Grosso».  Documenti,  n.  vn. 

(2)  Infatti  Pietro  Grosso  l'aveva  chiesto  colla  citau  lettera  del 
13  marzo.  Documenti,  n.  vii. 

(3)  a  Lettera  del  tesoriere  delia  Marca  al  commissario  Pietro 
«Grosso,  Macerata,  4  aprile  1575»;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f,  1)5,  Do- 
cumenti, n.  vuL 
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Ed  il  povero  commissario  inviando  al  cardinal  di  Como 
la  risposta  del  tesoriere,  Io  pregava  di  fargli  sollecitamente 
mandare  gli  ordini  precisi,  perchè  pagasse,  giacché,  dice 
egli  testualmente,  i  Turchi,  «come  V. S.  ill.°"deve  molto 
«  ben  sapere,  vogliono  magnare,  et  il  poco  non  li  basta, 
«  et  bisognandoci  qui  comprare  ogni  cosa  senza  niun  van- 
u  raggio,  malamente  mi  posso  salvare  con  sette  scuti  il 
0  giorno.  Io  da  tre  o  quattro  giorni  in  qua  ho  speso  del 
a  mio,  et  così  seguitarò  di  spendere  fìnchè  duraranno  certi 
«  pochi  quatrinelli  che  io  mi  portai  dell!  miei»  (i).  Il  com- 
missario, anziché  piegarsi  a  riscuotere  dal  tesoriere  denari 
per  suo  conto,  preferiva  spendere  del  proprio  (2).  E  sembra 
che  non  gli  rincrescesse  troppo.  Infatti  in  altra  lettera 
scritta  al  cardinal  di  Como  il  io  aprile,  dopo  essersi  in 
ceno  modo  meravigliato,  perchè  il  tesoriere  non  vuol  pa- 
gare pur  sapendo  ch'egli  dovrà  di  tutto  rendere  a  Roma 
0  minutissimo  conto  »,  soggiunge  :  «  finché  ne  bavero  delli 
«  miei  li  spenderò  alegramente,  ma  la  sia  sicura  che  fra 
u  cinque  o  sei  giorni  non  ce  ne  saranno  più  »  (j).  Final- 
mente venne  avvenite  che  l'ordine  era  stato  spedito.  Ne 
ringraziava  subito  Ìl  cardinal  di  Como,  annunziandogli  che 
avrebbe  mandato  a  Macerata  per  vedere  se  fosse  giunto  (4). 
E  l'ordine  infatti  giunse  presto,  ma  forse  non  dei  lutto 
fatto  secondo  quanto  il  commissario  avrebbe  desiderato. 
In  nome  del  tesoriere  generale  sì  scriveva  infatti  da  Roma 
al  tesoriere  della  Marca  che  aveva  fatto  bene  a  pagare  «  per 
«  conto  de  Turchi  prigioni  conditìonatamente  o  e  che  d'ora 

(i)  ■  Lettera  dì  P.  GroMO  al  cardinal  di  Como,  Fermo,  ;  aprile 

■  IS7J  »;  arch.  Vaiic  loc.  cit,  f.  134.  Documenti,  n.  re, 

(z)  Più  lardi  peraltro  si  adattò  a  riscuotere  altri  cerno  scudi  nella 
stessa  maniera.  Vedi  documenti,  n.  xvi. 

(0  «Lettera  di  P.  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fenno,  io  aprile 

■  i;7;  >;  arch.  Vatic.  [oc.  cit.  f.  ijj.  Documenti,  n.  x. 

(4)  «  Lettera  di  P.  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo,  i  ;  aprile 
<ii;75»;  arch.  Vatic.  loc,  cit.  S.  i}8.  Documenti,  n.  xi. 
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innanzi  doveva  pagare  un  unto  la  settimana  secondo  la 
nota  delle  spese  approvata  dal  Governo  e  rilasciata  dal 
commissario  (i).  E  questi  in  persona  recasi  a  Macerata  a 
portare  il  conto,  di  cui  manda  copia  anche  al  cardinal  di 
Como  insieme  con  una  bella  lettera,  in  cui  mostra  quasi 
quasi  di  temere  che  i  suoi  superiori  sospettino  ch'egli  spenda 
troppo,  e  mette,  come  suol  dirsi,  le  mani  avanti.  Della 
nota,  egli  scrive,  o  mando  una  copia  a  V.  S.  ili."'  ;  et  la 
«  non  se  maravigli  che  ascenda  a  tanta  somma,  perchè  qua 
«  ogni  cosa  è  più  caro  che  a  Roma,  oltra  che  per  non  vi 
«  esser  danari  bisogna  dì  comprare  cosa  a  minuto,  et  molte 
«  cose  a  credenza  senza  ninno  vantaggio  0.  Particolarmente 
richiama  l'attenzione  del  cardinale  sulla  spesa  fissata  per  il 
governatore  di  Negroponte  e  di  Chiauraii,  osservando  che 
si  sale  ad  uno  scudo  al  giorno  tratundoli  assai  bene,  «  per- 
«che  mons,  ilh"  camerlengho,  et  San  Sisto  mi  comman- 
e  domo  al  mio  partire  che  io  li  dovessi  trattare  in  lutti 
0  queUi  miglior  modi  che  Ìo  potessi  et  sapessi  »  (2). 

Chi  volesse  conoscere  le  spese  precise,  legga  fra  Ì  do- 
cumenti la  nota  (3).  Qui  avvertiremo  soltanto  che  i  due  ■ 
Turchi  che  avevano  tavola  speciale  potevano  dirsi  contenti. 
Solo  per  loro  ci  volevano  ogni  giorno  ottanta  baiocchi 
per  quattro  polli  e  trenta  baiocchi  per  ova,  formaggio  ed 
altre  minute  spese.  É  notevole  che  dei  trentaquattro  Turchi 
che  si  trovavano  a  Fermo,  compreso  il  servo  del  gover- 
natore di  Negroponte,  ben  venticinque  amavano  il  vino 
e  ne  bevevano  un  boccale  a  testa.  Par  che  tutti  mangias- 
sero volentieri  carne  di  manzo,  di  cui  si  compravano  qua- 

(i)  ■  Lenera  dei  tesorieri  di  Roma  Tonchiai  e  Alessandro  Doni 
«  e  compagni  al  tesoriere  della  Marca,  Roma,  13  aprile  i;7;  »  ;  arch. 
Vatic.  loc.  cii.  f.  ;i.  Documenti,  q.  sii. 

(2)  «  Lettera  di  P.  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Macerata, 
117  aprile  IS7S  »;  "ch.  Vatic.  loc.  cit  f.  ijg.  Documenti,  n.  xiii. 

(j)  «  List»  di  quel  che  si  spende  giornalmente  per  serviti»  deìli 
«Turchii;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  141.  Documenti,  n.  xiv. 
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rantotto  libbre  al  giorno,  e  molta  minestra  e  insalata.  In 
tutio  si  spendevano  quotidianamente  sette  scudi  e  ventitre 
baiocchi,  compresa  la  spesa  del  vitto  necessario  per  sei 
Cristiani  che  si  trovavano  al  servizio  dei  Turchi.  E  cosi 
arrivasi  a  scudi  cinquantuno  e  baiocchi  trentuno  alla  set- 
timana. Vi  erano  inoltre  spese  settimanali,  come  uno  scudo 
per  il  cuoco,  cinquanta  baiocchi  per  l'acquaiolo,  due  scudi 
di  legna,  uno  scudo  per  la  lavandaia.  Ogni  tanto  poi 
qualche  Turco  si  ammalava,  e  specialmente  il  governatore 
di  Negroponte  che  soffriva  di  podagra,  e  allora  occorre- 
vano spese  straordinarie.  La  spesa  giornaliera  di  sette  scudi 
in  cifra  tonda,  a  Roma  parve  grave,  come  il  commissario 
aveva  preveduto,  e  subito  si  ebbe  questo  qualche  osser- 
vazione. Egli  rispose  il  20  aprile  rimettendosi  alla  sua  let- 
tera scritta  il  17  dello  stesso  mese,  e  ripetendo  al  cardinal 
di  Como,  che  se  la  spesa  gli  pareva  e  troppo  gagliarda, 
0  che  la  tassasse  et  moderasse  in  quel  modo  che  pareva 
11  a  lei,  che  non  se  sarebbe  alterato  cosa  alcuna  de  quanto 
«  havesse  ordinato  »  (i).  Venne  però  fatta  una  piccola  ri- 
duzione st<ibilendost  la  spesa  settimanale  in  cinquanta  scudi 
tondi,  che  il  commissario  doveva  andare  volta  per  volta 
a  riscuotere  personalmente  a  Macerata,  dicendo  il  tesoriere 
della  Marca  che  non  aveva  modo  di  farglieli  pagare  a 
Fermo.  Vi  si  recò  la  prima  volta  il  27  di  aprile,  e  tra  1  de- 
nari già  ricevuti  e  quelli  che  riscosse  allora  sistemò  il  conto 
in  trecento  scudi  per  le  sei  settimane  fino  a  quel  giorno 
trascorse.  Prima  di  muoversi  da  Macerata,  scrisse  al  car- 
dinal di  Como  ringraziandolo  d'essersi  adoperato  per  de- 
finire la  quistìone,  promettendo  dì  o  spender  per  servitio 
o  di  questi  Turchi  più  gtustificatamente,  et  con  più  vaa- 
«  taggio   che  sia  possibile  x  (2).    E  perché   i  denari    gli 

(1)  oLenera   di   Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
H  30  aprile  157;  t;  arch.  Vatic.  loc.  cit,  f.  142.  Documenti,  n.  xv. 

(2)  ■  Lettera   di  P.  Grosso    al   cardinal    di  Como,   Macerata, 
■  J7'aprik  1575  »;  arch.  Vaiic.  loc.  cit.  t  14J,  Documenti,  n.  xvi. 


DigmzcdbyGoOglC 


174  ^-  '^osi 

bastassero  avrà  forse  fatto  mangiar  meno  polli  al  gover- 
natore di  Negroponte,  o  dato  qualche  baiocco  di  più  al- 
l'acquaiolo per  diminuire  i  boccali  del  vino,  oppure  avrà 
speso  come  prima,  riservandosi  poi  di  presentare  i  conti  e 
di  chiedere  il  rimborso,  dato  che  avendo  ora  i  denari  si- 
curi non  abbia  fatto  qualche  risparmio  comprando  certo 
ali*  ingrosso  e  non  ricorrendo  più  a  credenza. 

Mentre  il  bravo  commissario  Grosso  faceva  frequenti 
viaggi  tra  Fermo  e  Macerata,  e  dalle  due  città  scriveva 
lettere  sopra  lettere,  e  si  adannava  per  mantenere  ne!  mi- 
glior modo  possibile  i  prigionieri  turchi,  altri  si  adopera- 
vano per  liberare  qualche  prigiotiiero  di  più,  profittando 
appunto  del  cambio  stabilito.  Accenneremo  alle  pratiche 
fatte  a  vantaggio  di  Cesare  Carafa,  avendo  queste  direna 
relazione  colla  dimora  dei  Turchi  a  Fermo  e  potendo  ve- 
nire illustrate  dai  documenti  che  pubblichiamo. 

Cesare  Carafa  era  uno  dei  più  insigni  Crisriani  caduti 
a  Tunisi  in  potere  dei  Turchi  e  condotto  cogli  altri  a  Co- 
stantinopoli. Capitano  valoroso,  e  forte  uomo  di  parte, 
aveva  avuta  una  vita  molto  agitata,  e  in  sua  gioventù  come 
ligio  al  principe  di  Salerno  Ferrante  Sanseverino,  era  sDto 
arrestato  dal  Governo  spagnuolo  nel  1549  e  tenuto  diciotto 
mesi  in  prigione  (i).  Per  la  stessa  ragione  venne  travolto 
in  un  processo  nel  1552  e  messo  nuovamente  in  carcere, 
dove  avrebbe  dovuto  restare  In  perpetuo,  ma  dalla  quale 
invece  usci  nel  1559  per  andare  di  guarnigione  alla  Go- 
letta (2).  E  qui  trovavasi  ancora  quando  accaddero  i  fatti 
del  1574.  Condotto  a  Costantinopoli,  non  era  certo  pei 
suoi  precedenti  molto  caro  alla  Spagna,  che  di  lui  non  si 
occupò  affatto.  In  ogni  modo  riebbe  la  libertà,  esso  pure, 

(1)  De  Blasiis,  Processo  contro  Cesare  Carafa,  \a  Archivio  storico 
delle  Provincie  napoletane,  a,  II,  fase,  i",  p.  77S, 

(2)  LoZAZZEFA,D<Han(iM(drf(H'JJiiJia.  Napoli.  i6ii,to.  11,  Fa- 
miglia Carafa,  ricordando  la  sua  vita,  dice:  a  Visse  travagliato 

ora  relegato  alla  Goletta». 
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non  già  perchè  fosse  compreso  nel  cambio  dei  prigionieri 
che  si  fece  nel  1575  per  opera  dei  Veneziani  e  del  papa, 
ma  perchè  a  luì  pensò  la  famiglia  (l).  Il  Carafa  era  venuto 
in  potere  dì  un  Turco,  suocero  di  Mehemet  Subassi,  uno 
dei  prigionieri  dai  Cristiani  presi  a  Lepanto.  Per  riavere  il 
genero  il  Turco  era  disposto  a  rilasciare  Ìl  Carafa,  e  a  tal 
fine  già  l'aveva  mandato  a  Ragusa,  donde  un  suo  agente 
in  compagnia  di  alcuni  Ragusei  era  venuto  a  Fermo  per 
vedere  se  tra  i  prigionieri  vi  fosse  realmente  Mehemet. 
Trovatolo,  il  23  di  marzo,  espose  il  disegno  del  suocero, 
mettendo  in  agitazione  gli  altri  Turchi,  i  quali  temevano 
che  il  cambio  di  tutti  non  si  potesse  fare,  se  si  rendeva 
Mehemet  Subassl,  non  più  insieme  coi  rimanenti  Turchi  per 
liberare  i  trentotto  Veneziani  e  Gabrio  Serbelloni,  com'era 
stato  convenuto,  ma  invece  in  cambio  del  Carafa.  £  Ìl 
governatore  di  Negroponte  e  Chtaurali  esortavano  a  scri- 
verne a  Roma  Banolomeo  Bruti,  il  quale  infatti  a  nome 
loro  diceva  al  cardinal  di  Como: 

che  si   per  caso   gli  parenti  di  don  Cessare  volessero  far 

oiuna  insuncia  cosi  appresso  V,  S.  ili""  come  a  N.  S."  per  roeter 
nei  numero  di  questo  riscato  esso  don  Cessare,  perchè  volendo 
alterar  quello  s'à  capitolizzato,  il  negolio  si  disfarla,  et  tutti  questi 
cosi  Turchi  come  Christiani  perder'ano  la  loro  liberti;  ma  sarà  bene 
a  lassar  trattar   questo  negotio  a  questi  Turchi,  perchè  quando  per 


(i)  Riacquistata  la  libertà,  Filippo  li  Io  graziò  completamente 
(nota  il  De  Blasiis,  op.  cit.  p,  805).  Nel  decreto  relativo  si  ricorda 
che  si  riscattò  a  sue  spese.  L'Adimari  invece  nella  Historia  galea- 
logica  della  famiglia  Carafa,  Napoli,  1691,  II,  191,  dice  che  venne 
riscattato  da  Roberta  vedova  di  suo  nipote  Diomede.  Invece  si 
vedrà  dai  nostri  documenti  come  si  occupò  di  lui  il  Rgiio  SUO 
Pirro  Carafa,  e  in  relazione  al  cambio  dei  prigionieri,  dì  cui  ora  par- 
liamo. Anzi,  prima  che  i  Turchi  partissero  da  Roma,  si  era  trattato 
di  riscattarlo  pagando  al  suo  padrone  i  denari  che  aveva  spesi  pel 
suo  roaatenimento.  Documenti,  n.  vi.  Vedasi  la  ■  Lettera  di  Pietro 
■  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo,  2Ì  marzo  I{7J  »;  arch.  Vatic. 
loc.  àt,  (.  i]i.  Documenti,  n.  xvu. 
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altra  via  non-  si  potrà  liberar  esso  doD  Cessare,  essi  s'offeriscono  di 
fargli  baver  la  libertà  per  il  ntedesimo  denaro  che  sono  stati  per 
servltio  d'esso  don  Cessare. 

Frattanto  Mehemet  Subassi  scrìveva  ai  suoi  a  Ragusa  racco- 
mandando di  trattar  bene  il  Carafa,  e  dì  trattenerlo  in  questa 
città  finche  lui  cogli  altri  non  fossero  arrivati  per  decidere 
ogni  cosa  (i).  E  tre  giorni  dopo,  Ìl  26  marzo,  Io  stesso 
Bruti,  ripregaio  dal  governatore  di  Negroponte  e  da  Chiau- 
rali,  scriveva  nuovamente,  esortando  il  cardinal  di  Como 
a  non  permettere  che  il  Carafa  venisse  cambiato  con  Me- 
hemet, ripetendo  a  nome  dei  due  autorevoli  Turchi  che 
avrebbe  ottenuta  egualmente  la  libertà  alle  condizioni  già 
esposte  (2). 

E,  come  i  Turchi  temevano,  i  parenti  del  Carafa  per 
esso  lavoravano  a  Roma.  E  prima  che  finisse  marzo  Don 
Pirro  arrivava  a  Fermo  con  lettere  del  cardinal  di  Como 
per  trattare  la  liberazione  del  padre.  I  due  Turchi  princi- 
pali ripetevano  quanto  prima  avevano  detto,  e  promette- 
vano di  far  mettere  in  libertà  don  Cesare  col  rimborso  delie 
spese  di  mantenimento  «  et  ancho  per  amor  loro  per 
«  qualche  cosa  dì  manco  »  (3).  Don  Pirro  sì  contentava, 
mentre  il  padre  trattenevasi  a  Ragusa  ad  aspettarvi  la 
libertà,  egli  tornava  a  Napoli  in  cerca  di  denari.  Gli  ac- 
cordi presi  per  la  liberazione  del  Carafa  procurarono  gran 
piacere  ai  Turchi  e  specialmente  al  governatore  di  Negro- 
ponte  ed  a  Chiaurali,  che  da  quando  avevano  lasciato 
Roma  si  erano  già  presi  due  grosse  paure:  l'una  nel  ve- 
dersi condotti  a  Fermo,  l'altra  nel  sentire  che  si  cercava 
di  dare  Mehemet  Subassi   in  cambio   di  Cesare  Carafa, 

(1)  Vedasi  la  nota  precedente  e  la  «  Leneradi  Bartolomeo  Bruti 

■  al  cardinal  di  Como  >.  Documenti,  n.  vi. 

(1)  «  Lettera  di  Banolomeo  Bruti  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
«26  mano  !$•}$  a.  Documenti,  n.  icvin. 

())  «  Lettera   dì  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 

■  a8  mano  ij7s>;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  131.  Documenti,  n.xvii. 
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compromettendo  tutto.  Invece  ora  se  ne  stavano  «  alle- 
«grameme»(i),  sicuri  che  don  Pirro  Carafa  fosse  disposto 
a  riscattare  il  padre  coi  denari  che  già  era  andato  a 'cer- 
care (3), 

Tornava  don  Pirro  a  Fermo  verso  la  fine  d'aprile, 
portando  lettere  del  cardinal  di  Como  per  il  commis- 
sario Pietro  Grosso,  Ìl  quale  sollecitamente  rispondeva 
che  avrebbe  messo  ogni  impegno  per  conservare  in  buone 
disposizioni  non  solo  il  governatore  di  Negroponte,  ma 
anche  Mehemet  Subassi,  che  avrebbe  potuto  favorire  la 
liberazione  del  Carafa  presso  il  suocero  che  n'  era  il  pa- 
drone (3).  Peraltro  ben  presto  al  povero  prigioniero  venne 
a  mancare  l'appoggio  che  si  aspettava  da  Mehemet.  Questi 
il  giorno  di  Pasqua,  che  ricorreva  ìn  quell'anno  il  23  maggio, 
venne  a  contesa  con  un  compagno  di  prigionia  chiamato 
Gazi  Mustafà,  e  fu  gravemente  ferito  al  costato  sinistro. 
Il  barbiere,  osservato  che  il  colpo  era  andato  di  sguiscio, 
dichiarava  la  ferita  non  pericolosa,  e  cosi  non  le  si  diede 
grande  importanza,  pur  medicandola  e  mandandone  avviso 
a  Roma  (4).  Tre  giorni  appresso  la  ferita  era  sempre  nelle 
medesime  condizioni  (5),  ma  il  28  dello  stesso  mese  il 
povero  Turco  moriva.  Il  governatore  di  Fermo  monsignor 
Santacroce  faceva  separare  dagli  altri  il  feritore,  e  Bar- 
tolomeo Bruti  il  giorno  stesso  (6),  e  Pietro  Grosso  nel  suc- 

(1)  «Letina  di  Pietro  Grosso  al  cardinal  ài  Como,  Fermo^ 
«  jo  marco  1575»;  awh-  Vatic.  loc.  ciL  f.  iji.  Documenti,  n.  xrx. 

(2)  a  Lenera  di  Bartolomeo  Bruti  al  cardinal  di  Como,  Fermo 

■  jt  marzo  157;  ■;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  13}.  Documenti,  n.  xx. 

())  1  Lettera  di  Pietro  Grosso   al  cardinal  di  Como,   Fermo, 

i  t"  maggio  1575  a;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  14J.  Documenti,  n.  xxi. 

(4)  '  Lettera  di  Pietro    Grosso    al    cardinal   di  Como,  Fermo, 

■  12  maggia  t57;»;  arch,  Vatic.  loc  cit.  f.  iji.  Documenti,  n.  xxii. 

(j)  s  Lettera   di  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 

■  35  maggio  t;75  •;  arch.  Vatic.  loc,  cit.  f.  152.  Documenti,  n.  xxm. 

(6)  a  Lettera  di  Banolomeo  Bruti  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 

■  a8  maggio  1571  »;  arch.  Vatic.  loe.  cit.  f.  153.  Documenti,  n.  xxrv. 

Àrtliiric  dtlU  R.  Soclttà  romana  di  lUria  ralrla.  Voi.  XZI.  Il 
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cessivo(i),  ne  avvertivano  il  cardinal  dì  Como,  insistendo 
Dell'affermare  che  Mehemet  Subassi  era  morto  proprio  per 
la  ferita  0  che  era  in  cativo  logo  per  esser  nel  costato  alla 
B  banda  sinistra  ».  Promettevano  inoltre  di  farne  fare  ampia 
tesiimonianza  al  signore  di  Negroponte  ed  agli  altri  Turchi, 
i  quali  tutti  avevano  vedute  le  cure  grandissime  usate  per 
la  salvezza  del  povero  ferito.  Essendo  la  cosa  abbastanza 
grave,  e  potendo  recare  imbarazzi  al  Sultano,  per  quanto 
il  cambio  dovesse  ugualmente  aver  luogo  secondo  gli  ac- 
cordi stipulati  (2),  si  ordinò  dell'accaduto  un  regolare  pro- 
cesso, che  venne  assai  presto  mandato  a  Roma  (j). 

Il  processo  è  condotto  secondo  le  norme  consuete. 
I!  9  giugno  1575  il  notato  Marinotti  Bonifazio  di  Mon- 
tegiorgio,  ad  istanza  del  commissario  Pietro  Grosso,  in- 
terroga sei  Turchi.  Questi  uno  dopo  l'altro  rispondono  so- 
stanzialmente le  stesse  cose.  Mehemet  Subassi  e  Gazi 
Mustafà,  raccontano  gì'  interrogati,  vennero  a  parole  per 
causa  dei  lenì;  si  dissero  reciprocamente  delle  insolenze, 
e  Mehemet  tentò  di  scagliarsi  addosso  all'avversario.  Ma 
questi  pronto  lo  minacciò  con  un  coltello  che  teneva  in 
mano,  tanto  che  l'altro  si  calmò,  e  nel  momento  pareva 
tutto  finito.  Peraltro  poco  appresso  ripresero  la  lite  :  Me- 
hemet diede  uno  schiaffo  a  MustafA,  e  questi  con  il  col- 
tello gli  dette  una  ferita  che  lo  condusse  a  morte  dopo 
pochi   giorni.    Il  primo  dei   testimoni  interrogati.  Aggi 

(i)  n  Lettera    dì   Pietro  Grossa   al  caidìnal  di  Como,  Fermo, 

«29  maggio  1S7S  »;  arch,  Vaiic.  loc.  cit.  f,  154.  Documenti,  n.  xxv. 

(z)  Ved.  la  a  Lettera  del  Sultano  al  doge  di  Venem  n.  Docu- 

(^)  Il  giorno  6  giugno  Pietro  Grosso  scrive  al  cardinal  di 
Como  che  avrebbe  mandato  il  processo  col  prossimo  corriere.  Ag- 
giunge che  il  processo  era  già  fatto,  ma  che  era  mancato  il  lempo 
di  copiarlo;  arch.  Vatic.  loc.  cit,  f.  i6i.  Documenti,  n.  xxvi.  Vera- 
mente il  processo  fu  terminato  solo  il  1 5  giugno,  come  si  vede  dalla 
copia  che  pubblichiamo  fra  i  Documenti,  n.  XKVn,  traendola  dal- 
l'arch.  Vatic,  loc.  cit.  f.  169  sgg. 
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Mahamut,  dice  di  aver  custodito  il  corpo  dell'ucciso;  e 
tanto  lui  quanto  gli  altri  affermano  di  essere  stati  presenti 
«  quando  fu  messo  nella  cassa  et  sparato  et  unto  per 
«  poterlo  portar  via  a  Costantinopoli  sua  patria  quando 
«  noi  andaremo  là  ». 

Al  verbale  dell'interrogatorio,  scritto  al  solito  colle  for- 
inole in  latino  e  le  risposte  in  italiano,  seguono  due  fedi: 
una  redatta  in  latino  da  Ferrante  Macilento  medico  di 
Fermo  e  confermata  da  Ottavio  Candeto  pur  medico 
«  magnificae  cìvitatis  Firmi  «,  l'altra  scritta  in  latino  dal 
barbiere  Silvestro  Voltavento  fermano.  Il  medico  afferma 
di  aver  visitato  il  ferito,  e  toccata  la  ferita,  dì  cui  lasciò 
l'esame  intemo  all'artefice  manuale,  o  chirurgo,  e  di  averla 
ritenuta  subito  mortale,  perchè  produsse  febbre  e  diffi- 
coltà di  respiro,  segno  di  lesioni  al  polmone  (i).  Con 
tutti  i  rimedi  apprestatigli  dopo  sette  giorni  Ìl  Turco  mori. 

Il  barbiere,  o  0  chirurco  n,  come  si  chiama  da  sé, 
ovvero  «  artefice  manuale  »  ower  «chirurgo»,  come  lo 
chiama  ìl  medico  Ferrante,  afferma  di  avere  aperta  in  pre- 
senza dei  due  medici  Macilento  e  Candeto  la  ferita  del 
Turco,  ma  di  non  esser  riuscito  a  «  trovare  la  penetratione 
0  di  essa  ferita  per  la  carnosità  et  grossezza  de  quella  parte 
■  ancora  che  universalmente  fosse  grasso,  come  in  pre- 
fi  senza  de  tanti  Turchi  et  Christiani  presenti  0.  Egli  pure 
assicura  che  a!  ferito  vennero  usate  le  cure  più  savie  ed 
amorevoli,  senza  efficacia  di  sorta.  Si  firma:  «Io  Silve- 
*  stro  sopra  detto  de  mia  propria  mano  scripsi  ». 

Non  risulta  che  per  la  mone  di  Mehemet,  dovuta 
proprio  alla  gravità  della  ferita,  come  attestarono  unanimi 
i  compagni  di  esso  e  i  medici,  si  sollevassero  rimostranze 
contro  i  Cristiani  da  pane  del  Sultano  o  dei  parenti. 

(ij  È  curioso  che  il  medico  dichiari  di  aver  subito  riconosciuta 
la  ferita  mortale,  mentre  Pietro  Grosso,  pur  riconoscendo  ch'essa 
era  in  luogo  delicato,  sulla  fede  del  barbiere  annunziava  al  cardinal 
di  Como  che  non  vi  era  pericolo.  Documenti,  n.  zxii. 
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Questi  si  contentarono  di  mandarne  a  prendere  il  corpo, 
che  del  resto  non  venne  consegnato  subito  (i),  ma  pro- 
babilmente solo  alta  partenza  da  Fermo  degli  altri  pri- 
gionieri, come  avevano  detto  i  Turchi  nel  loro  interroga- 
torio dinanzi  al  notato  Marinoni. 

Invece  ne  vennero  nuovi  pensieri  ai  parenti  di  Cesare 
Carafa.  Il  povero  ucciso  aveva  promesso  di  unirsi  al  go- 
vernatore di  Negroponte  ed  a  Chiaurali  per  indurre  il 
suocero  a  mettere  in  liberta  il  suo  prigioniero.  Don  Pirro 
Carafa  aveva  g'\\  stabilito  di  recarsi  a  Ragusa  insieme  coi 
Turchi  per  prendere  il  padre  e  pagare  al  Turco  il  prezzo 
del  suo  mantenimento.  Ma  ora  le  difficoltà  crescevano  e 
il  governatore  di  Negroponte  consigliava  Don  Pirro  a 
risparmiarsi  il  viaggio  di  Ragusa,  assicurandolo  che  giunto 
in  questa  città  egli  coi  Cristiani  che  1'  accompagnavano 
avrebbe  procurato  di  fargli  liberare  il  padre,  ma  che  non 
credeva  di  potervi  riuscire  prima  del  ritorno  a  Costanti- 
nopoli (a).  Certo  i  Turchi  che  avevano  condotto  il  Carafa 
a  Ragusa  per  cambiarlo  con  Mehemei  Subassi,  non  pote- 
vano lasciarlo  in  libertà  senza  ricondurre  al  suocero  il  pri- 
gioniero. In  ogni  modo,  superate  tutte  le  difficoltà,  spe- 
cialmente per  opera  del  figlio  che,  come  si  è  veduto,  s'  era 
affettuosamente  occupato  del  padre,  il  capitano  napoletano 
riebbe  la  hbertà,  e  in  seguito  riottenne  il  favore  del  re 
di  Spagna,  ricevendo  piena  grazia  da  Filippo  II,  che  volle 
perdonargli  1'  antica  amicizia  col  principe  Sanseverino  an- 
che per  riguardo  alla  prigionìa  nobilmente  sostenuta  (j). 

I  prigionieri  turchi  si  trattennero  a  Fermo  ancora  al- 
cuni giorni  del  luglio.  Il  cambio  che,  dopo  la  lettera  scrina 
in  gennaio  dal  Sultano  al  doge  di  Venezia,  pareva  tanto 

(0  n  Lettera  di  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
B36  giugno  i{7;b;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  172. 

1,3)  «Lettera  di  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
■  1°  giugno  IJ75  u  ;  arch.  Viiic.  loc.  cit,  f.  ijS.  Documenti, n.  XXVUL 

(])  De  Blasiis,  op.  cit.  p.  805  sgg. 
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facile  e  pronto  (i),  incontrò,  come  già  sopra  accennammo, 
parecchi  ostacoli.  Il  pontefice,  che  aveva  dovuto  rinun- 
ziare air  approvazione  di  Filippo  II  che  si  opponeva  alla 
liberazione  dei  prigionieri  turchi,  per  la  quale  riacquista- 
vano la  libenà  trentono  Veneziani  e  un  solo  suo  sud- 
dito (2),  desiderava  certo  di  far  presto  anche  per  non  in- 
correre nel  pericolo  che  a  Costantinopoli  cambiassero  pa- 
rere, come  temevano  i  Cristiani  stessi  prigionieri  (3).  Nella 
fedeltà  dei  Turchi  generalmente  ci  si  credeva  poco,  e  men 
di  tutti  ci  credeva  Gregorio  XIII  eh'  era  loro  acerrimo 
nemico.  Ma  appunto  per  la  stessa  diffidenza  non  pareva 
prudente  mandare  i  prigionieri  turchi  a  Ragusa,  prima 
che  si  avesse  la  notizia  sicura  che  i  prigionieri  cristiani 
vi  erano  giunti,  o  che  almeno  si  erano  posti  in  viaggio, 
E  la  diffidenza  dei  Turchi  non  appariva  minore.  Alla  fine 
d'  aprile  si  seppe  a  Fermo  che  il  venti  di  quel  mese  sa- 
rebbero partiti  da  Costantinopoli  i  Cristiani  per  Ragusa  (4), 
ma  invece  in  questa  città  giunse  dopo  un  mese  un  agente 
del  governatore  di  Negroponte  a  ricevere  il  suo  signore 
e  a  portare  una  lettera  di  Gabrio  Serbelloni,  il  quale  av- 
vertiva che  da  Costantinopoli  non  lo  volevano  lasciar 
panire  coi  compagni,  finché  non  fosse  arrivata  la  notizia 
che  i  prigionieri  turchi  eran  giunti  a  Ragusa  (j).  Com'  era 
naturale,  il  Serbelloni  pregava  i  suoi  amici  dì  sollecitare 
la  panenza  dei  Turchi  verso  Ragusa,  perchè  egli  potesse 
riavere  la  libertà.  Anche  il  governatore  di  Negroponte  si 
raccomandava  ai  suoi,  perchè  affiettassero  la  partenza  dei 

(1)  Documenti,  n.  v. 

(2)  Alberi,  op  ci(.  «  Rehitone  citata  dì  Piolo  Tiepolo  »,  p.  i%f>. 
())  K  Lettera  Jel  nunzio  di  Veneria  al  cardinal  di  Como,  26  feb- 

«braio  IS7S».  Vedi  p.  168,  noia  2. 

(4)  ■  Lettera  di  Bartolomeo  Bruti  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
<  1°  maggio  157;  n  ;  arch.  Vatìc.  toc.  cit.  f.  144.  Documenti,  n.  xxiK. 

(;)  ■  Lettera  di  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Ferrao, 
«  1°  giugno  tjy;  »;  arch.  Vatìc.  loc.  cit.  f.  i;7.  Documenti,  n.  xxx. 
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Cristiani.  E  il  ro  maggio  1575  scriveva  al  suo  agente  Ali 
Chìcaia,  giunto  a  Ragusa  par  aspettarlo,  ch'egli  non  poteva 
lasciar  Fermo  fioche  i  prigionieri  cristiani  non  fossero  par- 
titi da  Costantinopoli,  e  l'  invitava  a  recarsi  a  sollecitare 
il  pascià  lasciando  le  sue  robe  a  Ragusa.  Aggiungeva  che 
se  fosse  arrivato  il  tìglio  di  Ali  bey  lo  conducesse  per  in- 
fluire maggiormente  sopra  il  pascià  (i).  Ali  Chicala  non 
avendo  trovato  a  Ragusa  il  padrone,  gli  scriveva  una  let- 
tera a  Fermo  avvertendolo  di  avere  inviato  un  suo  com- 
pagno a  Costantinopoli  per  sollecitare  la  partenza  del  Ser- 
belloni  e  quindi  s' intende  anche  dei  compagni  (2).  Poco 
dopo  egli  stesso  partiva  nella  speranza  d*  incontrarli  per  via, 
giacché  si  diceva  che  di  là  sarebbero  partiti  il  21  di  maggio, 
e  nel  caso  che  non  li  avesse  incontrati,  si  mostrava  disposto  a 
recarsi  fino  in  Costantinopoli  a  sollecitarne  la  partenza  (3). 

Da  parte  sua  il  governatore  di  Negroponte  scriveva 
altre  lettere  s  a  Memeth  Bassi,  et  Piali  Bassa  et  a  Sinan 
K  Bassan,  et  all'Occhiali,  preghandoli  debbiano  inviar  lì 
o  Christiani  a  Ragusa  quanto  prima,  acciò  che  N.  S."  come 
0  bavera  nova  che  li  Cristiani  siano  partiti  da  Costanti- 
«  nopoli  possa  inviare  loro  ancora  alla  volta  di  Ragusa  »  (4). 

É  da  credersi  che  queste  lettere  facessero  effetto,  per- 
chè ai  primi  di  luglio  il  nunzio  di  Venezia  scriveva  ni 
cardinal  di  Como  che  «  il  signor  Gabrio  con  gli  altri  tren- 
o  tolto  in  numero  se  ne  venivano  allegramente  n  (5), 

(1)  «  Lettera  di  Mehemei,  governatore  di  Negroponte,  ad  AH 
«  Chicaìi,  Fermo,  10  maggio  1575  n.  Se  ne  conserva  copia  Dell' arch. 
Vaiic.  loc.  cit,  f.  r4g.  Documenti,  n.  xxxi. 

(i)  Documenti,  n.  xxx. 

(j)  «  Lettera  di  Andrea  Booda  al  governatore  di  Negroponte, 
«Ragusa,  8  giugno  i;75>>.  Se  ne  conserva  copia  nell'arch.  Valle, 
loc.  cit.  f.  168.  Documenti,  n.  xxxii. 

(4)  «  Lettera  di  Pietro  Grosso  al  cardinal  di  Como,  Fermo, 
«■j  giugno   !i7S  «;  arch.  Vatic.  loc.  cit.  f.  159.  Documenti,  B.  ItXXilI. 

(5)  «Lettera  del  nunzio  del  g  luglio  iS7i  ».  Si  conserva  nel- 
l'arch. Vatic.  Nuniialura  Ai  Vmejia,  n.   tl4,  f.   1S7B. 
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I  prigionieri  turchi  partivano  quindi  da  Fermo  (i). 
Giovanni  Conurìni  ad  Ancona  li  imbarcava  su  legno  ve- 
neziano, e  lì  conduceva  a  Ragusa  (2).  E  qui  avvenne  la 
commovente  cerimonia  della  liberazione  di  tutti  i  prigio- 
nieri turchi  e  cristiani.  Giacomo  Luccari  in  poche  parole 
la  descrive,  dopo  esser  caduto  in  qualche  inesattezza  per 
quanto  riguarda  il  luogo  nel  quale  i  prigionieri  or  liberati 
erano  venuti  in  mano  del  nemico.  Accennato  alla  vittoria 
dei  Turchi  alla  Golena,  dice  (3)  : 

Li  schiavi  tratti  quindi,  et  quelli  di  Cipri  furono  condotti  a 
Rausa,  et  menati  nella  sala  del  Gran  Consiglio  in  presenza  di  Giotgio 
Bobali  all'  hora  rettore  di  Riusa,  et  di  tutto  il  Senato,  con  molto 
popolo  ragunato  per  vedere  le  cerimonie,  si  fece  per  meio  del  se- 
cretarlo della  repubblica  pronunciare  ad  alta  voce  la  loro  libertà,  cioè 
di  Gabrio  Cerbelone  milanese  con  molti  altri  personaggi  chrìstìani 
da  una  parte,  et  dall'  altra  all'  incontro  di  questi  d'  un  sangiaco  con 
molti  altri  Turchi  principali  {4). 

Era  il  luglio  del  1575  e  il  29  dello  stesso  mese  i  Ve- 
neziani liberati  rientravano  nella  loro  città,  mentre  Gabrio 
Serbelloni  prendeva  la  via  di  Napoli.  Il  nunzio  pontifìcio 
a  Venezia  dà  il  fausto  annunzio  dell'  arrivo  al  cardinal 
di  Como,  dicendo  che  sì  era  preparato  a  ricevere  anche  il 


(1)  Certo  i  Cristiani  giunsero  a  Ragusa  prima  dei  Turchi,  perchè 
questi  alla  fine  di  giugno  a  Fermo  aspettavano  sempre  l'ordine  di  par- 
tire, mentre  quelli  prima  del  9  luglio  s'erano  gii  mossi,  essendone  ìn 
questo  giorno  giunta  notizia  a  Venezia.  Vedi  p.  182,  nota  j. 

(i)  Anureae  Maurocehi  op.  cit.  llb,  XXII,  p.  485. 

(;)  Copioso  rislrttlo  degli  annali  di  Rama,  libri  quattro  di  Gia- 
como DI  Pietro  Luccari,  gentilhuomo  raguseo,  in  Venetia,  160S, 
lib.  IV,  p.  pjo  sgg. 

(4}  Francesco  Maria  Afpenoini,  Notizie  iitorico-crilicht  sulle 
antichità,  storia  t  Ittteraturu  dt'  Ragusei,  Ragusa,  1801,  nella  parte  li, 
lib.  n,  p.  }i8,  parla  pure  di  questa  cerimonia  esagerando  molto  ìl 
numero  dei  prigionieri,  che,  secondo  lui,  sarebbero  stati  più  di  ses- 
santa Cristiani  «ed  un  egual  numero  di  Turchi,  tra  cui  vi  erano 
a  molti  jangiacchi  a. 
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Serbelloni  «  con  desiderio  di  farli  servino  »  (i),  I!  prode 
generale  recavasi  più  tardi  a  Milano,  dove  n  nel  suo  arrivo 
0  fu  fatto  molto  allegrezza  e  festa  nella  città  »  (2). 

Queste  poche  notizie  basteranno  per  intendere  i  do- 
cumenti die  pubbtichiaino  e  per  dimostrarne  l' importanza. 
Intorno  al  medesimo  argomento  seguiteremo  le  nostre  ri- 
cerche a  Roma  e  altrove,  e  a  suo  tempo  ne  faremo  co- 
noscere i  risultati.  Intanto  ringraziamo  1'  egregie  persone 
preposte  all'  archivio  Vaticano  e  specialmente  il  cortese 
monsignor  Wenzel,  che  ci  fu  largo  di  squisite  attenzioni. 

M.  Rosi. 

(i)  Nella  fiistoria  J'eneta  Andreae  MaurocenicU.  nel  lib.  XXII, 
p.  48;,  accennandosi  alla  liberazione  dei  prigionieri  avvenuta  a  Ra- 
gusa, se  ne  fissa  la  data  al  mese  di  agosto  :  o  quod  augusto  mense 
oeffeclum  est».  Ma  il  nuniio,  scrivendo  al  cardinal  di  Como  il 
;o  luglio  157S.  dice  testualmente:  «  Hier  sera  arrlvomo  li  schiavi 
«liberali  che  vengono  da  Ragusa  con  gran  alegrezzau;  dimostra 
chiaramente  che  dovette  invece  avvenire  di  luglio.  La  lettera  con- 
servasi nell'arch.  Vatic.  Nunziatura  di'  Venezia,  n.   14,  f.   184. 

(2)  P.\OLo  MoRiGi,  La  nobiltà  di  Milano,  Milano,  16 19,  lib  IV, 
cap.  XXIV.  p.  386.  Lo  stesso  autore,  d'accordo  su  per  giù  con  altri, 
come  il  BuGATTi,  L'aggiunta  dell' historia  universaU  et  delle  cose  di 
Milano,  Milano,  1585,  p.  158  sgg.;  il  Gualdo  Priorato,  Sema  d'aU 
cuni  lìuomeni  illustri  d'Italia,  Augusta,  1658,  p.  42)  sgg,,  parla  con 
ammirazione  del  forte  carattere  del  Serbelloni  e  del  suo  animo  ge- 
neroso, ricordando  fra  altro  come  col  proprio  denaro  riscattò  molti 
schiavi  cristiani. 
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DOCUMENTI 


I. 

Lettera  del  cardinal  dì  Como  a  Giacomo  Malatesta  a 
Venezia  intorno  itile  prime  trattative  per  la  liberazione  dei 
prigionieri  crìstianì  custoditi  nella  torre  del  Mar  Nero. 
Roma,  3  gennaio  1573. 

[Arch.  Vii.  Llliri  iri  frimdfi,  IO.  |l,  fai.  (.] 

Al  s"'  lacomo  Malatesu,  li  ;  di  gennaro,  Vinetia. 

Degli  schiavi  christiani  in   mano  de'  Turchi. 

Ill<°'  5ig"  &c.  Perchè  V.  S.  nella  lettera  ch'ella  mi  scrisse  a 
li  12  d'ottobre  mi  dava  speranza  di  dover  essere  di  qua  tra  pochi 
giorni,  SODO  andato  iudugiando  di  risponderle,  pensando  che  non 
bisognasse.  Ma  poiché  veggo  eh'  ella  ancor  tarda  a  venire,  non  ho 
voluto  differir  più  di  farle  sapere  che  N.  S"  vide  volentieri  la  rela- 
tione  mandatami  da  V.  S.  cosi  de  le  cose  del  Turco,  come  de' 
poveri  schiavi  che  sono  ne  la  torre  del  Mar  Nero.  Et  come  S.  S" 
sì  commosse  grandemente  a  pietà  intendendo  la  miseria  in  che  si 
truovano,  cosi  non  mancherà  mai  di  mostrar  loro,  in  tutto  quello  che 
potrà,  Et  quanta  si  stenderà  1'  autorità  sua,  tutti  quelli  buoni  effetti 
che  possono  venire  da  un  pietosa  et  amorevole  padre.  Per£)  deside- 
rando S.  S'*  d'Intender  più  particolarmente  la  vi»  che  si  potesse 
tener  per  aiutarli,  se  V.  S.  sarà  Impedita  da  la  sua  cura  di  poter 
venire  cosi  presto  a  Rama,  farà  cosa,  grata  a  la  S<*'  Sua  di  ragguagliarla 
minutamente  per  lettere  di  tutto  quello  che  le  occorre  intomo  a 
questo  n^ozio,  et  anche  potrà  mandare  la  lettera  che  V.  S.  dice 
havere  sopra  di  questo  da  Mehemet  Bassi.  Perchè  con  1'  haver  lume 
del  desiderio  d'  esso  Bassa,  et  con  le  considera  ti  oni  di  V.  S.,  si  potrà 
forse  trovar  modo  da  liberar  quelle  povere  anime,  et  satisfar  a  Sua 
Beatitudine  che  lo  desidera.  Et  pregando  Dio  che  restituisca  a  V.  S. 
intieramente  la  sanità,  me  le  afferò,  et  raccomando  di  core. 
Di  Roma,  a  lì  j  di  gennaro  157}. 
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Breve  di  Gregorio  XIII  a  Filippo  II  re  di  Spagna  per 
indurlo  a  permettere  la  liberazione  dei  Turchi  presi  prigio- 
nieri a  Lepanto  e  custoditi  a  Roma.  Roma,  22  luglio  1574. 

[Anb.  Vu.  Gncsrii  Xrn  6m.  H.  Il  n  III,  irai.  XLIV,  ».  la,  fol.  iii.^ 

Charissimo  in  Christo  filìo  nostro  Philippo  Hìspaniarum  regi  catholico. 
De  permutandis  captivU. 
Gregorìus  papa  XUI. 
Charìssime  in  Chrisco  fili  noster,  salutem  et  apostoUcam  bene- 
dictìonem.  Charitas  Dei  catholicis  tantum  cognita  atque  experta, 
quae  eos  coniungii  Chrisio,  tatnquam  membra  capiti,  eadem  quoque 
ipios  inter  se  cooiungit,  tamquam  unius  corporis  membra:  quod 
quidem  est  vinculum  arftissimum,  et  divìoorum  ptaeceptorum  omnium 
brevissima  quaedam  perfectissimaque  compreh«nsio  :  bine  enim  Do- 
minus  noster  ait,  pendere  omnes  leges,  et  prophetas,  si  Deum  su- 
per omnia,  proximos  autem  nastrai  aeque  ac  nos  ipsos  diligamus: 
suntque  haec  duo  adeo  inter  se  conneia  ei  conglutinata,  ut  quisquis 
diligic  Deum,  is  proximum  quoque  diligat,  tamquam  ipsius  membruni, 
et  si  quìs  proiìmum  non  diligai,  hoc  ipso  convincatur,  non  amare 
Deum:  praedara  est  enim  Ioannis  Apostoli  senientìa  :  Qui  non  diligit 
tiairem  suum,  quem  videt,  Deum,  quem  non  videt,  quomodo  potest 
diligere?  et  hoc  mindatum  habemus  a  Deo,  ut  qui  diligit  Deum, 
diligat  et  fratrem  suum.  Cuius  quidem  amoris  cenissimum  ai^- 
mentum  est,  non  animo  tantum  affici  in  frairis  inopia  et  calamitate, 
eamque  miserari  et  dolere,  sed  quanmm  etiam  licei,  opem  ferre: 
qui  enim,  ut  idem  apostolus  ait,  habuerit  substantiam  huius  mundi, 
et  viderit  fratrem  suum  Decesse  habere,  et  clausit  viscera  sua  ab  eo, 
quomodo  charitas  Dèi  manel  in  eo?  fìlioli  mei,  non  diligamus  verbo, 
neque  lingua,  sed  opere  et  ventate.  Constai  autem  humanarum  ca- 
lamitatum  omnium  maximam  esse  servitutem:  ubi  vero  accessit  im- 
manitas  barbara;  ubi  victus  rerumque  omnium  inopia;  ubi  career, 
tenebrae,  compedes,  vincula;  ubi  non  corporis  tantum,  sed,  quod 
caput  est,  ipsius  quoque  anlmae  salus  et  vita  perìclitatur,  quid  potest 
esse  in  calamitate  residui  ?  Haec  cogitatio  efficii,  ut  incred ibi! iter 
Joleamus  .xlii.  fortissimos  viros,  panira  milites  privaios,  panim  ca- 
pita et  ductores  a  Turca  efferato  inclusos  teneri  in  turri  Maria  Nigri, 


DigmzcdbyGoOglC 


La  liberazione  dei  Turchi  presi  a  Lepanto      187 


hoc  est  teterrimo  in  carcere  pessime  acceptos,  omntbusque  iis,  quas 
diximiu,  iniseriis  cumulatos:  nec  dubiiamus  maiesiatem  tuam,  qua 
est  pietate,  gravissime  etiam  dolere.  Quid  igitur  restat,  nisi  ut  ea, 
quae  proponilur  de  captivis  iìs,  qui  apud  nos  sunt,  cum  illis  permu- 
tandis,  dura  illa  quidem  certe,  sed  quoniam  alia  nulla  ditur  perne- 
cessarla,  coDditione  utamui?  ut  enim  nulla  alia  mercede  tios  dimit- 
teremus,  sic  nihil  tam  charum  habere  debemus,  quod  illorum  saluti 
anteponamus.  Et  nos  quidem  iamdiu  id  egissemus,  si  per  maìescaCem 
(uam  licuisset:  sic  enim  ex  literìs  nuncii  nostri  cognovimus,  cupere 
te  aliquos  primos  retìneri,  prudentissìmo  certe  Consilio,  nobisque 
probatissimo,  si  barbarus  ad  hanc  conditionem  descenderei:  verum 
ille  eos  ipsos  maxime  postulai,  quos  maxime  relinendos  censes.  Quo- 
niam  igitur  id  assequi  non  possumus,  quod  volumus,  id  vel'mus, 
quod  necesse  esse  intelUgìmus;  neque  tanti  duos  illos  faciamus,  ut 
tot  nostros  um  praestanti  virtute,  tanta  experientia,  tam  bene  de 
catholica  religione  meritos,  inquc  cius  propugnatione  captos  in  lantil 
miserlis  destituamus,  simulque  eoruni  opera  fidelissima,  atquc  utilis- 
sima in  perpetuum  careamus,  coeterisque  nostris  animum  adimamus; 
sic  enim  cogilabunt,  si  forte  contigerit,  ut  capiantur  (posse  autem 
ut  incerta  est  belli  alea  facile  contingere)  se  quoque  simili  ratione 
destìtutos  iri,  quae  cogilatio  mirum  quantum  aiiimos  deiiciaL  Quid 
quod  si  hos  duos  illij  omnibus  praestaotiores,  barbaroque  hosti  uti* 
tiores  esse,  quam  ipsi  nobis  sint,  iudicamus,  fortissimos  viros  nihil 
unquam  tale  merìios  gravissima  iniuria  afficimus?  aut  si  eos  hac 
ignominia  liberamus,  nihilque  his  duobus  virtute  inferiores  ducimus, 
insignem  certe  ingratitudjols  atque  inhumaniiatìs  notam  ipsi  subimus, 
dum  proposita  facultate  redimendi  vitam,  atque  animas  fratrum  no- 
strorum  mittendis  nonnuUis  aiienis  neque  numero  neque  virtute  supe- 
tioribus,  illos  deserimus.  Atque  haec  periode  dicimus,  quasi  Christian! 
atque  infideles  possint  ulla  se  se  in  comparando  proportione  attin- 
gere: nunc  autem  cura  unius  Catholici  vita,  innumerabili  bus  parttbut 
Turcis  omnibus  anteponenda  sit,  cum  periculum  sic,  ne  si  eos  desti- 
tuerimus,  dolore  huius  discedant  a  Christo,  cum  tanta  sit  animae 
nobilitas,  ut  praestet  universum  orbem,  quaeque  in  eo  sunt  omnia 
rationis  expertia  interire,  quara  vel  imam  animam  damnari,  quae 
potest  esse  res  tanta,  qui  tantus  metus,  ut  nos  ab  hac  permutatione 
deterreat?  Quid,  quod  nihil  nobis  magnopere  timendum  est?  neque 
enim  recte  faciorum  immemor  est  Deus:  qui  si  nostram  hanc  in 
fratres  charitatem  perspexerit,  ut  est  potentissimus  bonorumque  ope- 
rum  remunerator  amplissimus,  conterei  omnium  hostium  nostrorum, 
ne  dum  horum  duorum  homunculorum  superbiam.  Quid  quod  pos- 
sunt  brevi,  sive  apud  nos,  sive  apud  suos,  interire?  quorum  alterum 
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iiis  nobis  nostrorum  recuperandorum  in  perp«tuuni 
ipes  adempia  eric:  si  alterum,  nos  certe  fratribus  nostris,  et  certìs- 
sima  charilaits  laude  sine  ullo  metu  perfruemur.  Illud  autem  ma- 
gnopere  cavere  debemu?,  ne  laudatissima  in  re  hostibus  nostris  in- 
feriores  esse  vldeamur:  illi  enim  experies  charitatis  Christi  unde 
aversissimi  sunt,  tanta  tamen  tenentur  suorum  humana  quadam 
charìtaie,  u(  modo  illos  recuperare  posiìnt,  non  vereintur  tot  viros 
tam  prdestantes,  tam  sibi  ìofensoi,  atque  acerbos  hostes  futures 
dimittere;  nos  Dei  charìtatem  experti,  redemptìque,  ut  aìt  apostolus, 
non  comiplibili  auro  et  argento,  sed  precioso  sanjjuine  agni  imnia- 
culalì  Chriiti,  hanc  ei  gratiam  lependemuì,  ut  cum  sese  ipsum  in 
captivi!  redimi  profiteaiur,  quam  in  ìUis  Christum  immensae  illiu5 
potentiae  diffidentes,  s  empi  lem  aeque  beatitudinis  piaemium  abìicientes 
desideramuj?  Haec  dictavimus  fusiua  fone  quam  opus  fuil,  sed  pro- 
veiìt  nos  charìtas  Christi.  Quod  si  haec  apud  maiestatem  tuam 
minus  valebunt,  oiTerimus  hanc  nostram  volunlatem  Deo,  apud  quera 
voluntas  pio  facto  est,  ubi  exiema  aliqua  causa  impedimento  est  : 
taae  vero  ipsius  coascicntiae  impositum  erit  universum  aDimarum 
illanim,  rerumque  earum  quae  inde  consecucae  sunt,  detrimentum. 
Aget  etiam  cum  maiestale  tua  hac  ipsa  de  re  nuncius  noster  cui 
omnem  fidem  tribui  cupimus.  Daium  Romac  apud  Sanctum  Marcum 
sub  annulo  piscatoris  die  .xxiì.    iulii  .MDLXXiiii.   pODtiiicatus  nostri 


III. 
Lettera  del  cardinal  dì  Como  al  nunzio  a  Madrid  colle 
istruzioni  necessarie  per  indurre  Filippo  II  a  permettete  la 
resa  dei  prigionieri  turchi  custoditi  a  Roma,  in  cambio  dei 
cristiani  chiusi  nella  torre  del  Mar  Nero.  Roma,  21  lu- 
glio 1575. 

[Artb.  Vit.  Nn-iUlfé  ii  S/^gHt,  n.  i;,  fai.  tji  ] 
A  mons/  di  Padova  N.  a   11  di  luglio   1574. 

Illustre  et  molto  reverendo  Sic.  Da  la  copia  del  aligato  breve 
che  N.  S  "  scrive  a  S.  M.'*  per  conto  di  permutar  questi  Turchi 
schiavi  con  li  Christiani  che  statino  io  misera  captività  ne  la  torre 
del  Mar  Maggiore  che  sono  la  maggior  parte  capitani  et  tutti  soldati 
dì  gran  valore,  V.  S.  potrì  creder  quanto  giusta  causa  babbi  S.  SM 
di  desiderar  et  procurar  con  ogni  poter  suo  che  segua  questa  per- 
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muutiooe,  et  quanta  efficaci  siano  le  ragioni  per  persuadere  S.  M.i* 
t  contentarsene  per  li  parte  sua  come  hanno  fatto  i  ss.''  Veneziani 
per  la  loro,  et  però  non  starò  a  dirle  altro  intorno  a  ciò  se  non  che 
nel  presenlarglilo  ella  faccia  in  conformitA  quelh  piò  efficaci  et  più 
calili  officii  che  porri  per  liispor  la  M.**  S,  a  compiacer  S.  B  "  in 
cosa  unto  pia,  honesia  et  santa,  mettendogli  sopratutio  in  considera- 
zione che  si  deve  far  più  stima  del  valor  et  servìtio  che  si  può  ri- 
cever da  quei  poveri  Chrisliani,  che  di  quanto  danno  potessero  mai 
far  questi  Turchi,  il  quale  a  1'  ultimo  non  può  esser  molto,  non  ei- 
sendoci  tra  loro,  da  uno  o  doi  in  fuora,  persona  alcuna  di  conto,  et 
che  sana  troppo  gran  carico  di  coscienza  il  suo  a  comportar  che 
qjeì  meschini  stessero  piti  lungamente  in  tante  pene  et  travagli,  con 
pericolo  di  farli  cadi;r  in  disperaiione  di  rinegare  quando  sì  ve- 
dessero abbandonati  et  fuor  di  speranza  di  esser  riscattati,  come 
giA  un  di  loro  ha  rincgato.  Et  perchè  non  si  ha  da  dubitare  che 
Sua  M,'*  per  bontà  sua  et  per  dar  questa  saiisfazioof  a  S.  SM  et 
molto  più  per  non  haver  a  render  conto  a  Dio  di  quelle  anime,  cod- 
descenderà  facilmente  a  contentarsi  che  si  faccia  il  baratto  di  tutti 
et  non  più  condiiionaio  di  riserbar  qualchuno  de'  principali,  come 
S.  M.<*  disse  l'altra  volta,  essendo  che  il  Gran  Turco  senza  liberarli 
tutti  non  vuol  metter  mano  nel  negotin,  come  già  havemo  inteso  da 
buonissimo  luogo,  non  dirò  altro,  se  non  che  si  starà  aspettando 
la  risposta  quanto  prima,  et  che  sia  risoluta  in  tnoUo  che  non  si 
babbi  a  scriver  più  costà  per  questo  conto.  Et  a  V.  S.  mi  offero  al 
solito  et  raccomando  di  buon  core. 

Perchè  V.  S.  sappi  con  fondamento  la  qualità  di  questi  scele- 
rati  prigioni  et  medesimamente  dell!  nostri  poveri  Christian!,  le  mando 
una  lista  di  tutti  loro  a  un  per  uno,  fatta  da  persona  prattica  et  che 
molto  ben  li  conosce,  dove  vedrà  la  differenza  che  è  da  questi  a 
quelli,  et  il  gran  guadagno  che  ragionevolmente  si  verrà  a  fare  in 
questa  permuta.  Le  mando  ancora  copia  d' una  lettera  di  quei 
raeschini  Christian!,  acciò  di  tutto  V,  S.  possa  valersi  in  disponer 
1'  animo  della  M.t*  S. 

[/«  ci/ra.j 

V.  S.  farà  prima  ogni  sforzo  per  via  di  preghere  et  di  conscienza, 
che  S.  M.'*  si  risolva  secondo  il  pio  et  santo  desiderio  di  N.  S.". 
Di  poi  se  V.  S.  vederà  la  M.<*  S.  star  dura,  et  che  non  ci  sia  spe- 
ranza di  (aria  consentire,  N.  S."  vuole  pur  ultimo  rimedio  che  V.  S. 
dica  lìberamente  (ma  meglio  è  farlo  in  un'  altra  audienzaj,  che 
N.  S."  per  liberarsi  da  questo  gran  carico  dì  conscienza,  et  non 
haver  in  nissun  tempo  a  dame  conto  a  Dio,  è  risoluto  di  far  in 
ogni  modo  questo  baratto,  et  che  non  volendo  la  M.'*  S.  donar  a 
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Dio  et  a  S.  S.'^  U  parte  sua,  dia  almeno  ordine  che  si  venga  a  la 
lìquidatione  de  la  divisione,  ricordando  a  S.  M.'*  che  a  K.  S."  par 
honesto  che  si  mettano  a  conto  di  S.  MM  sette  schiavi  turchi  forse 
de'  principali  che  furono  ritenuti  in  Napoli  quando  si  mandorno  qua 
li  40,  et  il  putto  figliuolo  del  Bassa,  che  importava  più  luì  solo  che 
tutti  quanti  insieme,  che  fu  mandato  al  s.»"  s."  Don  Giovanni  il 
quale  lo  liberò,  et  ne  dispose  come  gli  parse,  et  un  altro  pur  d' im- 
portanza che  a  richiesta  dei  ministri  di  Sua  M,'*  si  consegnò  ultima- 
mente al  cavaliero  Barello,  li  quali  tutti  si  fa  conti)  che  siano  più 
della  parte  di  S.  M.<*,  oltre  che  si  sono  già  spesi  molte  tnigliara  di 
scudi  per  le  spese  di  questi  prigioni,  et  lutto  ha  fatto  S.  S.**  sola, 
SE  ben  ognuno  è  tenuto  per  la  parte  sua.  Talché  si  vede  che  con 
molta  giustitia  et  equità  N.  S."  pretende  che  S.  M.''  non  habbi  più 
<i'  hDver  cosa  alcuna,  et  che  senza  ingiuria  di  nissuno  si  potranno 
liberar  questi  prigioni.  Ma  con  tuttociò  non  si  venga  però  a  questa 
protesta  et  declaratìone  se  non  sformatamente  et  per  ultimo  rimedio, 
facendo  prima  ogni  prova  di  dispor  la  M.''  S.  per  l'altra  strada  più 
piacevole  che  ho  detto  di  sopra. 


IV. 
Il  nunzio  di  Venezia  al  cardinale  di  Como  riferisce  il 
colloquio  avuto  col   vescovo  di  Ax   reduce  da  Costanti- 
nopoli intorno  a  diversi  gravi  affari  e  specialmente  riguardo 
al  cambio  dei  prigionieri.  Venezia,  15  gennaio  1575. 

[AKh.  Vtx.  J/.-,i.(m  di  r«^«,  to.  i«,  fol.  14<,] 

111."»  et  r.n-o  sig."  mio  col."» 

Le  lettere  di  V.  S,  ili."»  et  r.™«  delli  .viii.  del  presente  non  ri- 
chiedono risposta,  onde  dirò  solo  quel  che  mi  occorre  di  qua.  Ar- 
rivò il  vescovo  di  Ax,  venuto  da  Costantinopoli  ei  partito  avanti 
1'  avviso  della  presa  della  Goletta,  et  dice  di  volerai  fermare  qui  Ire 
o  quattro  mesi  per  cercate  rimedio  ad  una  debilità  che  ha  nelle 
g.imbe,  et  per  aspettare  assignamento  de  denari  dal  re  per  pagar  li 
debiti  che  dice  haver  fatto,  et  per  questo  effetto  manda  un  suo  se- 
cretarlo alla  corte  di  S.  M.^^  chrìsdanìssima  et  per  darli  quelle  rela- 
tioni  che  saranno  necessarie.  Fu  qui  a  visitarmi  et  io  ti  resi  poi  la 
visita,  nel  qual  tempo  si  è  ragionato  di  molte  cose,  ma  principal- 
mente havendo  egli   fatto    un  poco  di  proemio,  quasi  rendendo  la 
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ragione  della  sua  andata  in  Turchia  per  essere  stato  a  ci6  sforzato 
dal  re  passato,  etìam  contri  ogni  persuasione  della  felice  meinorìa 
di  Pio  quinto  et  di  questa  III  "*  Sig.™ ,  entrò  a  dire  quanti  beni 
siano  riusciti  da  questa  che  parve  alhora  inconveniente;  perochè, 
oltre  h  aiuti  che  ha  dato  a  tanti  Christian!  con  riscattarne  et  conso- 
larli &c.,  asserisce  che  tutte  ire  le  volte  che  1'  armata  è  uscita  mentre 
ej^li  È  stato  ]),  sempre  ha  fatto  ofiicìi  gagliardissimi  da  parte  del  re 
Christian  issi  mo  con  t]  Bassa  che  si  commandasse  che  non  fussero  mo- 
lestate te  rive  di  Santa  Chiesa,  et  perchè  havendo  più  volte  con- 
trastato sopra  ciò  con  il  Bassa  (il  quale  era  in  grandissima  collera 
centra  S.  S.>*  dicendo  eh'  è  quello  che  concita  ad  unione  contra  di 
loro  li  prìncipi  christiam)  pareva  che  non  lo  potesse  rìmovere  da 
la  oppinione  di  far  danno,  li  è  bisognato  sin  bravare,  cioè  dirli  che  'I 
suo  re  non  poteva  mantener  1'  amicitia  con  loro,  se  non  si  haveva 
rispetto  al  padre  et  capo  della  sua  religione,  et  che  questo  l' ha 
fatto,  se  ben  dì  commissione  del  suo  re,  con  tanta  maggiore  efficacia 
per  essere  egli  prelato  alTettionato  et  devoto  della  religione  et  di 
N.  S.i^  et  sua  S."  Sede.  Soggionge  che  egli  tiene  per  molto  certo 
che  quesl'  anno  armaranno  forsi  più  gagliardo  del  altro.  Dove  sia 
volto  il  loro  animo  non  si  può  sapere;  ma  contra  nissuno  ha  sentito 
bravar  più  il  Bassi  che  contra  Roma,  cioè  lo  Stato  ecclesiastico  et 
contra  Malta  ;  onde  giudica  che  N.  S.™  non  debbia  tardar  niente  di 
scrivere  al  nuntio  di  Francia  che  impetri  doi  lettere  dal  re,  cioè  una 
al  Turco  et  l'altra  al  Bassa,  che  li  dica  il  medesimo  con  molta  ef- 
ficacia, cioè  che  avertiseli  che  se  intender!  sempre  rotta  la  confe- 
deratione,  quando  se  molestasse  il  capo  et  prìncipe  della  Chrìstia- 
niti,  essendo  stato  sempre  costume  del  re  di  Francia  difendere  da 
ogni  incorso  la  S."  Chiesia,  et  che  egli  manda  bora  il  suo  secre- 
tarlo per  il  qual  vuol  mandare  ima  minuta  al  re  della  forma  in  che 
ha  da  scrìvere  per  essere  egli  pratico,  ma  non  vuol  però  che  di 
questa  minuta  si  mostri  saper  niente.  Dice  anchora  eh"  è  necessario 
che  questo  sia  fatto  presto,  perchè  arrivi  l' officio  prima  che  1'  ar- 
mata esca  li  doi  castelli,  perchè  uscita  che  è,  gii  porta  seco  il  co- 
mandamento scrìtto  il  qual  non  si  può  rivocare;  et  il  detto  Bassi 
non  può  più  nel  fatto  dell'  armata  uscita  che  sia  Ma  1'  altro  eh'  è 
generale  può  far  quel  che  vuole,  pur  che  non  sia  contrario  al  com- 
maodamento  prefato.  Vorrebbe  anchora  che  queste  lettere  fussero 
mandate  per  questa  via  in  mano  sua  per  poterle  dare  più  presta 
espeditione  et  dare  ordine  oportuno  al  abbate  suo  fratello  che  è  ri* 
masto  ambasciatore  U  et  scriverli  come  si  ha  da  governare  in  ciò. 
Al  quale  dice  che  ancora  il  te  sari  bene  che  dia  di  questo  coni- 
appartata  acciò  lo  possi  mostrare  al  Bassi,  il  qual  molte 
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volte  non  crede  che  sia  veramente  commissione  del  re,  ma  die  lì 

ambasciatori  per  essere  ecclesiastici  faccino  tal'  opera.  Dice  anchora 
che  desidera  vedere  molto  ben  fortilicata  Ancona,  della  qual  molto 
si  parla  in  Costantinopoli  et  similmente  Civita  vecchia,  et  stare  anco 
provisto  per  tutto  fino  in  Roma,  perchè  essendo  il  Turco  ben  av- 
visato d' ogni  cosa,  si  come  quando  intendesse  la  faciliti  de  l' im- 
presa potrebbe  applicarvi  l'animo,  cosi  quando  intendesse  la  difh- 
cultì  pensasse  ad  altro;  il  che  dice  per  haver  veduto  pili  volte  male 
inanimato  il  Bassa,  il  quale  una  volta  tra  le  altre  indolcì  solo  con 
dirli  che  di  presente  non  t  quel  papa  che  fece  la  Lega. 

Di  più  mi  ha  mostrato  una  lettera  che  haveva  scritta  il  Ghisi- 
liera  al  ambasciatore  del  Turco  che  era  alhora  in  Venetia,  la  qual 
dice  di  haver  cercato  di  haver  nelle  mani  per  commissione  di  N.  S.", 
et  con  la  sua  malto  industria  et  spesa  al  fine  1'  ha  hauta,  ben  che 
bora  non  importa  più;  et  soggionge  che  quel  Gio.  Albertano  da 
Colle  eh'  era  compagna  del  Ghisiliero  è  renegato  già  più  anni  sono, 
et  venne  qui  et  stette  due  volte  in  Ancona  et  due  volte  in  Fiorenia, 
et  hora  è  in  Costantinopoli  come  Turco,  s)  come  sono  infiniti  altri 
rinegati,  massime  spagnoli. 

Al  fine  dice  di  restar  maravigliato  come  si  lascino  star  schiavi 
tanti  Christian!  valorosi  soldati  che  sono  li,  patendosene  riscattar 
molti,  cambiando  con  quelli  poltroni  (usarò  le  sue  parole)  che  sono 
in  Roma,  et  si  maraviglia  che  N.  S."  non  vi  faccia  attendere.  Mi 
è  parso  bene  scrivere  tutto  questo  parlamento  del  detto  mons."  di 
Ax  ad  ogni  buon  fine,  acciò  se  ne  cavi  quel  tanto  che  alla  circum- 
spettione  et  summa  prudentia  di  N.  S.«  parerà. 

Io  ho  risposto  quanta  alli  buoni  offìcìi  fatti  dal  re  christianis- 
Simo  che  sono  conformi  alle  attioni  de'suoi  antecessori  li  quali  con 
difendere  la  Chiesia  Romana  si  hanno  acquistato  si  bel  tìtolo,  et  cor- 
rispondeno  anchora  all'  atTeitione  et  paterna  volunià  che  N.  S."  ha 
verso  S.  M.'*  christianissima,  et  che  lo  son  certo  che  di  questo  et 
similmente  di  Sua  Sìg.'ì»  che  n' è  stalo  (come  dice)  cosi  buon  mi- 
nistro, S.  5.<*  non  lassarà  di  tener  grata  memoria  come  fa  d'ogni 
servitio  che  li  venga  fatto. 

Lo  ringraiiai  del  avertimento  che  dava  per  quest'anno,  il  che 
haverei  scritto  a  N.  S."  che  so  li  sarebbe  grato,  et  conoscerebbe  in 
esso  la  sua  buona  voluntà  et  crederei  che  forsi  pigliarà  il  suo  con- 
siglio in  questo  di  scrivere  al  nuntio  come  di  sopra  è  detto;  benché 
voleva  che  S.  Sig-cl*  sapesse  che  N.  S."  non  ha  da  temere  ne  lo 
Stato  suo  perchè,  senza  aiuto  d' altri,  dalla  parte  di  Roma  la  for- 
tezza di  Civitavecchia  è  in  buon  termine,  la  spiaggia  6  pessima,  non 
vi  è  porto  alcuno,  non  mancano  genti,  arme  et  cavalli,  da  potere 
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impedire  ogni  disegno.  Et  dalla  parte  di  qua  le  '!  Turco  sari  bene 
avvisato  saperji  che  lo  Stato  di  S.  S.'^  è  pieno  di  gente  armigere, 
haverà  in  ordine  solo  da  Spoleti,  Ascoli  et  Fermo,  oltre  tanti  altri 
luoghi,  buon  numero  di  buona  gente  ;  lo  Stato  dì  Urbino  et  quello 
di  Toscana,  si  congiunti,  con  tanti  soldati  buoni  et  descritti  da  po- 
tere esser  subito  in  campagna,  et  non  dimeno  Ancona  si  andava 
tuttavia  facendo  piii  forte;  né  mancaranno  cavalli,  che  se  ben  non 
vi  sari  forsi  gran  numero  di  armati,  tutti  però  son  buoni  ad  impe- 
dire ogni  impresa  centra  chi  non  ne  ha  in  contrarlo;  onde  S.  S.<*  du- 
bita pili  de  lo  Stato  d'  altri  che  del  suo  proprio. 

Ho  ditto  et  dico  sempre  cosi  perchè  mi  par  che  cosi  si  debbia 
dire,  benchÈ  so  che  non  si  resta  per  questo  di  far  realmente  ogni 
provisione. 

Circa  la  lettera  del  Ghisiliero,  dissi  eh'  era  venuta  tardi  et  che 
s' era  fatto  senza  essa,  ma  so  ben  che  S.  S.<'  terrà  memoria  della 
sua  diligentia  la  quale  io  hareì  scritta  (come  fo). 

Qfianto  al  cambiar  li  schiavi,  dissi  che  non  son  molto  infor- 
mato, ma  so  ben  certo  che  non  resta  da  N.  S."  che  non  si  faccia 
ogni  opera  pia  verso  li  Christiani  che  per  non  rinegare  restano 
schiavi,  et  che  forsi  S.  S.<*  ha  rispetto,  quanto  alti  Turchi  che  sono 
in  Roma,  alli  altri  princifri  che  erano  collegati,  overo  non  ha  tro- 
vato correspondentia  per  poter  far  baratto,  a  chi  tratti  il  negotio,  o 
qualche  altra  causa  che  io  non  sapevo,  però  che  ben  sì  può  inten- 
dere che  quando  con  quelli  et  maggior  cosa  si  potesse  riscuoter 
Christiani  equivalenti,  S.  B.°<  volontieti  lo  farebbe. 

Di  questi  particolari  mi  È  parso  bene  dare  avviso,  et  per  non 
far  più  longa  questa  lettera,  col  fine  baso  reverente  mente  le  roani 
di  V.  S.  ili—  et  r.=» 

Di  Venetia,  li  .xv.  di  gennaro  1575. 

Humiliss.BD  s.""* 
Io.  8.  arcives.*°  Rossanense. 


Il  sultano  Murat  scrive  al  doge  di  Venezia  d'accettare 
il  cambio  de'  prigionieri  e  ne  fissa  le  condizioni.  Costan- 
dnopoli,  28  gennaio  i;75. 

[Arch.  Vie  SMM^iatmn  ii  Vni^lt,  to.  t«.  M.  %70.ì 

Honorato  et  laudabile  delli  sig.-^  Christiani,  eletto  dalli  grandi 
et  supiemì  ccnsiglieri   della   republica,  Aloysio  Mocenigo   duca  di 
AreDirio  tlttta  R  SocMà  romana  di  itoHa  palrla.  Voi.  XXI.  I } 
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Venetia  Se,  Che  Iddìo  vi  dia  prospero  fine.  Havendo  il  baylo  vostro 
Aotonio  Tiepolo  fatto  un  arto  alla  eccelsa  Porta  nostra  et  presen- 
tata alU  nostri  piedi,  nel  quale  ricercava  la  liberatione  del  generale 
che  fu  preso  »  Tunisi,  il  quale  è  di  So  ia  90  anni  vecchio  et  carico 
di  malaiia,  che  fosse  condutto  dalla  torre  alla  casa  sua,  et  ivi  tenuto 
in  governo,  et  sotto  pieggiaria;  et  che  siano  liberali  tutti  li  schiavi 
che  sono  prigioni  in  la  torre  de  Gegni  chisar,  idest  Castelnuovo, 
chiamato  per  il  vulgo  la  torre  del  Mar  Negro  ;  et  che  al  incontro 
tutti  li  Musulmana!  che  si  ritrovano  prigioni  a  Roma,  che  essi  Mu- 
sulmani siano  transferiti  a  Ragusa,  dove  staranno  sotto  guardia  sino 
che  sia  avisato  qui  del  loro  arrivo  in  detto  luoco,  poi  si  mandata 
il  ditto  generale  con  tutti  li  schiavi  della  torre  a  Ragusa,  et  ivi  si 
iarà  il  cambio,  come  si  conviene.  Dunque  il  portatore  del  honorato 
□ostro  comandamento,  che  è  Bartholomio  Bruti,  il  quale  baveri  il 
carico  et  cura  da  condur  li  detti  Musulmannì  a  Ragusa;  per  la  qual 
cosa,  stante  1'  aniicitia  nostra,  non  mancate  a  questo  fatto.  Et  si  per 
caso  morisse  alcuna  in  questo  tempo,  o  il  general,  overo  altro  cosi 
da  una  parte  come  dall'  altra,  per  questa  il  negocio  non  sia  impe- 
dito, ma  si  dia  fine  a  questa  liberatione  si  come  è  stata  proposta  dal 
vostro  baylo,  con  li  accordi  fatti  col  nostro  supremo  Veztiro,  et  cosi 
al  nostro  imperiai  comandamento  darete  fede.  Scritto  alli  15  della 
luna  di  schaval  che  fu  alli  .xxviii.  di  genaro,  secondo  l' anno  de 
Mah  ometta  983. 

Copia  literarum  Sulimani  Muratis  ad  ducem  Venetum. 


VI. 

Bartolomeo  Bruti  annunzia  at  cardinale  di  Como  l'ar- 
rivo a  Fermo  dei  prigionieri,  del  turbamento  di  questi  e 
delle  trattative  per  liberare  Cesare  Carafa.  Fermo,  23  marzo 
I57S-  ,_ ,,     ., 


IH."»  ei  r."  s.'  mio  oss.-o 

Da  Folligno  scrìssi  a  V.  S.  ìII.b»  et  gli  mandai  una  coppia  d'una 
lettera  che  feci  fare  a  questi  Turchi  nel  detto  tocco,  simile  a  quella 
che  feccero  a  Roma;  questa  sari  per  significargli  come  domenica 
siamo  giont:  qui  a  Fermo  segondo  I'  ordine  di  V,  S.  111.™*,  dove  hab- 
biamo  consegnato  ditti  Turchi  al  r.™°  governatore,  il  qual  gli  ha 
provisto  di  stancie  et  gente  per  loro  guardia,  et  nel  suo  paiiazio  al- 
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loizb  il  sig.'  Negroponte  et  Gùuralli,  però  sotto  bona  custodia.  GÌ! 
quali!  Turchi  vedendosi  coodotii  a  Fermo  et  aon  ia  Ancona  et  posti 
sono  guardia,  molto  stetero  suspesi,  dicendomi  che  di  uovo  erano 
pregioni,  ec  non  Uberi  segondo  io  gli  havea  stgurati  a  Roma,  Ma  con 
molte  parole  destrissimamente  aquietai  gl'animi  loro;  et  gli  assi- 
curai di  questa  inprensione.  Da  questo  loco  noi  non  partiremo  senza 
altro  ordine  di  V.  S.  il!."«.  Non  resterò  di  significarli  come  ho«Ì 
sono  venuti  dui  Ragusei  d'  Ancona,  in  compagnia  d'  un  Turco  che 
vien  da  Ragusa,  il  qual  Turco  vene  per  certificarsi  fra  questi  pregioni 
s' anrovesse  un  Turco  nominato  Mehemet  Subasi,  per  il  cambio  del 
qual  gli  giorni  passati  fu  condutto  a  Ragusa  don  Cessare  Caraffa; 
et  il  sig.r  governatore  ha  ordinato  che  dovesse  veder  fra  questi 
Turchi  si  vi  era  detto  Mehemet,  et  qui  l'ha  trovato,  si,  come  di 
tutto  ciò  ni  darà  piena  informatione  a  V.  S.  ili.'»  il  sig.'  governa- 
tore. Non  ho  voluto  mancare  di  far  ioteadere  il  lutto  a  V.  S.  ili.»* 
et  significargli  per  nome  del  sig.'  Negroponte  et  Giauralli,  che  si 
per  caso  gli  parenti  di  don  Cessare  volessero  far  niuna  instancìa 
cosi  appresso  V.  S.  ill.«>*  come  a  N.  S."  per  meter  nel  numero  di 
questo  riscato  esso  don  Cessare,  perchè  volendo  alterar  quello  s'à  ca- 
pitoliuato,  il  negotlo  si  disfarla,  et  tutti  quesii  cosi  Turchi  come  Chrl- 
stiani  perderiano  la  loro  liberti:  ma  sarà  bene  a  lassar  trattar  questo 
negotlo  a  questi  Turchi,  perchè  quando  per  altra  vìa  non  si  potrà 
liberar  esso  don  Cessare,  essi  s'offeriscono  di  fargli  haver  la  libertà 
per  il  medesimo  denaro  che  sono  stati  per  servitio  d'esso  don  Ces- 
sare: si  come  nel  nostro  partir  da  Roma  restorno  dì  acordo  con  il 
sig.''  Honorato  Gaietano:  noi  di  qui  habbiamo  negotiato  che  esso 
don  Cessare  stia  a  Ragusa  fino  al  nostro  arivo  in  quel  loco  et  che 
fra  tanto  lo  trattino  bene,  et  cosi  esso  Memet  Subasi  scrise  alli  suoi 
a  Ragusa.  Non  essendo  quesu  per  altro,  a  V.  S.  ili."»  con  ogni 
debbita  riverenti  a  bascio  le  roani,  suplicandola  si  degni  prevalerse 
di  me  in  quello  cognosce  son  bono  per  servitio  cosi  della  S."  Chiesa 
come  di  V.  S.  ili.»»  in  particolare,  eh'  io  gli  prometto  dillgentia  et 
secreitezza. 

Da  Fermo,  gli  ij  mano  1575. 
Di  V.  S.  ili.™  et  r." 

afFecionat.Bo 
S."  Bartolomeo  Bruti. 
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VII. 

Pietro  Grosso  scrive  al  cardinal  dì  Como  del  dispia- 
cere provato  dai  prigionieri  turchi  nel!'  arrivare  a  Fermo 
e  tratta  dei  denari  occorrenti  al  loro  mantenimento.  Fermo, 
23  marzo  1575. 

[AtcIi.  Val.  Lnurr  Jii  fnucipi.  ta.  )j,  fai.  117.] 

lU.ao  et  r.""  monsig,'  mìo  et  patron  singul.""" 

Se  bene  domenica,  che  fu  li  10  del  presente,  quando  io  li 
scrissi  b  mia  ultima,  li  Turchi  non  erano  arrivati  dentro  a  Fermo, 
erano  perù  poco  lontano  della  porta,  et  trovando  io  il  curriero  fuor» 
della  città  drca  uti  mìglio,  che  era  partito  con  le  littere  alla  volta 
ài  Macerata,  lo  feci  tornare  a  dietro,  et  per  non  farlo  tardare  troppo 
scrissi  che  erano  arrivati.  Sappia  hora  certamente  che  domenica  su 
le  II  bore  li  Turchi  arrivorno  a  Fermo  sani  «  salvi  per  grafia 
del  s.<"'  Idlo,  et  subito  li  consignai  il  sig.-"  governatore,  quale  li 
tiene  con  quella  custodia  che  deve,  et  anchor  io  in  compagtiia  col 
sfi'  Bartolomeo  Bruti  non  manco  d'haverli  continuamente  l'occhi 
adosso,  el  de  governarli  con  quella  più  sodisfattione  loro  che  si  può. 
Et  se  bene  se  erano  smagati,  quando  se  vìddero  condurti  a  Fermo 
et  divisi  li  doi  signori  dalli  altri;  non  di  meno  hora  li  havemo  quie- 
tati, et  scanno  alegramente  et  fanno  reverentia  a  V.  S.  ili.'".  In 
tanto  starò  aspettando  lo  ordine  de  quanto  haverò  da  fare  alla 
giornata,  che  non  mancharó  a  quanto  son  oblighato.  Prego  ben 
V.  S.  ili.»*  che  voglia  esser  con  monsig.''  ihesaorìero  generale  che 
voglia  scrìvere  al  thesaorìero  della  Marca  una  lettera  un  poco  più 
chiara  dì  quella  che  mi  dette,  perchè  essendome  voluto  valere  de' 
cento  sculi,  in  virtù  di  quella  lettera,  per  governo  de  questi  Turchi, 
il  detto  thesaorìero  non  me  li  volse  mai  dare  se  non  come  a  rae 
particulare,  et  volse  che  io  mi  oblighassi  de  restituirli  in  ogni  evento; 
perù  se  occorrerà  star  qui  luaghamente,  potri  monsig.»''  thesaoriere 
Specificare  quel  tanto  che  li  pare,  che  non  mancarò  tenerne  minu- 
tissimo conto,  et  non  far  che  per  tale  etFetio  io  resti  oblighato.  Et 
con  tal  fine  a  V.  S.  ili.'"  baso  le  mani,  preghandoli  ogni  magior 
felicità  et  contento. 

Di  Fermo,  li  i]  dì  mano  i;7;. 
Dì  V,  S.  iU.— 

Obblighat""  s.«  Pieno  Grosso. 


DigmzcdbyGoOglC 


La  liberazione  dei  Turchi  presi  a  Lepanto     197 


Viri. 

Il  tesoriere  della  Marca  si  lagna  col  commissario  Pìen'o 
Grosso  perchè  non  ha  ottenuto  da  Roma  ordini  più  pre- 
cisi intomo  al  pagamento  del  danaro  necessario  per  man- 
tenere i  prigionieri.  Macerata,  4  aprile  1575. 

[Anb.  Vit.  LtiUn  iti  frunifi,  u-  f%  M.  i|;.] 

Mag."*  et  hon.''"  Si  i  ricevuto  la  vostra  de  2  stante  et  per  essa 
inteso  ogni  blxogno  vostra  de  danari  che  vi  fanno  bixagno  per  h 
spesa  de'  Turchi,  de'  quali,  in  virtù  delta  lettera  di  mons."  tbes- 
saorieTE,  ne  dimandate  provvisione.  Sopra  di  che  vi  si  risponde  che 
noi  persistiamo  nel  nostro  primo  errore,  che  tale  spesa  in  virtù  di 
tal  ordine  noi  1'  habbiamo  da  pagare  et  con  danari  a  bon  conto. 
Perciò  ogni  volta  ci  farete  costare  havere  spesi  li  cento  scuti  sbor- 
satìve  et  che  quest'  altri  occorrino,  vi  si  pagheranno  nel  medexmo 
modo,  maravigliandoci  che  sapendo  voi  le  dilHcuhì  fittevi  in  pagare 
li  detti,  che  non  habbiate,  si  come  prometiesie,  fatto  venire  ordine 
molto  pii^  chiara  di  quello  per  compiere  noi  debitamente  a  tale  spese, 
che  di  cosi  speravamo  dovessi  et  potessi  fare.  Ma  poiché  in  tal  caso 
non  ci  havete  preso  con  questo  speJiente,  ce  lo  peglieremo  noi  che 
con  la  prima  posta  se  ne  scriverrì  a  Roma  a  detto  mons."  thes- 
saoriere,  acciò  meglio  ce  sia  dechiarato  lai  ordine  et  quello  vuole 
ch'effettualmente  s' esseguisca,  che  altrimenti  facendo  dubitiamo  di 
non  metterceli  del  nostro,  che  ok  non  vogliamo  né  l' intendiamo  al- 
trimenti a  modo  nostro.  Intanto  havete  pactientia  che  per  le  spese 
loro  coiesta  commissione  doverti  suplere  paganossele  apresso  per 
la  R.  Camera  tal  debito  che  da  lei  ne  sari  per  tal  conto  stato  fatto. 
Che  è  quanto  n'  ocorre,  dispiacendoci  sin  al  cuore  non  potervi  con- 
solare forse  come  desiderereste  per  l' interesse  nostro,  quale  assai 
più  ci  preme.  Non  altro,  state  sano,  Dio  vi  contenti. 

Di  Macerata,  Ìl  di  4  aprile  157}. 

Di  V.  S. 
Il  thesMoriere  de  la  Marca. 
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IX. 

Pietro  Grosso  scrive  al  cardinale  di  Como  d' aver 
finiti  i  cento  scudi  datigli  a  suo  conto  dal  tesoriere  per 
mantenere  i  prigionieri  e  di  spendere  del  proprio.  Fermo, 
5  aprile  1575. 

[Areb.  Vii.   Ltfliri  iti  primtifi,  IO.   )J,  fol.  >]«.] 

Illuso-."''  et  r.""  monsig/  mio  et  patron  osj,"" 

Alli  giorni  passati  scrissi  a  V.  S-  ili."*  che  il  thesaoriero  della 
Marca  havendoli  io  in  virtù  d'  una  di  monsig.'  thesaoriero  gene- 
rale domandati  cento  scut!  per  governare  questi  Turchi,  mai  me  lì 
vobe  sborsare  se  con  come  a  me  Pietro  particulare,  volendo  che  me 
oblighasse  in  ogni  evento  alla  restitutione,  et  havendoli  scritto  che 
quelli  cento  erano  spesi,  et  che  bisognavano  dell' altri,  non  me  l'ha 
voluti  mandare  altramente,  sicome  V.  S.  ill.°"  vedrì  per  l' inclusa. 
Per  tanto  torno  a  supplicarla  che  voglia  esser  con  monsig'  the- 
saoriero che  scriva  un'  altra  al  thesaoriero  della  Marca  pili  chiara, 
aciò  se  possano  governare  questi  Turchi,  quali,  come  V.  S.  ìli.™* 
deve  molto  ben  sapere,  vogliono  magnare,  et  il  poco  non  lì  basta, 
et  bisognandoci  qui  comprare  ogni  cosa  senza  niun  vantaggio,  ma- 
lamente mi  posso  salvare  eoa  sette  scuti  il  gìonio.  Io  da  tre  o 
quattro  giorni  in  qua  ho  speso  del  mio,  et  cosi  seguitarò  di  speti- 
dere  finché  duraranno  certi  pochi  quatrìnelli  che  io  mi  portai  dell! 
mìei;  però  la  supplico  a  far  che  vengha  un  ordine  gagliardo  et 
chiaro,  al  quale  questi  camerali  dì  Macerata  non  possano  replicare, 
altramente  io  mi  trovare!  impìcdato  non  sapendo  dove  mi  voltare. 
Et  non  essendo  questa  per  altro,  a  V.  S.  ili.™*  bascio  con  ogni  re- 
verentìa  le  mani  pregandoli  ogni  feliciti. 

Dì  Fermo,  li  cinque  di  aprile  i$7J. 

Di  V.  S.  ìli,""  et  r.»» 
Oblighat.""  s."  Pietro  Grosso. 
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X. 

Pietro  Grosso  prega  nuovameate  il  cardinal  di  Como 
perchè  gli  faccia  dare  denari  per  mantenere  i  prigionieri, 
essendo  per  finire  i  propri.  Fermo,  io  aprile  1575. 

(Aieh.  Vii.  Lnun  iti  frhulfi.  u.  »,  (al.  i}?.] 

lUustr."*  M  rever.""  raoDsif;.'  et  patron  mio  singul,"" 
Questa  mia  conterrà  il  medesmo  che  quella  dell'orainaiìo  pas- 
sato, cioè  che  mi  trovo  mollo  impicciato  pei  trovarmi  sema  danari 
et  sema  credito,  non  trovando  in  questa  terra  credenza  dal  pane  in 
poi  pur  d'  un  soldo.  Pertanto  tomo  eoo  questa  a  supplicar  V.  S.  ili.'** 
voglia  far  opera  con  monsig.'  thesaoriero  generale  che  scriva  dì 
novo  al  thesaoriero  della  Marca,  che  dovendo  io  governare  questi 
Turchi  noe  vaglia  mancare  di  darme  danari,  massime  che  sa  molto 
bene  a  chi  lì  dì,  et  che  io  subbito  che  sarb  arivato  a  Roma  bisogna 
che  ne  dia  minutissimo  conto;  io  fin  che  ne  baveri)  delli  miei  li  spen- 
derò alegramente,  ma  la  sia  sicura  che  fra  cinque  o  sei  giorni  non 
ce  ne  saranno  più;  però  la  supplico  a  sollicitar  il  negotio,  LI  Turchi 
stanno  bene  tutti,  da  doi  in  poi  quali  stanno  indisposti,  però  non  È 
cosa  di  pericolo,  con  lultociò  l'ho  voluto  far  intendere  a  V.  S.  Ili  "', 
et  li  fanno  tutti  reverentia;  noi  non  mancamo  di  tenerli  con  quella 
più  loro  sodisfaitione  et  bona  custodia  che  si  può.  Et  con  pregharli 
ogni  magior  feliciti  il  s"'  Bartolomeo  Bruti  et  io  lì  basamo  con 
ogni  reverentìa  le  roani. 

Di  Fermo,  li  io  di  aprile  t;7s. 

Di  V.  S.  ili.""  et  r."" 
Oblighat.™"  s."  Pietro  Grosso. 

XI. 
Pietro  Grosso  ringrazia  il  cardinal  di  Como  degli  or- 
dini dati  riguardo  al  pagamento  dei  denari  necessari  per 
mantenere  i  Turchi.  Dà  notizia  deUa  salute  di  questi  e 
spede  del  governatore  di  Negroponte  afflitto  dalla  poda- 
gra. Fermo,  13  aprile  1575. 

[AkIu  Val.  Ultm  iti  prìmifi,  M.  );,  fot.  i)«.] 

lUuitr.Bo  et  T.»o  monsig.'  et  patron  mìo  singuL'°« 
Ho  ricevuto  la  di  V.  S,  ili  ""  delli   nove  del  presente  et  rin- 
gratio  summamente  che  quella  habbia  operaio  con  mooug.'  thesao- 
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riero  generale  habbia  dato  ordine  al  s."'  thesaorario  della  Marca  per 
danari  da  governare  questi  Turchi.  Domane  piacendo  al  s.°'  Idio  man- 
darò  a  Macerata  a  veder  se  l'ordine  di  monsig/  thesaoriero  gene- 
rale è  arrivato,  et  raguagliarò  minutamente  V.  S.  ili.™*  d' ogni  cosa. 
Q  s."'  governatore  di  NigropoDte  è  inchiodato  dalla  podagra,  però 
non  li  dì  molto  fastidio  ;  1'  altri  doi  Turchi  che  io  li  scrivevo  che 
ermo  ammalati,  uno  ne  è  guarito,  et  1'  altro  va  migliorando;  io  non 
li  manco  d' ogni  possibil  cura  et  diligentia.  Ht  con  tal  tìae  li  baso 
insieme  con  il  s."  Bartolomeo  Bruii  con  c^ni  reverentia  le  mani. 
Di  Fermo,  li  i;  d'aprile  i;?;. 

Di  V.  S.  ilL"»  et  r.— 
Oblighat.""»  s."  Pietro  Grosso. 

xn. 

Ordine  dei  tesorieri  di  Roma  al  tesoriere  della  Marca 
residente  a  Macerata  per  lo  sborso  settimanale  d'una  somma 
al  commissario  Pietro  Grosso.  Roma,  13  aprile  is75' 

[Arch.  V^t.  Létitn  Jtfi  primàpif  to.   )9,  fol,  1)1.} 

Al  mag."*  m.  Gio.  Battista  Tonchini  thes»orario  della  Marca. 
Havete  fatto  bene  a  pagare  in  virtù  della  lettera  di  montig.'' 
thesaoriero  per  conto  de  Turchi  prigioni  con  di  lionatamente  :  perchè 
toccirebbe  poi  a  noi  a  render  conto  delle  spese;  et  perù  havendone 
parlato  con  monsig.'  thesaoriero  generale,  ci  ha  commesso,  che  vi 
facciate  dire  dal  commissario  che  li  conduce  una  nota  delle  spese 
che  li  convien  fare  in  una  settimana,  perchè  secondo  quella  vi  or- 
dinerì  che  voi  paghiate  un  tanto  la  settimana  in  modo  che  si  patri 
pagar  liberamente  ;  et  vedete  di  mandar  tal  nota,  quanto  prima. 
Data  a  di  i;  di  aprile  ijy;  in  Roma. 

Gio.  Battista  Tonchini 

Alesandro  Doni  e  compagni,  thes.'' 

XIII. 
Pietro  Grosso  manda  al  cardinal  di  Como  la  nota  delle 
spese  giornaliere  e  settimaDali  che  sì  fanno   per   mante- 
nere i  prigionieri,  e  le  giustifica.  Macerata,  17  aprile  1575. 

[Ardi.  Vit.  ZilIBri  Jii  friiuiti,  u.  jf ,  fiiL  I  jg.) 
III.™'  et  rever.""  monsig.'  et  patron  mio  singul."" 
Il  s.°'  thesaoriero  della  Marca  mi  scrìve  d' ordine  di  monsig.'' 
thesaoriero  generale,  come  vedrì  per  la  copia  inclusa  d'  un  capitolo 
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d'  una  dell!  suoi  di  Roma,  qualmente  io  debbia  dire 
quello  che  se  spende  per  servitio  dì  questi  Turchi  in 
iciò  lo  possano  mandare  a  Roma,  et  secondo  quel)'  ordine  mi  hab- 
biano  poi  da  pagar  un  tanto  la  settimana,  lo  non  mancai  venirmene 
subito  a  Macerata  a  darli  detto  conto,  del  quale  ne  mando  una  copia 
a  V.  S.  ili.'";  et  la  non  se  maravigli  che  ascenda  a  tanta  somma, 
perchè  qua  ogni  cosa  è  piii  caro  che  a  Roma,  oltia  che  per  non  vi 
esser  danari  bisogna  di  comprare  cosa  a  minuto,  et  molte  cose  a 
credenza  senza  niuno  vantagio  ;  starò  bora  aspettando  che  monsig.'' 
thesaoriero  mandi  novo  ordine.  Io  fin  qui  non  ho  hauto  da  costoro 
altro  elle  cento  scuti,  quali  li  ho  hauti  sopra  di  me,  et  àt  questi  et 
deU' altri  piacendo  al  s.^r  Idio  ne  renderò  conto  giuslificatameote, 
quando  saremo  a  Roma.  In  questo  momento  io  non  mancarò,  stcome 
non  ho  mai  mancato  dì  far  per  servitù  di  questi  Turchi,  quanto  mì 
si  conviene  per  honor  mio  et  sodisfattione  di  V.  S.  ili""»  che  mi  ha 
portato  avanti,  et  mì  sfonarò  ponarme  in  modo  che  quella  habbìa 
da  perseverare  in  aiutarmi  et  favorirmi.  Et  la  non  se  meravigli  se 
per  la  tavola  del  i.°'  Nigroponte,  et  Chiaurali  se  spenne  uno  sculo 
il  giorno  ;  perchè  monsig. ■■  ili."''  camerlengho  et  San  Sisto  mi  com- 
roandorno  al  mio  partire  che  io  li  dovessi  trattare  in  tutti  quelli 
miglior  modi  che  io  potessi  et  sapessi  \  però  se  li  pare  di  limitar 
qualche  cosa,  quella  mi  avvisi,  che  io  non  mancarò  a  quanto  mi 
coramanderà.  Il  s."  Nigroponte  sta  ancor  inchiodato  dalla  podagra 
dì  tutti  doi  lì  piedi  non  senza  febre  :  et  con  tal  line  li  pregho  ogni 
magior  feliciti  et  contento,  et  lì  baso  le  mani. 
Di  Macerata,  li  17  di  aprile  ij?;. 

Di  V.  S.  ili."  ei  r.»' 
Oblighat."""  3."  Pietro  Grosso. 


XIV. 
Conto  delle  spese  giornaliere  e  setrìmanali  che  occorrono 
per  manteDcre  i  prigionieri  turchi,  e  nuova  giustificazione 
di  esse. 

{Areb.  Vat.  Uutrt  iii  (rimcipi,  to.  )f.  M.  141.] 

Lista  dì  quel  che  si  spende   giornalmente 
per  servitio  delli  Turchi  a  Fermo. 

Per  pane  a  trentaquattro  persone  computato  il  servitore  del 
s.<"  Nigroponte  a  quindici  quatrìni  per  uno,  un  scuto  et 
baiochi  trenta se.    i  ]0 
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Riporlo  se  I  ]0 
Per  carne  libre  48  il  di  a  meno  grossa  la  libra  a  ragìooe 

d' una  libra  et  meza  per  homo,  un  scuto  et  baiochi  venti  1  10 
Per  vino  a  ventìcinque  Turchi  che  ne  bevono  un  boccale  il 

di  per  uno  a  un  grosso  il  boccale 11; 

Per  olio  dai  boccali  a  carlini  doi  il  boccale o  )o 

Per  candele  dì  sevo  libre  dai  a  baiocchi  nove  la  libra     .    .  o  18 

Per  minestra  baiochi  30,  dico o  io 

Per  insalata  baiochi  dieci O  10 

Per  aceto  et  sale  baiochi  dieci o  io 

Per  quattro  polli  il  d\  per  li  sìgnorì  Nigroponte  et  Chiaurali 

ottanta  baiochi,  dica O  80 

Per  ava,  formagio  ed  altro  per  loro  tavola o  30 

Per  il  magnar  nostro  di  sei  Chrisciani  che  sema  a  tal  servido 

a  dieci  bolognini  per  uno  a  pasto i  jo 

Summa  la  presente  spesa  ogni  di  scuti  sette  et  baiochi  ventitre 

che  sono  io  una  settimana  scuti  cinquanmno  et  baiochi 

trentuno  di  moneta,  dico MM 

Item  per  la  spesa  et  salario  de]  coco  un  scuto  la  settimana  .  t  -— 

Item  l'acquarolo  mezo  scuto  la  settimana o  ;o 

Item  per  legna  doi  scuti  la  settimana,  dico 2 

Item  per  lavatura  di  panni  un  scute 


Summa  m  tutto  ogni  settimana  scuti  cmquantacmque  et  ha- 

lochi  ottantuno,  dico H  ^' 

Occorrono  molle  spese  straordinarie,  et  in  speiie  è  stato  am- 
malato il  sangiaccho  et  un  altro,  quali  sono  guariti,  bora  sta  am- 
malato il  s.'>''  Nigroponie  di  podagra  con  un  poco  di  febre. 

È  bisognato  spendere  tino  a  sei  scuti  in  massaritìe  di  cucina  et 
doi  tovaglie  et  quattro  salvietti  per  Nigroponte  et  Chiaurali. 

Bisogna  comprare  ogni  cosa  a  minuto  senza  alcun  vantaggio 
et  con  venir  pagato  a  rigore  ogni  minima  commoditì. 


>i  ed  affermo  quanto  di  sopra  s 
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XV. 
Pietro  Grosso,  scrivendo  al  cardinal  di  Como,  risponde 
air  osservazione  fanagli  sulla  gravità  delle  spese.  Si  giu- 
stifica, e  dichiarasi  pronto  a  scemarla,  se  avrà  ordini  pre- 
cisi. Fermo,  20  aprile  1575. 

[beh.  Vu.  UiUTt  U  fiicift,  u,  J9,  fol.  141.] 

111."^  «  rever,»"  moo^''  «  patron  mio  singul.»» 

Per  la  di  V.  S.  ili.»»  delli  16  del  presente  ho  visto  quanto  mi 
scrìve  cosi  circa  il  provedimento  dell!  denari,  corno  ancho  al  pa- 
rerli troppo  gran  spesa  a  spendere  sette  scutì  il  giorno  per  servitù 
de  questi  Turchi,  sopra  che  non  li  responderò  altro  se  non  quel  che 
li  scrissi  la  posta  passata,  quando  li  mandai  il  conto  delle  spese  che 
se  facevano  giornalmente,  cioè  che  se  a  V.  S,  ill.«»  pareva  che 
questa  spesa  fosse  troppo  gagliarda,  che  la  tassasse  et  moderasse  in 
quel  modo  che  pareva  a  lei,  che  non  se  sarebbe  alterato  cosa  alcuna 
de  quanto  havesse  ordinato.  Starò  dunque  aspettando  in  questo  ri- 
sposta, che  non  mancarò  governarme  secondo  la  mi  commandarà 
così  in  questo  come  in  ogni  allra  cosa.  Et  con  tal  (ine  li  baso  con  ogni 
reverentìa  le  mani  preghandoli  ogni  maggior  feliciti  et  contento. 

Di  Fermo  li  30  de  aprile  IS7S. 

Di  V.  S,  itl.=-  et  r."- 
Oblighat.""  s,"  Pietro  Grosso. 

XVI. 
Pietro  Grosso  informa  il  cardinal  dì  Como  d'  aver  re- 
golato col  tesoriere  della  Marca  i  conti  vecchi  e  dt  aver 
fissato  d'  andare  ogni  settimana  a  riscuotere  cinquanta 
scudi  assegnati  per  mantenere  i  prigionieri.  Macerata, 
27  aprile  1575. 

[Areh.  Vii.  Lumi  U  frimiipi,  io.  ]«,  fòl.  14].] 

Ill.mo  et  rever."»  monsig.r  ei  patron  mio  singul."» 
Ho  ricevuto  la  di  V.  S.  ili."*  con  l'inclusa  di  mons.'  theno- 
riero  generale  al  thesaorìero  della  Marca,  in  virtù  della  quale   il 
deno   thesaorìero   mi  ha   sborsati   cento    scuti,    et   computati   doi 
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cento  altri  che  ne  haveo  hauti  in  prestito  per  prima  che  uceodooo 
I  scuti,  siche  vengo  ad  esser  imborsato  per 
1  la  provincia  della  Maica,  et  cosi  sequi- 
taranno  ogni  settimana  di  pagare  cinquanta  scuti  secondo  l'ordine 
hauto.  Ringratio  V.  S.  ill.<°*  della  fatica  presa  in  tal  servìtìo,  et  io 
dal  canto  mio  non  mancarò  spender  per  lervitio  di  questi  Turchi 
più  giustificata  mente,  et  con  più  vantalo  che  sia  possibile,  perchè 
oltra  che  son  oblighato  a  questo,  et  per  conscientia,  et  per  hooore, 
veoendome  poi  commandato  da  lei  me  ne  sfonarò  tanto  più.  Il  si- 
gnor Nigroponte  basa  le  mani  di  V.  S.  ili.™*;  et  havendolì  mostrato 
la  sua  et  preghatolo  che  dovesse  fare  quella  fede,  secondo  che 
V.  S.  ill.™>  desidera,  mai  fu  ordine  che  se  volesse  commodare,  repli- 
cando sempre  che  adesso  a  Fermo  si  trova  più  schiavo  et  più  stretto 
che  sia  mai  stato;  il  sig/  Bartolomeo  Bruti  non  ha  mai  mancato 
dapoi  che  arrivammo  a  Fermo  farli  instansia  per  delta  fede;  ma  k 
homo  di  dura  cervice,  et  difEcile  da  contentare  et  negotiar  con  esso 
lui.  Io  domatina,  piacendo  al  s."  Idio,  me  ne  tornarù  a  Fermo,  hoggi 
son  venuto  a  Macerata  per  danari,  et  Ogni  settimana  mi  converrà 
venire  per  essi,  dicendo  il  thesaoriero  non  haver  modo  da  sborsare 
questi  cinquanta  scuti  la  settimana  a  Fermo;  et  con  tal  6ne  a 
V.  S.  ilL»*  baso  con  ogni  reverencia  le  mani. 
Da  Macerata,  li  37  di  aprile  1J75. 

Di  V.  S.  iil."»  et  r.n» 
Oblighat."»  ser."  Pietro  Grosso. 


XVII. 

Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  che  Pirro 
Carafa  ha  subilito  con  il  governatore  dì  Negroponte  e 
con  Chiaurali  che  suo  padre  Cesare  sarà  riscattato,  rìm- 
borsando  il  denaro  speso  per  il  suo  mantenimenio.  Fermo, 
28  marzo  IJ75. 

[Arch-  Vh.  Isitm  dti  frimópi,  u.   19,  fai.   l|jj 

Illustr.™°  et  r."o  monsig.'  et  patron  mio  siagul."° 

Per  il  sig.'  don  Pirro  Carafa  ho  ricevuto  la  di  V.  S.  ili."  « 
visto  quanto  mi  scrive  intorno  al  negotio  del  t."'  don  Cesare  suo 
patre,  sopra  il  che  V.  S.  ili."»  deve  sapere,  sicome  dt»  ordinari! 
sono  intese  dal  s  ■■'  Bartolomeo  Bruti,  era  venuto  qua  un   Turche 
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mandato  da  Ragusa  a  reconoscere  quel  Maumeth  Subasci,  genero 
del  Turcho,  che  tiene  prigione  esso  %]%.'  don  Cesare,  et  dopo!  l' haver 
ritrovato  qoesto  esser  quel  tale  Turcho  che  in  Roma  non  se  ritro- 
vava, reslamo  d'accordo  che  il  s."  don  Cesare  non  se  partisse  da 
Ragusa  fino  al  nostro  arrivo;  et  che  in  caso  che  non  se  fosse  poa- 
suto  rihavere  altramente,  il  s.o'  Nigroponte  et  Chiaurali  promisero 
che  sborsandose  al  Turcho  li  danari,  che  haveva  speso  iti  detto  don 
Cesari,  che  esso  sig/  don  Cesare  ce  sarebbe  rihauto,  et  ancho  per 
amor  loro  per  qualche  cosa  dì  manco.  Hora  essendo  venuto  il  detto 
S«  don  Pirro,  et  havendo  trovata  ta!  appuntamento;  se  ne  torna  a 
Roma  per  danari.  L' ho  voluto  avisar  a  V.  S.  ili.™»  a  ciò,  sicome 
dal  detto  s."  don  Pirro  intenderà,  sia  sicura  che  in  tal  negoiio  non 
ho  mancato,  né  son  per  mancar  mai  a  cosa  alcuna  conforme  a 
quanta  da  lei  mi  verri  commandato,  et  non  se  maravigli  se  io  non 
ne  li  scrissi,  perchè  sapendo  che  Ìl  s."  Bartolomeo  Bruii  ne  li  scrì- 
veva, io  non  volevo  infastidirlo  replicandoli  il  medesmo.  Nel  resto 
non  so  che  altro  scriverli,  se  non  che  questi  Turchi  stanno  bene,  et 
tutti  insieme  starno  aspettando  ordine  da  V.  S.  ili.'"*  di  quanto 
haveremo  da  fare.  Et  con  tal  line  li  baso  con  ogni  reverentia  le  mani 
preghandoli  ogni  felicità  et  contento. 
Di  Fermo,  li  28  di  marzo  i;?;. 

Di  V.  S.  ili.»"  et  r.">» 
Oblighat.™»  s.«  Pietro  Grosso. 


XVIII. 

Bartolomeo  Bruti  presenta  al  cardinal  di  Como  le  pre- 
ghiere del  governatore  di  Negroponte  e  di  Chiaurali,  perchè 
Cesare  Carafa  non  sia  compreso  nel  cambio  dei  prigio- 
nieri. Fermo,  26  marzo  1575. 


HI.""  et  r."»  sig.'   mio  oss.""> 

L'  ordinano  passato  scrisi  a  V.  S.  ili.™*  et  1'  avìsai  dì  quanto  mi 
occorea  dirgli  circa  gli  Turchi,  qualli  stano  sotto  bona  custodia  :  et 
niente  non  se  gli  manca  :  significai  ancor  a  V.  S.  ill.'°*  come  vene  un 
Turco  per  certificarsi  si  in  questi  Turchi  si  trova  un  Turco  nominato 
Mehemet  Subasi:  per  il  cambio  del  qual  è  stato  condutto  d.  Cessar 
Caraffa  a  Ragusa  ;  il  qual  Turco  s'  atrova  qui.  Però  V.  S.  ili.""  sappia 
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che  doD  Cessare,  volendo  ottener  la  liberti  sua  con  questo  Turco,  si 
guasterebbe  tutto  il  negotio,  in  voler  procurar  per  questa  via,  la 
qual   t   iaposìbile,  per   essersi  capìtutìzati  liniitatamente,   ti  come 

V.  S.  ìll.'B*  t  molto  ben  formala.  Non  resterò  di  significarli  come  il 
&.'  Negroponte  eoa  Giauralli  s'  offeriscono,  et  pregano  V.  S.  ili.™* 
che  non  si  facia  questa  alteracione,  perchè,  come  di  sopra  dico,  porta 
pericolo  a  tutto  il  negotio  :  ma  loro  Tarano  opperà  che  esso  d.  Ces- 
sare habbia  la  sua  liberti  per  l' istessi  denari,  che  fumo  sborsati  per 
lui  in  Constantinopoli.  Suplico  V.  S.  ili.™*  che  si  degni  tenir  me- 
moria di  me  suo  SJ^  in  servirsi  cosi  per  nome  della  S.t*  Chiesa, 
come  nel  particolar  di  V.  S.  ili."»,  alla  qual  prometto  dilligenza  et 
secretezza,  Et  a  V.  S.  ili.»'  con  ogni  debbila  riverentia  hurailmente 
mi  raccomando  et  ba$cio  le  mani. 

Da  Fermo,  gli  16  marzo  1575. 

Di  V.  S.  ili.""  oblig."w  s.'  Banolomeo  Bruii, 


XIX. 
Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  eh'  è  ar- 
rivato con  sue  lettere  Pirro  Carafa  per  liberare  il  padre, 
intorno  a  che  ripete  qual  sia  il  desiderio  dei  Turchi,  dei 
quali  frattanto  dà  buone  notizie.  Fermo,  30  marzo  1575. 

[Arcb.  Vii.  LtiHn  dri  fritifì,  »,  ]j,  (al.  iji.] 

Illustr.™»  et  r."'  tnonslg.f  et  patron  mio  oss.""" 
Ho  ricevuto  la  di  V.  S.  111.°"  delli  i6  del  presente,  alta  quale 
non  mi  occorre  dir  altro  in  risposta,  se  non  che  questi  Turchi  stanno 
lutti  bene  et  alegramenie  et  in  speiie  il  s."  Nigroponte  et  Chiaurali, 
quali  fanno  civereniia  a  V.  S.  111,'°*,  et  sia  secura  che  non  se  manca 
d'  ogni  diligentìa  cosi  in  governarli  come  custodirli,  et  già  li  havemo 
levati  d' alcun  sospetto,  quale  da  principio  hebbero,  benché  senza 
proposito.  Comparse  qua  il  s."  don  Pirro  Carafa  figlia  del  ss  don 
Cesare  con  una  di  V.  S.  ili.»",  per  la  liberatione  di  suo  patre.  Non 
tomarù  altramente  a  replicarU  quello  che  restammo  d'accordo  per 
non  infastidirla,  havendo  dato  le  lettere  per  V.  S.  ili,™»  in  sue  mani. 
Et  non  essendo  questa  per  altro,  con  farli  reverentia,  fo  fine,  pre- 
gfaandoli  ogni  felicità  et  e 


Di  Fermo,  li  ]o  de  n 


Di  V.  S.  Ul."»  et  r."" 
jlighatmo  s,«  Pietro  Grò 
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XX. 

Banolomeo  Bruti  annunzia  l'accordo  intervenuto  fra 
Pirro  Carafa  e  i  tre  Turchi  Meheinet  bey,  Mehemet  Su- 
bassi e  Chiaurali  per  la  liberazione  di  Cesare  Carafa. 
Fermo,  31  marzo  157J. 

[Arch.  Vit.  Liiun  in  frUtlfi,  lo.  {9.  fol.  i]|0 

Ul.no  et  r.™o  sig.t  mio  oss.™» 

.Si  come  per  gli  dua  oidinarii  passati  noD  ho  mancato  di  signi- 
ficar a  V.  S.  ill.x»  come  in  questo  kocco  era  venuto  un  Turcho  da 
Ragusa  per  certifiicarsi  s' in  questi  Turchi  vi  era  un  Mehemet  Subasi, 
cosi  per  la  presente  non  resterò  di  avisar  V.  S.  ìII.b"  come  1'  altro 
giorno  vene  don  Pietro  Caraffa,  con  lettere  di  V.  S.  ili.""  driciate 
al  s.'  Pietro  Grosso  per  trattar  con  questi  Turchi  la  liberti  di  suo 
padre,  al  qual  non  ho  mancato  di  servirlo  et  aiutarlo  conforme  l'or- 
dine di  V.  S.  ìIL™*,  cosi  appresso  il  &.'  Negroponte,  come  Giauralli 
et  Mehemet  Subasi,  gli  quali  tutti  s'  offeriscono  di  liberarlo  per 
r  istesso  dinaro  che  sarà  sborsato  iti  Constantinopoli  per  esso  d.  Ces- 
sare; et  don  Pietro  havuta  questa  intentione  parti  molto  satisfatto 
per  Napoli,  di  dove  disse  venirla  a  Roma.  Ho  ricevuto  la  lettera  di 
V.  S.  ili.™*  insieme  eoo  il  breve  del  s.""  giubileo,  et  infinite  gratie 
rendo  a  V.  S.  ili."",  pregando  N.  S.™  si  per  la  longa  vitta  di  S,  S.  '*, 
come  di  V.  S.  ili."*,  alla  qual  con  ogni  debbila  rivereotìa  humil- 
mente  mi  raccomando. 

Da  Fermo,  r  ultimo  mano  1575. 

Di  V.  S.  ilL"»  et  r."" 
Obblig.mo  s.'''  Bartolomeo  Bruti. 

XXI. 
Pietro  Grosso  scrive  al  cardinal  di  Como  d'  aver  ri- 
cevute sue  lettere  da  Pirro  Carafa  e  gli  promene  di  man- 
tenere i  Turchi  ben  disposti  alla  liberazione  del  padre  di 
questo.  Fermo  1°  maggio  1575. 

[Ardi.  V»i.  Liiun  ià  frìmHft,  10.  j*,  fol.  141.] 

lUustr.too  «  rever."o  raonsig.'  et  patron  mio  singul.»» 
Per  il  sig.'  don  Pirro  Caraffa  ho  ricevuto  la  di  V.  S.  ili.™  dellì 
21  del  passato,  alla  quale  non  ho  che  altro  risponderli  se  non  che 
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attenderemo  a  conservare  in  questo  bon  proposito  il  sig.'  Negro- 
ponte,  et  queir  altro  Moameth  Subasci  con  chi  se  doveva  canibiaTC 
il  3.°'  don  Cesare  patre  del  detto  i."  don  Pirro;  et  V.  S.  ìII.b*  sia 
celta  che  io  non  mancarò  d'  ogni  dilif;eiitia  et  amorevolezza  in  qaeslo 
negolio,  come  in  ogni  altro  che  mi  verri  commandato  da  V.  S.  ill.*>*. 
Qui  ci  t  nova  come  una  nave  ragusea  arrivata  in  Ancona  porta 
che  li  Christiani  di  gii  sono  partiti  da  Costantinopoli,  pur  di  questo 
me  rimetto  a  quanto  dal  s.''  Bartolomeo  Bruti  li  sari  scritto.  E  con 
tal  fine  li  baso  con  ogni  reverenzia  le  maai,  pteghandoli  ogni  ma- 
gior  feliciti  et  contento. 

Da  Fermo,  il  primo  di  maggio  1575. 

Di  V.  S.  ili."»  et  r.o" 
Obiighal,"»  sj*  Pietro  Grosso. 


xxir. 

Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  che  Gazi 
Mustafà  ha  ferito  il  suo  compagno  MehCmet  Subassi.  Di 
particolari  della  ferita.  Fermo,  22  maggio  1575. 

lArch.  Vii.  Uiurt  Jtl  frìvipi,  vo.  |j,  (bl.  i[i.] 

lUustr.oio  et  r."»  monsig.'  mio  et  patron  singul."" 

Questa  matìna,  che  6  Pasqua,  un  de  questi  Turchi  nominato 
Gazi  Mustafi  ha  ferito  con  un  cortello  nel  costato  dalla  banda  manca 
a  Memeih  Subasci,  capitano  di  giannizeri,  e  se  bene  il  loco  è  peri- 
coloso, nondimeno,  per  esser  andata  la  botta  in  sguiscio,  il  barbiero 
dice  non  vi  esser  pericolo.  Non  ho  mancato  farlo  subito  medicare 
et  n' bavero  quella  cura  che  mi  si  conviene.  Ne  ho  voluto  avvisar 
V.  S.  ili."'  per  ogni  respettoi  et  non  essendo  questa  per  altro,  a 
V.  S.  ill.B"  baso  con  ogni  reverenzia  [e  mani,  preghandoli  ogni  ma- 
gior  felicità  et  contento. 

Da  Fermo,  lì  ìn  di  maggio  i;?;. 

Di  V.  S.  iU."  et  r." 
Oblighat"»  s,"  Pietro  Grosso. 
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xxiri. 

Pietro  Grosso  di  notizie  al  cardinal  di  Como  del  Turco 
ferito.  Fermo,  2j  maggio  1575. 

[Arcb.  Vmi.  Lillm  ià  piàuifi,  io.  jj,  fbl.  i;i.1 

Illust.™"  et  r."»  moDsig.'  et  patron  mio  singul."» 
Per  la  di  V.  S.  ill.n*  delli  21  del  presente  ho  visto  quanto  mi 
scrive  intomo  al  mio  desiderio,  quale,  5e  bene  non  ha  hauto  effetto, 
attento  che  N.  S.«  non  voglia  per  hora  far  commissario  delie  bat- 
taglie, non  è  perà  che  io  non  resti  oblighatissimo  alla  bona  voluntl 
et  desiderio  suo,  sapendo  cerio  che  V.  S.  ili."»,  quando  se  gli  pre- 
sentarà  1'  occasione,  non  mancarà  (slcome  è  solila)  de  favorirme  et 
tiranne  avanti  senza  che  io  ne  la  ricerchi,  et  io  dal  caoto  mìo  olire 
r  esserli  per  prima  senza  questo  oblighatissimo,  ne  gli  farù  sempre 
honore.  Il  sig.''  Nigroponte  et  %.'  Chiaurali  fanno  reverentia  a 
V.  S.  ilL"*  insieme  con  questi  altri  Turchi,  quali  stanno  tutti  bene 
dal  gianniiero  in  poi  quale  è  ferito,  slcome  1'  avvisai  per  la  posta  pas- 
sata, et  starno  aspettando  che  vengha  risolutione  bona  per  andarsene. 
Et  con  tal  fine  gli  baso  con  ogci  reverentia  le  mani  pregbandoli 
ogni  feliciti  et  contento. 

Da  Fermo,  li  2;  di  maggio  IJ7S- 

Di  V.  S-  ili.»"  et  r." 
Oblighat""»  s."  Pietro  Grosso. 


XXIV. 
Banolomeo   Bruti  annunzia   al  cardinal  dì  Como  la 
mone  del  Turco  ferito  e  i  provvedimenti  presi  in  propo- 
sito. Fermo,  28  maggio  1575. 

[Arih.  Vii.  Uam  iti  frimàpi,  io    j»,  fòt.  i{t-] 

lU.""  et  r."">  monsig.'  et  patron  mio  oss,«"> 
L'  ordinario  passato  scrisi  a  V.  S.  ili."»  et  r.""  come  Mehemet 
Subasi  era  staio  ferito  da  Casi  Mustaffì,  et  che  se  bene  la  ferita  non 
pareva  pericolosa  per  il  detto  del  cirusico,  nondimeno  era  in  cativo 
Ioga  per  esser  nel  costato  alla  banda  sinistra.  Hora  fo  intendere  a 
V.  S.  ill.>"  come  questa  matina  è  morto,  con  tutta  la  delligentia 
che  vi  È  stata  nsata,  che  certo  non  se  gli  è  mancato  di  niente.  Noi 

Archivio  delta  R.  Soeklà  romana  di  ttorla  palria.  Voi.  XXI.       14 


DigmzcdbyGoOglC 


m.  i^osi 


DOTI  mancareino  far  fare  ima  fede  dal  ».'  Meberoet  et  questi  altri 
Turchi  come  non  se  gli  mancò  cosa  alcuna  io  governarlo,  et  che 
per  la  fenda  è  morto,  la  qual  fede  lervirà  al  rescato  generale.  In- 
tanto V.  S.  ill.oa  et  r.Bu  ci  avisi  si  havemo  da  bt  intorno  a  questo 
qualche  cosa  particolare,  che  non  si  mancoTÌ  di  quanto  ci  coman- 
darì  ;  intanto  mon.'  Santa  f  ha  fotto  separare  il  delliquente,  et  lo 
tiene  in  bona  custodia.  Net  resto  non  ho  altro  che  dire  a  V.  S.  ili.» 
se  non  che  questi  altri  Turchi  stano  tutti  bene,  et  a  V.  S.  Ìli.'"*  sì 
raccomandauo,  et  a  V.  S.  ili.™*  et  r.™*  con  ogni  debbita  teverentia 
h umilmente  mi  raccomando. 

Da  Fermo,  gli  28  maggio  1575, 

Di  V.  S.  ili."  et  r."" 
Humìl.'no  s."  Bartolomeo  Bruti. 


XXV. 
Pietro  Grosso  dà  al  cardinal  di  Como  dei  particoUri 
intorao  alla  morte  del  Turco  e  chiede  ordini.  Fermo, 
29  maggio  1575. 

[Arcb.  Vnt.  Itlun  M  frincifi,  io.  )9,  fot    1)4.] 

Illustr.™"  et  rever.""  monsig.'  et  patron  mio  singul,"» 
L'ordinario  passato  scrissi  a  V.  S.  ili.""  come  quei  Mehemet 
Subasci  era  stato  ferito  et  che  se  bene  la  ferita  non  pareva  perico- 
losa, non  dimeno  era  in  cattivo  logho;  bora  fb  intendere  a  V,  S.  ill.°>* 
come  questa  matiaa  è  morto,  con  tutta  la  dilìgentia  che  vi  sia  stata 
usata,  che  certo  non  se  li  k  mancato  di  cosa  alcuna;  et  non  man- 
caremo  far  fare  una  fede  ai  3.'  Negroponte  et  a  questi  altri  Turchi, 
come  gii  ci  ha  promessa,  che  questo  pover  homo  è  morto  per  la 
ferita  et  non  perchè  li  sia  stato  mancalo  di  cosa  alcuna,  et  questo 
se  fa  per  servitù  del  negotio  principale.  Intanto  V.  S.  ill,="  ci  avisi 
se  havemo  da  far  intomo  a  questo  qualche  cosa  particolare,  che  non 
se  mancarì  di  quanto  ci  commandarì;  intanto  monsig.r  S."  Croce 
ha  fatto  separar  il  delinquente  et  Io  tiene  in  bona  custodia.  Nel 
resto  non  ho  che  altro  dirli,  se  non  che  ii  sig,''  Nigroponte  con  tutti 
questi  altri  Turchi  stan  bene,  et  li  fanno  reverenti».  Et  non  essendo 
questa  per  altro,  a  V.  S.  ili.'"  con  ogni  reverentia  baso  le  mani,  pre- 
ghandoli  ogni  maggior  feliciti  et  contento. 
Da  Fermo,  li  19  de  maggio  1575. 

Di  V.  S.  ili."»  et  r.™ 
Oblighat.""  s."  Pietro  Grosso. 
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XXVI. 
Pietro  Grosso  si  scusa  di  non  pater  mandare  ancora 
al  cardinal  di  Como  il  processo  del  ferimento  e  della  morte 
del  Turco,  dì  notìzie  del  riscatto  d'  un  cavaliere  di  Malta. 
Fermo,  6  giugno  1575. 

[Aich.  Tit.,  Luun  M  frimi^,  io.  ]9,  fel.  iJiO 

Ill.no  et  r."o  mon».'  «  patron  mio  singul."" 
È  capitato  qua  un  cavalier  franaese  chiamato  il  cavalier  Con- 
dolmiero,  parente  del  gran  mastro  di  Maltha,  quale  era  achiavo  di 
Turchi,  et  è  stato  liberato  con  un  cambio  d'un  Turco  chiamata  Aviat 
Musafi,  e  quando  e  questo  cavaliero  a.  il  Turcho  forono  condntti 
in  RaguM  per  far  il  cambio,  il  Turcho  cometitù  a  domandar  de  più 
che  voleva  un  suo  servitore,  et  dicendo  il  cavalier  che  questo  ser- 
vitore  non  se  intendeva  nel  cambio,  per  non  esser  stata  fatta  men- 
tione:  al  fine  se  ì  messo  un  gentil  homo  raguseo,  et  accomodò  il 
negoiio,  cioè  che  il  detto  cavalier  fra  dieci  mesi  li  dasse  il  suo 
servitore,  o  li  pagasse  cento  cinquanta  zecchini.  Mi  è  parso  darne 
sviso  a  V,  S.  ili.""  per  ogni  respeiio,  et  voler  questa  volta  esser 
tassato  più  presto  curioso  che  negligente.  Non  li  mando  questa  volta 
il  processo  fatto  sopra  la  mone  del  Turcho,  perchè  il  notario  che 
r  ha  fatto  non  ha  fenito  di  copiarlo,  et  ce  lo  mandata  per  il  primo 
ordinario.  Et  non  essendo  questa  per  altro,  a  V.  S.  ili.""  con  ogni 
debita  reverentia  baso  le  mani,  preghandoli  ogni  magior  feliciti  et 
contento. 

Di  Fermo,  alli  6  di  giugno  rs7s. 

Di  V.  S.  ili.—  et  r."« 
Oblighat.""»  s."  Pietro  Grosso. 


XXVII. 
Processo  del  ferimento  e  della  morte  del  Turco  :  inter- 
rogatorio, fedi  del  medico  e  del  barbiere.  Fermo,  9-15  giu- 
gno 1575. 

[AreL.  Vii.  Luun  ÌM  frimifi,  to.  )}.  ibi.  ti^.] 

In  Dei  nomine  amen.  Haec  copia  quorundam  testinm  hactenus 
prò  informatione  curìae  in  curia  Pirroana  exanùnatonim  per  me  Ma- 
1  Bonifatìum  de  Monte  Georgio  uotarium  publicum  et  modo 


DigmzcdbyGoOglC 


iW.  ^osi 


a  substitutum  et  deputitum  in  caacellana  criminali  in  gu- 
bemio  Firmano  super  vulnere  cum  culiello  illato  in  personam  Mehmet 
Subbassi  a  Musta&  Casi  turcha  et  homicidio  inde  secato  &c.  ad  in- 
stantiam  d.  Petti  Grossi  commissarii  per  S.  D.  N.  depuuti. 

Die  9  iunii  1475. 

Aggi  Mahamut  de  Pera  capilaoeus  seu  dux  triremis  clasis  Tur- 
carum  cescis  prò  informatione  curie  examinatus  per  me  Dotarium 
infrascrìptum  existentero  in  civitate  Firmi  in  sala  magna  palatii  ba- 
roncelli  ubi  eitaut  quaniplurimi  Tuice  captivi  retenii  de  ordine  iU.°^ 
et  r,"'  D.  Octavii  de  S."  Cruce  Firmi  gubernatoris  medio  eias  iura- 
memo  manu  tactis  Turcarum  scripturis  ad  oportunas  interrogationes 
eì  faccas  dixit  et  deposuii  ut  infra,  videlicet.  Alli  ij  della  luna  pas- 
sala del  mese  de  maggia  nel  di  della  domenica  rctrovandosi  qui  in 
palazzo  del  baricello  di  Fermo  retenuti  Mebmet  Subbassi  turco  et 
Mustafà  Gasi  Mìhalici  asseme  con  aoi  altri,  li  quali  se  vennero  a 
parole  insieme  per  causa  delli  letti,  et  perciò  1'  uno  et  l'altro  se  In- 
cominciorcQo  ad  iniuriaie,  et  in  quel  contendere  Mehmet  volse  an- 
dare a  dosso  a  Mustafà,  il  che  vedendo  esso  Mustafà  disse  a  Mehmet: 
non  venire,  che  io  te  darò  con  questo  conello,  quale  in  quell'  atto 
detto  Muscafì  teneva  in  mano,  et  per  allhota  non  ce  fu  latto  altro. 
Et  a  poco  depoi  de  novo  cominciorcno  a  far  parole,  et  continuando 
le  parole  Mehmet  andò  a  dosso  al  detto  Mustafì  et  li  dette  un 
schiaffo,  et  allhora  Mustafà  tirò  un  colpo  col  detto  coltello  et 
dette  al  detto  Mehmet  et  li  dette  in  petto  dalla  banda  sinistra  et  li 
fece  una  ferita,  et  la  domenica  iequente  il  detto  Mehmet  morì,  et 
il  suo  corpo  io  l' ho  custodito  et  me  so  trovato  presente  quando  fu 
messo  nella  cassa  et  sparato  et  unto  per  poterlo  portar  via  a  Con- 
stantinopoli  sua    patria   quando   noi   aodaremo   lì,  et  questo   è  la 

In  causa  scientiae  Sic. 

Dieta  die. 

Musa  Ciausl  turca  de  Pera  dux  seu  capitaneus  triremis  classis 
Turcarum  alius  testis  ut  supra  prò  informatione  curiae  examinatus 
super  infrascriptis  per  me  Dotarìum  ut  supra  existentem  medio  eius 
iuramento  manu  corporalìter  tactis  scriptutis  Turcarum  dixit  et  de- 
posuii ut  infra.  Io  me  recordo  benissimo  che  alli  13  della  luna 
passata,  che  fu  il  di  de  domenica,  che  retrovandomi  io  retteouto 
insieme  coli' altri  Turchi  qui  in  questo  palazzo  del  baricello  di 
Fermo,  dove  ancora  stavano  Mustafì  Gasi  et  .Mehmet  Subbassi  pa- 
rimente Turchi,  i  quali  ^e  vennero  a  parole  insiemi  per  causa  dellL 
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letti,  et  in  detta  contesa  Mehmet  volle  andare  a  dosso  a  Mustafì  ; 
allhora  Mustafì  glie  disse:  non  venire,  che  se  tu  vieni  io  te  darò 
con  questo  coltello,  quale  in  quell'  istante  Mustafà  haveva  in  mane, 
ma  allhora  non  fecero  altio.  De  II  a  poco  incomiacioreno  pure  a 
gridare  et  Metimet  andò  adosso  al  detto  Mustafì  ei  li  dette  uno 
schSailb,  et  Mustarì  sdegoaio  glie  dette  una  botta  col  coltello  che 
haveva  in  mano  et  li  fece  una  ferita  in  petto  dalla  banda  sinistra,  et 
de  U  ad  otto  d\  dopo!  il  detto  Mehmet  moti,  et  io  ho  visto  il  suo 
corpo  morto  et  quando  fu  messo  nella  cassa,  et  questo  è  la  verltì. 
In  causa  scientiae  &c. 

Die  dieta. 

Hasuf  de  Pera  capitaneus  triremi*  classis  Turcarum  alius  testis 
ut  supra  prò  informatione  curiae  examinatus  medio  iuramento  tactis 
Turcarum  scripturis  dixit  et  deposuit  ad  apposiias  ìnterrogationes  ci 
factas  prout  infradicitur.  È  la  verità,  che  retrovandomi  io  retenuto  qui 
in  Fermo  in  questo  palazzo  io  compagnia  dell*  altri  Turchi  schiavi 
fuori  a  quelli  che  stanno  nel  palazzo  del  governatore,  il  di  i }  della 
luna  passata,  che  fu  il  di  della  domenica,  nel  qual  palazzo  del  ba- 
ricello  oltra  gl'altri  vi  stavano  retenuti  Mustafi  Gasi  da  Mehalici 
et  Mehmet  Subbassi  da  Con  sta  ntino  poli,  li  quali  se  vennero  a  con- 
tesa per  causa  delli  letti  che  haveva  qui  et  contrastando  tuttavia 
r  uno  et  r  altro  con  parole,  Mehmet  volse  andare  adosso  a  Mustafà, 
il  quale  in  quel'  hora  haveva  in  mano  un  cortello,  et  disse  in  tur- 
chesco  al  detto  Mehmet  che  stesse  indietro  se  no  glie  haveria  dato 
con  quel  coltello,  et  cosi  per  allhora  se  quietoreno.  Et  a  poco  dopo! 
loro  comincioreno  de  novo  a  contendere,  et  in  detta  contesa  detto 
Mehmet  dette  uno  schiaffo  al  detto  Mustafi,  et  Mustafì  tirò  con  un 
colpo  sotto  mano  col  detto  coltello  contra  il  detto  Mehmet  et  li 
fece  una  ferita  in  petto  dal  tato  sinìxtro,  il  qual  Mehmet  la  dome- 
nica sequente  poi  mori,  et  viddi  il  suo  corpo  morto,  et  fu  incassato, 
sparato  et  unto  per  reportarlo  in  Con  stanti  nopoli,  quando  andaremo 
noi  altri,  et  questo  è  la  verìtil  di  quanto  ho  visto. 

In  causa  scientiae  &c. 


Die  dieta. 

Bali  Seifhi  de  Per»  du»  triremis  classis  Turcarum  alius  testis  ut 
supra  existens  medio  iuramento  manu  corporaliter  tactis  scripturis 
Turcarum  dixit  et  deposuit  ut  infradicitur. 

Io  so  questo  che  retrovandomi  presente  alli  i]  della  luna  pros- 
sima passata,  che  hi  la  domenica,  qui  in  questa  palazzo  dove  me 
trovo  retenuto  come  schiavo  in  compagnia  de  molti  altri  Turchi,  tia 


DigmzcdbyGoOglC 


m.  %osi 


li  quali  vi  era  Mustafì  Gasi  et  Mehmet  Subbassi,  ti  quali  se  ven- 
nero a  parole  per  causa  dell!  loro  letti  et  contendendo  insieme 
Mehmet  volse  andare  adosso  al  detto  MustafS^  il  quale  disse  :  sta 
indietro,  se  no  te  caccierò  questo  coltello  in  petto,  et  in  questa  se 
quietoreno  un  poco.  Et  de  II  a  poco  comiDcioreno  de  novo  a  con- 
tendere et  contrastando  tutta  via  in  parole  che  1'  uno  et  1'  altro  se 
ingiuriavano  insieme,  Mehmet  andf)  adosso  al  detto  Mustafì  et  li 
dette  uno  schiatFo,  per  i!  che  Mustafì  sdegnatosi  tir^  col  detto  col- 
tello contro  al  detto  Mehraet  et  li  fece  una  feria  in  petto  dallato 
sinistro,  LI  quale  mori  de  11  ad  otto  giorni  de  poi,  et  io  ho  visto  il 
corpo  suo  ferito  et  mono,  et  me  so  trovato  presente  quando  è  stalo 
messo  nella  cassa,  et  questo  è  quanto  ho  visto  in  questo  fatto. 
Id  causa  scieotiae  &c. 

Die  dieta. 

Calli  Ahsai  de  Constantinopulo  turca  alius  lestis  ut  supra  exa- 
minaius  medio  cius  iuramento  manu  corporaUter  taciis  scripturis 
Turcarum  diiit  et  deposuit  ut  infra  dicitur.  De  quanto  me  havete  di- 
mandato io  ve  dirò  la  veritì  quale  è  questa,  che  retrovandomi  rò- 
tenuto  qui  io  questo  palazzo  insieme  coli*  altri  Turchi  schiavi  mei 
compagni,  tra  li  quali  se  retrovava  Mehraet  Subbassì  da  Costantino- 
poli et  Mustafì  Gasi  da  Mehalici,  li  quali  alii  i;  della  luna  prossima 
passata,  che  fu  la  domenica,  se  vennero  a  parale  per  causa  delli 
loto  letti  che  havevano  in  questo  loco,  et  mentre  loro  comende- 
vano  Mehmet  vobe  andare  a  dosso  a  Mustafi,  il  quale  disse  al  detto 
Mehmet:  non  me  venire  a  dosso,  se  no  te  caccii^rò  questo  coltello 
nella  vita,  il  qual  coltello  il  detto  Mustafl  lo  teneva  in  mano,  et  per 
allhora  non  fu  altro.  A  poco  dipoi  comincioreno  a  reingiuriarsl  in- 
siemi r  uno  et  r  altro.  Finalmente  Mehraet  andò  a  dosso  a  Mustafi 
et  lì  dette  uno  schiaffo;  in  questo  istante  detto  Mustafì  tirò  un 
colpo  sotto  mano  col  detto  coltello  al  detto  Mehmet  et  li  fece  una 
ferita  in  petto  dalla  banda  sinistra,  il  qual  Mehmet  mori  la  dome- 
nica sequente,  et  io  ho  visto  il  suo  corpo  morto  quando  è  stato 
messo  nella  cassa  et  anco  viddi  la  ferita  in  quel  istante  che  fii  fe- 
rito, et  cosi  passò  il  caso  tra  di  loro. 

In  causa  scteniiae  &c. 

Die  dicu. 

Bali-Chili  celi  de  Angura  turca  alius  testis  ut   supra  examina- 

tus  medio  eius  iuramento  manu  tactis  &c.  dixit  et  deposuit  ut  infra, 

videlicet  Un  di  dì  domenica  della  luna  passata,  et  fo  alli  t}  della 

detta  luna,  stando  io  retenuto  qui  in  questa  stantia  del  palazzo  del 
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bBrìcello  ÌD  corapagnu  de  quest'  altri  Turchi  Khiavi  mei  compagni, 
tra  lì  quali  restavano  Musufà  Gasi  da  Mehaleci  et  Mebmet  Subbassi 
da  Constantinopoli,  li  quali  se  veanero  a  parole  pei  causa  delli  letti 
et  r  UDO  e  r  altro  eoa  parole  se  iDgiuroavano,  et  in  detta  contesa 
detto  Mehmet  volse  andare  a  dosso  al  detto  Mustafì,  il  quale  in 
quel  tempo  teneva  vicino  un  coltello  da  Tettare  il  pane  et  disse  a 
Mehmet:  sta  indietro,  non  me  venire  a  dosso,  se  no  te  cacciarò  questo 
coltello  in  corpo,  et  per  allbora  se  quittoreno.  Et  de  II  a  poco  de 
novo  comencioreno  a  gridare  et  contrastare  insieme  come  sol  fare, 
et  in  detta  contesa  Mehmet  andò  adauo  ai  detto  Mustafi  et  li  dette 
un  schiaffo  et  in  quello  detto  Mustafì  sentendosi  ofieso,  tirò  un  colpo 
sotto  mano  col  detto  coltello  che  haveva  in  mano  contia  al  detto 
Mebmet  et  li  dette  una  ferita  in  petto  dallato  sinixtro  et  li  usciva 
il  sangue,  et  la  domenica  sequente  poi  detto  Mehmet  mori,  et  io  ho 
visto  il  suo  corpo  morto  quando  fb  messo  nella  cassa  et  poi  è  stato 
seppellito,  et  questo  è  quanto  ve  posso  dire  per  la  verità  de  questo 
fatto. 

Io  causa  scientiae  &c. 


Exponitut  a  me  Ferrante  Macilento  magnificae  t 
fisico  quod  die  .xxii.  maii  mane  a  Mustafà  Turca  sic 
giomine  de  Miagiuis  vulneratus  eitilit  Mehmet  Subasi  il 
capitaneus  in  casso,  sive  pectore  in  sinistra  quidem  parie  sub  mam- 
milla  per  tres  digitos  vel  circa,  quod  nimirum  vulnus  quamquam  ab 
artifice  manuali  sive  chirurgo  dilìgenti  cura  perquirente  mìnime  pene- 
trans  rcpertum  fuerìt,  accersitus  ego  Ferrantes  praedictus  quanta  (iic) 
vutnerationìs  solum  ex  tactu  pulsus  non  inspecta,  vulneri  praesangivl 
vulneratum  obiturum  ;  aderat  enìm  inierceptio  pulsus  cum  vehementìa 
febris  et  maxime  anhelandi  dificultalì  (sic).  Ratus  quod  vulnus  esset 
in  penetiacione  et  membrorum  lesione  uec  non  et  spiritualìs  membri 
nempe  pulmonis  que  profecto  laiuìt  peoetratio  ob  nìmiam  vulnerati 
pinguedìnem,  tametsi  fuerit  dilatatum  et  apertum  «ulnus  circa  vulne- 
rationis  ìnitia,  erat  enim  bstrumentum  tenue  nec  admodum  latum, 
puta  gladius  sive  cultellus  ad  mensam  necessarius,  quo  Mehmet  fuit 
lancinatus  prout  summatim  dicam,  non  fuit  possibile,  ut  relatum  mihi 
extitit  a  manuali,  reperire  penetrationem  etiam  facia  diligenti  in- 
vestigatìone,  adhibitis  opportunìs  remediis,  venae  scilicet  sinistre  casue 
collo  enematìbus  et  seraphìis  et  ìd  genus  aliis  quibus  opus  habebat 
vulnus  cassale;  in  septima  tandem  perlit.  Requisitus  ego  phisicus  prae- 
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dictus  ut  de  his  oniDibus  prò  ventate  iìdem  facerem,  haec  maan  pro- 
pria insinuare  volut. 

Ego  Octavius  Candetus  physìtuis  magoifìcae  civitatis  Firmi  fìdem 
indubbiam  fado  vaOira  id  quod  fuìt  supra  narratum  a  domino  Fer- 
rante collega  meo  verìMÌmum  eue,  cum  ad  omoia  supra  dieta  prae- 
sens  fuerim. 

Idem  Fenantes  qui  sopra. 

Addi  I*  detto  io  Silvestro  Voltavento  da  Fermo  chirurco  fo 
fede  qualmente  al  sopra  detto  tempo  de  maggio  essendo  ferito  Ma- 
bometto  Subasi,  capitano  de  gìandizzerì,  fui  chiamato  alla  cura  di 
esso  ferito  nel  logho  gii  detto  da  m.  Ferrante  medico;  non  mancai 
oprire  detu  ferita  con  la  presentia  de  m.  Ottavio  Candeto,  fisicho 
ancora  lui  de  questa  città  di  Fermo,  et  con  diligente  cura  et  de- 
biu  apertura  non  fu  mai  possibile  trovare  la  penetratione  di  essa 
ferita  per  la  carnosità  et  grosseua  de  quella  pane,  ancora  che  onÌ- 
versalmente  fosse  grasso,  come  in  prescnia  de  tanti  Turchi  et  Chri- 
stian i  presentì. 

Feci  diligenza  de  retrovare  la  penetratione  della  ferita  oltra  an- 
che la  prova  delli  sig,''  tisichi  predetti,  et  ancorché  siano  fatti  re- 
medii  che  si  recercavano,  nondimeno  il  detto  Turcho  nel  settimo  se 
ne  mori.  Et  io  in  fede  della  verità  ricercato  ho  voluto  difendere  le 
predette  cose  de  mia  propria  mano. 

Io  Silvestro  sopra  detto  de  mia  propria  mano  scrìpsi. 


xxviir. 

Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  che  per 
la  morte  di  Mehemet  Subasci  deve  rimandarsi  la  liberazione 
di  Cesare  Carafa.  Fermo,  i"  giugno  1575. 

[Ardi,  Vit.  LiUm  dii  princifi,  la.  )},  fol.  ijH.] 

111.100  et  r.»"  mons.'  et  patrone  mio  singut."» 
Essendo  seguita,  come  scrissi  a  V.  S.  ili.""  ei  r""  la  posta  pas- 
sata, la  mone  di  quel  Mehemet  Subasci,  col  favor  et  mezo  del  quale 
disegnavano  liberare  il  s,'  don  Cesare  Carafa,  et  essendo  stato  il 
s.'  don  Pirrro  figlolo  del  detto  s.''  don  Cesare  risoluto  dal  %,'  go- 
vernatore di  Nigroponie  che  la  liberatione  del  detto  suo  patre  non  si 
può  ultimare  essendo  sequita  la  morte  di  quest'  homo  finché  loro  non 
passano  in  Costanllaopoli,  il  s.'  don  Pirro   sopradetto  s"  è  risoluto 

.  Ho  voluto  con  questa  far  reverentia  a  V.  S.  ili."  et  t,°« 
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et  farle  sapere  che  se  ben  come  sacemo  a  Ragusa  non  vi  sari  il  detto 
s,'  don  Pirro,  non  mancarò  per  servitio  del  detto  s/  don  Cesare  far 
eoa  il  s.'  Nìgroponte  lutto  quello  che  si  poirì.  Et  non  essendo  questa 
per  altro,  a  V.  S.  ili.'"  et  r.B"  con  o(;iii  debita  reverencia  baso  le 
mani,  pregandoli  ogni  magior  contento. 
Di  Fermo,  lo  primo  di  giugno  1575 

D.  V.  S.  ili.""  et  r."» 
Oblighat.™»  s."  Pietro  Grosso. 

XXIX. 

fianolomeo  Bruti  scrive  al  cardinal  di  Como  d'  ave  ' 
saputo  che  i  prigionieri  cristiani  dovrebbero  partire  da  Co- 
stantinopoli il  20  aprile  1575. 

[Arch.  Val.  Luun  bi  fiimìfi,  to.  »,  lei.  144.] 

Ili  "■■  et  r.""  s.'  mio  et  patron  oss.mo 
Non  resterò  di  avisar  V.  S.  ili.""  et  r.""  come  qui  habbiamo 
nova,  che  gli  Christiani  doveano  partirsi  gli  xo  di  aprile  da  Costan- 
tinopoli per  Ragusa,  in  compagnia  d' un  capitano  di  ianicerì  et  una 
banda  di  ìamceri,  et  questa  nova  scriveno  alcuni  ludei,  gli  quali  dicono, 
eh'  hanno  lettere  di  Casiantinopoli  scritte  hoggi  )S  giorni  con  questa 
nova,  dui  noi  per  non  haver  lettere  ferme  non  l'affermo  a  V.  S.  ili."", 
ma  per  debbilo  mio  ho  voluto  avisar  V.  S.  ì1I.b>,  alla  quale  con  ogni 
debbila  reverentia  humilmente  mi  raccomando. 
Da  Fermo,  il  primo  di  maggio  i;7;. 

D,  V.  S.  ili."-  et  r." 
Aff.n""    Bartolomeo    Bruti. 

XXX. 

Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  che  gli 
agenti  del  governatore  di  Negroponte  mandano  da  Ragusa 
una  lettera  di  Gabrio  Serbelloni  il  quale  scrive  dì  non 
poter  panire  da  Costantinopoli  finché  i  prigionieri  turchi 
non  sieno  giunti  a  Ragusa.  Fermo,  i"  giugno  ijyy. 

[Arch.  Vit.  Ltiitn  iti  frUuifi,  VI.  19,  rei.  117.] 

Ill)tr."o  et  rever.""  monsig.'  et  patron  mio  singul." 
Hoggi  è  arrivato  da  Ragusa  un  sdotto  mandato  dalli  agenti  del 
s.''  Nìgroponte,  il  quale  ha  portato  una  lettera  del  %7  Gabrio  dell! 
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10  de  marzo  da  CostaDtiaopolì,  per  la  quale  avvisa  che  non  panirl 
de  li,  se  prima  il  Bassi  non  ha  nova  che  questi  Turchi  siano  a  Ra- 
gusa ;  et  vi  son  lettere  del  mastro  di  casa  del  s.'  Nigroponte  che  avisa 
come  lui,  poi  che  non  ha  trovato  il  suo  patrone  a  Ragusa,  ha  inviato 
UD  suo  compagno  alla  volta  di  Costantbopoli  a  sollicitar  la  partita 
del  detto  s.'  Gabrio. 

Ho  voluto  avvisarne  V.  S.  JI1.="  et  supplicarla  da  parte  del  detto 
>.'  Nìgroponte,  che  non  voglia  mancarli  della  solita  protettione,  et 
con  questo  gli  baso  con  ogni  debita  reverenda  le  mani,  pregbandoli 
ogni  maggior  feliciti  et  contento. 

Da  Fermo,  il  primo  de  giugno  1575. 

D.  V.  S.  ili."  et  r." 
Oblighat.'^e  j."  Pietro  Grosso. 


XXXI. 
Il  governatore  di  Negroponte  ordina  al  suo  agente  Ali 
Chicaia  dì  sollecitare  la  partenza  de'  prigionieri  cristiani 
da  Cosuntinopoli.  Fermo,  10  maggio  157J. 

[Ateh.  Vai.  LiHirt  iti  flitpi,  lo.  }}.  fol.  14;.] 

AHI  Chicaia  car,»» 
Dopo  che  vene  il  Christiane  che  mandò  il  s.'  Bassi  et  il  s.'  baylo 
di  Veneiia,  per  cavarne  da  Roma  et  condurmi  a  Ragusa,  dall'  hora 
in  qua  noi  siamo  paniti  da  Roma,  che  fu  gli  .xii.  marzo,  et  siamo  ve- 
nuti qui  a  Fermo,  città  lontana  ilal  mar  ;  m.,  alli  .kx.  di  detto  mese, 
et  sempre  gli  Christian!  n'  hanno  detto  che  di  giorno  in  giorno  do- 
veano  venir  le  gallere  venetiane  a  levarne  et  trasferirne  a  Ragusa, 
si  che  mai  le  gallere  son  comparse.  Al  presente,  noi,  per  quanto  po- 
temo  comprender,  non  partiremo  di  questo  luogo  si  prima  li  Christian! 
non  siano  inviati  da  Costantinopoli  per  venir  3  Ragusa.  In  questa 
città  noi  per  la  graiia  di  Dio  se  troviamo  sani  in  compagnia  di  detto 
Chrìstiano,  et  preghiamo  Dio  che  ne  conceda  gratia  di  venir  alle  case 
nostre,  et  ringratiar  il  s  '  Bassa  di  questo  bene,  per  la  salute  del  qual 
giorno  e  notte  preghiamo  Dio.  Per  le  lettere  del  Salvaresso  havemo 
inteso,  come  voi  sette  partito  da  Constantinopoli  gli  .xii.  marzo  in- 
sieme con  Usein  Chicaia,  nella  qual  città  credo  la  presente  si  trovare. 
Dunque  sappiate  che  vedendo  noi  che  la  nastra  partita  di  questo 
lui^o  sarà  di  breve  aspetatione  in  Ragusa,  ma  si  per  caso  il  s.'  Bassi 
non  volesse  mandar  gli  Christiani,  voi  non  state  perder  tempo  a  Ra- 
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gusa,  ma  andate  a  Costaniinopoli  a  sollecitar  il  signor  Bassa  che  gli 
Chrisliani  siano  inviati  da  Costantinopoli  per  Ragusa  perchè  noi  sub- 
bito  partiremo  di  qua  quando  s'  bavera  nova  che  gli  Chiistiani  siano 
inviati  per  Ragusa.  Et  andando  voi  a  Costantinopoli,  le  robbe  et  da- 
nari che  havete  portato  per  me  le  lassarette  ali!  s  li  di  Ragusa  per 
aventario,  et  uoa  copia  del  aventarìo  di  quelle  robbe  et  danari  me 
la  niandarete  qui,  perchè  bisognandomi  qualcosa,  io  posso  servirme 
per  mìe  lettere,  si  che  fate  le  cose  chiare  :  giornalmente  non  mancate 
svisarmi  d'ogni  cosa  cosi  della  partita  di  Christian!  come  d' ogn'  altra 
cosa,  scriveodomi  per  via  di  Venetia  et  Ancona  perchè  noi  siamo 
poco  lontani  di  Ancona,  et  si  per  caso  fusse  venuto  il  6gliolo  di  AHI 
bey  a  Ragusa,  bisognandovi  andar  a  sotUcitar  la  partita  di  Christian! 
menatello  con  voi,  accib  ancor  lui  in  vostra  compagnia  appresso  il 
s.' Bassa,  perchè  cosi  è  l'ordine  di  suo  padre.  Non  occorrendomi  questa 
per  altro.  Dio  di  mal  vi  guardi. 

Da  Fermo,  gli  .x.  di  raaiio  IS7S- 

Mehemet  figliolo  di  Salii  Bassi. 


XXXII. 

.\ndrea  Bonda  annunzia  al  goveraatore  dì  Kegroponte 
che  il  suo  maggiordomo  Ali  Chicaia  da  Ragusa  è  andato 
incontro  ai  prigionieri  cristiani,  disposto  a  recarsi  6no  a 
Costantinopoli  per  sollecitarne  la  partenza  nel  caso  che 
non  sieno  già  in  viaggio.  Ragusa,  8  giugno  1575. 

[Aith.  Vit.  IiUin  ili  fràtàpi,  lo.  );,  lai.  liB.) 

Due  lettere  ho  scritto  a  V.  S.  con  te  quali  ho  avìsato  la  partita 
di  Ali)  Chicaia  per  andar  incontrare  li  schiavi  chrisliani  quali  si  in- 
dicavano fossero  partiti  de  Costantinopoli  e  quando  non  fossero  paniti 
doveva  andare  sino  Costantinopoli  a  sollicitar  la  loro  partenza.  Con 
questa  solamente  sari  avisata  la  S.  V.  come  è  arrivato  qui  alli  5  di 
questo  uno  creato  del  s,'  Gabrio  Serbellone  quale  è  partito  da  Co- 
staotinopoli  alli  .xiii.  del  passato;  dice  de  novo  come  il  s.'  Gabrio  e 
tutti  li  Cristiani  schiavi  quali  sono  per  cambiarsi  con  V.  S.  et  altri 
in  compagnia  sua  dovevano  partire  otto  giorni  dopo  la  sua  partita 
da  Costantinopoli,  onde,  sendo  cosi  la  verìtì,  Ara  questi  otto  o  dieci 
giorni  si  aspetteno  qui  a  Ragusa  perchè  loro  caminatanno  un  poco 
[ÙLi  adagio  di  quanto  ha  caminato  costui;  onde  la  S.  V.  potrì  slare 
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di  bona  voglia  che  Iddio  nostro  sig.'  li  dari  presto  U  libertà.  Né  ha- 
vendo  altro  che  dire  li  basio  le  mani. 
Da  Ragusa,  alli  .vm.  di  giugno  i57ì. 

S."  Andrea  Boada. 


xxxiir. 

Pietro  Grosso  annunzia  al  cardinal  di  Como  che  il  go- 
vernatore dì  Negroponte  ha  scritto  a  Mehemet,  Piali  e 
Sinatn  pascià  e  all'  Occhiali  per  sollecitare  la  panenza  dei 
prigionieri  cristiani.  Fermo,  j  giugno  157J. 

[^rth.  Vtt.  LnUT4  iri  pràaipl,  IO.  )9,  fol.  1);.] 

III.""  et  r."»  mons.''  et  patron  mio  siuguL"" 
Hoggi  che  sono  lì  cinque  di  giugno  il  s.'  Nigroi>onte  ha  spedito 
un  sciotto  con  lettere  a  Memeth  Bassi  et  Piali  Bassa  et  a  Sinan  Bas- 
san  et  ali'  Occhiali  preglundolt  debbiano  inviar  li  Christiani  a  Ragusa 
quanto  prima,  accib  che  N.  S  "  come  haverì  nova  che  li  Crisci^inì 
siano  partiti  da  Costantinopoli  possa  inviare  loro  ancora  alla  volta 
di  Ragusa.  N'  ho  voluto  avisar  V.  S.  il!.»»  per  ogni  rispetto,  però  non 
le  mando  le  copie  de  dette  lettere  perche  mons/  governatore  $.*■  Croce 
r  ha  mandate  a  moni.''  ili."»  San  Sisto,  et  dovendo  partire  la  posta 
né  potendo  trattenerla,  non  ho  hauto  tempo  di  copiarle  ;  nel  resto  non 
ho  altro  che  dirgli  se  non  che  questi  Turchi  stanno  tutti  bene,  et  gli 
fanno  reveientia,  et  io  mi  sforzarù  tenerli  con  più  satisfalione  eh'  io 
posso,  non  mancando  però  della  debita  costodia  et  cura.  Et  non  es- 
sendo questa  per  altro,  a  V.  S.  ili.™*  con  ogni  debita  r 
baso  le  mani,  pregando  Idio  per  ogni  sua  feliciti  et  c 
Di  Fermo,  ali!  j  di  giugno  is?;- 

Di  V.  S.  ili—  et  r.»« 
Oblighat.»»  s."  Pietro  Grosso. 
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Questo  dittico  d'  avorio  è  ora  conservato  in  una 
f  delie  vetrine  del  Museo  Cristiano  in  Vaticano 
>  e  proviene  dalla  collezione  di  Filippo  Buonar- 
roti, che,  per  primo,  ne  pubblicò  una  descrizione  ed  un 
commento  nelle  sue  osservazioni  sopra  alcuni  frammenti 
di  vasi  antichi  (i). 

Il  dittico  è  adorno  di  scolture  interessantissime. 

Nell'una  delle  due  tavolette,  in  quella  di  sinistra,  che 
può  dirsi  divisa  in  tre  ripiani,  l' anefice  ha  rappresentato 
il  martirio  e  la  gloria  di  Nostro  Signore. 

Nel  ripiano  centrale  è  Gesù  crocifisso;  presso  alla  croce 
stanno,  a  destra  la  beata  Vergine,  a  sinistra  san  Giovanni 
Evangelista.  La  Madonna  ed  il  discepolo  prediletto  portano 
una  mano  al  volto,  in  atto  di  dolore.  Sulla  traversa  della 
croce  e  quindi  sopra  il  capo  di  questi  due  personaggi  sta 
scritto,  dalla  parte  della  Vergine  :  mvlier  en  ;  dalla  parte  di 
san  Giovanni  :  dissipvle  ecce. 

La  croce  sorge  fra  due  cespugli  dalle  grandi  foglie  e 
questi  spuntano  da  una  tavoletta  poggiata  sul  dorso  della 


(t)  Filippo  Buomarruoti,  Osurva^ioni  sopra  alcuni  framirunUii 
^  antichi  di  vetro  ornati  di  figure  trovati  tu'  cimiteri  di  Roma,  Fi- 
ne, 1716,  nella  stamperìa  di  S,  A.  R.,  p.  357. 
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lupa  romana,  che  allatta  ì  due  gemelli.  Sotto  alla  lupa  è 
la  scrìtta: 

ROMVLVS   ET   REMVLVS   A   LVPA  MVTRITI. 

Sorgenti  a  mezzo  busto,  dietro  alta  traversa  della  croce 
sono  due  figure,  una  donna  ed  un  uomo,  ìn  atto  di  la- 
mentarsi e  con  una  fiaccola  in  mano;  presso  all'uomo 
sta  scrìtto  SOL,  presso  alla  donna  lvna.  [n  cima  alla  croce 
è  il  cartello  coli' iscrizione  rex  ivdeorvm. 

Sopra  questa  rappresentazione  della  crocifissione  è  una 
strìscia  lunga  quanto  tuna  la  tavolena,  sulla  quale  sta 
scrìtto  :  EGO  SVM  tHs  NAZARENVS.  Finalmente  nel  ripiano 
superiore  vedesi  il  busto  di  Gesù  benedicente,  entro  un 
medaglione,  sorretto  da  due  angioli. 

La  tavoletta  di  destra  è  anch'essa  divisa  in  tre  rìpiani 
sovrapposti.  Superìormente  è  la  Vergine  in  trono  col  Bam- 
bino; le  stanno  ai  larì  due  cherubini  dalle  ali  occhiute 
e  due  angioli  dell'ordine  dei  Troni,  rappresentati,  secondo 
l' iconografìa  bizantina,  con  due  ruote.  Nel  ripiano  di 
mezzo  sono  tre  santi  ornati  di  nimbo,  vestirì  di  dalmatica 
e  pallio,  e  posti  fra  grandi  ornati  vegetali,  in  mezzo  ai 
quali  è  una  piccola  bestia  di  forma  strana.  Dei  santi,  due 
tengono  colla  sinistra  un  libro  e  benedicono  colla  destra, 
il  terzo  è  in  atto  di  adorazione  colle  mani  aperte  ed  alzate. 
Fra  la  Madonna  e  quesd  santi  è  una  fascia  dove  sta  scrìtto: 

CONFESSORIS    DNI    SCIS    GREGORIVS    SILVESTRO    FLAVIANI    CE- 
NOBIO  RAMBONA   AGELTRVDA   CONSTRVXI. 

Nel  rìpiano  inferìore  è  distesa,  come  in  atto  di  volare, 
una  lunga  figura  d'angiolo  senz'ali,  avvolta  in  un'ampia 
veste;  essa  sorregge,  colla  destra  una  fiaccola  e  colla  si- 
nistra una  palma.  Sopra  e  sotto  alla  figura  conre  la  seguente 
iscrizione:  q.vod  ego  odelricvs  infimvs  dni  sehbvs  et 

ABBAS    SCVLPIRE    MINISIT    IN    DOMINO     AMEN. 

Questo  dittico  non  è  ancora  staio  riprodotto  fotogra- 
ficamente e  ne  troviamo  solo  ctttivissime  riproduzioni  nella 
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gii  citata  opera  di  Filippo  Buonarroti  nella  tavola  presso 
pagina  251  ed  a  tav.  xxiii  del  voi.  Ili  del  Thesaurus  del 
Gori  (i).  La  tavoletta  di  sinistra  è  anche  malamente  ripro- 
dotta nel  Westwood  (2),  nella  tavola  presso  la  pagina  57, 
e  nel  D' Agincourt  (3)  a  tav.  xii,  figura  16, 

Osserviamo  ora  fra  le  iscrizioni  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  storia  di  questo  dìttico.  Sulla  tavoletta  dì  destra 
ne  troviamo  alcune  che  riguardano  l'esecuzione  di  que- 
st'opera e  che  ho  già  trascritto. 

Perchè  riesca  più  evidente  l' esame  che  ne  faccio,  le 
trascrivo  ora  tutte  di  seguito. 

Confessom  Domini  Sanctis  Gregonus  Silvestro  Flaviano  ce- 
nobio Ramboni  Ageltruda  construxi. 

Quod  ego  Odeiricus  iofìmus  Domini  serbus  et  abbas  sculpire 
minisit  in  Domino  amen. 

Il  Buonarroti,  a  p.  73  del  suo  scritto,  traduce  l' iscri- 
zione a  questo  modo  : 

A  onore  de'  confessori  del  Signore,  i  santi  Gregorio,  Silvestro 
e  Flaviano,  donato  al  cnonasterìo  di  Rambona,  il  quale  io  Ageltnida 
edificai.  Qual  dittico  io  Odeirico,  intimo  servo  del  Signore,  e  abate, 
comandai  che  fosse  scolpito  nel  Signore  amen. 

A  me  semhra  che  questa  traduzione  possa  modificarsi 
in  alcuni  punti.  Se  esaminiamo  la  lingua  dell'iscrizione  ci 
sorprende  la  forma  barbarica  delle  parole  latine  e  la  man- 
canza di  qualsiasi  conoscenza  grammaticale;  per  esempio 
i  nomi  dei  tre  santi,  ai  quali  è  dedicato  il  dittico,  sono 
posti  in  tre   diversi  casi  :  «  Sanctis  Gregorius  Silvestro 

(1)  Ant,  Franccsci  Gori  Thesaurus  veUrum  iiptychoTum,  Flo- 
reniiae,  anno  i7S9. 

{1)  Westvodd,  a  dcseriptìvc  catalogue  oj  the  gelile  ìvorits  in 
tìtt  South  Kensington  Musaiin, 

(j)D' Agincourt,  Histoirt  it  l'ari  par  ìu  monummts,  deputi  la 
ditaàmct  au  qaatriime  siècìe  jutqu'à  son  renouvtlUmtnt  au  teijième.  Prato, 
Giachetti,  1816. 
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«  Flavtani  » .  Ad  ogni  modo  però,  benché  errate,  le  parole, 
tranne  una,  sono  intelligibili. 

Assolutamente  ribelle  a  qualsiasi  spiegazione  filologica 
i  la  parola  «minisìta  dell'iscrizione  inferiore.  Si  capisce, 
cosi  ad  orecchio,  che  la  frase,  «  quod  ego  Odelricus  in- 
«  fimus  Domini  serbus  et  abbas  scolpire  minisit  in  Do- 
«  mino  amen  a  vuol  dire  :  a  il  quale  dittico  feci  scolpire 
aio,  Odelrico  &c.  0,  ma  tuttavia  la  strana  forma  verbale 
a  minisit»  non  è  filologicamente  spiegabile,  e  qualsiasi 
tentativo  di  ravvicinarla  a  verbi  registrati  nei  lessici  della 
bassa  latiiiiti,  riesce  vano.  Ora,  1'  avere  visto  su  monu- 
menti contemporanei  al  nostro  (ix  secolo),  assai  spesso 
forme  inverosimili  e  ribelli  a  qualsiasi  spiegazione,  dovute 
all'ignoranza  degli  anefici,  mi  fa  credere  che  anche  qui 
non  si  tratti  che  dì  un  errore  dello  scultore  nel  copiare 
riscrizione  dal  modello  del  commettente,  e  non  mi  par- 
rebbe strano  che  il  «minisito  potesse  essere  stato  inciso 
invece  di  un  a  iussi  »  del  commettente  ;  tra  le  due  parole 
graficamente  e'  è  una  certa  rassomiglianza. 

Credo  che  tutta  l' iscrizione  debba  tradursi  ponendo 
alla  prima  persona  solamente  T  abate  Odelrico,  commet- 
tente del  dittico,  poiché  cosi  si  resta  più  fedeli  al  testo 
dell'  iscrizione,  non  avendo  bisogno  di  premettere  un  «  ego  » 
al  nome  dì  Ageltrude,  ma  semplicemente  aggiungendo 
al  «  construxi  D  un  t,  che  può  benissimo  essere  stato 
omesso  dallo  scultore. 

Ed  ecco  la  traduzione  dell'  iscrizione  : 

Ai  coaressori  del  Signore,  ai  santi  Gregorio,  Flaviano,  Sih-estro 
del  convento  di  Rambona,  che  Ageltrude  costrusse,  io  Odelrico,  in- 
fimo servo  ed  abate  [ofiro  questo  dìttico]  che  feci  scolpire  nel  nome 
del  Signore.  Amen. 

L'Ageltruda,  nominata  nell'iscrizione,  è  la  vedova  di 
Guido,  duca  di  Camerino  e  di  Spoleto,  re  d'Italia  nell'889, 
imperatore  nelI'S^i  e  morto  neir894.  ^^sa  fu  la  fonda- 
trice dell'  abbazia  di  Rambona,  e   di  ciò  abbiamo  testi- 
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monianza  ìa  un  documento  contemporaneo,  in  un  diploma 
di  Berengario  I,  a  favore  di  Ageltruda,  nel  quale  è  no- 
minato il  convento. 

Questo  diploma,  trascritto  dal  Buonarroti  a  p.  275 
della  sua  opera,  trovasi  stampato  a  p.  338  del  volume  VI 
delle  jintit/uitates  Italicae  medii  aevi  del  Muratori.  Ne  tra- 
scrivo solamente  i  passi  che  riguardano  il  convento  di 
Rambona. 

Berengarii  I  regis  Iialiae  praeceptum,  quo   Ageltrudi  imperatrici  vi- 
duae  omoii  eius  bona  et  iura  confirmat,  anno  898. 

In  nomine  domioi  lesu  Christi.  Berengarius  divina  Eivente  cle- 
mentia  rei.  Noverit  industria  omnium  fideliura  sanctae  Dei  Eccle- 
sUe  nostroruraque,  praesentium  scilicec  ac  futuromm,  quod  Ageltrudis 
olim  imperatrix  adiit  per  Petrum  leverentissimura  episcopum,  sa- 
crique  palaci!  nostTÌ  archi  un  cella  rìum,  excellentiam  nostram,  qua- 
lenus  eidem  concederemus  terriioria  ac  loca,  ubi  nunc  monasteiia 
dinoscuntuT  esse  constructa.  Unum  videlicei,  quod  nuucupaiur  Ara- 
bona  in  Caroarinensis  finibus,  ei  alterum,  quod  vocatur  Flumen  in  pago 
Asisio,  cum  omnibus  adìacentiis  suis,  omnibusque  rebus  et  familìis 

uiriusque  sexua 

Cuius  nos  ìustis  piecibus  aures  pieiaiis  nostrae  libeD- 

tìssime  accomodantes,  huius  auctoritatis  noslrae  praeceptum  in  eam 
decrevimus  emitlere,  per  quod  concedendo  concedimus,  et  perdo- 
nando perdonamus,  atque  conlirmando  conlirmamus  iam  dictae  Agel- 
trudi quondam  imperatrici  omnes  res  et  familias  utriusque  sexus , 

et  quaecumque  nunc  habet  tam  ex  sui  seniorìs  Witonis,  suique  lilii 
Landberti  augustorum  quondam  imperatorum  dooatione,  quam  etiam 
hereditario,  seu  alia  quaecumque  adquìsicitìone,  sìve  quocumque  in 
antea  per  futura  tempora  quolibet  insto  et  legali  ordine  poiuerinc 
conquirere  In  singulis  territoriis  et  pagis,  una  cum  praclatis  mona- 
Steriis  Arabona  et  Flumen  in  praenomìnaiis  finibus  Camerini  et  Asisiì 


Qjiae  etiam  omnia  suprascripta  sub  ii 
includimui  «  circumvallamus,  atque  praenominata  raonasterta,  unum 
io  loco  nuncupame  Flumen  in  honore  sanctae  Dei  genitricìs  Mariac, 
et  alteruin,  quod  dicitur  Arabona  in  honore  sancii  Flaviani  dicato 

immuDitatem  habere  coneedimus  et  contìrmamus 

Ut  auiem  huius  nostrae  donationis  et  coaBrmationis  praeceptum  cer- 
tìva  credatur  et  diligeniius  ab  omnibus  per  futura  tempora  observeiur, 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XXI.  I  S 
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manu  propria  in Jcrìptionis  co cum  anuli  Dostri  irapressione 

subter  insigniri  inssiraus. 

Sìgnum  domini  Berengaiji  gloriosissimi  regis. 

Data  lulcDdis  decembris,  anno  iocarnationis 

domìni  lesu  Cfarìsti  .dcccxcvui.,  anno  vero  regni  Berengarìi  glorio- 
sissimi regis  .XI.,  per  indictionem  secundam. 

Actum  civitatis  Regiie,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 

II  Dome  di  Arabona,  che  net  privilegio  si  dà  al  eoa- 
vento,  corrisponde  al  volgare  dì  Rambona,  quale  si  trova 
anche  sul  dittico,  e  che  il  monastero  conservò  sempre  in 
seguito. 

L'  abbazia  era  dedicata  a  san  Flaviano,  come  abbiamo 
visto  nel  privilegio  di  Berengario.  Nell'anno  1081  tro- 
viamo eh'  essa  conservava  sempre  ancora  lo  stesso  pro- 
tettore come  si  deduce  dagli  Annali  benedettini  del  Ma- 
billon  (i),  dov'è  rammentata  una  donazione  a  benefizio 
del  nostro  convento. 

La  donazione  è  ricordata  nel  tomo  V,  iib.  Lxvi,  a 
p.  180,  all'anno  1081. 

Apud  Italos  in  Piceno,  haud  procul  Tolentino,  extabat  per  id 
tempus  sancti  Flaviant  monasterìum  ìuxta  locum  qui  diutur  Rambona, 
a  quo  Rimbonense  monasterium  dicium  est.  Ei  lune  praeerat  Gi- 
slerius  abbas,  cui  Aldebrandus  quidam,  filius  Hildebrandi,  et  Idelberga 
ipsius  coniui,  hoc  anno  quamdaro  sanctae  Mariae  in  Silva  ecclesiam, 
sitam  in  comitatu  Auximensl,  contulerunt.  Eiusdem  loci  abbas  erat 
Albertus  anno  .Mcmii.  Nec  plura  de  hoc  monasterio. 

Dell'  abate  Odelrico,  nominato  sul  dittico  quale  com- 
mettente, non  si  hanno  altre  memorie. 

Il  Buonarroti  (p.  282)  scrive  poi  che  il  convento 
«  riteneva  pure  l' istesso  titolo  di  S.  Flaviano  l'anno  1490, 
«  sotto  Innocenzo  Vili,  il  quale  concedè  ai  monaci  di  Monte 
d  Oliveto  di  Camerino,  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Galagna, 

(1)  AnnaUs  Ori.  aneli  BmedUii,  Lutetìae  Parisiorum,  sumpt.  Ca- 
roli Robustel,  MDccxiii. 
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«  membro  o  cella  della  badìa  di  S.  Flaviano  di  Rambona, 
<  secondo  che  riferisce  Camillo  Lilj  nella  storia  di  Ca- 
«  merino  a. 

L'esame  stilistico  delle  scolture  di  questo  ditdco  non 
fa  che  confermare  eh'  esso  sia  contemporaneo  di  Agel- 
tnida. 

Osservando  i  vari  motivi  ornamentali  che  decorano  il 
nostro  avorio,  noi  siamo  subito  tratti  a  riconoscevi  la 
diretta  derivazione  dai  ditrici  classici,  e  cosi  pure  il  dise- 
gno delle  6gure,  benché  orribilmente  scorretto,  conserva 
ancora  tutte  le  tracce  dell'  arte  bizantina,  sicché  sì  può 
dire  che  di  barbarico  non  vi  sia  che  il  segno  materiale, 
mentre  la  composizione,  Ìl  drappeggio  delle  vesti,  le  mosse 
delle  persone  sono  di  scuola  bìzanùna,  e  persino  i  pove- 
rissimi ornati  appariscono  come  derivati  dalle  ricche  de- 
corazioni floreali  delle  scolture  dell'  età  d' oro  di  quest"  ane. 

Quindi,  poiché  in  questo  avorio  si  vedono  evidenti 
tracce  bizantine  ed  esecuzione  barbarica,  mi  sembra  che 
non  sì  vada  lungi  dal  vero  ponendo  il  dittico  di  Rambona 
fra  quelle  imitazioni  d*  avori  classici,  che  si  trovano  così 
spesso  &a  le  opere  d'arte  occidentali  dei  secoli  ix  e  x. 

Il  Molinier  nella  sua  storia  delle  arti  applicate  all'in- 
dustria (i)  fa  anch'  egli  giustamente  di  queste  imitazioni 
barbariche  una  classe  speciale,  e  dice  che  se  ne  trovano  di 
cosi  ben  fatte  da  essere  state  considerate,  per  lungo  tempo, 
come  opere  originali  di  artisti  greci  del  secolo  d'oro  del- 
l'arte bizantina. 

In  altre  imitazioni  però  l'esecuzione  orribile  s'  accoppia 
alla  scrupolosa  fedeltà  del  copista  occidentale  che  spesso 
non  tralasciava  nemmeno  dì  riprodurre  particolari  d'icono- 
grafìa sacra  orientale,  contrari  alle  prescrizioni  della  Chiesa 
latina. 


(i)  É.  Molinier,  Htsioire  géniridt  da  arti  applique!  à  l'industrie, 
Paris,  Protat. 
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Fra  queste  imitazioni  è  interessante,  pel  caso  nostro, 
una  cassettina  à'  avorio,  conservata  un  tempo  nella  col- 
lezione Spitzer  ed  ora  nella  raccolta  Salting  a  Londra.  È 
opera  del  x  secolo,  e  vi  sono  rappresentati  i  santi  Nereo 
ed  Achilleo.  Il  Molinier  (i)  crede  che  questa  cassettina 
possa  provenire  dalla  suppellettile  sacra  della  chiesa  dedì- 
cau  a  quei  due  santi  in  Roma  e  che  possa  quindi  essere 
opera  d'artisti  romani. 

Ora  il  nostro  avorio,  per  vari  caratteri,  può  ravvici- 
narsi alta  cassettina  della  collezione  Salting  (riprodona 
nell'  opera  del  Molinier  a  p.  ij2  e  nel  catalogo  della 
collezione  Spitzer,  voi.  I,  Avori,  tav.  in,  n.  14),  ed  appa- 
risce chiaramente  come  opera,  se  non  della  stessa  mano, 
ceno  di  artisti  educati  alla  stessa  scuola.  Specialmente 
gli  ornati,  che  inquadrano  gli  otto  busti  dei  santi,  hanno 
grande  affinità  con  quelli  del  nostro  dittico;  in  ambedue 
gli  avori  essi  sono  composti  di  forme  vegetali,  non  imi- 
tate dalla  natura,  ma  da  modelli  bizantini,  ed  è  identica 
poi,  nei  due  avori,  la  strana  formazione  dei  gambi  e  dei 
peduncoli  delle  foglie  e  dei  fiori  per  mezzo  di  liste  striate, 
parallele,  che  hanno  tutta  l' aria  di  cordoncini,  fatti  col 
fuso. 

Le  figure  umane  hanno  gli  stessi  caratteri  nella  forma 
delle  teste  e  nella  disposizione  delle  vesti,  piegate  con 
profondi  solchi,  scolpiti  duramente  nell'  avorio,  e  che  in- 
contrandosi formano  angoli  taglienti,  come  se  fossero  fatti 
malamente  a  rimbalzo  in  una  lamina  metallica.  Oman 
proprio  uguali  a  questi  del  dittico  di  Rambona  si  vedono 
sulla  copertina  del  sacramentario  regalato  da  Berengario  I 
alla  cattedrale  di  Monza  ed  ancora  conservato  nel  tesoro 
di  quella  chiesa. 

Gli  ornati  di  questo  sacramentario  sono  in  oro,  appli- 
cati  su  di  una  lastra  d*  avorio,  e   presentano    le  stesse 

(i)  Mounier,  op.  eie.  p.  ija. 
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forme  vegetali,  cogli  steli  e  peduncoli  a  cordoncino  ri- 
tonOj  ed  hanno  qua  e  là,  fra  le  foglie  ed  1  fiori,  strani 
animali. 

Citerò  finalmente  un  avorio  originale  bizantino  dei 
primi  anni  del  x  secolo,  e  quindi,  all'  incirca,  contempo* 
ranco  del  nostro,  che  ci  presenta,  in  veste  più  eletta,  le 
fomie  ornamentali  già  osservate  in  questi  tre  avori  bar- 
barici. È  questo  il  grande  dittico  eburneo  conservato  nel 
Museo  Cristiano  in  Vaticano,  e  che,  secondo  il  Labarte  (r), 
sarebbe  dei  tempi  di  Basilio  il  Macedone  o  tutt'  al  più  dei 
primi  anni  del  x  secolo.  Questo  avorio  è  riprodotto  nel 
III  volume  del  Thesaurus  del  Gori  a  tav,  xxv.  Nella 
parte  centrale  della  faccia  posteriore  di  questo  trittico  ve- 
desi  una  grande  croce  bizantina,  gemmata,  contornata  di 
ornamenti  vegetali  simili  a  quelli  degli  avori  ora  esami- 
nati. I  gambi  lunghi,  benché  non  presentino  la  striatura 
a  cordoncino,  hanno  però  lo  stesso  modo  di  innestarsi  ai 
fiorì  ed  alle  foglie,  e  la  stessa  forma  serpeggiante.  Come 
negli  altri  avori,  cosi  anche  in  questo,  ed  in  maggior  nu- 
mero, si  vedono  fra  gli  ornati  strani  uccelli,  che,  per  le 
capricciose  frastagliature  delle  penne  e  per  la  bizzarra  forma 
della  testa,  fanno  presentire  il  piccolo  mostro,  che  nel 
nostro  dittico  sta  vicino  a  san  Flaviano. 

Ora  non  è  già  eh'  io  voglia  credere  d'  avere  trovato, 
in  questo  trittico  Vaticano, Ìl  modello  dei  nostri  avori;  no, 
non  ho  voluto  che  mostrare  come  tutti  i  caratteri  stili- 
stici di  queste  opere  barbariche  trovino  riscontro  in  avori 
bizantini. 

Nel  dittico  di  Rambona,  nella  copertina  del  sacramen- 
tario di  Berengario  I  a  Monza  e  nella  cassetta  della  rac- 
colta Spitzer,  abbiamo  dunque  trovato  forme  ornamentali 
caraneristiche  e  non  comuni  ad  altri  avori  conosciuti.  Sulla 


(i)  J.  Labarte,  Hisloin  ìa  arts  mdustritÌ!   au   moytn-ige  et  à 
Tipequi  it  la  Renaissance  (3'  édìt.),  Paris,  V.'  A.  Morti,  1873. 
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cassetdna  Spitzer  vediamo  rìtram  ì  due  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  protettori  dell'  antica  chiesa  cardinalizia  romaua, 
che  prende  il  nome  da  loro  e  che  ne  conserva  i  corpi. 
Nel  nostro  dittico  troviamo  poi  la  rappresentazione  raris- 
sima della  lupa  romana  coi  gemelli,  che,  come  vedremo, 
.  sembra  copiata  da  monete  imperiali.  In  vari  frammenti 
marmorei  di  decorazione,  sparsi  qua  e  U  per  le  chiese 
di  Roma,  e  eh'  io  credo  possano  ascriversi  al  ix  e  x  se- 
colo, si  vedono  identiche  queste  strane  forme  ornamen- 
tali a  cordoncino.  Ho  ritrovato  identiche,  su  certi  fram- 
menti di  marmo,  sparsi  nel  giardino  del  convento  dei 
Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane,  quelle  strane 
mote,  che  sul  nostro  dittico  stanno  presso  il  seggio  della 
Vergine,  rappresentando  gli  angioli  dell'  ordine  dei  Troni. 

Tutti  questi  fani  mi  inducono  a  credere  che  il  dittico 
eburneo,  fatto  fare  dall'  abate  Odclrico  per  il  monastero 
di  S.  Flaviano  dì  Rambona,  possa  essere  opera  di  qual- 
che anefice  romano  della  fine  del  ix  secolo,  il  quale  aveva 
dinanzi  agli  occhi  modelli  bizantini  del  tipo  del  trìttico 
Vaticano,  assegnato  dal  Labarte  ai  tempi  di  Basilio  il  Ma- 
cedone. 

Quanto  all'  iconografìa  il  dittico  di  Rambona  non  pre- 
senta, all' infuori  della  lupa,  alcun  panìcolare  nuovo  ed 
interessante.  Sulle  due  tavolette  la  disposizione  delle  figure 
è  la  stessa  che  sui  dittici  consolari.  Infatti  nella  tavoletu 
di  destra,  il  crocifisso  occupa  il  luogo  del  console,  seduto 
sulla  itila,  e  su  in  alto,  come  nei  dittici  consolari,  è  ri- 
petuta la  figura  del  console,  entro  un  medaglione  sorretto 
da  Vittorie  alate,  cosi  qui  due  angioli  sostengono  il  tondo 
col  busto  del  Redentore  benedicente,  e  la  mossa  degli 
angioli,  la  posizione  delle  loro  braccia  non  varia  in  nulla, 
se  non  nell'esecuzione  e  nel  disegno,  dai  migliori  dittici 
classici  ;  si  veda,  per  esempio,  fra  i  molti,  il  dittico  d*  Ana- 
stasio, console  a  Costantinopoli  nel  517,  riprodotto  nel- 
l'opera del  Molinier,  nel  volume  I,  a  p.  24,  n.  17. 
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La  scena  della  crodfissione  non  varia  per  alcun  par- 
ticolare dal  tipo  comune,  ed  anche  il  Molìnier  non  vi 
trova  nulla  di  speciale  ali'  infuori  della  lupa  (i). 

La  Vergine  e  san  Giovanni,  presso  alla  croce,  non 
hanno  nulla  di  strano,  e  già  nel  vi  secolo  li  vediamo  nella 
stessa  posizione,  sulla  Stauroteca  di  Monza.  Anche  in 
opere  contemporanee,  o  press'  a  poco,  alla  nostra,  si  tro- 
vano la  Madre  ed  il  discepolo  prediletto  ai  piedi  del  cro- 
cifìsso. In  alcune  opere  d'arte,  come  per  esempio  nella 
placca  eburnea  del  museo  di  Metz,  che  probabilmente  è 
della  metà  del  secolo  x,  e  quindi  non  di  molto  posteriore 
al  nostro  dittico,  assistono  alla  crocifissione  anche  le  per- 
sonificazioni della  Chiesa  e  della  Sinagoga,  della  terra,  del 
mare,  del  Giordano  ed  i  quattro  Evangelisti. 

Anche  il  sole  e  la  luna,  che  vediamo  ai  lati  della  testa 
di  Gesù  Cristo,  sono  comuni  a  tutte  queste  scene,  e  l' ori- 
gine della  loro  presenza  in  questo  luogo  si  fonda  su  passi 
della  Bibbia  (vedi  Evangelo  di  S.  Matteo  XXVII,  46,  ed 
Evangelo  di  S.  Luca  XXIV,  45).  Spesso  si  vedono  rap- 
presentati cogli  attributi  derivati  dall'  antica  arte  pagana  ; 
il  sole  colla  corona  radiata  e  la  luna  colla  mezzaluna  sui 
capelli,  come  su  di  una  lastra  tombale  dell'  viii  secolo,  tro- 
vata nella  cripta  del  duomo  di  Bonn  (vedi  Banner  Jahr- 
bùcher,  XXXI,  lij,  uv.  ii,  2).  Ancora  più  aurica  è  la 
rappresentazione  del  sole  e  della  luna,  presso  il  crocifisso, 
sulla  Stauroteca  di  Monza,  eh'  è  del  vi  secolo  ;  essi  non 
vi  hanno  figura  umana,  ma  sono  semplicemente  raiSgu- 
rati  con  un  disco  e  con  una  mezzaluna  (2). 

Il  Salvatore  sul  nostro  dittico  è  ignudo,  ed  ha  sola- 
mente la  vita  cinta  da  un  semplice  panno. 


(i)  Molìnier,  op.  cit.  I,  i}4. 

(3)  Cf.  R.  Garrucci,  Storia  Ml'arU  criitkm  nti  primi  otto  secoli 
itBa  Chitsa,  Prato,  1877-81,  voi.  VI,  uv.  4}j'. 
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Questa  maniera  di  rappresentare  il  Salvatore  crocifisso, 
spogliato  delle  sue  vestì,  comincia  a  diventare  comune 
proprio  nel  ix  secolo,  benché  ve  ne  siano  esempi  già  nel- 
r  VII!  ;  infatti  si  vede  raffigurato  a  questo  modo  sulla  croce 
d' avorio  di  Velletri  (cf.  Borgia,  De  cruce  Feliterna),  e 
sulla  croce  eburnea  regalata  dal  duca  Orso  alla  città  dì 
Cividale  nel  Friuli,  verso  la  metà  di  questo  stesso  secolo  (  r). 
Dopo  queste  brevi  osservazioni  sui  più  interessanti  carat- 
teri iconografici  di  questa  crocifissione,  mi  sembra  inutile 
d' insistervi  ancora,  perchè  non  farei  che  ripetere  qui  le 
cose  già  dette  da  tanti  altri  suH'  iconografìa  del  crocifisso, 
e  completamente  poi  dal  Grimouard  de  Saint-Laurent, 
nella  sua  Iconographie  de  la  croix  et  du  crucifix,  pubblicata 
nel  voi.  XVII  e  seguenti  degli  Annales  archMogiques. 

Passo  ora  all'  altra  tavoletta,  riservandomi  dì  pariate 
delia  lupa  romana  per  ultimo. 

La  seconda  tavoletta  è  divisa  in  tre  piani  dalle  fascle 
colle  iscriziom  ;  nel  piano  superiore  è  la  Beata  Vergine  in 
trono,  la  quale  regge  con  tutte  e  due  le  mani  il  Santo 
Bambino,  eh'  è  in  atto  di  benedire  colla  destra.  La  posi- 
zione e  la  mossa  della  Madre  e  de!  Figlio,  le  vesti,  la 
forma  del  trono,  tutto  è  secondo  la  tradizione  dell'  arte 
bizantina  ;  basta,  per  esempio,  raffrontare  questa  scoltura 
con  quelle  della  cattedra  di  Massimiano,  arcivescovo  di 
Ravenna  nel  vi  secolo,  dove  vedesi  anche  lo  stesso  trono 
basso  e  largo  colle  colonnine  tornite. 

Di  qua  e  di  là  del  trono  sono  due  cherubini  col  corpo 
coperto  d'ali  sparse  d'occhi,  le  quali  lasciano  appena  ve- 
dere la  testa,  le  mani  ed  i  piedi.  Questa  maniera  dì  rap- 
presentare gli  angioli  dell'  ordine  dei  Cherubini  è  molto 
antica,  e  li  troviamo  cosi  già  nella  Bibbia  siriaca  di  Firenze, 
eh'  è  del  VI  secolo. 


(i)  Cf.  I.  Mozzoni,  Tavoli  cTonohgkhi~ critiche  d 
Uia,  Venezia,  1860,  p.  89. 
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Uguali  ai  nostri,  sino  nei  più  minuti  particolari,  sono 
quelli  nel  Cosma  indicopleuste  della  biblioteca  Vaticana, 
eh'  è  del  VII. 

Immediatamente  sotto  ai  cherubini  sono  due  strani  or- 
nati fatti  di  cordoncini,  intrecciati  in  modo  da  formare 
due  ruote  ;  essi  non  rappresentano  che  gli  angioli  del- 
l' ordine  dei  Troni.  Li  vediamo  tali  e  quali,  e  nel)'  iden- 
tica posizione,  ai  piedi  dei  cherubini  presso  il  trono  di 
Dio  Padre  sulla  colonna  anteriore  destra  del  ciborio  dì 
S.  Marco  eh'  è  opera  del  vi  secolo. 

Nello  scomparto  centrale  sono  i  tre  santi  Gregorio,  Sil- 
vestro e  Flaviano.  É  assai  probabile  che  il  santo  che  sta  nel 
mezzo  sia  san  Flaviano,  patrono  del  monastero  di  Rambona, 
come  abbiamo  gii  visto  nel  privilegio  di  Berengario  I. 

II  santo  a  destra  tiene  le  mani  alzate  in  segno  d' ado- 
razione, secondo  1'  antichissimo  uso  di  cui  vediamo  nume- 
rosissimi esempi  su  quasi  tutti  i  monumenti  figurati  del- 
l' antica  arte  cristiana.  Gli  altri  due  sono  in  atto  di  benedire 
alla  greca,  apponendo  l'anulare  al  pollice  e  tenendo  di- 
stese le  altre  dita.  Indossano  il  pallio  nella  forma  alla 
quale  era  già  stato  ridotto  prima  del  ix  secolo,  cioè  come 
semplice  strìscia  di  panno. 

Nel  ripiano  inferiore  è  un  angelo  di  barbarica  fattura, 
che  rammenta  le  Vittorie  degli  archi  trionfali  romani;  esso 
tiene  nella  destra  una  fiaccola  ed  una  palma  nella  sinistra. 

Veniamo  ora  finalmente  a  parlare  della  lupa,  allattante 
i  gemelli,  che  è  la  figura  più  interessante  del  nostro  dit- 
tico, ed  è  anzi  quella  che  lo  rende  singolarmente  impor* 
taiite.  Infatti  non  v'  è  fra  tutti  gli  altri  documemi  consi- 
mili, sia  contemporanei,  sia  di  poco  anteriori  o  posteriori, 
che  uno  solo  coli'  immagine  della  lupa  coi  gemelli. 

Nel  Museo  Britannico  si  conservano  i  frammenti  d'una 
cassettina  d'  osso  di  balena,  scolpita  su  tutte  le  facce  e 
che  reca  sopra  uno  dei  lati  minori  la  rappresentazione 
della  lupa  romana. 
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Il  Westwood  (i)  suppone  che  quesia  cassettìna  sia  opera 
scandinava  dell'  xi  secolo,  ma  lo  Stephens  (2),  e  credo 
con  molto  più  fondamento,  dice  che  è  opera  anglosassone 
del  Norttiumberland  e  la  assegna  al  w  secolo.  La  troviamo 
riprodona  nel  libro  dello  Stephens  a  p.  470  e  nei  facsimili 
della  Paleographical  Society,  nel  voi.  II,  tavv,  228  e  229. 

Come  già  dissi,  sopra  uno  dei  frammenti  che  formava 
uno  dei  lati  minori  di  questa  cassetta  si  vede  la  lupa  ro- 
mana, che  allatta  Romolo  e  Remo.  Sarà  utile  dare  una 
esatta  descrizione  di  questa  scoltura,  che  riproduce  molto 
stranamente  la  vecchia  leggenda  latina.  Ai  lati,  fra  gli  al- 
beri di  una  selva  sboccano,  due  per  parte,  quanto  caccia- 
tori, armnti  di  lunghe  lance;  essi  stanno  inseguendo  un 
lupo  che  si  vede  fuggire  su  in  alto  nella  parte  superiore 
della  composizione  ;  ma  alla  vista  della  lupa  coi  gemelli 
piegano  un  ginocchio  a  terra  come  per  adorare.  Stranissima 
è  questa  lupa,  stranissimi  ì  gemelli;  la  lupa  sta  a  zampe  in 
aria  porgendo  le  mammelle  ai  due  bambini,  rafiìgurau  coi 
piedi  fra  le  chiome  degli  alberi  e  colla  bocca  sul  ventre  della 
lupa,  di  cui  afferrano  colle  mani  le  zampe.  È  una  rappre- 
sentazione veramente  selvaggia  e  cosi  strana,  che  sola- 
mente dopo  un  attento  esame  si  riesce  a  spiegarla.  L*  iscri- 
zione runica  che  corre  lungo  i  quattro  lati  della  scoltura 
ci  parla  infatti  dei  due  favolosi  gemelli  dandone  ti  nome 
in  una  curiosissima  forma.  Ecco  l'iscrizione,  quale  si  trova 
nei  facsimile  della  Paleographical  Society  (3)  : 

oplaeuD  neg  |  romwalus  and  reumwalus  twoegen  |  gibropaer  | 
a  foeddae  hke  wQlif  \a  romaecaestri  : 

Ouilay  (were  exposed)  nigh,  Romwalus  and  Reumwalus,  twain 
brothers  fed  ihem  a  [she  -]  wolf  in  Rome  -  city. 

(i)  Op.  di.  p.  2J4. 

(1)  G.  Stefheks,  Thi  old-northim  ruaic  monumenli of  Scandinavia 
and  England,  London,  K&benhavn,  Russel  Mìchaelsea,  1 866-67.  p.  47a 

(j)  The  Paleographical  Society,  Facsimilts  aj  manuscrifih 
and  inicripliom,  London,   iSyj-iSSj,  voi.  II,  tavv.  2:8  e  219. 
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Il  che  in  italiano  vuol  dire:  a  Furono  esposn  vìdno  Ro- 
«  molo  e  Remo,  gemelli:  li  nutrì  una  lupa  nella  cinà 
«  di  Roma  s . 

Sulle  altre  lastre  della  cassetttna  si  vede  la  Beata  Ver- 
gine, la  decollazione  di  san  Giovanni  Battista  e  la  presa 
di  Gerusalemme  colla  fuga  degli  Ebrei.  Sul  coperchio  è 
un'  altra  scena  che  né  il  Haigh,  né  il  Bugge,  né  Ìl  West- 
wood  hanno  saputo  spiegare. 

Questa  cassetta  d'  osso  di  balena  del  Museo  Britan- 
nico è  r  unico  monumento  medievale  di  questo  genere, 
sul  quale  si  trovi  la  lupa  romana,  come  nel  nostro  dittico. 
Né  1'  animale  simbolico  della  nascita  di  Roma  si  vede  sui 
dittici  classici  e  bizantini.  Finché  il  caso  non  ne  faccia 
trovare  qualche  altro,  il  dittico  di  Rambona  e  la  cassetta 
del  Museo  Britannico  saranno  i  due  soli  monumenti  me- 
dievali di  questo  genere,  coli'  immagine  della  lupa. 

Ora  è  assai  caratteristico  ìl  fatto  che  essa  si  trovi  pro- 
prio in  due  scolture,  delle  quali  la  prima  è  fatta  in  tempi 
di  predominio  barbarico  in  Italia,  e  per  un  convento  fon- 
dato da  una  principessa  di  origine  longobarda,  la  seconda 
è  lavoro  di  un  artefice  anglosassone  o  scandinavo. 

£  poi  notevole  che  in  tutti  e  due  i  monumenti  la 
lupa  si  trovi  associata  alle  rappresentazioni  dei  maggiori 
fatti,  nei  quali  la  romanità  venne  a  concatto  colla  cristia- 
nità e  col  giudaesimo. 

La  lupa  coi  gemelli  sotto  alla  croce  dalla  quale  pende 
il  Salvatore,  come  ad  indicare  l' intima  connessione  della 
potenza  romana  colla  fede  di  Cristo,  alla  diffusione  della 
quale  per  tutte  le  terre  essa  prestava  la  maggiore  forza. 
Tito  e  la  presa  di  Gerusalemme  e  gli  Ebrei  che  fuggono; 
la  punizione,  per  opera  di  Roma,  del  popolo  che  ha  mar- 
tirizzato il  Salvatore  del  mondo,  e  nello  scompano  vicino 
la  lupa. 

Questi  ravvicinamenti  non  sono  casuali  ;  la  lupa  coi 
gemelli  sotto  al  Calvario  e  presso  alla  distruzione  di  Ge- 
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rusalemme,  ha  un  profondo  senso  simbolico  ed  è  l'eterna 
memoria  del  gran  nome  romano.  É  la  smania  di  imitare 
le  geste  ed  i  costumi  del  popolo  re,  che  ìnduceva  quei 
barbari  ad  ornare  dell'  impresa  gloriosa  gli  arredi  sacrì. 

Questo  amore  per  1'  animale  simbolico  romano  è  an- 
tico presso  i  barbari,  ed  il  Bachofen  (i)  scrive  «  che  spesso 
«  nei  tempi  imperiali  i  barbari  usano  ed  abusano  della 
«  lupa,  quasi  come  di  uno  stemma  di  nobiltà». 

V  imperatore  Probo  Augusto,  discendente  dalla  Pan- 
tionia,  usava  di  porre  sul  rovescio  delle  monete  ta  lupa 
lattante  colf  iscrizione  a  Origini  Aug.  n  (2).  Il  barbaro 
Carausio,  Augusto  in  Bretagna  dal  287  al  293,  pone  sul 
rovescio  delle  sue  monete  la  lupa  con  Romolo  e  Remo  e 
la  scritta:  0  Romano  renova.  R.  S,  R.  »  (3). 

Numerosissime  erano  anche  le  rappresentazioni  della 
lupa  sulle  monete  delle  colonie  romane,  per  indicarne 
r  «  origo  romana  »  (4).  I  Romani  abitanti  nelle  terre  bar- 
bariche portavano  seco  l' immagine  della  lupa,  ed  i  barbari 
imparavano  a  conoscere  queir  impresa,  che  diventava  ai 
loro  occhi  il  segno  più  evidente  della  potenza  di  Roma. 

La  nostra  lupa,  volgentesi  a  riguardare  i  gemelli,  ha 
la  stessa  posizione,  nella  quale  la  vediamo  sulle  monete 
di  Costantino  e  di  Crispo  (j). 

Sopra  alcune  monete  di  Costantino  (&)  presso  alla  lupa 
sono  due  stelle  e  queste  due  stelle,  insieme  a  due  piccole 


([)  I.  Bachofek,  La  lupa  romana  tu  monumenti  sipoUraìi  dell'im- 
pcTO,  negli  Amali  ddV  Istituto  di  corrisp.  arch.  a.  1S67,  p.   ifl}. 

(2)  Cf.  Cohen,  Dtscriptiou  historiqut  dts  monnaits  frappies  sous 
Fempire  ramai»,  Paris,  Alcaa-Levy,  1880-92,  V,  271,  n.  }}6. 

())  Cf.  Cohen,  op.  eit.  VI,  ji,  n.  joi  r. 

(4)  Cf.  EcKSEL,  Doclrina  nummorum,  V,  ;oo;  Spanheih,  Dt 
pratantia  et  usu  numismatum,  I,  571;  Flores,  Medaltas  de  las  colo- 
mas  di  Espana,  parte  II,  tav.  }o. 

(s)  Vedi  Cohen,  op.  cit,  VII,  ))o,  n.  15,  e  p.  347,  n.  8j. 

(6)  Cf.  CoHRN,  op.  cit.  VII,  jjo,  no,  15  e  Z2. 
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croci,  vidno  alla  lupa,  si  vedono  su  di  una  moneta  co- 
niata a  Roma  nel  vi  secolo,  riprodotta  dal  Sabader  (i), 
e  su  quella  rìprodona  nella  stessa  opera  al  n.  2j  presso 
alla  lupa  è  una  piccola  croce.  Anche  qui  il  simbolo  di 
Roma  presso  al  simbolo  della  Redenzione. 

Federico  Hermakim. 

(0  Sabatier,  Dtscription  giiUrah  da 
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VARIETÀ 


UN  RIMEDIO  CONTRO  LA  PESTE 

OFFERTO   A  CLEMENTE   VH. 

La  credenza  che  il  portare  addosso  certe  pietre  pre- 
ziose, o  r  inghiottirle,  preservasse  da  disgrazie,  guarisse 
da  gravi  malattie,  rendesse  innocui  i  veleni  era  molto  co- 
mune tra  il  popolo  e  le  persone  colte,  anche  nei  primi 
tempi  dell'  età  moderna,  e  ben  rispondeva  al  culto  che 
solevasi  e  che  in  qualche  luogo  si  suole  pur  oggi  tributare 
a  certe  pietre  (i).  Molti  scrittori  del  secolo  xvi,  che  giusta- 
mente si  apprezza  per  la  grande  civiltà  e  per  la  svariata 
coltura,  ne  parlano  con  ammirazione  nel  loro  libri  e  qual- 
cuno si  mette  persino  a  scriverne  ex-professo.  Per  averne 
un'  idea  basterebbe  scorrere  un  curioso  libro  intitolato  :  // 
tesoro  delle  gioie  (2^, 

È  un  elenco  diligente  di  tutte  le  pietre  preziose  colta 
nota  ordinata  dei  loro  caratteri  e  degli  usi  cui  si  possono 
destinare.  Una  cura  speciale  viene  riposta  nell'  esporre  i 
vantaggi  che  1'  uomo  può  ritrarre  da  esse  per  il  suo  he- 

(i)  Ersilu  Caetani  Lovatelli,  U  culto  dslU  pìttre  in  Nuo-.a 
Antologia,  voi,  LXXV,  serie  IV,  pp.  241-2;!,  Roma,  16  maggio  1898. 

(2)  Trattato  mtravigHoso  intorno  alle  vertuti  t  proprietà  piit  rare 
di  bitte  le  gioie,  perle  Sk.  Raccolto  et  ordinato  per  Cleamdro  Ar- 
NOBio  accademico  ardente  etereo  et  bora  io  questi  novelli  giorni 
dato  alla  luce  del  mondo  &c.  da  Arcangelo  Riccio  &c.  In  Vinctia, 
appresso  Gio.  Battista  Ciotti  al  segno  dell'  Aurora,  mdcii. 
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nessere  fisico,  per  isfuggìre  a  certe  malattìe,  per  guarire 
da  altre  e  soprattutto  per  rendere  inefficace  1'  opera  del 
veleno  e  della  peste,  che  procuravano  allora  la  morte  di 
molte  persone,  il  primo,  specie  nella  classe  più  elevata, 
la  seconda  in  ogni  ordine  di  cittadini.  Il  compilatore  del 
libro  conosce  molto  bene  la  letteratura  dell'  argomento, 
e  una  dopo  l'altra  passa  in  rassegna  le  opere  che  ex-pro- 
fesso, oppure  incidentalmente  di  questo  si  occupano,  in- 
formando il  lettore  anche  delle  ragioni  per  cui  siffatte 
pietre  possono  fare  tanto  bene.  Vorrebbe  anch'  essere 
molto  cauto  in  questa  parte,  sapendo  che  si  son  dette 
delle  cose  non  sempre  conformi  alla  verità,  e  quindi  os- 
serva espressamente  a  p.  €}  che,  quando  le  virtù  delle 
pietre  o  non  si  possan  ridurre  a  cause  naturali  et  in  cose 
a  che  dependano  dal  nostro  libero  arbitrio,  non  hanno  a 
«  d'esser  credute,  ma  tenute  persuperstltione».  Nondimeno 
ho  voluto  riferire  (soggiunge)  «  quel  che  di  loro  n'  han 
«  detto  gli  antichi  infedeli  et  anco  ì  fedeli  chrìstiani,  come 
o  ha  fatto  santo  Isidoro,  sant'  Epifanio  e  san  Beda,  et  altri 
a  huomini  dotti  e  santi  a  ciò  noi  col  lume  della  fede  ri- 
ti conoscendo  gì'  altrui  errori,  ringratiamo  Iddio  che  ci  ha 
«  dato  tal  dono,  e  ne  caviamo  quello  che  sarà  util  per 
«  noi,  riconoscendolo  da  Iddio  loro  autore  vero,  unico  et 
0  immutabile  ». 

Quantunque  egli  non  ammetta  come  sicuro  tutto  quello 
che  si  era  scritto  intomo  alle  vinù  delle  pietre  in  altri 
tempi,  crede  pur  lui  a  tante  cose,  cui  del  resto  ognuno 
prestava  fede  in  quel  tempo,  e  ce  ne  dà  notizie  chiare  ed 
ordinate,  che  ci  dispensano  dalla  lettura  di  parecchie  opere 
a  questa  anteriori. 

Fra  le  pietre  che,  secondo  Arnobio,  meritano  maggior 
considerazione,  v'  è  lo  smeraldo,  gemma  creduta  davvero 
miracolosa  quale  rimedio  a  tanti  mali,  e  specialmente  effi- 
cace a  preservare  e  guarire  d;il  veleno  in  generale  e  in  par- 
ticolare da  quel  veleno  che  genera  la  peste,  come  allora 
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diccvasi  (i).  La  fiducia  nella  virtù  dello  smeraldo  era  co- 
munissima,  e  prìvati  e  Governi  ne  raccomandavano  l' uso 
anche  in  quegli  elenchi  di  rimedi  che  si  pubblicavano  come 
guida  per  guarire  o  prevenire  la  pestilenza.  Ricorderò,  per 
esempio,  un  libriccino  di  consigli  tratti  da  diversi  autori 
e  pubblicato  nei  ijj€  a  Firenze,  perchè  ì  cittadini  si  guar- 
dassero dalla  peste  (2).  A  pagina  72  sì  legge:  a  Due  cose 
«  singolare  do  per  coaservare  a  ricchi  lo  smeraldo  per  bere, 
«  per  toccare  et  per  tenere  in  bocca  et  al  collo.  La  virtù 
«  del  quale  è  tenuta  contro  i  veleni  che  Avenzoar,  Rasis 
a  et  Serapione  dicono,  che  le  botte  et  tiri  lo  veggono  cag- 
a  giono  loro  gli  occhi  ». 

Ed  in  un'  altra  raccolta  simile  pubblicau  per  ordine 
del  Magistrato  della  sanità  di  Venezia,  fra  le  tante  cose 
leggo:  «  Venendo  la  febre,  si  pigli  le  perle,  corno  di  cervo, 
n  coralli  rossi,  bianchi,  smeraldi  »  (3), 

Particolari  e  Governi  pertanto  gareggiavano  nel  vanure 
r  efficacia  dello  smeraldo  per  prevenire  e  curare  la  peste, 
e  quindi  possedere  siffatta  gemma  si  riteneva  singoiar  For- 
tuna, cosa  che  desideriamo  di  far  espressamente  avvertire 
per  intendere  bene  l' importanza  del  dono  d'  uno  smeraldo 
offerto  il  1525  a  papa  Clemente  VIL 

Dal  1523  in  tutta  Italia  le  condizioni  della  salute  pub- 
blica erano  cattive:  la  peste,  o  infieriva  o  covava  (4).  Il 

(I)  Gap.  Vili,  p.  S9. 

(a)  Marsilio  Ficino  fiorentino  contro  alla  peste  insitmt  con  Tom- 
maso del  Garbo  &c.,  Fioreou,  appressa  i  Giunti,  Iij6. 

(3)  Tolgo  queste  parole  dalla  p.  6a  della  ristampa  dì  quest'o- 
pera, fatu  a  Napoli  nel  i6}i,  col  titolo:  Reìatioiii  di  varie  futi  in 
Italia  sin  all'  anno  corrente  i6}0,  con  tutti  li  segni  di  quelle  et  rimedii 
sperimentati  nella  vera  cura  e  preserva...  stampate  per  ordine  del  Magi- 
strato della  sanità  in  Veuetia  e  ristampate  io  Napoli  ad  instania  di 
Andrea  Paladino.  In  Napoli,  appresso  Ottavio  Beltramo,  1631. 

(4)  Vedasi  a  p.  19  sgg.  il  curioso  libro;  Pestilente  che  sono  stale 
in  Italia  da  anni  ifit  in  qua  con  i  prodotti  osservati  innanzi  ali'  avve- 
nimento loro,  et  i  retnedii  et  previsioni  usatevi  di  tempo  in  tempo.  Coq 

Arrliirio  della  R.  Società  romana  di  noria  patria.  Voi.  XXI.       l6 
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popolo  spaventato  ricorreva  ai  rimedi  più  strani,  e  nel  1525 
a  Roma  assisteva  con  una  certa  fiducia  e  compiacenza  al 
sacrifìcio  d'  un  toro  immolato  per  placare  Dio  (i).  J(eggeva 
allora  la  Chiesa  Adriano  VI,  e,  al  dire  del  Giovio,  anche  un 
poco  per  la  negligenza  di  lui,  la  peste  fece  straordinaria 
strage  (2).  Ora  in  un  tempo  in  cui  ricorrevasi  a  sacrifizi 
cruenti  da  un  popolo  cristiano,  e  il  Governo  non  sapeva 
far  gran  cosa  di  meglio,  non  istuona  punto  la  credenza 
neir  efficacia  medica  dello  smeraldo. 

E  quando  nel  1525  parlavasi  ancora  di  peste,  e  a  Roma 
governava  Clemente  VII,  Ìl  marchese  di  Bltonto  gli  man- 
dava uno  smeraldo,  caro  e  antico  ricordo  di  famiglia,  e 
che,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  servare  incolume  l'amico 
pontefice  dalla  peste  e  da  altri  malanni. 

Il  marchese  di  Bitonto  era  Giovan  Francesco  Acquaviva, 
figlio  d'Andrea  Matteo  duca  d"  Atri  (5),  Nella  battaglia  di 
Ravenna  era  rimasto  ferito  e  prigioniero;  e,  tornato  libero, 
vivente  il  padre,  aveva  assunto  il  governo  del  marchesato 
di  Bitonto  e  d' altri  feudi  di  famiglia  (4).  Batugliero  e  non 
privo  di  coltura,  figlio  d' un  uomo  che  quasi  potrebbe  dirsi 
dotto,  aveva  avuta  per  madre  Isabella  Todeschinì  Picco- 


licentia  de' superiori.  L'anno  1576  in  Perugia,  per  Baldo  Sdvioni. 
È  opera  di  Orlaodino  Vibii,  come  si  ricava  dalla  dedica  fatta  ai  si- 
gnori presidenti  della  Saniti  in  Perugia. 

(l)  Pauli  lovii  Hisloriarum,  Luletia«  Parisiorum,  hdlii,  lib.  XX, 
p.  J2J,  Si  racconta  che  un  certo  Demetrio  Spartano  ■  ferurn  wurum 
«  cui  dimidium  cornu  dissecarat,  magico  cannine  dextram  in  aurem 
n  prolato  repente  ita  mansuefactum  reddiderat,  ut  iniecto  tenui  filo 
R  ad  integrum  cornu,  quo  vellet  producens  pestilentiae  placando  nu- 
B  mini  ad  Amphìteatrum  immolasset  ». 

(3)  Il  Giovio,  op.  e  loc.  cit.,  chiama  Adriano  ■  Romanae  aulae 
o  rudi*  et  rerum  Italicarum  imperitus  »,  e  nota  che  la  peste  «  severis 
■  legibas  more  nostro  pontifici  minime  coercenda  viderelur  a. 

(;)  LiTTA,  Famiglie  ciUbri  d' Italia,  Genealogia  delle  famiglie 
Acquaviva  e  Todeschini-Piccolomini. 

(4)  Guicciardini, 5(oHi)  d' /fall», Milano,  ]838,lib.  10,  cap.  iv,  p.  41. 
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lomini,  figlia  d' Antonio  duca  d'  Amalfi  e  di  Maria  d'Ara- 
gona, che  era  figlia  oaturale  di  Ferrante,  re  di  Napoli. 
Giovan  Francesco  Acquaviva,  figlio  d' un  gentiluomo  stu- 
dioso, pronipote  di  Ferrante  d'  Aragona  e  del  pontefice 
Pio  III,  per  r  educazione  ricevuta,  per  la  società  in  cui 
viveva,  poteva  riguardarsi  come  uno  dei  cittadini  più  no- 
tevoli dell'  Italia  meridionale,  e  quindi  la  credenza  eh'  egli 
aveva  neir  eflicacia  dello  smeraldo  contro  la  peste,  è  per 
noi  molto  tmponante,  perchè  essendo  professata  da  uomo 
non  volgare,  confenna  quanto  gii  da  altre  fonti  sappiamo, 
intomo  a  ciò  che  solevasi  pensare  da  uomini  insigni  per 
istudio  e  per  elevato  grado  sociale. 

Si  trovava  il  marchese  Giovan  Francesco  in  buoni  rap- 
porti con  papa  Clemente  che  in  un  breve  direttogli  il 
7  giugno  1525,  dopo  averlo  lodato  della  sua  benevolenza 
verso  la  Chiesa,  lo  dice  «  non  plus  genere  nobilis  quam 
«  animo  et  relligione  spectandus»;  ed  aggiunge:  «  Deum 
«  orabimus  ut  te  nobis  diu  servet  incolumem,  quo  pietate 
«  et  vtnute  tua  possimus  uti  »  (1). 

Fin  d'  allora  presso  la  curia  romana  si  trattavano  certe 
quistioni  relative  a  due  feudi  soggetti  a  Giovan  Francesco, 
che  nel  novembre  del  ij2j  mandava  a  Roma  padre  An- 
drea, suo  confessore,  per  risolverle  definitivamente.  In 
quest"  occasione  il  marchese,  per  ano  di  amicizia  verso 
Clemente  VII  e  o  ad  captandam  benevolentìam  »,  scrive  al 
pontefice  una  lettera  gentile  e  gli  manda  in  regalo  uno 
smeraldo,  pietra  «  optima  contra  peste,  contra  veneno  ». 
Persuaso  di  fare  un  gran  dono,  magnifica  la  virtù  della 
gemma  e  la  speciale  imponanza  eh'  essa  aveva  per  lui 
anche  come  ricordo  caro  di  famiglia.  Lo  smeraldo  infatti 
era  appanenuto  a  Ferrante  re  di  Napoli,  che  1'  aveva  do- 
nato alla  nipote  ex  fìlia  Isabella  Piccolomini-Todeschini, 

(i)  Archivio  Vaticano,  Cìtm.  VUirtvia  per  totani  anaum  UDXXV, 
para  II,  e.  141,  breve  356. 
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madre  del  marchese.  La  duchessa  Isabella  se  n'  era  trovata 
molto  bene  in  una  pestilenza  che  a  Nola  avevale  tolte  pa- 
recchie dame,  lasciandola  incolume;  ed  Ìl  figlio,  memore 
della  grande  virtù  di  questa  pietra,  di  cui  la  madre  mo- 
rendo avevalo  lasciato  padrone,  donavaU  al  pontefice, 
perchè  se  ne  giovasse  a  mantenersi  in  salute.  Lo  scri- 
vente non  insiste  di  più  sui  pregi  del  mirabile  sme- 
raldo, dicendo  solo  quel  tanto  che  basta  a  far  leggere  fra 
le  righe,  eh'  egli  in  sosunza  vuol  far  capire  che  si  priva 
di  cosa  per  tante  ragioni  a  lui  carissima,  e  avvertendo  che 
«  frate  Andrea  supplirà  »  nell'  aggiungere  ciò  eh'  egli  tace. 
In  ogni  modo  la  lenera  basta  almeno  per  far  conoscere  la 
fede  cieca  che  il  marchese  riponeva  nell'  efficacia  di  essa 
contro  il  veleno,  e  l' intenzione  di  guadagnarsi  col  dono 
la  benevolenza  del  papa. 


:  beatissimo  pater 

Post  pedum  oscula  beatonim.  Mando  frate  Andrea  mio  confeior, 
quale  mandai  quisii  d\  arreto  ad  V.  S."  con  la  resposta  del  breve 
che  V.  S.!*  me  ha  scripto  circa  le  difìerentie  de  Campii  et  Sancio 
Homero   acciocbè  V.    S,"*  conosca  la   fidele   servitù   et   affectione 

Appresso  haveodo  inteso  quisti  di  arreto  la  peste  in  Roma,  re- 
trovandome  una  preta  che  la  bona  memoria  de  la  duchessa  mìa 
maire  hebbe  dal  re  Ferrame  vechio  suo  avo,  quando  se  infectà  in 
Nola  che  li  morero  dudici  donne  d^:  casa  atorno  de  peste,  et  S,  M. 
li  mandò  detta  preta  che  la  tenesse  sopra  che  t  optima  contra  peste, 
conlra  veneno,  et  conlra  male  epileutico  {sic);  me  ha  parso  recot- 
dandome  de  la  benigniti  de  V.  S.''  imitare  el  povero,  quale  non 
possendo  de  cose  ricche  presentare  Alexandro  Magno,  li  porse  con 
la  mano  1'  acqua  del  rivo,  et  lui  comò  benigno  se  humilib  ad  bever 
accettando  lo  bono  auimo  del  povero  :  cusi  V.  S.<'  se  dignarì  fare 
ad  me  accettando  la  fedele  mia  servitù.  Et  quantunche  ad  V.  S.^  pa- 
rerà plasma  de  smyraldo,  tutiavolta  guardandola  bene  il  lume,  tro- 
vare più  presto  esser  vero  smyraldo  de  plasma  senza  nullo  o 
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né  di  foglia  de  de  altro  che  accedei)  tal  mente  lo  decorasse.  Et  perchè 
circa  questo  decto  frate  Andrea  supplire,  non  me  estendo  io  \oago 
scrìvere.  Ma  resto  basando  s(h  jnedi, 
Datum  Hadrie  .ui.  novembr.  ijij. 

Lo  fidel  et  afTeciivo  servo  humillimo  di  V.  S," 
El  marchese  di  Bitonto. 

Clemente  VII  rispondeva  subito  il  17  dello  stesso  mese 
con  un  breve,  in  cui  appena  accennava  agli  affari  tranati 
incorno  ai  feudi,  e  si  tratteneva  a  ricordare  invece  con 
molta  compiacenza  il  dono  dello  smeraldo.  Ecco  le  parole 
che  a  questo  si  riferiscono  : 

[AiduTio  Vitkuia,  Om.  FU  hn.  pat  lol.  u.  mdiit, 
par.  I],  e.  460.  brtr,  419.I 

...  Io  CO  autem  lapillo  quem  nobis  a  te  dtctus  confessor  tuus  at- 
tulit,  validum,  ut  scrìbis,  ad  pestilentiae  remedium,  valde  quidem 
iucundum  nobis  tuae  benevolentiae  afTectum  eihibuisti,  tum  tibi  salus 
nostra  tam  curae  est  quam  esse  debet  cum  te  plurimum  et  singula- 
riter  diligamus,  quod  si  antca  faciebamus  vel  vìrtutìs  vel  generis  tui 
causa,  nunc  pittate  atque  ofHdo  erga  nos  perspectis  id  uberius  fa- 

In  questa  maniera  uno  smeraldo,  non  per  se  stesso, 
ma  per  la  vinù  medica  attribuitagli,  porgeva  al  marchese 
Giovan  Francesco  Acquaviva  occasione  propizia  dì  usare 
gradita  cortesia  a  Clemente  VII  e  di  stringere  con  questo 
più  forti  vincoli  d'  amidda. 

M.  Rosi. 
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Simonsfeld,  Historisch-diplomatische  Forschungen  zar  Gf 
schichte  des  Mitulalters.  I.  Zur  Kritik  des  Obo  von  Ravenna 
und  der  Ueberlieferung  ùber  den  FriaUn  von  Ventdig  wjj. 
II.  Der  grosse  Ablass  fur  S.  Marco.  [Aus  dcn  SÌt:iungs- 
berichten  der  philos.-philoì.  und  der  histor.  Classe  der  k. 
bayer.  Akad.  d.  Wiss.,  1897,  Bd.  II,  Heft  II.] 

Il  prof.  Simonsfeld  ha  pubblicato  due  brevi  articoli  sul  valore 
storico  del  noto  frammeDto  dell'opera  di  Oboac,  detto  ci 
da  Ravenna,  e  sull'indulgenza  che  Alessandro  III  nella  s 
a  Venezia  avrebbe  accordata  con  una  bolla  a  quanti  ^ 
scun  anno  la  chiesa  di  San  Marco  nell'anniversario  dell'Ascensione 
o  in  uno  dei  sette  giorni  successivi.  I  due  articoli  devono  e»ere  se» 
gnalaù  agli  studiosi  tanto  per  l' importanza  dei  risultati  ai  quali  l'au- 
tore è  venuto  colle  sue  ricerche,  quanto  per  il  metodo  rigoroso  con 
cui  queste  sono  state  condotte. 

Il  nome  di  Obone  non  fu  ignoto  agli  antichi  studiosi  della  storia 
di  Alessandro  III  e  delle  relazioni  ch'egli  ebbe  con  la  repubblica 
veneaana.  L'opera  di  lui  venne  usata  dal  Sabellico  nella  sua  Storia 
di  Vatrjia,  stampata  per  la  prima  volta  nel  1487;  Girolamo  Bardi, 
nel  1584,  ne  pubbUcb  un  frammento  dei  libri  VII  ed  Vili,  l'unica 
pane  ddlo  scrino  di  Obone  sinora  conosciuta,  e  ne  esaminò  tre 
esemplari,  più  diciotto  fogli  di  un  codice  gii  Cassinese  ch'egli  ri- 
tenne l'originale  ;  Fortunato  Olmo  nel  1639  e  Felice  Contelorì  nel  i6;2 
ne  curarono  due  ristampe.  Questi  eruditi  vollero  anche  volgere  la 
loro  attenzione  alla  persona  di  Obone,  al  tempo  in  cui  visse  ed  al 
valore  storico  del  frammento,e  anche  in  questo  secolo  lo  stesso  tema  è 
stato  trattato  da  Angelo  Zon  ;  ma  tntii  questi  studi  hanno  condotto  a  ri- 
sultati in  parte  incerti  e  in  parte  errati,  laonde  è  stato  opportuno  ripren- 
dere in  esame  l'argomento  e  studiarlo  colle  regole  della  buona  critica. 
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Prima  del  Sabellico  non  ci  é  pervenuto  qualsiasi  ricordo  intorno 
ad  Obone;  gli  eruditi  posteriori  all'insigne  storico  veneziano  ne  fe- 
cero di  loro  arbitrio  ud  prete  di  Ravenna,  e  taluno  anche  volle  iden- 
tificarlo con  ■  Bobo  de  RusCicis  »,  canonico  di  San  Pietro  del  tempo 
di  Alessandro  III;  e  però,  in  mancanza  d'altre  testimonianze,  le  no- 
tixie  sicure  sulla  persona  di  lui  non  possono  essere  tratte  che  dal 
frammento  slesso.  Non  molti  codici  ne  hanno  conservato  il  testo;  ti 
più  antico  È  del  secolo  xv  e  sta  nella  Marciana  colla  segnatura 
Lac,  XIV,  9.  L'autore  non  è  contemporaneo  ai  fatti  che  espone, 
perchè  spesso  atFerma  di  averne  tratto  la  notizia  da  altri  narratori; 
e  siccome  non  k  sfornito  di  un  certo  senso  di  critica  ed  ha  saputo 
attingere  buona  parte  della  materia  storica  ad  ottime  fonti  ed  è 
abbastanza  esperto  e  spedito  nell'uso  del  latino,  sembra  che  sia  vis- 
suto in  tempi  molto  vicini  all'umanismo  ed  alt'etl  alla  quale  appar- 
tiene il  codice  più  antico.  Il  frammento  prova  che  l'autore  aveva 
qualche  cognizione  di  Roma  e  de'  suoi  dintorni  e  che  l'opera  fu 
composta  con  tendenza  favorevole  a  Venezia  tanto  nella  scelta  della 
materia  quanto  nei  giudizi  sui  fatti  politici;  i  richiami  ad  avveni- 
tncnti  gii  da  lui  narrati  nella  parte  che  manca,  si  riferiscono  tutti 
alla  storia  veneziana,  e  più  di  un  luogo  del  frammento  dimostra  che 
l'autore,  talvolta  anche  discostandosi  dalle  fonti,  ha  voluto  mettere 
in  evidenza  i  meriti  di  Venezia,  per  esempio  la  sollecitudine  del  suo 
Governo  per  la  feliciti  delle  vicine  cittì  italiche  oppresse.  La  ten- 
denza favorevole  a  Venezia  lo  dispone  anche  ad  essere  più  benevolo 
verso  il  papa  che  verso  il  Barbarossa;  cosi  loda  la  costanza  e  la 
saviezza  di  Alessandro  III  per  aver  subito  rifiutato  te  ofTertc  dell'im- 
peratore Manuele  che,  pur  di  ottenere  dal  papa  la  cotona  di  Carlo 
magno,  gli  aveva  promesso  sussidi  in  danaro,  aiuti  e  la  soggezione 
della  Chiesa  greca  alla  latina,  laddove  si  sa  per  la  testimonianza  di 
Bosone  che  il  pontefice  mandò  invece  due  legati  a  Costantinopoli 
per  continuare  le  trattative  iniziate  a  Roma  da  quell'imperatore; 
cosi  Obone  afferma  che  Federico,  fallito  l'assedio  da  lui  posto  ad 
Alessandria,  diede  prova  di  accortezza  avendo  voluto  trattare  con  la 
Lega  lombarda  per  un  accordo,  laddove  altre  fonti  attestano  che 
tanto  l'imperatore  quanto  la  Lega  desideravano  la  pace. 

L'estensione  e  la  comprensione  dell'intera  opera  non  possono 
in  alcun  modo  essere  conosciute  ;  i  fatti  ai  quali  il  frammento  ri- 
manda avvennero  nella  seconda  metì  del  secolo  xii,  e  però  il  loro 
o  doveva  precedere  di  poco  la  aarraiione  che  è  rimasta.  AI 
i  può  affermare  con  sicurezza  che  l'opera  era  divisa  in 
ri  e  che  questa  partizione  fu  stabilita  dall'autore  stesso. 

Il   frammento  contiene   materia    storica  e  materia  favolosa.  11 
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Simonsfeld  hi.  ricercato  e  ritrovato  le  fonti  della  ptìma,  perchè  solo 
per  mezzo  di  questa  Indagine  il  valore  storico  dei  frammento  poteva 
essere  definito  con  precisione.  La  fonte  principale  sino  al  racconto 
della  conclusione  della  pace  di  Venezia  fu  la  Vita  di  AUfsandro  III 
scrina  dal  cardinale  Bosone;  ad  essa  l'autore  si  attenne  in  vari  modi, 
o  compcDdJandone  là  narrazione  o  ripetendone  la  materia  con  mu- 
tazioni stilistiche  o  aggiutigendo  come  ornamento  qualche  particolare 
che  talvolta  egli  forse  credeva  implicitamente  inclusa  nella  testimo' 
nianza  del  biografo.  Tre  specie  di  somiglianze  dimostrano  la  dipen- 
denza del  racconto  di  Obone  da  quello  di  Bosone:  reminiscenze  di 
frasi,  notizie  di  Eliti  che  soltanto  da  Bosone  sono  stati  liferiti,  la 
ripetizione  dell'errore  in  cui  Bosone  è  caduco  circa  il  noto  convegno 
dell'imperatore  col  re  di  Francia.  Vi  sono  anche  differenze  nel  rac- 
conto dei  due  scrittori,  specialmente  nel  titolo  di  qualche  cardinale, 
nel  nome  di  qualche  città  o  Stato,  ma  si  spiegano  come  sviste  o 
come  errori  di  lettura  e  di  irascrizione.  Le  notiiie  che  in  questa 
parte  del  frammento  non  fanno  capo  a  Bosone  sono  poche,  e  tal- 
volta vengono  confermate  da  altre  autorevoli  testimonianze  del  se- 
colo xn,  per  esempio  da  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno, 

Al  contrario,  nel  racconto  della  pace  del  1177,  Obone  mentre 
usb  assai  poco  l'opera  di  Bosone,  attinse  principalmente  ad  un'altra 
fonte,  ed  il  Sìmonsfeld  ha  il  merito  di  averne  messo  io  evidenza  per 
il  primo  il  grande  valore  storico.  È  una  lettera  scritta  da  tre  cano- 
nici di  San  Pietro  ai  loro  colleghi,  nella  quale,  mentre  danno  no- 
tizia degli  avvenimenti  della  pace  di  Venezia  dal  21  luglio  al  primo 
agosto  1177,  attestano  di  aver  veduto  ed  udito  quanto  è  materia  del 
loro  racconto.  II  Sìmonsfeld  non  ha  potuto  ritrovare  in  altre  testi- 
monianze la  ripiova  dei  nomi  dei  tre  canonici  (i),  ma  ha  dimostrato 
all'evidenza  che  il  loro  racconto  è  veritiero  e  che  fu  composto  dopo 
il  primo  agosto  1177  e  innanzi  il  14  di  quello  stesso  mese.  Il  rac- 
conto era  notissimo  e  da  molto  tempo,  perchè  lo  aveva  accolto  il 
De  Grazia  nella  sua  cronaca  del  monastero  di  San  Salvatore  di  Ve- 
nezia, e  da  questa  Marin  Sanudo  nelle  sue  ViU  dti  dogi,  opere  che 
furono  stampate  nel  secolo  xviii;  ma  nessun  erudito  ne  aveva  com- 
preso a  pieno  l'importanza.  Di  esso  non  si  hanno  che  copie  molto 
lontane  dal  tempo  in  cui  fu  composto;  la  più  autorevole  per  ami- 
chiti è  del  secolo  xiv  e  si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Venezia 


(0  Una  dei  ira  cinonici  fii  •  Babo  de  Ruiddi  >,  Ho  Irovtta  meuioac  iS  quato 
cognome  in  UBI  leiien  di  InnDCeuie  IV.  urìiu  d*  Lione  il  i«  luglio  1147  ;  eui  ricordi 
nn  Lottino  €glÌD  di  Oiuniiio  <  dt  Rmticii  •  nobile  i  eitudino  romano;  cf.  Ln  rt- 
fiim  d'huinl  IV  filìU  fr  ti.it.  Be>g».  Pula.  Thorio.  1M4  (Bì^JhiUik  ^i  £mI« 
frmmoim  ^AHìhb  U  ir  Rtmt,  i*  ttrìa,  1,  4«],  a.  }(rj€). 
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a  e.  50  A  del  libro  primo  dei  Poeta.  Tutte  attesiano  che  il  r 
si  trovava  in  un  codice  denominato  Liier  MaUonus  e  conservato  a 
Roma  nell'archivio  della  antica  basilica  di  San  Pietro,  ma  di  questo 
manoscritto  ora  non  si  ha  notizia  (i),  e  il  prof.  Grauert  ha  manifestato 
l'ipotesi  che  il  come  Maìloitus  sia  derivato  al  volume  perchè  questo 
forse  conteneva  la  nota  descrizione  storica  che  appnuio  dì  quella 
basilica  in  quel  tempo  il  canonico  Pietro  Mallio  compose  e  dedicò 
ad  Alessandro  III.  A  primo  aspetto  la  narrazione  attrae  a  si  la  fi- 
ducia degli  studiosi,  perchè  è  stata  fatta  in  modo  obbiettivo  ed  i 
lontana  da  esagerazioni  e  tendenze  partigiane;  un  esame  più  minuto 
e  profondo  dimostra  che  essa  è  più  esatta  non  solo  della  nota  Re- 
latto  de  paci  lentia  e  della  testi  moni  a  aza  di  Romualdo,  ma  anche 
dello  scritto  che  il  16  luglio  1177  fu  diretto  da  Alessandro  III  a 
Ruggero  arcivescovo  di  York  e  ad  altri  II  racconto  fa  conoscere 
con  sicurezza  e  precisione  questi  avvenimenti:  che  i  plenipotenziari 
del  Barbarossa  arrivarono  a  Venezia  i!  31  luglio  e  non  il  22  o  il  1^; 
che  il  14  luglio  r  imperatore  nell'  incontro  col  papa  innanzi  la  chiesa 
di  San  Marco  gli  baciò  più  volte  il  piede  e  che  ciascuna  volta  il 
clero  ed  il  popolo  presenti  proferirono  ad  alta  voce  Ti  Deum  lau- 
damus;  che  il  primo  agosto,  giorno  in  cui  fu  ufRcialm ente  concluso 
l'accordo,  il  messo  ed  i  principi  imperiali  giurarono  per  i  primi  in 
nome  del  Barbarossa  l'osservanza  della  pace,  il  riconoscimento  di 
Alessandro  111  come  pontefice  legittimo  e  la  restituzione  entro  tre 
mesi  delle  regalie  tolte  alla  Chiesa  durante  lo  scisma;  che  dopo 
queste  dichiarazioni  i  messi  del  re  di  Sicilia  giurarono  in  nome  liel 
loro  sovrano  di  osservare  la  pace  speciale  dì  lui  coli' imperatore  ; 
che  poi  il  Barbarossa  pronunciò  un  discorso,  tradotto  subito  in  latino 
o  in  volgare  italiano  da  Cristiano  arcivescovo  dì  Magonza;  e  che 
per  ultimo  il  papa  dichiarò  dì  accogliere  ài  nuovo  nel  grembo  della 
Chiesa  Federico  e  la  sua  famiglia  e  di  radunare  nella  settimana 
corrente  o  nella  prossima  un  concìlio  per  confermare  la  condanna 
dello  scisma  ed  assicurare  la  pace.  Romualdo,  testimonio  oculare 
di  quei  fatti,  riferì  invece  che  Alessandro  parlò  per  il  primo  e  l'im- 
peratore poi,  e  che  per  ultimo  fa  pronunciato  il  giuramento,  ma  la 
sua  testimonianza  è  meno  verosimile;  il  papa  aveva  il  diritto  di  dire 
l'ultima  parola  non  solo  perchè  era  riuscito  vittorioso  dal  contrasto, 
ma  anche  perchè  la  sua  dichiarazione  doveva  seguire  e  non  prece- 
dere a  quella  con  cui  Federico  rìaunzìava  alla  sua  politica  e  Io  con- 


(1)  Il  HRIoiretiiTin.  itìU  b»ilkm  di  Sin  Pietro,  •  meno  del  prof.  Gietinr 
mi  111  untori»  cht  per  qiun»  ludagiid  egli  ibbli  fin»  udii  bibliaieu  e  nell' 
del  Cipiiolo  non  t)  potuto  riiroHre  •legni  tn«ii  del  Litir  Jtfill^u. 


DigitizcdbyGOOgIC 


'Bibliografia 


liberava  come  legittimo  capo  della  Chiesa.  La  narrazione  in  qualche 
paiticobie  contrasta  colla  testimonianza  dei  pitti  di  Anagni  e  di 
Venezia,  ma  il  dÌMCcordo  è  soltanto  apparente.  Oiiantunquc  il  patto 
di  Anagni  quando  lìcorda  la  restittizione  delle  regalle  ometta  che 
essa  doveva  farsi  entro  tre  mesi,  si  deve  tuttavia  riconoscere  che  la 
testimonianza  dei  tre  canonici  anche  in  questo  particolare  è  degna  dì 
fede,  perchè  lo  stesso  Bosone  riferisce  che  Federico  prima  di  lasciar 
Venexia  affidò  a  Cristiano  l' incarico  di  effettuare  la  restituzione 
entro  quel  termine.  A  differenza  dalla  narrazione  dei  tre  canonici  il 
patto  di  Venezia  dei  1177  non  fa  menrione  di  regalie,  ami  la  frase 
«  universa  regalia  et  alias  possessione»  Saocti  Petri  ■  del  pattodi  Anagni 
vi  è  sostituita  dalle  parole  ■  omneni  possesstonem  et  teoementum  ■;  ma 
le  due  testimonianze  in  realta  non  si  escludano  a  vicenda,  perchè  quando 
il  racconto  fu  composto,  il  tranato  dì  Venezia  poteva  non  ancora 
avere  avuto  la  sua  redaiione  definitiva. 

La  narrazione  dei  tre  canonici  non  fu  la  sola  fonte  della  se- 
conda parte  del  frammento  di  Obonc;  sembra  giustamente  al  Sì- 
monsfeLd  ch'egli  abbia  attinto  anche  a  fonti  veneziane,  specialmente  ai 
documenti  dell'accordo  tra  Veneiia  ed  il  Barbarossa,  perchè  ne  espone 
con  precisione  il  concetto  principale,  cioè  che  i  Veneziani  fossero  li- 
beri da  ogni  dazio  nelle  terre  imperiali,  e  che  i  sudditi  di  Federico  potes- 
sero liberamente  navigare  per  il  mare,  ma  dovessero  pagare  la  gabella 
quante  volte  giunri  ai  confini  del  ducato  volessero  passarvi  oltre. 

Qjiesta  i  per  sommi  capi  la  materia  delia  prima  dissertazione 
del  Simonsfeld;  i  fatti  che  ho  esposto  vi  sono  confortati  dalle  mi- 
gUori  prove  e  a  mio  giudizio  devono  essere  ritenuti  come  definitivi. 
Una  sola  osservatone  mi  permetto  di  fare  ;  assai  più  che  dalle  parole 
■  tradunt,  ferunt,  feriur,  comperimus  >  la  contemporaneità  dell'  au- 
tore ai  fatti  da  lui  narrati  è  esclusa  in  modo  assoluto  dal  passo  che 
ricorda  la  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare  :  a  quod  in  sequen- 
0  tibus  annis  continenter  repetitum  Veneti  duces  ea  celebritate  facti- 
«  tant  a.  lì  Simonsfeld  non  ha  valuto  estendere  la  ricerca  delle  fonti 
alla  parte  fiivolosa  del  racconto  di  Otione,  probabilmente  perchè  essa 
era  inutile  al  fine  del  suo  lavoro,  cioè  alla  determinazione  del  valore 
storico  di  quella- testi monianca.  Non  posso  precisare  con  sicureiu  se 
e  quanto  questa  indagine  avrebbe  giovato  a  determinare  anche  più 
il  termine  «  a  quo  ■  del  tempo  in  cui  la  vita  di  Obone  si  svolse.  Il 
termine  ■  ante  quem  s  è  dato  io  qualche  modo  dalla  testimonianza 
del  Sabellico  che  afferma  di  averne  esaminato  un  codice  antico;  ma 
questa  frase  deve  essere  intesa  con  discrezione,  perchè  per  la  sua 
indeterminatezza  può  anche  designare  un'  antichità  molto  relativa, 
vale  a  dire  non  raoho  lontana  dal  1487.  Il  termine  «  a  quo  »  po- 
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trebbe  essete  definito  dal  tempo  in  cui  nella  letteratura  storica  ve- 
neziana o  d'altre  città  si  t  mostrata  e  per  la  prima  volta  la  favola 
nel  modo  slesso  col  quale  Obone  1'  ha  riferita.  Essa  si  legge  io  più 
terìtlure,  ma  aon  tutte  concordano  nei  particolari.  Alcune  non  hanno 
data  cena  ;  casi  la  Chronùa  domini  AUxaadri  tcrtU  della  quale  il 
Sanudo  allegò  un  sommario  alle  sue  Vile  dei  dogi  (Rir.  II.  Script. 
XXII,  ;[4';i6)i  cosi  il  racconto  interpolalo  nella  cronaca  di  An- 
drea Dandolo  {Rtr.  II.  Script.  X!I,  j04-3otì)  che  da  un'  opera  De 
historiis  sacrai  Ugis  et  antiquitatibui  venne  estratto  a  Roma  con  au- 
tenticazione notarile  de!  17  giugno  tf^q.  Ma  a  Veneiia  nella  prìttia 
meli  del  secolo  xiv  vi  fu  una  notevole  iioritiira  letteraria  intorno 
a  questo  tema,  e  ne  sono  noti  come  esempi  alcuni  luoghi  dello  Spt- 
culum  di  fra  Paolina,  il  poema  di  Castellano  e  la  narrazione  di  Bo- 
ninconiro  dei  Bovi,  scrivano  ducale;  ed  il  Governo  stesso  mostrò 
speciale  sollecitudine  verso  questa  storia  fittizia,  perchè  nella  cappella 
di  San  Niccolò  de!  palazzo  ducale  faceva  dipingere  «  hisioriam  pape 
«  quando  fuii  Veneciìs  cum  damino  imperatore  »,  come  è  provato  dalla 
deliberazione  del  Maggior  Consiglia  che,  in  data  11  dicembre  1^19, 
si-  legge  al  numero  1056  a  e.  106  b  del  Libtr  Ntptunus,  e  quella  rap- 
presentazione  illustrava  la  lavola  tanto  rispetto  ad  Alessandro  III 
quanto  rispetto  ad  Ottone,  perchè,  secondo  un  documento  del  libro 
quarto  delle  Grafie,  in  data  ij  dicembre  1331,  gii  ricordato  dal  Cec- 
chetti  {Archivio  Vtneto,  XXXII,  331,  nota  2),  il  pittore  vi  ritrasse  i 
iktli  della  guerra  e  della  pace  che  furono  poi  ricordati  da  Castel- 
lano nel  suo  noto  poema. 

Nella  seconda  dissertazione  il  Simonsfeld  nega  1'  autenticità  della 
bolla  di  Alessandro  III  e  ricerca  i  motivi  ed  il  tempo  della  falsifi- 
cazione. Anche  questa  dimostrazione  mi  sembra  definitiva.  La  balla 
deve  essere  considerata  come  falsa  per  ragioni  diplomatiche  e  sto- 
riche: le  firme  dei  cardinali  non  concordano  con  quelle  del  tempo, 
ma  appanengono  ad  un'  età  più  tarda  ;  le  altre  lettere  del  papa  sono 
datale  n  in  Rivoalto  »  e  non  da  a  Venetiis  »;  indulgenze  generali, 
cioè  con  assoluzione  da  tutti  i  peccati,  in  quéi  tempi  non  si  davano 
che  per  le  Crociate  ;  negli  altri  casi  venivano  concesse  indulgenze 
limitate,  vale  a  dire  con  diminuzione  di  una  parte  delle  pene  d'oltre 
tomba.  Ma  il  Simonsfeld  ha  voluto  anche  ritrovare  il  tempo  e  la 
causa  della  falsificazione,  ed  ha  espresso  il  giudizio  che  questa  sia 
Stata  fatta  molta  difficilmente  innanzi  alla  fine  del  secolo  xiii,  ma 
piuttosto  nei  primi  anni  del  xiv.  Nel  1 308  sorse  un  dissidio  tra  Ve- 
nezia e  Clemente  V  per  il  dominio  di  Ferrara;  la  discordia  menò 
alla  scomunica  che  fu  proclamata  il  27  marzo  I J09  ;  la  guerra  andò 
male  per  la  repubblica  che  dovette  rinunziare  al  possesso  di  quella 
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cittì  e  venne  uiolta  il  27  febbraio  i;i3;  secondo  il  Siraonsfeld 
molto  facilmente  in  via  ufficiale  si  fece  credere  al  conseguimento  di 
una  indulgenza  plenaria  come  compenso  delle  umiliazioni  subite  nel 
contrasto,  e  più  tardi  la  bolla  fu  riconosciuta  anche  dalla  Chiesa, 
perchè  verso  la  fine  del  secolo  xiv  Bonifazio  IX  largì  alcune  di  tali 
indulgenze  generali.  Della  falsa  bolla  del  1177  11  Simonsfeld  non  ha 
trovala  ricordo  sicuro  più  antico  che  nella  seconda  recensione  della 
citata  opera  di  fri  Paolino,  la  quale  redazione  col  titolo  di  breve 
compettdium  fu  compiuta  verso  il  ij28  (cf.  Ncitis  ArMv,  VII,  59). 
Ma  forse  È  anteriore  il  ricordo  esplicito  che  ne  fa  Bonìncontio  dei 
Bovi  nella  sua  Historia  de  discordia  et  persceulione  quam  habiiit  EccUsiu 
cum  imptralore  Ftderico  Barbarossa  tempore  AUxandrì  tertii  summi  poii- 
tifids  et  demum  de  pace  facta  Venetiis  et  habita  inter  eoi.  Di  quest'  opera 
ho  esaminato  tre  codici,  tutti  del  secolo  xiv  e,  salvo  minime  diffe- 
renze, eguali  nella  lezione;  il  Vit,  lat,  5192,  il  Marc.  Lat.  IX,  70  gii 
di  Aldo  Manuzio  enei  1774  di  Iacopo  Morelli,  noto  al  Bardi  {Vit- 
toria navale  fiic,  Venezia,  1619,  p.  14^  sgg-)  nel  secolo  xvi,  il  quale 
manoscritto,  a  differenza  degli  altri  due,  non  contiene  che  1'  opera 
di  Bonincootro  e  ne  ha  conservato  con  integrità  la  miniatura  sim> 
bolica  iniziale  ([),  e  il  Bodleiano  miscellaneo  Laudense  $87,  che  ho 
conosciuto  per  gentilezza  del  conte  Ugo  Balzani  in  una  trascriiione 
da  lui  eseguita.  Dell'indulgenza  del  1177  vi  si  fa  menzione  in  tutti 
e  tre  i  codici  nel  modo  seguente:  «  confìrmans  quod  omni  annoia 
<i  perpetuum  quicumque  ad  dictum  festum  quod  incipit  io  vigilia 
a  hora  vesperarum  et  durat  usque  ad  vesperam  alterius  diei  festivi- 

■  tatis  eiusdem  vere  contriius  atque  confessus  personaliter  accesserit 
B  et  devote,  tani  a  pena  quam  reatu  sit  liberaliter  et  totaliter  abso- 
H  Incus.  Et  quicumque  etiam  infra  octavam  post  dictum  festum  ad 
a  dictam  ecclesiam  Sancti  Marci  accesserU  contrito  animo  ut  dictum 

■  est,  sit  absoluias  de  seplima  parte  omnium  suotum  peccatorum  »  (i). 

(0  U  fifuri  diugnmti  cnlrc  VE  iniiiaJE  itW  Estrii,  piinii  piroli  del  Milo,  fip- 

Uinu.  l-hnptraiart  ].  coroni  e  uni  vci»  dniii,  li  doge  pure  <ju  vtiie  dsreii  t  li 
berretto  doola;  fri  I  ne  nu   EgnHiu  col  ctpo  icopeno  e  vcitiu  in  iiiurTo,  tiene  io 

(a)  QiueitD  pu»  concorda  incbe  in  i|ua]cbe  frue  col  leguenii  Irina  della  Itiltra 
d' iadulgenii  e  raoiiri  di  eucTC  derÌTato:  •  omnibut  vere  potuicniibuf  confeisU  et  con- 

■  trlrij  ijui  in  die  aaccnaionia  domùil  Boilri  Iciu  Chritli  ■  vcspera  vìgiliae  ipiiui  luqiie 
V  ad  Tciperani  chjidciD  diei  dictam  Sancii  Mard  ecclctlau  devote  viiiiareriiit   annuatirn 

■  et  manua  td  tiui  eoaiervaliotuni  porreierìDI  adiatrìcei,  pieum  amninm  lunroA  pec- 

■  cilonjm  abwlutioiHm  conccdiinui,  Iniupcr  per  itprom  die»  dictum  fe«min  immcdiiie 


01  perpmili  lemporlbni  duratiuii  »\ 
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L' opera  non  ha  data,  ma  nella  chiusa  1*  autote  si  qualifica  s  do- 
te mini  ducis  et  comunis  Venetiarum  ootarìus  »,  e  peri  il  lerraine  «  a 
a  quo  a  è  indicato  dalla  deliberuione  del  Maggior  Couuglio  in 
data  del  io  agosto  i;i6,  per  la  quale  vence  fatto  «  notarius  Curiae 
>  maioris  u  tre  anni  dopo  la  sua  approvai  Ione,  nei  quali  era  Stato 
al  servigio  del  doge;  il  teimine  "  ante  quem  u  si  ricava  da  due 
documenti  dei  Commemariali  (cf.  Fiedelli,  Registi,  II,  94,  n,  {}7 
e  p.  163,  □.  243)  dai  quali  è  dimostrato  che  il  20  maggio  1341  te- 
neva sempre  1'  utEcio  di  scrìvano  ducale  e  che  1'  11  settembre  IJ48 
era  gU  morto;  ma  è  probabile  che  efili  abbia  composto  l'opera 
nel  1319  o  nei  1320,  perchè  in  quel  tempo  si  eseguivano  le  pitture 
neila  cappella  di  San  Niccolò  e  perchè  il  io  aprile  i  }20  trascrisse 
a  e.  Il]  A  del  libro  primo  dei  Pacta  la  bolla  d'indulgenza  largita 
da  Alessandro  HI  alla  chiesa  della  Cariti  nella  sua  venuta  a  Veneiia, 
la  quale  tiascrìzione  fa  pensare,  per  la  natura  ufficiale  del  r^istto, 
ad  un  ordine  del  Governo. 

Le  dissertazioni  sono  seguite  da  una  nuova  edizione  del  rac- 
conto dei  tre  canonici  eseguita  col  sussidio  dell'  esemplare  dei  Poeta 
che  molto  a  proposito  ne  è  stato  posto  come  fondamento,  e  del  testo 
usato  dal  De  Grazia  e  riprodotto  dal  Sanudo. 

G.  MoNTicoLO. 


Ettore  Paia,  Storia  dì  Rama,  voi.  I,  pane  I,  Critica  della 
tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato.  —  Torino, 
Carlo  Clausen,  1898,  pp.  xxiv-629. 

Quando,  nel  proemio  ai  miei  Annidi  d'Italia  (Roma,  1896,  p.  ]), 
io  citavo  le  parole  di  Ercole  Ricotti  (Della  vita  e  de^li  scrini  del  conte 
Cesare  Balbo,  p.  76),  che,  cioè,  l' Italia  «  quantunque  abbia  molti 
B  storici  e  alcuni  sommi,  non  ha  una  storia  generate  scritu  itilia- 
n  namente  da  un  italiano  »,  mi  riferivo,  in  modo  speciale,  al  pe- 
riodo che  della  nostra  storia  fu  trattato  dal  Muratori  nei  suoi  Annali 
d'Italia,  senza  escludere,  peraltro,  quello  precedente  che  dai  tempi 
più  antichi  giunge  sino  all'  impero.  Cerio,  storie  dell'  Italia  antica 
furono  pubblicate  nel  nostro  paese;  citerò,  ad  esempio,  quella  scritta 
da  Atto  Vannuccl,  la  quale  se  non  è  priva  di  pregi  e  fu,  perciò,  a 
suo  tempo,  meritamente,  lodata,  non  può  davvero  pretendere  al  tì- 
tolo di  opera  scientifica,  fondala  sopra  ricerche  originali  dell'autore, 
e  non  va  esente  da  un  colorito  troppo  rettorico  e  da  una  tendenza 
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frequente  nell'  autore,  come  ben  notava  Gabriele  Roia,  a  chiamue  la 
storia  amica  giudice  della  moderna.  A  scrìvere  una  storìa  di  Roma 
antica  pose  mano  anche  Ruggiero  Bonghi,  e  certamente  essa  sarebbe 
riuscita  degna  di  quel  potente  e  acutissimo  ingegno,  se  egli  non  si 
fosse  dato  a  comporta  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando,  or- 
mai, le  forte  tisiche  cominciavano  in  lui  a  venir  meno  e  le  cure 
della  vita  pubblica  e  altri  studi  lo  distoglievano  da  queli'  opera  a 
cui  avrebbe  potuto  legare  il  suo  nome.  Cosi  è  che  la  SUtria  di  Roma 
del  Bonghi  non  à  compiuta  e  dei  tre  volumi  pubblicati,  il  primo, 
soltanto,  t  una  sintesi  mirabile  della  tradizione  antica  ;  il  secondo  è 
un  laberinto  di  questioni  cronologiche  e  di  questioni  attinenti  alle 
fonti,  in  cui  è  facile  smarrire  la  diritta  via,  e  il  terzo  non  i  che  un 
batnmenio.  Il  campo,  dunque,  a  scrìvere  una  storia  dell'  Italia  e  di 
Roma  antica,  fermata  sopra  uno  studio  compiuto  delle  fonti,  sopra 
un  esame  critico  delle  medesime  e  nella  quale  si  condensino  i  rìsuttati 
ai  quali  è  giunta  la  scienza  del  L'ami  e  hi  ti  classica,  nel  nostro  secolo, 
era  sempre  aperto.  A  quesl'  opera  bella,  ma  difH  ellissi  ma,  si  ò  ac- 
cinto Ettore  Pais,  professore  della  università  di  Pisa  ;  suo  proposito 
è  quello  di  narrare  la  storia  d' Italia  dai  tempi  più  antichi  sìdo 
alle  guerre  puniche,  ossia,  fino  al  momento  !n  cui  Roma  riuscì  a 
dare  a  tutta  la  penisola  uniti  di  naiione  e  resasi,  dall'altro  canto, 
sonora  del  Mediterraneo,  diventò,  tosto,  arbitra  del  mondo  civile. 
L' opera,  di  cui  si  è  fatto  editore  Carlo  Clausen,  benemerìto  dei 
nostri  studi,  6  divisa  in  due  parti.  La  parte  prìcna  comprende  la 
Storia  dtlìa  Sicilia  e  dtUa  Ma^na  Grecia,  e  ne  fu  pubblicato  il  primo 
volume  nel  1S94;  gli  altri  due  sono  in  preparazione.  La  parte  se- 
conda che  abbraccia  la  Storia  di  Rema,  avrà,  pure,  tre  volumi,  dei 
quali  la  pane  prima  del  primo  si  pubblica  ora,  e  la  seconda,  nel 
corrente  anno,  con  un  volume  di  complemento  che  conterrà  i  Fasti 
eà  annali,  culti  «  hggtndc  dell' anlichìssima  Roma;  gli  altri  due  volumi 
sono  in  preparai: ione.  Come  si  vede  dal  solo  prospetto,  l' opera  del 
Pais  è  vastissima  ed  è  il  risultato  di  parecchi  anni  di  studio  pa- 
ziente e  indefesso,  poiché  1'  autore  ne  concepi  il  disegno  negli 
anni  1887-8S,  mentre  insegnava  storia  antica  nella  università  di 
Palermo.  Del  primo  volume  della  parte  prima,  e  che  fu  merita- 
mente lodato,  noi  non  dobbiamo  qui  trattare.  Quello  ora  pubblicato, 
di  cui  intendiamo  occuparci,  e  dedicato  a  Giulio  Belocli,  professore 
della  università  romana,  contiene  la  Critica  della  tradizione  sino  alla 
caduta  dil .  Decemvirato.  Riassumerlo  tutto  sarebbe  cosa  difficile  e 
impossibile  nei  limiti  di  una  rassegna  :  gioverà  piuttosto  accennarne 
le  linee  e  i  risultati  fondamentali,  servendoci,  per  quanto  si  pub, 
delle   stesse   parole  dell'autore,  affinchè  sia  reso  bene  il  suo  pen- 
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siero,  e  cosi  i  lettori  àeWATchiwti  ne  sieno  invaglìati  a  leggerlo  e 
a  meditarlo. 

MemoTe  della  sentenza  di  Quintiliano,  che  la  storia  si  saive 
«  ad  Darraodum  non  ad  probandum  »,  1'  autore  avrebbe  voluto,  se- 
guendo la  via  additata  dal  Mommsen,  esporre  addirittura  la  sua  con- 
cezione personale  della  storia  presa  a  trattare,  senza  addentrarsi  nel 
campo  spinoso  delle  analisi  minute  ;  ma  un  attento  esame  del  suo 
tema  lo  dovette  subito  convincere  che,  prima  di  dar  mano  alla 
ricostruzione,  era  necessario,  per  lui,  esporre  minutamente  il  valore 
e  la  genesi  del  materiale  letterario,  spurio  il  più  deUe  volte,  e  rela- 
tivo alle  antichità  religiose,  alle  feste,  al  calendario,  alla  topografia 
e  cosi  di  seguito.  Ecco  l' origine  e  il  carattere  dì  questo  volume,  in 
cui  prevalgono  la  critica  negativa  e  1'  analisi,  ma  dal  quale  sono 
escluse  quelle  molte  dimostrazioni  particolari  che,  invece,  il  lettore 
troverà  raccolte  nel  volume  di  complemento. 

In  quattro  capitoli  è  diviso  il  volume  che  imprendiamo  ad  esa- 
minare. Net  primo  capitolo  {Protigotiuni.  Le  fonti  della  pili  antica  storia 
romana,  pp.  I-138)  si  studiano  l'origine  e  il  carattere  della  più  an- 
tica storiografia  romana,  e  l' autore  comincia  con  Io  stabilire  come 
«  ciò  che  ci  viene  raccontato  quale  autentica  storia  romana  dell'età 
a  più  antica  non  deve  essere  giudicato  tale  »,  poiché  n  la  memoria 
■  sincera  delle  gesta  romane  e  in  generale  di  tutti  i  popoli  italici 
K  non  risale  al  dì  là  di  quel  tempo  in  cui  comincia  la  sicura  cogni- 
«  zione,  'da  parte  dei  Greci,  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia  » 
(p.  4)  ;  di  qui  ne  viene  che,  nel  racconto  dei  primi  tempi  romani, 
manca,  assolutamente,  un  contenuto  storico.  Ma  quale  fu  la  genesi 
di  cotesta  pretesa  storia  e  fino  a  che  punto  essa  fu  il  frutto  di  una 
tarda  speculazione  letteraria  e  politica  ?  A  queste  domande  il  Pais 
risponde,  ricercando,  per  prima  cosa,  quali  fossero  i  più  antichi  sto- 
rìci  di  Roma  e  le  fonti  da  cui  derivano,  costituite  dai  monumenti 
indigeni  e  dalle  tradizioni  orali  (p.  j)  ;  e  dopo  aver  notato  l' assenza 
dei  primi,  e  lo  scarso  valore  delle  seconde,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  i  canti  convivali,  dimostra  che  i  narratori  della  più 
antica  storia  dì  Roma  furono  dapprima  greci  dell' Italia  meridionale 
e  della  Sicilia,  come  Hippys  di  Reggio,  Antioco  di  Siracusa,  Timeo 
di  Tauroraenio  ed  altri  ;  poi  tutti  i  dotti  dell'  Eliade  intera,  della 
scuola  Alessandrina,  non  meno  che  della  Pergamena,  rivolgono  i 
loro  sguardi  ai  nuovi  signori  del  mondo,  e,  per  adularli,  ricorrono 
alle  più  sfacciate  falsificazioni,  e  n  sotto  1'  efficacia  di  codesta  lette- 
a  ratura  storica  alessandrina  e  pergamena,  e  di  tali  falsicazioni  let- 
ti teraric  sorge,  appunto,  la  più  antica  storiografia  romana  ■  (p.  24). 
Non  mancano,  è  vero,  alcune  voci  solitarie  di  protesta,  ma  tali  voci 
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vengono  man  mino  soffocate  dall'  estendersi  e  dal  consolidarsi  della 
potenza  di  Roma.  La  storiografia  romana  che  sorge,  adunque,  al- 
l' ombra  della  greca,  ebbe  origine  nelle  cosidette  tavole  dei  pontefici, 
le  quali  non  erano  che  un  modesto  allargamento  del  calendario  afH- 
dato  alle  cure  di  essi  pontefici  e  che  piecedettero  la  redazione 
letteraria  degli  Annali  Maaimi,  dei  quali  il  Pais  non  esita  a  riconoscere 
il  carattere  recente  e  falso,  e  in  cui  le  tendenze  politiche  erano  mani- 
feste. Dagli  annali  dei  pontefici  l'autore  passa,  poi,  all'esame  dei  poemi 
storici  dì  Nevio  e  di  Ennio,  e  dei  più  antichi  annalisti,  i  quali,  come 
Fabio  Pittore,  Acilio  e  Postumio,  scrissero  in  greco,  perchè  s  per 
R  mezzo  della  loro  storiografìa  miravano  a  conquistare  1'  opinione 
«  pubblica  dei  Greci  s  (p.  48).  Fu  solo  Catone  che,  riprendendo  le 
tradizioni  di  Appio  Claudio,  fece  uso  della  lingua  nazionale  nelle 
sue  Origini,  delie  quali  il  Pais  fa  uno  studio  minuto  e  pone  in  ri- 
lievo La  larghezza  del  disegno.  A  Catone  seguono  altri  annalisti, 
Cassio  Emina,  Calpumio  Pisone,  Gelilo  e  Celio  Antipatro,  che 
inaugurò,  a  per  cosi  dire,  una  nuova  scuola  storica  destinata  pur 
«  troppo  ad  accrescere  le  mende  e  le  lacune  dell'  antica  annalistica  s 
(p.  56).  La  storiografìa  nazionale  romana  si  trasforma,  allora,  a  ca- 
gione, altresì,  del  trionfo  completo  dell'  ellenismo,  il  quale  penetrò  a 
larghi  rivi  in  Roma  ;  essa  rivela  da  quel  tempo  in  poi  le  sue  tendenze 
retoriche  e  assume  il  carattere  di  scrittura  ispirata  da  una  determi- 
nata tesi,  ovvero  cerca  soltanto  dì  essere  una  piacevole  composi- 
zione letteraria  (p.  59).  «Mentire  spudoratamente  pur  di  conseguire 

■  un  dato  effetto  retorico  era  considerato  cosa  naturale.  Cosi  i   ro- 

■  manzi  più  insulsi  finirono  per  surrogare  la  storia  n,  e  le  cosi 
dette  storie  milesie  ebbero,  allora,  un  grande  successo;  in  tale  ma- 
niera sì  preparava  la  via  a  quelle  falsificazioni  genealogiche,  le  qnaE 
adulterarono  il  materiale  annalistico  divenuto  più  ricco  per  opera  degli 

'  studi  sulle  istitiuioni  sacre,  sulla  costituzione,  sulle  antichità  pubbliche 
e  private  e  per  opera  della  ricerca  antiquaria  e  grammaticale,  di  cui 
Varrone  é  il  rappresentante  più  insigne.  Ma  della  vasta  compilazione 
di  questo  erudito  &moso  e  degli  annalisti  a  lui  coetanei,  i  quali, 
partendo  da  punti  di  vista  differenti,  narravano  le  gesta  del  popolo 
romano  dal  tempi  più  antichi,  riassumendo  tutto  il  lavorio  letterario 
di  oltre  un  secolo  e  mezzo,  non  sono  giunti  tino  a  noi  che  pochi 
e  mìseri  frammenti. 

Esposte  queste  nuove  tendenze  della  storiografìa  roraana,  il  PaIs 
passa  all'esame  degli  storici,  a  cominciare  da  Di  odoro  di  Sicilia  del 
quali:  analizza  le  fonti  e  dimostra  che  la  sua  fama,  nonostante 
r  autoriti  dei  critici  moderni  che  si  occuparono  di  lui,  è  molto  su- 
periore al  suo  merito.  Egli  non  à  che  un  mediocre  compilatore,  a 
Archivio  della  R.  SocielA  romana  di  Ilaria  patria.  Voi.  SXI.         17 
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cui  manca  un  principio,  un  cacone  veramente  crìtico  e  il  senso 
delle  proponioni  e  della  reale  importanza  storica  dei  fatti  che  narra; 
copia  alli  lettera  i  suoi  testi  e  i  trenta  anni  dì  nudio  e  i  lunghi 
viaggi  che  gli  avrebbe  costato  l' opera  sua,  nel   fatto,  si  riducono, 

talvolta,  a  semplice  trascrizione  di  autori  precedenti.  Né  migliore  di 
Diodoro  b  Dionigi  d'Alicamasso,  il  quale  (  potrebbe  lutto  al  più 
a  essere  giudicato  come  un  esempio  perfetto  della  degenerazione 
>  che  la  storia  pati  per  opera  della  retorica  negli  ultimi  tempi  del- 
«  r  alessandrinismo  ;  e  un  esame  minuto    della    sua  opera  dimostra 

■  che  da    parte  dì    Dionisio  vi    furono   poco  più  che    allargamenti 

■  retorici  nei  particolari  e  nelle  orazioni,  e  che  ìl  contenuto,  nella 
•  massima  parte,  È  la  riproduzione  dell'  annalistica  del  primo  secolo 

■  e  che  deriva  dalla  stessa  sorgente  a  cui  attinse  il  padovano  Livio  a. 
Di  questo  storico  il  Pais  ragiona  a  lungo,  sebbene  I'  aureola  che  da 
secoli  circonda  il  narratore  della  gloria  di  Roma  non  renda  agevole 
il  discorrerne  criticamente.  Livio  non  è,  infetti,  un  perfetto  modello 
di  scienza  politica  e  di  esattezza  storica:  ammette,  in  massima,  come 
criterio  fondamentale,  1'  autorità  degli  annalisti  più  antichi,  ma  non 
vi  attinge  direttamente  ;  esso  non  aveva  altro  intendimento  se  non 
quello  di  comporre  una  bella  narrazione  delle  gesta  del  popolo  ro- 
mano, la  quale,  mentre  ne  glorìlìcava  le  imprese  militari,  dovea  ser- 
vire di  eccitamento  ai  moderni  per  ritemprarsi  nell"  esempio  delle 
virtù  degli  avi. 

Alle  storie  di  Dionisio  e  di  Livio  si  contrappongono  quelle  di 
Trogo  Pompeo,  gallo  di  origine,  delle  quali  non  abbiamo  pur  troppo 
che  il  meschino  compendio  di  Giustino  ;  ad  ogni  modo  i  pochi 
frammenti  rimastici  mostrano  ■  come  le  tradizioni  massaliote  aves- 
«  sero  colorito  dal  punto  di  vista  locale  il  racconto  della  polente  cittì 
a  latina  ».  Dopo  aver  esaminati  i  lardi  compilatori  :  luba.  Appiano, 
Dione  Cassio  e  Plutarco,  al  quale  fanno  difetto  il  senso  politico  e 
le  vedute  propriamente  storiche,  1'  autore  passa  a  ricercare,  come  in 
via  dì  rìcapilolazione,  di  che  natura  fossero  i  materiali  di  cui  si  val- 
sero gh  annalisti  nazionali  e  gli  scrittori  greci  dall' etì  di  Annibale 
a  quella  di  Augusto,  per  determinare,  poi,  i  criteri  e  le  tendenze  che 
li  guidavano  nelle  loro  elaborazioni.  Tra  i  raateriaii  egli  discorre 
delle  memorie  domestiche,  dei  monumenti  artistici  ed  epigrafici,  dei 
costumi  sacri  e  profani,  dei  dati  topografici,  e  ponendo  in  rilievo, 
fra  i  criteri  e  le  tendenze,  quelle  sopratutto  politiche,  conclude  che 
la  storiografìa  romana  la  quale  «  nelle  sue  origini  era  stata  l' espres- 
«  sione  delle  pretese  genealc^che  e  delle  varie  alleanie  di  famiglie, 
o  che  man  mano  si  era  svolta  sino  al  punto  di  diventare  organo 
E  delle  opinioni  politiche  dei  partici  ed  infine  di  tutto  quanto  lo  Stato, 
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a  finiva  per  piegarsi  anche  essa  all'  impero  nascente  e  diveaiare  uno 

■  degli  strumenti   con  cui  Roma  ed   il  cesarismo  giustificavano  da- 

■  vanti  al  mondo  civile  la  loro  oobihì  e  le  loro  vittorie  »  (p,  13;). 

Su  questo  primo  capitolo  ci  siamo  fermati  più  a  lungo  di  quello 
che  faremo  con  gli  altri,  perchà,  per  la  sintesi  mirabile  e  chiaris- 
sima di  tutto  il  lavoro  della  critica  moderna  intorno  alle  fonti,  per 
le  vedute  sagaci  e  originali  che  vi  si  contengono,  a  noi  pare  il  mi- 
gliore di  tutti 

Il  secondo  capitolo  esamina  e  discute  le  i  leggende  relative  alla 

■  fondazione  di  Lavinia,  di  Alba  e  di  Roma  >  (pp.  129-2]!),  e 
quindi  tratta,  innarizitulto,  dei  più  antichi  abitatori  de!  Lazio  (Abori- 
geni, Pelasgi,  Siculi)  ;  della  diffusione,  forma,  provenienza  e  signi- 
ficato del  mito  di  Ercole  nel  Lazio  ;  del  mito  di  Enea,  delle  sue 
varie  forme  e  de!  culto  di  Afrodite  patimenti  nel  Lazio  ;  della  leg- 
genda dei  re  albani  e  di  quella  di  Romolo  e  Remo.  Noi  non  pos- 
siamo naturalmente  seguire  I'  autore  nei  minuti  particolari  delle  sue 
belle  e  acute  indagini  ;  contentiamoci  di  riassumerne  le  conclusioni 
che  son  queste.  Gli  elementi  accolti  dalla  tradizione  ufficiale,  in  gran 
pane,  se  non  tutti,  vennero  divulgati  dai  Greci  della  Sicilia,  i  quali 
escogitarono  le  origini  sicule  del  Lazio  ;  genti  peloponnesie  e  abi- 
tatrici dell'  isola  contribuirono  più  di  ogni  altra  a  diffondere  il  mito 
di  Ercole  e  di  Evandro,  e  con  la  Sicilia  occidentale,  che  dipendeva 
dai  Cartaginesi,  t  strettamente  collegata  quella  forma  che  la  leggenda 
di  Enea  assunse  rispetto  al  Lazio.  Di  11,  forse,  dalla  elima-campana 
Segesta,  giunse  lo  stesso  mito  di  Egesto  e  di  Rea  Silvia.  Vari  fra 
gli  elementi  che  costituiscono  la  leggenda  ufficiale,  penetrarono  3 
Roma  non  solo  perchè  ivi  furono  accolte  tradizioni  narrate  da  sto- 
rici forestieri,  ma  anche  per  effetto  della  introduzione  dei  culti.  Cosi 
il  mito  di  Ercole  ed  Evandro  diventò  popolare,  causa  il  culto  pre- 
stato a  queir  eroe  nel  foro  boario.  Tali  elementi  non  furano  accolti 
allo  stesso  tempo,  ma  successivamente  messi  in  onore  ora  da  uno, 
ora  da  un  altro  scrittore  ;  nel  secolo  quarto  cominciano  a  prevalere 
quelli  destinati,  poi,  ad  essere  riconosciuti  dallo  Stato  romana.  I  per- 
sonaggi che  figurano  nelle  leggende  esaminate  dal  Pais  appartengono 
a  gruppi  che  possono  distinguersi  agevolmente.  Alcuni,  come  Fauno, 
Acca  Larenda,  Tiberino,  sono  personificazioni  delle  forze  naturali 
o  dìvinitji  topiche  e  fanno  pane  del  più  antico  patrimonio  religioso 
della  gente  latina  ;  altri,  come  Ulisse,  Diomede,  Enea,  Ascanio,  fu- 
rono importati  dalla  tradizione  e  dalla  cultura  greca.  Un  terzo  gruppo 
è.  Infine,  costituito  da  quei  personaggi  che,  come  Evandro,  e  taluni 
dei  re  albani,  sono  il  prodotto  di  una  posteriore  erudizione.  Che 
la  leggenda  ufficiale  si  sìa  formata  tardi  Io  prova  la  fusione  di  co- 
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testi  vari  elementi,  per  effetto  dell*  quale  le  antiche  divinità  del  colle 
Palatiao,  come  Palatila  e  Rumìnia,  la  dea  che  t  naturale  si  trovasse 
accanto  al  »  Rumoa  »  o  Tevere,  o  dettero  luogo  all'  iperborea  Pa- 
lanto  amata  da  Ercole  o  vennero  collegate  cori  Romolo  e  Remo, 
i  fìgli  della  frigia  Rea  Silvia,  ossìa  della  berecinzia  Mater  Idaea. 

Nel  terzo  capìtolo  si-  espone  la  tradizione  intomo  ai  ieltt  re  di 
Roma  e  se  ne  esamina  il  valore  (pp.  131-409),  Da  cotesta  licerci 
sottile  e  particolareggiata,  1'  autore  viene  in  primo  luogo  al  risul- 
tato che  n  i  sette  re  di  Roma  non  sono  personaggi  storici  e  che 
o  se  pure  era  rimasto  qualche  vago  ricordo  dell'  età  regia,  questo 
o  venne  radicalmente  trasformato  con  elementi  tolti  a  sacre  leggende 
■  ed  alle  gesta  degli  dèi.  I  sette  re  di  Roma,  in  orìgine,  non  furono 
"che  la  personificazione  dei  sette  colli,  come  risulta  dal  fatto  che 
n  ad  ogni  singolo  re  si  fanno  aggiungere  altri  colli  a  quelli  già  abi- 
•  BtatÌB.  Oliali  fossero  i  primitivi  sette  colli  di  Roma,  gli  antichi 
stessi  non  sapevano  determinare  con  certezza.  Secondo  Antisiio  La- 
beone  sarebbero  stati  il  Cetmalo,  il  Palatino,  il  Velio,  l'Oppio,  il 
Cìspio,  il  Fagutale  e  il  Celio,  ma  i  nomi  dei  sette  re  tradizionali 
non  vi  corrispondono  punto  ;  per  la  qualcosa  si  puO,  forse,  pensare 
alla  esistenza  dì  una  lista  dì  sette  re  detti  Palatino,  Cermalo,  Oppio, 
Cispio  e  cos)  via  dì  seguito,  sebbene  possa  esser  stata  anche  io 
parte  dìfTerente.  Ma  la  prova  piti  evidente  del  come  i  sette  re  origi- 
nariamente riferiti  ad  un  singolo  colle  furono,  poi,  a  seconda  del  vano 
atteggiarsi  e  fondersi  delle  versioni,  assegnati  a  colli  diversi,  è  data 
dalla  indicazione  circa  le  loro  abitazioni,  le  quali  confermano  mag- 
giormente il  carattere  mitico  e  divino  dei  re  romani.  Cosi,  la  casa 
di  Romolo  sul  Palatino  e  la  sua  tomba  nel  Foro  erano  la  casa 
e  la  tomba  di  Faustolo,  ossia  di  Fauno,  il  dio  adorato  sul  colle  Pa- 
latino, e  che,  come  Pico  e  Giano,  consideravasi  uno  dei  più  antichi 
re  dei  Latini  e  di  Roma.  L' autore  passa,  poi,  a  studiare  la  genesi 
della ~Iista  dei  sette  re;  gli  elementi  greci  e  sopratuito  l' efficacia  di 
Taranto  spartana  nella  loro  storia  (come  dimostrano,  ad  esempio, 
le  leggi  pontificie  attribuite  a  Numa  che  risentono  l' influenza  del 
pitagoreismo  di  Taranto  e  delle  città  confederate  della  lega  ita- 
liota), e  quella  degli  storici  sicelioti  e  di  Marsiglia;  la  genesi  della 
Storia  dei  sette  re;  gli  elementi  sacri,  topografici,  poetici,  e  !e  ten- 
denze politiche  e  morali  che  si  riscontrano  in  quella  storia,  la  quale 
viene  fognandosi  verso  la  fine  del  quarto  secolo  e  il  principio  del  terzo, 
quando  scrìvevano  Timeo  e  Callia  e  furono  edificati  molti  dei  templi 
che  hanno  pane  cospicua  nel  racconto  tradizionale  dell'  età  regia, 

11  capìtolo  quarto  si  estende  dalla  cacciata  dei  n  alla  caduta 
dei  decemviri  (pp.  409-629).   Anche  in    questo    capitolo,   co^c  nel 
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precedente,  il  Pais  espone,  innanzitutio,  la  tradizione  per  sottoporla, 
poi,  a  minuta  disamina.  £  un  capitolo  che  abbraccia  un  periodo  di 
settant'anni  di  storia  (509-4)9  a.  C),  ma  i  fatti  che  lo  compongono  non 
hanno,  nella  massima  parte,  una  reale  consistenza,  sono  un  complesso 
di  finzioni  poiteriori,  al  pari  di  tjuella  dei  re.  La  storia  che  vi  si  narra 
è  formala  di  due  o  tre  parti  uguali  che  si  ripetono,  e  i  fasti  e  gli  atti 
trionfali  che  la  riguardano  non  meritano  molta  fede,  perchè  o  con- 
tengono una  lunga  serie  di  dati  falsi,  o  rappresentano  il  frutto  di 
posteriori  integrazioni  e  ricerche,  fondate,  in  parte  esìgua,  su  dati 
«mentici,  anticipate  rispetto  al  tempo,  e  per  la  parte  maggiore,  il  frutto 
di  vanità  domestiche.  E  noi  abbiamo  anzi  indizi  certi  della  efficacia 
che  le  antipatie  e  le  inimicizie  esistenti  fra  le  varie  genti  romane 
nel  secolo  terzo  e  nei  successivi  esercitarono  rispetto  alla  narrazione 
delle  pretese  gesta  della  prima  metà  del  secolo  quinto.  11  Pais  pone 
anche  in  rilievo  I'  efficacia  della  prosa  storica  greca  :  cojì,  per  esem-  ' 
|rio,  la  fine  di  Coriolano  somiglia  quella  di  Temistocle  e  l' apologo 
di  Menenio  Agrippa  rammenta  la  leggenda  del  geloo  Teline.  Ma 
nonostante  la  grande  efficacia  ellenica,  tutta  questa  materia  viene  ri- 
maneggiata da  scrittori  latini,  e  la  storia  è  concepita  con  intenti  mo- 
rali, civili  e  politici;  e  tutte  coleste  narrazioni  dell'annalistica  ro- 
mana, sona  in  età  cosi  recente  e  sotto  l' impulso  della  stofiografia 
siceliota  e  italiota,  tradiscono  assai  chiaramente  U  posteriore  falsifi- 
cazione, e  il  crederle  vere  equivarrebbe  a  prestar  fede  ai  cronisti  fio- 
rentini allorché  favoleggiavano  e  dei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma  ». 
In  mezzo  a  tanta  congerie  dì  notizie  destituite  di  qualsiasi  valore 
Storico,  due  avvenimenti  soltanto  paiono  contenere  qualche  traccia 
di  vero:  la  leggenda  dei  Tarquini  e  di  Porsenna  che  accenna  ad  un 
reale  dominio  degli  Etruschi  nel  Lazio,  e  l' invasione  dei  Sabini,  che, 
verso  la  metà  del  secolo  quinto,  scendendo  dai  monti  dell'  altipiano 
centrale  d' Italia,  da  un  lato,  s' impadronivano  della  ferace  pianura 
Campana,  già  occupata  dagli  Oschi  e  colonizzata  dai  Calcidesi,  e  dal- 
l'altro  conquistavano  il  Lazio.  Peraltro  s  con  la  metà  del  quinto  se- 

■  colo  siamo  ben  lungi  dall'essere  giunti  41  confini  delia  sicura  storia 
a  romana.  Il  periodo  delle  anticipazioni  e  delle  duplicazioni  non 
<r  scomparirà  cosi    presto  ;    ma   siamo,  ad    ogni    modo,  arrivati  alle 

■  porte  della  storia  autentica.  Le  pure  leggende,  intessute  con  sacri 
«  riti  mescolati  a  fatti  succeduti  in  età  molto  posteriore,  vanno  scom^ 

■  parendo  come  le  nebbie  del  mattino  si  dissolvono  lentamente  al 
«  sorgere  del  sole.  Con  t' arrivo  della  stirpe  sabina,  che  ricaccia  gli 
0  Etruschi  sulla  riva  destra  del  Tevere,  che  lotta  per  la  conquitta 
"  di  Fidene  e  poi  di  Veio,  scorgiamo  i  primi  albori  della  vera  storia 
e  di  Roma  ». 
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Con  siffane  parole  finisce  il  presente  volume,  del  quale  ci  siamo 
limitati  a  dare  un  riassunto  che  possa  servire  di  guida  a!  lettore 
nella  grande  congerie  di  fatti  che  il  Pais  raccesile  e  discute.  Un 
giudizio  definitivo  su  quest'  opera  sarebbe  prematuro,  perchè  £  ne- 
cessario, a  volerlo  pronunciare  con  piena  conoscenza  di  causa,  aspet- 
tare il  compimento  del  volume  esaminato;  non  scindere  la  pane 
che  contiene  la  critica  negativa  da  quella  che  conterrà  la  rìcostru- 
aione.  Ma  il  riassunto  datone,  per  quanto  esso  possa  essere  imper- 
fetto, è  sufGciente  a  dimostrare  la  grande  imponania  dell'  opera  che 
fa  onore  alla  scienza  italiana.  Certamente  essa  (né  l' autore  se  lo 
nasconde)  ofi'rirì  campo  a  molte  discussioni,  e  talune  opÌDioni  del 
Plis  troveranno  tenace  resistenza  in  coloro  che  non  sanno  adattarsi 
a  riconoscere  come  falso  il  racconto  tradizionale  della  primitiva  storia 
di  Roma,  che  forma  ancora  il  substrato  dell'  insegnamento  elemen- 
.  tare  di  cotesta  sio'ria.  Ma  la  discussione,  sia  pure  vivace,  non  nuoce, 
anzi  giova  alla  fama  dei  libri. 

E  prima  di  finire  questa  ormai  lunga  rassegna,  due  voti  ci  sia 
lecito  esprimere  ;  il  primo,  già  accennato  altra  volta,  che  il  Pais 
possa  continuare  la  sua  storia  sino  alla  fine  del  governo  repubbli- 
cano; il  secondo,  che  1'  opera  sua  trovi  quel  (àvore  che  merita  non 
solo  nel  mondo  degli  studiosi  propriamente  detti,  ma  altresì  fra  le 
persone  cutte  in  genere,  fra  il  cosi  detto  gran  pubblico.  Non  mi  na- 
scondo, peraltro,  che  i  tempi  nei  quali  viviamo  sono,  per  i  nostri 
Studi,  difficili.  In  Italia,  come  osserva  giustamente  il  Graf  in  uno 
studio  eccellente  {Nuova  Antologia,  i6  marzo  1S98,  p.  19}),  a  mentre 
E  la  scienza  cresce,  la  cultura  scema,  e  scema  In  quella  classe  so- 
«  ciale  appunto  che  più  ne  dovrebbe  custodire  il  patrimonio  e  tu- 
«  telare  le  sorti.  Il  co^  detto  gran  pubblico  si  disinteressa  d'  ogni 
n  problema  e  d'  ogni  idea  generale  ;  ostenta  ima  indifleienza  supina 
«  per  le  questioni  tutte  di  scienza,  di  letteratura,  d'  arte  ;  si  annoia 
Il  se  gliene  parlano,  e  sembra  davvero  che  non  abbia  più  nulla  da 
«  dire  a.  Eppure,  se  vi  fu  tempo  in  cui  l' esortazione  dì  Ugo  Foscolo, 
pronunciata  nei  primi  anni  del  secolo  fuggitivo,  dovrebbe  essere  ri- 
petuta, è  appunto  il  nostro.  Agli  Italiani  non  solo  direi  con  il  grande 
poeta:  o  io  vi  esorto  alle  storie»,  ma  sopratutto  studiate  e  appas- 
sionatevi per  la  storia  di  quei  Romani  che  dimostrarono  nella  loro 
vita  di  saper  vincere,  dopo  esser  stati  vinti,  di  sopportare  le  avver- 
siti seffza  smarrire  il  coraggio,  di  trarre  partito  dalle  sconfitte  piut- 
tosto che  dalle  vittorie,  di  non  credersi  mai  definitivamente  abbatwti, 
e  di  risollevarsi  più  forti  che  mai  da  tutte  le  sventure.  È  questa  una 
rara  virtù,  nota  assai  bene  il  Boissier,  che  forma  i  gran  popoli,  e  nes- 
suna gente,  fra  le  antiche,  dimostrò  di  possederla  quanto  i  Romani. 
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Auguro,  dunque,  che  l'opera  del  Pais  possa  infoodere  negli 
Italiaoi  1'  amore  alla  storia  di  Roma  antica,  e  3e  cotesto  Intento 
sari  raggiunto,  1'  autore  potrì  chiamarsi  lieto  che  la  sua  fatica  sia 
a  cosi  felice  successo. 

Luigi  Cantarelli. 


G.  Romano,  L'orìgine  della  denomina:^one  «  Due  Sicilie  »  e 
un'  oraxione  inedita  di  L.  Valla.  (Estratto  dall'Archivio 
storico  per  le  province  napoletane,  anao  XXII,  fasci- 
colo III). 

È  DOto  che  solo  Del  i8i;  Dell'uso  diplomatico  la  denomina- 
zione Regno  dtlU  due  Sicilie  ebbe  origine  e  venne  ufficialmente  rico- 
nosciuta dai  Governi  dell'Europa;  ma  il  nuovo  titolo  che  Ferdi- 
nando I  assunse  per  motivi  di  politica  interna,  ha  anche  la  sua 
ragione  storica  e  questa  rìsale  a  tempi  molto  antichi.  Il  prof.  Ro- 
mano si  è  proposto  di  fare  questa  indagine  sottile  e  complessa  e  ha 
diretto  le  sue  ricerche  con  molla  dottrina  e  con  buona  critica.  I  ri- 
sultati ai  quali  È  venuto,  meritano  di  essere  esposti  ai  lettori  di 
questo  Archivio,  perchè  dalla  curia  romana  in  virtù  dei  suoi  diritti 
sovrani  sull'Italia  meridionale  derivarono  i  titoli  dei  re  di  questa 
regione,  titoli  che  legittimavano  il  godimento  di  molti  diritti   ed 

Naturalmente  le  ricerche  di  questi  tìtoli  devono  essere  fatie  a 
preferenza  negli  atti  diplomatici,  ma  si  deve  anche  tener  conto  delle 
denominazioni  colle  quali  i  popoli  di  quella  regione  designarono  il 
regno  dei  loro  sovrani,  perchè  l'uso  del  linguaggio  vivente  influi  sul 
linguaggio  cancelleresco.  La  bolla  d' investitura  accordata  il  27  set- 
tembre 11)0  da  ADackto  11  al  re  Ruggero,  mentre  distingue  il  regno 
di  Sicilia  dalle  terre  cismarine  e  queste  designa  colle  parole  Apulia, 
Calabria  e  principato  di  Capua,  dà  al  nome  Sicilia  un  secondo  si- 
gnificalo, perchè  anche  attesta  che  esso  indicava  la  parte  principale 
di  quel  regno.  D>  questo  secondo  significato  derivò  1'  abuso  di  de- 
signare colla  parola  Sicilia  non  solo  l' isola,  ma  anche  un'  esten- 
None  territoriale  più  ampia,  vale  a  dire  la  totalitl  formata  dall'  isola 
stessa  e  dalla  parte  peninsulare  del  regno.  L'abuso  cominci6  sotto 
i  re  normanni  e  divenne  più  comune  sotto  gli  Hohenstaufen.  Ma 
questo  sìgnilìcato  improprio,  convenzionale  e  del  tutto  politico  da 
abusivo  divenne  legitdrao  ed  ufficiale  quando  quella  monarchia  passb 
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agli  Anjou.  QjJestì  principi  nei  loro  diplomi  s'intitolarono  come  Ì 
re  precedenti  ■  re|;e5  Siciliae,  ducaius  Apuliae,  prìncipatus  Capuae  b, 
ma  questa  frase  ebbe  allora  un  semplice  valore  tradizionale  e  cancel- 
leresco, perchè  Della  bolla  d'investitura  di  Clemente  IV  a  favore  di 
Carlo  d' Anjou,  venne  procUmato  il  principio  della  in  divisibilità  del 
regno  di  Sicilia  che  il  papa  come  sovrano  accordava  in  feudo  a  quel 
principe.  Quando  avvenne  la  guerra  del  Vespro  e  per  essa  il  distacco 
reale  della  Sicilia  dalla  monarchia  angioina,  i  papi  da  Martino  IV  In 
poi  e  nelle  bolle  di  scomunica  contro  i  re  d'Aragona  e  nella  costi- 
tuzione del  12  maggio  i;o{  in  conseguenza  del  principio  espresso 
da  Clemente  IV  distinsero  in  modo  esplicJio  il  aregnum  Siciliae  ■ 
dall'  isola  omonima  e  la  considerarono  come  parte  di  esso.  Natural- 
mente queste  furono  le  vedute  anche  degli  Anjou  e  per  interesse 
proprio  e  come  feudatari  della  Chiesa,  ma  a  differenza  dai  tempi  dei 
re  normanni  e  svevi  la  Sicilia  anziché  parte  principale  della  mo- 
narchia divenne  parte  secondaria.  Questo  giudizio  fu  pronunciato  in 
modo  esplicita  dal  re  Roberto  nel  suo  testamento  ed  era  naturale  che 
cosi  si  pensasse  dagH  Anjou,  perchè  la  parte  peninsulare  del  regno 
non  solo  era  più  ampia  dell'  isola,  ma  anche  sino  dai  primi  tempi 
era  divenuta  la  sede  del  governo.  Ma  non  avendo  mai  potuto  gli  An- 
jou riprendere  l' isola,  tra  naturale  che  il  titolo  ■  Regnum  Siciliae  », 
sostituito  talvolta  anche  dall'espressione  più  semplice  »  R^num  d,  pur 
conservando  il  suo  significato  astratto  ed  ampio,  ne  acquistasse  uno 
nuovo  che  meglio  coir! spendesse  al  loro  reale  dominio;  infatti  esso 
anche  designò  la  sola  ■  terra  citra  Pharum  n,  come  è  provato  da  esempì 
dati  dai  diplomi  angioini  e  dagli  att'  della  cancelleria  papale  del  tempo 
di  Clemente  VI.  D'  altra  parte  colla  pace  di  Callabellotta  la  Chiesa 
creò  per  Federigo  d'Aragona  il  titolo  dì  n  reit  Trinacriae  >  sua  vita 
durante;  il  provvedimento  era  necessario,  perchè  per  la  Chiesa  re  di 
Sicilia  legittimi  erano  soltanto  gli  Anjou  e  la  Sicilia  di  fronte  alle 
terre  cismarlne  aveva  perduto  il  primato  stabilito  da  Anacleto  II. 
Ma  per  abuso  Federico  ed  i  suoi  successori  s' intitolarono  re  di  Si- 
cilia, laonde  la  Chiesa  dovette  intervenire  per  regolare  i  rapporti  dei 
due  Stati,  e  per  ciò  appunto  Gregorio  XI  colla  costituzione  del 
76  agosto  i;72  stabili  che  l'isola  di  Sicilia  col  tìtolo  di  regno  di 
Tiinacria  fosse  feudo  del  regno  dì  Sicilia.  Per  conseguenza  la  frase 
s  Regnum  Siciliae  n  conservò  anche  allora  pel  vincolo  feudale  il  suo 
significato  più  ampio,  ma  sohanto  con  valore  ideale  e  giuridico,  per- 
chè i  servili  dovuti  dal  re  di  Trlnacrla  a  quello  di  Sicilia  non  fu- 
rono mai  prestati.  1  rapporti  tra  i  due  regni  si  mutarono  del  tutto 
per  le  vicende  dello  scisma  d'Occidente.  Urbano  VI  quando  depose 
Giovanna  I  e  ne  avocò  alla  Chiesa  lo  Stato,  stabili  che  il  regno  di 
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Trinacria  non  più  dipendesse  da  quello  di  Sicilia  e  che  tutti  e  due 
stessero  sotto  la  sovranità  diretta  del  pontefice^  in  tal  modo  pressa 
la  cancelleria  papale  da  Urbana  VI  in  poi  e  anche  presso  quella 
dei  re  della  casa  di  Durazzo  il  titolo  «  Regaum  Sicìliaen  perdette 
il  suo  significito  ideale  e  giuridico  e  non  altro  designò  e  in  fatto 
e  in  diritto  che  le  provincie  cismariae.  Ma  i  re  dell'isola  di  Si- 
I  disposizioni  di  Gregorio  XI  e  di  Urbano  VI 
a  designarsi  negli  atti  diplomatici  col  titolo  di  «rei  Si- 
■  ciliae  B,  e  perù  si  ebbero  nei  documenti  due  serie  parallele  dei  re  di 
Sicilia  e  nello  stile  cancelleresco  quella  frase  divenne  di  significa- 
zione incerta.  Cosi  rimasero  le  cose  sino  al  tempo  di  Alfonso  d'A- 
ragona; questo  principe  gii  re  di  Sicilia  a  titolo  ereditario,  quando 
s' impadron)  di  Napoli  divenne  re  di  uno  Stato  che  1*  uso  diploma- 
tico denominava  regno  di  Sicilia,  e  però  assunse  il  titolo  di  v  rex 
nSiciliae  citra  et  ultra  Pharum  »  già  adottato  nella  costituzione  di 
Bonifacio  Vili  e  anche  prima  usato  dagli  Hohenstaufen,  p.  e.  in  un 
atto  di  Federico  II  in  data  del  primo  luglio  121;,  ma  con  questa 
differenza  che  Bonifacio  VIII  considerava  le  provincie 
e  l' isola  come  un  regno  solo,  mentre  sotto  Alfonso  si 
avevano  due  regni  separati  nella  loro  1 
fortuita  e  formale  dalla  identità  del  titolo  e 
sovrano.  Il  tìtolo  non  piacque  agli  umanisti  del  circolo  letterario  che 
si  formò  a  Napoli  alla  corte  di  Alfonso  e  specialmente  a  Lorenzo 
Valla.  Qjiesti  compose  nel  1442  un'orazione  che  il  Romano  ha 
pubblicato  in  appendice  al  suo  articolo  traendola  dal  cod.  Vatic. 
Ottoboniano  2075  ;  il  Valla  in  essa  confutò  la  distiniione  tra  regno 
ed  isola  di  Sicilia  che  quella  formula  stabiliva,  e  consigliò  il  re  a 
sceglierne  un'altra  nella  quale  ciascuno  dei  due  Stati  conservasse  il 
nome  suo  proprio,  cioè  regno  di  Napoli  e  regno  di  Sicilia,  e  ciò  per 
ragioni  di  geografìa  e  dì  convenienza  politica.  Non  si  può  stabilire 
quale  effetto  questa  orazione  abbia  avuto;  certo  È  che  dal  144;  nello 
stile  cancelleresco  del  regno  appare  il  ciiolo  di  0  rei  utriusque  Sici- 
B  lite  »,  il  quale  per  la  ragione  di  sopra  esposta  non  significava  che  vi 
fosse  anche  un  ■  regnum  utriusque  Siciliae  n.  Ma  anche  questo  titolo 
diede  luogo  a  censure,  ed  Enea  Silvio  Piccolomini  dimostrò  che 
non  corrispondeva  alla  realti  delle  cose.  La  formula  rimase,  perchè 
il  significato  convenzionale  di  Sicilia  era  consacrato  dalla  tradizione 
diplomatica,  ma  accanto  ad  essa  anche  negli  atti  pubblici  sorse 
quella  di  of  Regno  di  Napoli  ■  in  corrispondenza  alla  ragione  geogra- 
fica e  all'  uso  del  linguaggio  vivente.  In  generale  i  cronisti  italiani 
del  secolo  XJV  e  dei  primi  decenni  del  xv  quando  ne!  racconto  non 
si  riferirono  ai  titoli  ufficiali  diedero  il  nome  di  regno  di  Puglia  alle 
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E  e  quello  di  Sicilia  alle  altre;  l'uso  ebbe  i  suoi 
riflessi  anche  nella  stile  cancelleresco,  perchè  io  una  lettera  di  Be- 
nedetto XII  a  Filippo  VI  re  di  Francia  del  t)  maggio  i}66  il  Na- 
poletano è  designalo  col  titolo  di  regno  di  Apulia.  E  qui  aggiungo 
a  conferma  di  quanto  il  Romano  ha  esposto,  che  nei  registri  delle 
Ohligatioiìis  e  Solutionts  dei  censi  dovuti  alla  Chiesa  Romana,  i  quali 
Kgistri  si  conservano  all'archivio  Vaticano,  lio  trovato  che  pib  volte 
il  nome  di  Afniiia  vi  è  stato  usato  per  designate  la  totaliti  delle 
Provincie  cismarine;  coi)  a  e.  ji  B  del  registro  X  in  una  nota  mar- 
ginale all'  obbligazione  del  vescovo  di  Castellamare  di  StabU  del 
i8  febbraio  13^8  quella  parola  è  stata  aggiunta  dal  registratore  per 
indicare  la  regione  di  quella  diocesi;  cosi  a  e.  $4 a  in  un' altra  nota 
consimile  aggiunta  all'  obbligazione  dell'  arcivescovo  di  Napoli  del 
joaprìle  1318(1),  Ma  nel  secolo  xv nelle  piovincie cismarine  la  frase 
<r  Regno  di  Puglia  ■  appare  antiquata,  percht  t  gii  suta  sostiiuìta  dal- 
l'altra «  Regno  di  Napoli  »,  della  quale  vi  sono  traccie  anche  nei  cro- 
nisti dell'  Italia  superiore  e  centrale  secondo  il  Romano  dal  1  ago- 
sto 1^76  in  ptM. 

G.  Monti  COLO. 


Nitto  De  Rosù  G.  B.  e  Nitti  Fr.,  Codice  diplomatico  Ba- 
rese: le  pergamene  del  duomo  di  Bari,  voi.  I,  iti-4, 
pp.  LXXViii-240,  con  IO  tav.  —  Tranì,  Vecchi,  1897. 

È  una  pubblicazione  che  fa  onore  agli  autori  e  a  quella  Commis- 
sione provinciale  di  archeologia  e  storia  patria,  che  proponendosi  di 
dare  in  luce  tutti  i  documenti  che  avanzano  negli  archivi  della  pro- 
vincia di  Puglia,  volle  preparare  ^li  studiosi  il  materiale  indispen- 
sabile alla  storia  di  questa  regione. 

11  presente  volume,  prima  della  serie,  fu  redatto  in  collabora- 
lione  da  Francesco  Nitti  Di  Vito,  che  ji  occupò  della  trascrizione 
delle  pergamene,  e  da  G.  B.  Nitio  De  Rossi,  che  premise  alla  rac- 
colta uno  studio  statico. 

Le  centosette  pergamene  di  questo  volume  furono  tutte  tratte 
dall'  archivio  della  cattedrale  di  Bari  e  vanno,  per  oltre  tre  secoli, 
dal  952  al  1264,  comprendendo  in  questi  anni  il  periodo  della  do- 
minazione greca  (951-1067;  pp.  1-46),  il  periodo  della  dominazione 
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normanna  (107}- 1194;  pp.  4^12})  e  quella  della  dominazione  aveva 
(ii9S-ta66;  pp.  117-201). 

Un  Indice,  posto  prima  del  corpo  del  Codice,  ci  mostra  a  colpo 
d'occhio  i  dati  cronolc^ici  e  il  contenuto  dei  documenti,  che  a  capo 
della  trascriiìone,  hanno  sempre  1*  indicazione  del  tempo,  del  luogo, 
del  rogatario,  della  dimensione,  della  scrioura,  un  transunto  brevis- 
simo del  loro  argomento,  le  notizie  bibliografiche  per  le  poche  edite, 
e  una  robrica  Outrua^ni  pofticoìari,  per  quelle  sospettate  false, 
nella  quale  vengono  raccolti  ì  dubbi  sulla  loro  autentìcitì. 

Esse  san  riprodotte  con  molta  cura  ed  intelligenza,  integral- 
mente nella  dizione  e  nella  punteggiatura:  solo  non  ci  siamo  resi 
completamente  ragione  del  fatto  che,  mentre  il  compilatore  lascia 
nel  testo  anche  te  teiioni  evidentemente  errate,  notando  a  pie  di 
pagina  le  corrette,  in  parecchi  cosi  invece  corregge  il  testo  rele- 
gando in  nota  la  lezione  scorretta,  contrassegnandola  con  un  aste- 
risco (1). 

Mollo  opportunamente  egli  tien  conto  anche  delle  variazioni 
di  scrittura,  che  oltre  la  consueta  corsiva  presenta  talvolta  esempi  di 
capitale  onciale  e  gotica.  (Queste  osservazioni,  insieme  agli  otto 
facsimili  paleografici  che  accompagnano  il  volume  e  che  compren- 
dono quasi  tutto  il  periodo  (9;i-i202)  rappresentato  dai  documenti, 
ci  danno  un'idea  su  fiì  e  lente  mente  chiara  della  scrittura  barese  dal 
secolo  X  al  xii.  Ma  il  Nitti  renderebbe  maggior  servigio  allo  studio  della 
paleografìa  e  in  Ispecie  a  quello  della  corsiva  se  di  tutte  le  perga- 
mene pubblicate  e  da  pubblicare  traesse  materia  per  illustrare  la 
scrittura  pugliese  nel  medio  evo.  Accrescono  pregio  al  volume  un 
accurato  Indice  dei  nomi  propri  (pp.  aii-iji)  e  l'interessante  GloS' 
sarìo  dille  voci  basso-latine  e  batso-grtcht  (pp.  233-240)  che  nonostante 
qualche  inesattezza  (2)  reca  un  bel  contributo  di  vocaboli  al  lessico 
del  latino  medioevale. 


■i  ptig.  17,  p.  ti,  I 


fi'  '>•  P'  'ì^-  <"•"  ■  'lo'litiui  •  I  Dt]  IMID  •eonnlnjai  ;  ftig.  I;,  p.  iti,  nou  i 
lel   uno   « pouHdonlbu* «  i  pc'S-  S7,  p     164,  nati  1    ciiuaa  e  nel 


pu-AgTifa  di  lin^Lidei  (S  per 
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It  Nitti  aggiunge  in  Appendice  (pp.  io;-ii;)  la  descrìzioDC  del' 
r  ExulUt  contenuto  in  un  grosso  rotolo  di  pergamena  (lungo  me- 
tri %.^i-]  y,a.^ii)'tìzz».mcn\t  miniato:  opera  bizantina  e  paesana 
degli  anni  intorno  al  looo,  che  si  coacerva  nell'archivio  del  duomo. 

Dell'esime  storico  dei  documenti  si  occupò  11  De  Rossi  nella 
lunga  prefaiione  (pp.  v-Lvii).  In  questo  lavoro  un  po'  scomposto 
nella  forma,  1'  autore,  fatta  brevemente  la  sioria  del  ritrovamento 
delle  carte,  dimostra,  con  l'analisi  delle  prerogative  della  chiesa  di 
Bari,  la  falsiti  di  quelle  che  si  riferiscono  a  tale  argomento:  e  cioè 
delle  bolle  di  Giovanni  XDC  e  di  Urbano  II,  di  quelle  degli  arcivescovi 
di  Bari  Nicola  ed  Elia  e  dei  diplomi  di  Costanza  vedova  di  Boemondo, 
di  Niccolò  II,  dei  normanni  Robeno,  Sichelgaita  e  Boemondo,  per 
quanto  sia  vero  in  sostanza  il  loro  contenuto. 

Passa  quindi  ad  esaminare  il  valore  giurìdico  dei  documenti 
autentici,  e  riguardo  all'  usa  delle  leggi  longobarde  afferma  che  esse 
cominuaron  sempre,  da  Luitprando  a  Roberto  Guiscardo,  per  tacitai 
convenzione,  come  istituiiooi  ufficiali  da  Roberto  a  Federico  II,  e  da 
Federico  II  al  principio  della  storia  moderna  furono  ordinale  per 
opera  dei  giudici  Sparano  ed  Andrea. 

Rilevata  l' importanza  giuridica  delle  carte,  il  De  Rossi  ne  nota 
r  importanza  letteraria  e  linguistica,  mostra  la  luce  che  gettano  sul- 
r  antica  topografia  e  toponimia  della  terra  di  Bari  e  di  Bari  stessa, 
sulla  cronologia  dei  fatti  storici,  sulla  serie  dei  castaidi  longobardi, 
dei  catapani  greci  e  normanni,  sull'origine  e  il  lustro  delle  famiglie 
dominanti  e  aristocratiche  di  Puglia,  e  accenna  a  tutta  la  nuova  ma- 
teria di  studio  che  esse  offrono  per  ricomporre  la  storia  degli  isti- 
tuti benedettini  di  quella  regione  e  degli  antichi  monumenti  baresi. 

E  qui  egli  si  ferma  lungamente  a  discorrere  del  duomo  di  Bari, 
confutando  le  asserzioni  e  le  conclusioni  che  intomo  a  quel  monu- 
mento aveva  fatte  il  prof.  Fantasia. 

Q.uesta  parte  del  lavoro,  che  appar  troppo  lunga  per  il  carattere 
generale  che  l'autore  stesso  intese  di  dare  al  suo  studia  intorno  alle 
pergamene,  ha  tutto  l'aspetto  di  una  maiografia  mila  monografia,  e 
ben  avrebbe  potuto  far  parte  da  sé  stessa.  Ma,  comunque,  il  De  Rossi 
ha  mostrato  di  saper  utilizzare  appieno,  per  il  primo,  il  prezioso  ma- 
teriale storico  edito  in  questo  volume. 

V.  Federici. 

I«i  irAìiptiofwi,  affml  per  éptJ)  i  e  («upllel  diScriiui  gri£chE  (m  per  <■,  I  per  i,  eha 
rìfciroHimnte  m»  edirertbbero  iti  un  gloiulrioyi  o  qatlehe  faierprcluloiie  tane  nan  troppo 
■Iciirt  (come  /»«  tvlmmknfim  per  Valbrro  filammo},  t  qudcbc  Toeibolo  (luifr*  per  p«- 
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Lodovico  Pastor,  Appunti  critici  da  servire  al  giudizio  di 
Girolamo  Savonarola,  versione  del  sac.  Clemente  Be- 
netti.  —  Trento,  1898,  m-16,  pp.  81. 

Nel  precedente  fascicolo  deW Archivio  avemmo  occasione  dì  par- 
lare a  lungo  dell'opera  del  Luotto  intorno  a  Girolamo  Savonarola, 
Ci  sembra  ora  opportuno  di  dir  qualche  parola  di  questo  scritto  del 
Pastor  che  É  una  breve  risposta  alle  osservazioni  di  parecchi  iatomo 
a  certi  giudizi  dati  sopra  al  Savonarola  nel  terzo  volume  della  Sloria 
dei  papi  di  L.  Pastor. 

Questi  dichiara  di  aver  parlato  del  Savonarola  oggettivamente 
senm  cercare  in  lui  un  precursore  della  Riforma,  ni  un  santo  cat- 

Si  compiace  d' aver  avuta  l' approvazione  di  critici  insigni,  come 
E.  Muntz,  L.  Burr,  Hoeber,  P.  Ròsler,  V,  Moller  ic,  e  parla  deUe 
accuse  che  gli  han  fatto  altri,  come  E.  Commer,  L.  Ferretti,  tradut- 
tore ed  ampliatore  dell'  opera  di  G.  Procter,  Il  domenicano  Savona- 
rola e  In  Riforma,  e  specialmente  P.  Luotto,  che  scrisse  in  proposito 
un  grosso  volume  (cf.  in  questo  Arch.  XX,  49;).  Il  Pasior  rileva 
subito  il  carattere  apologetico  di  queste  opere,  composte  od  ispirate 
da  Domenicani,  per  onorare  ii  Savonarola  e  prepararne  li  samifi- 
caiione.  Si  meraviglia  d'essere  parso  al  Luotto  lat  volta  non  cat- 
tolico ■  ma  educalo  alla  scuola  moderna  dell'  iocreduliiji  »,  lui  sin 
qui  impugnato  per  i  suoi  sentimenti  cattolici,  e  pronto  a  rimettersi 
alla  sentenza  di  chi  può  giudicarlo. 

Nega  di  avere  scritto  del  Savonarola  senza  conoscere  e  le  cose 
■  a  luì  attinenti  »,  come  vorrebbe  il  suo  critico,  naenire  invece  ha 
lette  e  possiede  le  poesie  del  Savonarola  edite  dal  Guasti,  e  si  è  in 
generale  valso,  quanto  alle  prediche,  dei  Villari,  che  cita  scrupolosa- 
mente. Una  volta  ha  citato  anche  le  prediche  originali,  ed  in  ogni 
modo  ha  tratto  da  esse  quanto  bastava  per  dimostrare  il  bene  e  il 
male  della  preilicazione  savontroUana,  senza  preoccuparsi  di  mettere 
insieme  un  florilegio,  come  fa  il  Luotto,  il  quale  così  non  può  ve- 
dere r  intemperanza,  cui  si  lascia  trascinare  il  Savonarola,  special- 
mente nel  trattar  dei  vizi  del  suo  tempo  e  delle  punizioni  relative. 

Adduce  parecchi  fatti  per  provaie  lo  scarso  valore  delle  profezie 
del  Frate,  e  insiste  nel  suo  concetto  che  del  dono  di  profezia  debba 
giudicar  la  Chiesa,  a  cui  si  sottrasse  il  Savonarola,  che  non  volle 
umilmente  sottomettersi  all'  autorità  da  Dio  stabilita.  Dopo  di  che 


DigmzcdbyGoOglC 


'Bibliografia 


diventa  inutile  la  risposta  alla  domanda  rivoltagli  dal  Luotto  di  (giu- 
dicare se  fra  Girolamo  abbia  avuto  il  dono  della  profezia. 

Riguardo  all'  accusa  di  disobbedìeiua  al  pontelìce,  da  cui  il 
Luotto  vorrebbe  purgare  il  Savonarola,  il  Pastor  v'insiste,'special- 
mente  appoggiandosi  al  breve  di  scomunica,  ii  maggio  1497,  al 
quale  doveva  subito  obbedire,  pur  chiedendone  la  revoca  col  mo- 
strarlo fondato  sopra  false  informazioni. 

Queste  sostami alraente  le  risposte  del  Pastor  alle  prìndpali  cri- 
tiche del  Luotto,  risposte,  che  in  complesso  posson  dirsi  felici,  ma 
che  nondimeno  forse  non  toglieranno  a  tutti  il  desiderio  di  tornare 
ancora  sulla  vita  del  celebre  frate,  fermandosi  a  studiarne  l' opere 
in  rapporto  col  sapere  e  coi  costumi  del  tempo,  un  poco  più  minu- 
tamente di  quanto  possa  farsi  in  una  generale  Storia  dei  papi.  E  da 
aifbtti  studi  non  t  improbabile  che  risalti  come  in  questi  ultimi 
anni  siasi  data  forse  troppa  importanza  al  domenicano  ferrarese. 
M.  Rosi. 
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La  1}'  diipensa  della  PaUographU  da  cìassiquts  latins,  pubblicata 
da  Emilio  Chatelain,  contiene  quindici  facsimili  di  codici  di  Seneca, 
QulDtiliano  e  Valerlo  Massimo.  Di  quest'  ultimo  è  stata  riprodotta 
una  pagina  di  un  manoscritto  della  Lauronziana  del  secolo  x. 

A  cura  della  nostra  Società,  si  sta  per  intraprendere  la  pubbli- 
cazione delle  pergamene  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in 


Vivamente  attesa  dagli  studiosi,  è  stata  pubblicata  la  i*  dispensa 
della  ;'  pane  del  programma  scolastico  di  paleografìa  latina  e  di 
diplomatica,  esposto  da  Cesare  Paoli  (Firenie,  Sansoni,  1898). 

Questa  dispensa  è  divisa  in  quattro  parti  :  Defìniiioni  e  no^ioni 
generali,  capp.  1-8  -  Preparazione  e  fattura  dei  documenti,  capp.  9-12 

-  Testo  dei  documenti,  capp.  13-14  -  Protocollo  dei  documenti, 
capp.  15-21, 

La  1*  dispensa  uscirà  nel  corso  dì  quest'anno,  e  conterrà  la  con- 
tinuazione e  fine  dell'opera,  cioè:  Datazione  dei  documenti,  capp.  22-zS 

-  Caratteri  estrinseci,  capp.  29-10  •  Tradizione  e  conservazione, 
capp.  )i-]6.  Due  Appendici  tratteranno  delle  regole  e  notizie  pra- 
tiche di  dottrina  archivistica  e  delle  notizie  storiche  e  dell'ordina- 
mento presente  degli  Archivi  dì  Stato  italiani.  Si  chiuderà  il  volume 
coir  indice  generale  analitico  dei  tre  libri  dell'  opera.  Della  quale, 
non  appena  ne  sarà  finita  la  pubblicazione,  tratteremo  aropianieiite 
nel  nostro  Archivio. 

Col  titolo  Deux  coalrm'irses  sur  ks  origitus  du  Dicrit  de  Gralien, 
il  nostro  socio  prof.  Paolo  Fournier  della  universiti  di  Grenoble  ha 
pubblicalo  nella  Revui  d'histoirc  et  de  liltirature  riligìiuse,  uno  studio 
imponante  per  dimostrare:  1°  che  il  Dtcrelum  di  Graziano  è  stato 
adoperato  da  Pietro  Lombardo  per  le  sue  Stnttntiae  composte  cetta- 
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mente  dopo  il  it4j,  e  secondo  ogni  apparenza  poco  dopo  il  1150; 
z°  che  il  Diirttum  dì  Graziano  fu  compilato  probabilmente  intorno 
al  1140  o,  per  lo  meno,  in  un  periodo  di  tempo  più  vicino  al  1140 

È  morto  i]  I]  matrio  a  LeobsctiQti,  in  Slesia,  Augusto  Potthast. 
Tra  gli  studEosi  di  storia  medievale  non  vi  ha  chi  non  conosca  la 
Biblialheca  hislorica  mtdii  aet'i,  della  quale  fu  pubblicata  recentemente 
(1896)  una  seconda  ediiione  con  moltissime  aggiunte.  Il  Potthast  è 
anche  notissimo  per  la  continuazione  della  grande  raccolta  del  Jaffè: 
Regesta  ponlificum  Romanorum. 

Lo  storico  di  san  Francesco,  signor  Paolo  Sabatier,  ha  intra- 
presa la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  documenti  per  la  storia  re- 
ligiosa e  letteraria  del  medio  evo.  Il  primo  volume  di  questa  rac- 
colta testé  comparso  contiene  la  edizione  dello  Specuium  perfectionis 
lai  iancti  Fratuisci  ^ssiiiemis  legenda  antiquisiima  anelare  fralre  Leone. 
Di  questo  importante  volume  renderemo  conio  in  uno  dei  prossimi 
faKÌcoli  dell'^rcjijit'iit. 

Nell'aprile  scorso  si  radunò  a  Korìmbeiga  un  congresso  di  sto- 
rici tedeschi.  Si  parlb  dell'ordinamento  e  dell'apertura  degli  archìvi, 
e  delle  condizioni  di  studio  nell'  archivio  Vaticano.  Si  trattarono 
anche  argomenti  di  storia  e  di  bibliografia.  Il  prof.  Lamprecht  parla 
dell'isloriografia  tedesca  dopo  Herder,  ed  il  prof.  Kaufmann  delia 
libertà  d'insegnamento  nelle  università  tedesche  del  nostro  secolo. 

ti liW  Archivio  paltografico  ilidiano  verranno  pubblicate,  riprodotte 
in  facsiniili  dal  fotografo  Martelli,  tutte  le  miniature  che  adornano  la 
famosa  bibbia  di  S.  Paolo  del  secolo  ix. 

Nei  fascicoli  di  marzo  ed  aprile  della  Riviila  Marittima  com- 
parve uno  studio  del  prof.  Pometti,  intitolato:  Ptr  ìa  storia  dtlla 
marina  italiana,  nel  quale  1'  autore  prende  in  esame  i  lavori  pub- 
blicati sinora  intorno  alla  storia  della  marina,  e  si  propone  di  ricer- 
care quali  dovrebbero  essere  le  idee  direttive  di  uno  studio  sulla 
marina  che  rispondesse  a  tutti  i  desiderati  della  scienza  storica.  Il 
Pometti,  divisa  la  storia  della  marina  in  due  periodi,  il  primo  dal 
sorgere  delle  repubbliche  alla  caduta  di  Costantinopoli,  il  secondo 
dal  14J3  alla  presa  di  Belgrado  (1716),  ne  esamina  i  caratteri  prin- 
cipali. Il  primo  periodo  è  essenzialmente  commerciale,  mercantile, 
coloniale^  il  secondo  militare,  ed  a  questo  l'opposiiione  contro  il 
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Turco  dà  Max  cena  unità  e  quasi  caranere  di  Duìonalità.  Pregevole 
È  U  parte  di  questa  studio  (pp.  60-80)  nella  quale  li  discorre  del- 
l'archivio Vaticano  e  della  ricca  messe  di  documenti,  riguardanti 
la  battaglia  di  Lepanto  e  la  guerra  di  CorRi.  Per  darne  un  saggio 
il  Pometti  ne  riporta  in  Appendice  dodici  che  lumeggiano  la  politica 
di  Pio  V. 

Durante  i  moti  che  commossero  l' Italia  nel  maggio  scorso, 
anche  1'  archìvio  della  segreterìa  comunale  di  Sgurgola  ebbe  U  me- 
desima sorte  dell'  archivio  di  Foggia.  Da  notìiie  pervenuteci  sap- 
piamo che  rimasero  distrutti  in  quel!'  incendio  gran  parte  degli  b- 
teressanii  documenti  storici  del  1400  e  specialmente  del  ijoo. 


Arthirio  detta  H.  SoeUtà  ronu 
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PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


AnalectK  Bollandlana.  To.  XVIl,  ttsc.  i*  e  a°.  —  Carmen 
de  vita  Leonis  IX  papae.  -  Carmen  de  vita  sancti  Benedicti. 

Archivio  stoiico  italiano.  Serie  V,  to.  XXI,  disp.  t'.  — 
AcBiLLB  Coen,  recemiont  dell'  opera  di  Paul  Allard,  Le  Christia- 
nìsroe  et  l'empire  romain  de  Nèron  i  Tbiodose. 

Archivio  storico  per  le  provincle  napoletana  Anno  XXIII, 
fase,  i*.  ^  F,  Cerasoli,  Innocemo  VI  e  Giovanna  I  di  Napoli  (do- 
cumenti inediti  dell'archivio  Vaticano). 

Archivio  (NqovoJ  Veneto.  Anno  Vili,  n.  29.  —  R.  Predelli, 
rietmione  dell'opera  di  P,  Kehr,  Papsiurkunden  in  Padova,  Ferrara 
und  Bologna  nebst  einem  Nachtrag  Qber  die  Papsturkunden  in  Ve- 
nedig  (Documenti  papali  in  P.  F.  e  B.  con  un'  aggiunta  sui  docu- 
menti papali  in  Venezia)  -  C.  Cipolla,  Pubbltcaiioni  sulla  storia 
medioevale  iuliana. 

Blblloth6qae  de  l'école  dea  chaitea.  Anno  1898,  fase.  1°.  — 
De  Barthélehy,  rtcaisione  delle  ■  Oeuvres  complites  »  di  Bartolomeo 


Bollettino  della  R.  Deputaziona  di  storia  patria  per  l' Um* 
bria.  VoL  IV.  —  L.  Fumi,  I  -registri  del  ducato  di  Spoleto.  -  Ar- 
chivio segreto  Vaticano.  -  Camera  Apostolica. 

Ballethi  International  de  l'Académle  dea  sclencea  de  Cra- 
covie.  Comples-rendus  des  sèances  de  l'année  1898,  février.  —  Som- 
maire  du  «  Chartier  romain  ■  contenant  les  raatériaui  sul  l'hiscoire 
de  Pologne,  eitraics  des  archives  du  Vatican  et  de  plusieurs  aulres 
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bibliothèques  ttaliennes,  par  Ics  membres  de  la  dèlègation  dite  «  Mis- 
sioa  ramarne  »,  de  1886  ì  1897. 

BnUettlao  dell'  latitato  storico  Italiano.  N.  19.  —  A.  Gau- 
DENZI,  Saggio  di  UDO  studio  comparativo  sul  oome  di  famiglia  in 
Italia  nel  medioevo  e  nella  età  romana. 

Bollettino  Senese  di  storia  patria.  Anno  V,  fa»,  i".  — 
R.  Davidsohk,  Siena  ioterdetta  sotto  un  papa  senese.  -  L,  Zdekauer, 
Un  consulto  medico  dato  a  Pio  II, 

Jahrbnch  (Historìches)  im  AuftrsE  der  Gflirea-Geseliscbaft. 

Anno  XIX,  voi,  i",  fase.  1°  e  2°.  —  Carlo  Weymann,  Ein  vers- 
chofTenes  Gedicbt  dea  Damasus?  (Una  poesia  chiarita  dì  papa  Da- 
maso?).  -  Ermanno  Grauert,  Rom-  und  Gunther  der  Eremit? 
(Roma  e  Guntero  l' Eremila  ?).  -  Nostitz-Rieneck,  Bonifatius'  I 
Schreiben  an  die  von  Papst  Zoslmus  nach  Afrika  gesandten  Legaten 
Qaffè-Kaltenbruaner  548]  (Uno  scritto  di  Bonifazio  I  ai  legati  maa- 
dati  in  Africa  dal  papa  Zosìmo). 

Hittheilungen  dea  Inatituts  fOr  oeaterreichtache  Ges- 
chlchtsforschung.  Voi.  XIX,  fase,  t".  — Ernst  Sackur,  Die  pro- 
missio  von  Kiersy  (La  promessa  di  Kiersy).  -  H.  Otto,  Alexan- 
der IV,  und  der  deutsche  Thronstreic  (Alessandro  IV  e  la  contesa 
per  il  Irono  tedesco). 

Rendiconti  della   Reale  Accademia  dei   Lincei.   Classe  di 

scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  voi.  VII,  fase.  2'.  — 
Sul  vero  sito  del  lago  Regillo,  nota  del  sig.  Tommaso  Ashbv. 

Revlew  (The  Englisfa  hiatorical).  Voi.  XIII,  n.  jo.  — 
L.  L.  Kropf,  Pope  Sylvester  II  and  Stephen  I  of  Hungary  (Papa 
Silvestro  II  e  Stefano  1  d'  Ungheria).  -  J.  H.  Round,  The  forged 
Bull  to  St.  Augusiine's  Canterbury  (La  bolla  falsificata  per  l'abbazia 
di  S.  Agostino  di  Canterbury). 

Revue  (Noavelle)  historique  de  droit  franfals  et  étraoger. 

Anno  1898,  n.  1°,  —  J.  Declareuil,  rtceiisione  dell'opera  di  Luigi 
Siciliano  Villanueva,  Studi  sulle  vicende  del  foro  ecclesiastico 
nelle  cause  dei  chierici  secondo  il  diritto  della  Chiesa  e  la  legisla- 
zione, dottrina  e  pratica  italiana  dalla  fine  dell'  impero  carolingio  al 
secolo  XVI. 
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Rivista  storie*  itaUana.  Anno  XV,  N.  S.,  voi.  IH,  fase.  i-i.  — 
Cipolla,  Tutttsient  dell'opera  di  Turchàhji  S.  I.,  TabdUe  chrono- 
logìcae  ad  solvenda  diplomaram  data.  -  D.  Marsi,  ricemiaiu  del- 
l'opera di  B.  CoLOMER,  Nouvelle  Étude  sur  le  calendrier  Grègorìeo.  - 
C.  R.,  TKtmione  dell'opera  di  G.  Cubvalier,  Rome  et  ses  poniifes. 
Histoire,  traditions,  nionum.  -  P.  Spezi,  Ttcmdont  dell'opera  di  F.  S., 
De  successìane  priorum  Romanorura  pontificum.  -  F.  Tocco,  rectn- 
siont  dell'opera  di  E.  Picavet,  GerbeR,  Un  pape  philosophe.  - 
G.  Gogò,  recauiont  dell'opera  di  R.  Predelli,  Bolla  grande  di  papa 
Alessandro  IIL 

Stìmmen  atta  Maria  Laach.  Anno  1S98,  fase,  i',  2°  e  )°.  — 
O.  PfQlf,  ncensioiu  dell'opera  di  A.  Pepier,  Die  p^pstlichen  Legaten 
und  NuQtien  in  Deutschland,  Frankreich  und  Spanien  (I  legali  e 
nunzi  pontiiìci  in  Germania,  Francia  e  Spagna),  1°  Theil.  -  Kmeller, 
Ttctmione  dell'opera  di  Rauschen,  Jarbùcher  der  cbristlichen  Kirche 
umer  dem  Kaiser  Theodosius  dem  Grossea  (Annali  della  Chiesa  cri- 
stiana sotto  l'imperatore  Teodosio  il  grande).  -  Meschler,  Der 
Vestatetnpel  und  der  Vestalenhof  ani  rflmischen  Fonim  {11  tempio 
di  Vesta  e  l' atrio  delle  Vestali  nel  Foro  romano). 

Studlen  nod  Mlttbsilungen  ans  dem  BenedlcUner-  und 
dem  CÌBtercl«iuer-Ordeii.  Anno  1S98,  fase.  i".  —  Albers,  Die 
Consuetudines  Farfenses  und  Cod,  lat  Vat.  6608  (II)  (Le  Consue- 
tudini di  Farfa  ed  il  cod.  Vat,  lat.  660S).  -  Bachofen,  Der  Mons< 
Aventinus  zu  Rom,  und  die  Benedectiner-Klfister  auf  demselben  (II) 
(Il  monte  Aventino  in  Roma  ed  i  monasteri  benedettini  fondati  su 
di  esso). 

Zeitachrlft  far  katoUsche  Tbeologie.  Anno  1898,  fase.  1°.  — 
N.  HiLLES,  rtctnsioiu  dell'  opera  di  G.  Marcovic',  Gli  Slavi  e  i  papi.  - 
A  ZiUMEHMANN,  Teeensioae  dell'opera  di  fi.  Niehues,  Commematìo 
historica  de  imperacoris  Heinrici  patriciatu  romano.  -  L.  Pastor, 
reccaiione  dell'opera  di  A.  NQrnberger  Papstchum  und  Kirchenstaat 
(Il  Papato  e  Io  Stato  della  Chiesa).  -  J.  B.  Nisius,  recensioni  del- 
l' opera  di  P.  Allard,  Le  Christianisme  et  l' empire  romain.  — 
Fase.  2°.  -  L.  Pastor,  ruemiom  delle  opere:  De  la  créatioa  d'une 
icole  belge  ì  Rome  di  A.  Cauchie;  Die  pàpstlictaen  Legaten  und 
Nuntien  in  Deutschland,  Frankreìch  und  Spanien,  di  A.  Pepier; 
Los  despachos  de  la  diplomacia  pontìlìcia  en  Espana  di  R.  de  Hi- 
mojosa;  La  Russie  et  le  Saint-Siège  di  Piebling. 
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Zeltschrlft  tOr  Kiichengerchlshte.  Voi.  XIX,  fase.  i".  — 
Bibliographie  der  kircbengMchichtlichen  Lineratur  vom  t  Juli  1897 
bis  I  Januar  1898. 

Z«itscbilft  far  wlnenscbaftllche  Theologie.  Anno  1898, 
fase.  1°.  —  F.  GArrss,  Wdtere  Beitràge  nir  Kirchen  und  Coliur- 
geschichte  des  Vormittelalters  (Ulteriori  contributi  per  U  storia  della 
Chiesa  e  della  cultura  all'iniiio  del  medioevo). 
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PONTIFICATO  DI  CLEMENTE  XI 
1700-1721 


INTRODUZIONE 

tER  più  motivi  abbiamo  tentato  il  presente  lavoro, 
l  che,  si  propone  di  tranare  della  Santa  Sede  nella 
^'^t  gi^sTA  di  successione  al  trono  di  Spagna,  dell'ul- 
tima lotta  della  Cristianità  contro  1'  Osmanestmo,  e  del  car- 
dinale Alberoni  nei  suoi  rapporti  con  la  Santa  Sede. 

In  riguardo  al  primo  argomento,  è  detto  abbastanza 
quando  si  osserva  che  nella  ricchissima  bibliografìa  intomo 
alla  successione  a]  trono  di  Spagna,  manca  un  qualsiasi 
studio  sulla  politica  vaticana. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  argomento,  tranne  Ìl 
racconto  lasciatoci  dal  Guglielmotti,  molto  sommario  e 
non  in  tutto  sicuro,  difeniamo  d'  un  lavoro  speciale. 

Del  terzo  infine,  benché  se  ne  sia  scritto  molto,  oc- 
corre esaminare  imparzialmente  alla  luce  di  dati  nuovi  la 
figura  in  vero  singolare  dell' Alberonì. 

Questi  tre  argomenti,  in  apparenza  disgiunti,  hanno 
un'  intima  connessione  fra  loro  :  essi,  senza  aver  la  pretesa 
di  essere  uno  studio  ampio  ed  esauriente  del  ponrificato 
di  Clemente  XI,  ne  abbracciano  tuttavia  la  parte  politica 

Arcìànù  delia  R.  Società  romana  di  ilorìa  patria.  Voi,  XXI.  19 
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più  imporunte,  che  si  connette  per  molti  riguardi  alla 
storia  d' Italia  ed  a  quella  delle  potenze  centrali  d'Europa. 

Oltre  queste,  altre  ragioni  ci  stimolarono  all'  impresa. 
Se  non  e'  inganniamo,  gli  avvenimenti  politici  del  primo 
ventennio  del  1700  presentano  un  fenomeno  storico,  la 
cui  importanza  non  è  stata  appieno  rilevata.  Si  suole  di- 
videre il  secolo  XVIII  in  tre  periodi;  quello  delle  guerre  di 
successione,  quello  delle  riforme  e  quello  della  rivoluzione 
francese.  Ma,  tranne  questa  facile  panizione,  non  si  è  posto 
mente  abbastanza  al  divario  fra  il  primo  e  il  terzo  perìodo, 
nel  quale  le  parti  sono  invertite  con  un  contrasto  rile- 
vantissimo; e  se  si  ripete  che  ÌI  periodo  delle  riforme  pre- 
parò quello  della  rivoluzione,  non  si  è  dimostrato  chiara- 
mente ancora  da  ove  Ìl  secondo  prese  le  mosse,  e  quali 
condizioni  ne  favorirono  lo  sviluppo.  A  noi  pare  di  tro- 
varne le  origini  principalmente  negli  effetti  prodotti  dalla 
guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna. 

Il  medioevo  era  finito  da  tempo,  prima  ancora  che 
sorgesse  ìl  1700;  ma  non  si  può  dire  che  sì  erano  rotte 
tutte  le  grandi  tradizioni  che,  perdurando.  Io  ricordavano: 
sussisteva  ancora  il  concetto  de!  sacro  romano  impero; 
quello  della  monarchia  universale  di  Carlo  V,  che  Luigi  XIV 
cercava  incarnare  in  sé  ;  durava  quello  dell'  ascendente 
morale  della  Chiesa  cattolica  con  tutti  gli  attributi  de'  suoi 
diritri  temporali;  splendeva  tuttora  la  potenza  marinaresca 
di  Venezia;  era  ancor  fone  1'  impero  ottomano,  minaccia 
secolare  della  Cristianità.  Ora,  chi  si  fa  ad  osservare  da 
chi  e  perchè  è  disputata  la  successione  di  Carlo  II,  trova 
un  rifiorire  di  queste  tradizioni,  che  cercano  dar  vita  ad 
un  corpo  già  esanime.  Francia  ed  Austria  si  contendono 
non  solo  il  trono  di  Spagna,  ma  anche  1'  egemonia  d'  Eu- 
ropa, sognando  un  aggregato  impossibile  di  popoli  e  di 
paesi;  la  Spagna  è  passiva,  e,  come  l' Italia  superiore,  prova 
tutto  r  orrore  della  guerra;  ma  ìl  papato  si  caccia  fra  i 
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contendenti  e  fa  sfoggio  d'  un'  autorità  morale  e  di  tante 
pretese  fendali,  che  ricordano  Ì  tempi  più  prosperi  della 
Chiesa  ;  la  Turchia  sente  i!  peso  della  pace  di  Carlowitz, 
e  mentre  tiene  perplessa  Venezia  e  la  fa  disinteressare  dì 
«quanto  accade  in  Italia,  prepara  la  riscossa. 

Come  si  vede,  questa  somma  d' interessi  vari  riunisce 
quasi  tutti  i  caratteri  più  salienti  del  medioevo  sulla  soglia 
dì  quel  secolo,  che  doveva  arrecare  tanto  e  si  profondo 
cambiamento  nello  spirito  pubblico  ed  in  ogni  manifesta- 
zione del  pensiero  e  della  vita  sociale.  Proprio  come  gli 
ultimi  e  più  vividi  bagliori  delta  lampada  morente,  come  gli 
ultimi  sforzi  di  vitalità  in  un'  esistenza  presso  ad  estinguersi. 

Al  contrario,  se  si  mediti  sugli  effetti  di  quella  gigan- 
tesca contesa,  si  vedono  spegnersi  ad  uno  ad  uno  gli 
ultimi  echi  del  medioevo.  La  monarchia  spagnola,  per- 
duti i  possedimenti  d'  Italia,  decade  a  mano  a  mano  dal 
suo  antico  splendore  e  sì  sfascia  in  un  perenne  rovinio; 
r  Austria  pare  rivivere  per  poco  delle  glorie  militari  di 
Eugenio  di  Savoia,  ma  con  Carlo  VI  il  sacro  romano 
impero  è  tramontato  per  sempre,  e  prima  con  Maria 
Teresa,  poi  con  Leopoldo  II  decade  e  sì  rimpicciolisce 
r  influenza  austrìaca  in  Europa  ;  la  Francia  rinunzia  all'  e> 
gemonia  agognata  da  Luigi  XIV,  e  si  raccoglie  in  se  stessa 
a  preparare  la  grande  rivoluzione;  il  papato  vede  scemare 
la  sua  autorità  e  decadere  ì  suoi  diritti  feudali,  fino  a  su- 
bire r  onta  dell'  imprigionamento  di  Pio  VU.  È  come  lo 
spettacolo  d'un  tramonto  grandioso,  che  avvolge  di  tenebre 
un  immenso  ma  cadente  edifìcio. 

Ma  a  quel  tramonto  tenne  dietro  un  pìù  vivido  sole  ; 
dalla  logora  mole  sfasciantesi  sorsero  organismi  di  no- 
vella energia:  alla  Polonia  si  venne  sostituendo  la  Russia  ; 
al  colosso  austrìaco,  la  pìccola  Prussia;  su  Ì  fiacchi  Stati 
dell'  Italia  settentrionale,  sorse  costituito  a  regno  il  piccolo 
Piemonte.  È  dagli  effetti  della  pace  dì  Utrecht,  a  noi  pare, 
che  prende  le  mosse  ì!  pensiero  moderno;  è  d*  allora  che, 
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rotto  ogni  legame  col  passato,  la  vita  sociale  veane  rìn- 
novellandosi  in  una  rapida  e  continua  ascensione,  della 
quale  ancora  non  tocca  b  meta. 

Uno  studio  inteso  ad  abbracciare  tanta  vastità  di  ma- 
teria, non  è  delle  nostre  forze.  Tunavia,  stimiamo  che 
sia  un  contributo  non  spregevole  a  questa  storia  Tesporre 
quanto  operò  il  Vaticano,  durante  la  guerra  di  successione 
al  trono  di  Spagna.  Dallo  sviluppo  del  nostro  racconto 
apparirà  che  fra  gli  Stati  italiani  d'allora  il  papato  spiegò 
un*  azione  per  quanto  importante  altretunto  sconosciuta.  E 
secondo  i!  nostro  intendimento  lo  sviluppo  del  primo  argo- 
mento dovrebbe  riuscire  a  due  scopi  :  a  quello  di  guardare 
dal  punto  di  vista  degli  interessi  e  della  politica  vaticana 
la  guerra  dì  successione  di  Spagna;  e  all'altro  di  rilevare 
quali  effetti  questa  politica  produsse  per  l'esistenza  morale 
del  papato  e  per  quella  materiale  dello  Stato  ecclesiastico. 

Il  secondo  argomento  è  una  continuazione  del  primo, 
per  ciò  che  riguarda  la  condotta  politica  del  Vaticano,  e 
narra  una  delle  pagine  più  interessanti  della  storia  della 
Santa  Sede.  Segna  anche  esso  un  tramonto,  ed  è  propria- 
mente r  epilogo  della  lotta  secolare  combattuta  dalla  Cri- 
stianità contro  r  Osmanesimo. 

In  un  nostro  recente  studio  (i)  ci  siamo  dilungati  a  di- 
mostrare che  la  polìtica  estera  del  Vaticano,  dalla  caduta  di 
Costantinopoli  in  poi,  non  ebbe  obbiettivo  proseguito  con 
maggiore  costanza  di  quello  dell'opposizione  al  Turco;  e 
che  la  storia  della  marina  italiana,  dal  1453  al  1717,  né  si 
può  intendere  senza  tener  di  mira  l'antagonismo  fra  Roma 
e  Costantinopoli,  né  si  può  stendere  senza  l'ainto  dei  docu- 
menti vaticani.  Rimandiamo,  dunque,  a  quel  nostro  lavoro 
chi  avesse  desiderio  di  sapere  quah  idee  ci  hanno  guidato 
e  quali  ricerche  abbiamo  compiuto,  per  riuscire  nel  eoa- 

(r)  Cf.  p.  191,  nota  j. 
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vincimento  accennalo.  Qui  ci  limitiamo  ad  esporre  qual- 
che considerazione.  La  lotta,  che  dal  1714  al  1717  si  com- 
battette dalla  Cristianità  contro  Ìl  Turco,  mostra  anche* 
un'  ultima  tradizione  medioevale  che  si  spezza.  Occorre 
forse  ricordare  il  terrore  che  spandevano  pei  lidi  del  Me- 
diterraneo le  navi  ottomane,  e  gli  sforzi  pertinaci  di  alcuni 
sultani  contro  Vienna?  Tutto  un  mondo  di  ricordi  ancor 
vivi  ci  parla  dei  Turchi,  nella  tradizione  popolare,  nelle 
cronache,  nella  produzione  letteraria  ;  e  la  vìu  dei  popoli 
dell'  Europa  meridionale,  specialmente  degli  Italiani,  ne  è 
piena,  dal  w  al  xv;n  secolo.  Attori  principali  in  questa 
lotta,  Costantinopoli  e  Vienna,  Venezia  e  Roma.  Quando 
essa  si  chiuse,  l' impero  ottomano  ne  usci  si  prostrato  che 
d'  allora  smise  ogni  pensiero  dì  conquiste  occidentali  ;  e 
infrenato  sul  Bosforo,  segregato  quasi  dalla  civiltà  europea, 
non  fu  più  in  grado  di  rialzarsi  alla  potenza  d' un  tempo. 
L'  Austria,  colla  pace  di  Passerowitz,  pose  fine  al  lungo 
periodo  di  guerra  contro  la  Turchia  in  Ungheria  e  in 
Transilvania,  e  potè  più  facilmente  partecipare,  come  mai 
prima,  agli  avvenimenti  che  si  svolsero  in  Occidente.  Ma 
la  potenza  marinaresca  di  Venezia  ebbe  anche  il  suo  tra- 
monto con  quelU  pace,  e  il  suo  primato  sut  mari  di  Le- 
vante cessò  d'  esistere. 

Il  Vaticano  fece  1'  ultimo  sforzo  del  suo  ascendente 
morale,  e  vide  ancora  una  volta  la  Cristianità  obbediente 
ai  suoi  cenni,  in  quella  guerra.  Essa  fu  voluta,  propugnata, 
imposta  da  Clemente  XI  ;  e  il  nome  suo  resta  legato  alla 
storia,  più  che  per  altro,  per  questo  avvenimento,  che  pose 
il  suggello  al  desiderio  di  tutti  quei  pontefici,  e  non  furon 
pochi,  i  quali  dell'  opposizione  al  Turco  fecero  1'  oggetto 
principale,  e  spesso  fortunato,  della  loro  politica,  dentro  e 
filari  i  confini  d' Italia. 

Anche  il  terzo  argomento  può  prestarsi  a  qualche  con- 
siderazione non   priva    d' interesse.   Il  suo  sviluppo,  dal 
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Iato  politico,  apparirà  una  logica  derivazione  del  secondo 
argomento  ;  come  questo,  alla  sua  volta,  emerge  imposto 
dalle  difficoltà  create  al  papato  nella  guerra  di  Spagna. 
Esso  non  chiuderebbe,  in  rispetto  al  tempo,  il  pontificatQ 
di  Clemente  XI,  essendo  costui  premorto  all'  Alberoni, 
se  non  fosse  ovvio  osservare  che,  se  quel  papa  terminò 
nel  1721  la  sua  carriera  mortale,  l' Alberoni  finì  in  quel 
torno  di  tempo  la  sua  carriera  politica.  Carriera,  che  è 
da  considerare  come  l'ultimo  anello  di  una  catena  non 
breve,  che  si  rompe.  Il  maneggio  degli  affari  d'importanza 
nelle  coni  principesche  d'  Europa,  dove  più,  dove  meno, 
fu  quasi  sempre  tenuto  dagli  ecclesiastici.  Era  quella,  se 
non  la  più  adatta,  la  classe  che  almeno  congiungeva  all'au- 
torità morale  un  certo  grado  di  coltura  elevata.  Negli 
ultimi  secoli  a  noi  più  vicini  si  ebbero  esempi  di  prelati, 
che  ebbero  vera  e  grande  importanza  di  uomini  di  go- 
verno: il  Richelieu  e  il  Mazarini  in  Francia,  lo  Ximcnes, 
il  Portocarrero,  il  Giudice  nella  Spagna. ..  per  non  citare 
che  i  più  noti,  e  senza  accennare  alla  numerosa  coone 
degli  abati,  amministratori  e  governatori  di  pubblici  uffici; 
agli  altri  prelati,  istitutori  ed  educatori  di  principi;  ai  con- 
fessori regali . , .  L' Alberoni  appartiene  a  questo  mondo, 
altra  volta  strapotente,  di  prelati,  ma  propriamente  si  ri- 
connette a  quelli  che  ebbero  diretta  ingerenza  nel  governo 
degli  Stati,  per  mostrarci  questo  fenomeno  degno  di  at- 
tenzione: che  col  decadere  delle  virtù  morali  e  coli' in- 
fiacchirsi dell'  energìa  fìsica  delle  stirpi  regnanti,  cammina 
di  pari  passo  il  pervertimento  dei  loro  ministri.  Nel 
primo  ventennio  del  secolo  xviii  questa  verità  non  ci  si 
potrebbe  mostrare  in  modo  più  evidente:  in  due  fra  i  più 
antichi  paesi  d'  Europa,  costituiti  da  secoli  con  forma  sta- 
bile di  governo,  la  Spagna  e  la  Francia,  troviamo  due 
abati  al  rimone  dello  Stato:  l' Alberoni  nella  Spagna,  il 
Dubois  in  Francia.  Due  uomini  ambiziosi,  arrischiati,  in- 
triganti, pericolosi,  ai  quali  fanno  riscontro  un  Filippo  V 
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ed  un  duca  d'  Orléans,  E  guardando  un  poco  addentro 
a  quelle  due  corti,  scorgiamo  1'  autorità  regale  e  la  dignità 
umana  in  un  pendio  sdrucciolevole:  su  Luigi  XIV,  gii 
infiacchito  dagli  anni  e  dagli  stravizi,  impera  la  Maìnte* 
non,  che  alla  sua  volta  è  dominata  dalla  moglie  di  Scar 
ron;  su  Filippo  V  impera  Elisabetta,  che  alla  sua  volta 
i  dominata  da  Laura  Pescatore:  1'  alfa  e  1'  omega  della 
scala  sociale  congiunte  in  breve  tratto. 

Coli'  Alberoni  e  col  Dubois  si  perde  anche  quest'  al- 
tra tradizione  dei  tempi  di  mezzo,  nei  quali,  come  disse 
Luigi  XIV,  «  il  collarino  e  la  sottana  »  parevano  nati  ap- 
posta per  governare.  Non  già  che  dopo  non  si  siano 
avuti  altri  prelati  intuenti  nelle  corti;  ma  si  può  affermare 
che  il  loro  periodo  classico  terminò  coi  due  campioni 
accennati. 

Tutte  queste  considerazioni  erano  stimolo  e  alletta- 
mento a  copiose  e  laboriose  ricerche,  dalle  quali  nacque 
questo  lavoro.  Il  quale,  in  vero,  ha  più  assai  modesto  va- 
lore e  proporzioni  di  quanto  si  potrebbe  supporre  di  tro- 
vare in  esso,  da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui. 

Nella  sua  intenzione,  esso  vorrebbe  restare  come  uno  di 
quegli  studii,  che  dal  complesso  dei  fani  cercano  rilevare 
la  fisionomia  dei  caraneri  storici  d'  un  determinato  am- 
biente o  di  un'  epoca  precisata  ;  ma  a  tanto  non  potendo 
aspirare,  ci  siamo  limitati  ad  apportare  un  contributo  a 
tali  studii,  narrando  gli  argomenti  che  ci  parvero  più  im- 
portanti nel  pontificato  di  Clemente  XI.  E  per  non  esser 
fraintesi,  ripetiamo  che  la  guerra  pel  trono  di  Spagna,  quella 
contro  il  Turco,  e  il  cardinalato  dell'  Alberoni  sono  nar- 
rati dal  punto  di  vista  della  politica  e  degli  interessi  del 
Vaticano,  come  apparirà  dall'esame,  che  qui  appresso  segue, 
dei  documenti  ricercati. 
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I  cultori  di  storia  romana  sanno  d' un  tal  Fiocca,  autore 
d'uno  scrìtto  suOa  vita  dì  Clemente  XI.  Bisogna  dirne  in 
breve,  prima  d'ogni  altro.  Il  Cerroti  (i)  segna  il  codice 
Vat.  Ottob.  2655,  che  invero  contiene  notìzie  di  quatcbe 
interesse  sul  pontificato  dì  quel  papa  (2);  e  il  cod.  Vat. 
Ottob.  2654:  un  manoscrìtto  (3),  che  è  da  considerare 
come  il  primo  germe  degli  altri  più  completi  dai  noi 
veduti  nell'  archivio  Vaticano.  Ivi,  accodata  alla  Miscellanea 
di  Clemente  XI,  sì  trova  una  storia  manoscritta  (4),  che 

(i)  Biiliografia  di  Roma  mtdioevalt  t  maderna,  voi.  I,  Storia  te- 
cUiìasU-civiU.  Open  postuma,  accresciuta  a  cura  di  E.  Celani,  eoa 
prefazione  di  E.  Celaki  e  G.  Tomassetti,  Roma,  Foriani  e  C,  189}. 

(2)  Il  codice  È  monco,  perchè  comincia  colia  carta  nj.  Vi  è 
una  nuova  numeraiioae  delle  carte,e  dalla  e.  i  alla  ;;  si  trova  una 
copia  della  Riia\iotte  dell'  ambasciatore  veneto  in  Roma,  Niccoli) 
Eriizo  I,  della  quale  parleremo  in  seguito.  Dalla  e.  54  alla  161  segue 
uno  scritto  privo  di  titolo  e  del  nome  dell'autore,  ma  può  stimarsi 
come  un  diario,  dal  conclave  di  Clemente  XI  al  29  giugno  1706, 
interessante  soltanto  per  la  vita  privata  romana  di  quegli  anni. 
Segue,  dalla  e.  164  alla  344,  Anno  IX.  Memorie  istoriche  dd  fonti- 
fcato  di  Clemente  XI  registrate  dall'abate  D.  Antonio  Fiocca  e  date  al 
signor  cardinale  Albani.  Cià  cht  disse  il  martscial  di  Tasi  doppo  la 
s.  processione  dd  SS.mo  Salvatore.  Il  codice  si  chiude  con  altre  notiaie 
sugli  anni  1708  e  1709. 

(j)  È  di  cane  J14  e  contiene  le  Memorie  istoriclie  dei  fatti  piii  note- 
voli successi  nell'anni  del  pontificato  di  papa  Clemente  undecima  tra  le  corti 
di  Roma,  Vienna  e  Barcellona.  Registrate  dall'abbate  Antonio  Fiocca 
e  dedicate  al  merito  impareggiabile  di  monsignor  Annibale  Albani, 
nipote  degnissimo  'di  Sua  Beatitudine,  destinalo  nuntio  straordinario 
a'prencìpi  cattolici.  La  lettera  di  dedica  è  del   io  settembre  1709. 

(4)  Porta  quest' intestali one  :  Quanto  successe  nel  pontificato  di  Cle- 
mente XI  tra  la  Santità  Sua,  l'imperatore  e  le  due  Coroni  di  Francia 
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tratta  dei  negoziati  corsi  tra  la  corte  di  Roma  e  quelle  di 
Francia,  Austria  &c.,  durante  il  pontificato  di  Clemente  XI. 
È  in  tre  volumi  (i);  e,  benché  anonima,  viene  chiarito 
il  nome  del  suo  autore  da  un'altra  opera,  pure  mano- 
scritta, che  nella  Collezione  Bolognetti  va  dal  n.  226  (2) 
al  334  (3).  Quest'ultima  è  dovuta  a  Nicola  Fiocca,  il 
quale  nella  lettera  dedicatoria  (datata  :  «  Roma,  questo  di 
«  16  giugno  1720  »),  premessa  al  i'  volume  e  indirizzata 
a  al  merito  impareggiabile  dell' e.mo  signor  cardinale N»  (il 
quale  non  può  essere  che  Annibale  Albani;  v.  p. 28^, note  2 
e  3),  prega  costui  dì  tener  conto  delle  sue  fatiche  per  ciò  «che 
B  concerne  la  mancanza  del  primo  autore  di  questa  istoria, 
«  abbate  Antonio  Fiocca,  che  passando  sotto  silenzio  gli 
«  anni  antecedenti,  solamente  sì  restrinse  in  quelli  forse  da 
«  lui  stimati  più  notabili  ed  essenziali,  1708  e  1709  o.  In- 
fatti, K.  Fiocca  inizia  Ìl  suo  racconto  fin  dalla  morte  di 
Carlo  II,  fonde  in  esso  quello  dei  tre  volumi  dell'abate 
Antonio  e  giunge  colla  narrazione  fino  alla  pace  di  Utrecht. 
Un  si  largo  complesso  narrativo  appare,  a  tutta  prima,  in- 
teressantissimo; ma  benché  contemporanei  ai  fatti  narrali, 
e  testimoni  di  quelli  fra  essi  svoltisi  in  Roma,  A.  e  K. 
Fiocca  (forse  fratelli)  poco  di  nuovo  ci  narrano.  Se  scritti 
posteriori  a  quesn  non  fossero  venuti  in  luce,  il  loro  rac- 
conto tornerebbe  certamente  udle,  tanta  è  la  copia  delle 
notizie  che  seppero  raccogliervi.  Ma  oltre  questa  condì- 

e  Spagna  td  altre  d'  Europa.  Il  III  voi.  ha  l'agguata:  unitaitunU  ad 
altri  succiisi  seguili  in  Roma. 

(i)  Il  I  voi.  narra  la  storia  ddU  rottura  fra  il  papa  e  l'impe- 
ratore Giuseppe  I  pel  ducato  di  Parma  ;  il  II,  U  tnissione  in  Cina 
di  monsignor  Toumon,  nella  sua  i'  parte;  e  nella  i",  di  Cotnacchio 
occupata  dagli  imperiali;  il  HI,  va  dall'elezione  a  cardinale  di  Anni- 
bale Albani  alla  questione  quesnelliana  in  Francia. 

(2)  Sul  dorso  del  voi.  116  è  scritto  ;  «  Notabili  di  Clemente  IX  a  ; 
leggasi,  invece,  XI. 

())  Ha  per  titolo:  Memorie  notubilissimt  occom  tuì  regnare  ài  papa 
Clemente  XI  fra  le  corti  di  Spagna,  Germania,  Savoia,  Napoli  e  Roma, 
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zìoae,  che  non  può  farli  gareggiare  colle  opere  recenti 
su  quegli  argomeDÙ,  le  Memorie  di  A.  e  N.  Fiocca  non 
soddisfano  che  assai  mediocremente,  per  ciò  che  riguarda 
lo  Suto  ecclesiastico;  giacché,  prive  come  sono  di  docu- 
menti, il  tempo  a  cui  si  riferiscooo  ne  è  tanto  remoto  da 
farle  stimare  rare,  né  toglie  la  possibilità  di  ricorrere  ad 
altre  fonti  (t).  Ora  a  noi  imporuva  trovare  notìzie  più 
autorevoli,  rintracciare  documenti  diretti  e  sicuri.  E  per 
questo  che,  pur  tenendo  presente  ì  manoscritti  mentovati, 
e  servendocene  qua  e  là,  tenUmmo  altre  vie. 

Per  le  notizie  riguardanti  il  primo  argomento,  abbiamo 
ricercato  neUa  collezione  delle  nunziature  quei  volumi  di 
lettere  io  cifre  scambiate  fra  la  segreterìa  di  Stato  Vati- 
cana ed  i  nunzi  dei  centri  politici  più  importanti  d'Italia 

(i)  Lo  stesso  dicasi  di  un*  altra  opera  anoaima  in  dieci  volumi, 
die  Dctla  biblioteca  Cor»ni  trovai  dal  cod,  178  al  cod.  187,  con 
questo  titolo:  Awiniineati  memorabili  succeduti  nil  pontificale  di  papa 
Cltmatli  XI  apparlimnli  tinto  alla  torti  di  Ruma  quanto  alU  olire 
principati  corti  dell'Europa,  cominciando  dalli  3}  novanbrt  1700,  giorno 
di  san  Clemeni!  in  cui  fu  «ietto  papa,  tino  alia  morte  di  detto  papa,  it- 
fuidi  àUi  19  mar^o  del  ijit.  È  un  rifacimento  ed  un  ampliamento  delle 
Mtmorie  di  N.  Fiocca,  e  nulla  toglie  che  di  queste  si  possano  trovare 
altrove  altri  esemplari. 

Notiamo,  infine,  altri  due  codici  Vaticani:  cod.  Vat  lat.  9714, 
Mirnorie  notabilissime  occorse  nel  pontificalo  di  ClemeattX.1.  Lit./,  descritto 
dal  signor  abate  A.  Fiocca.  £  di  carte  ;48,  e  va  dal  1700  al  1708. 
Alcuni  dati  peculiari,  come  la  calligrafìa  affrettata,  le  correiioni,  le 
aggiunte  Stc,  possono  farlo  supporre  un  manoscritto  originale;  cod. 
VaL  Ul  10192,  carte  iSB:  Memorie  isteriche  de'  fatti  piti  notabili  suc- 
ceduti in  Roma  nilli  anni  ijoS  e  f]oq  circa  U  note  emergente  ntHe  corti 
di  Roma,  Vienna,  BarctUona  e  S'apoli,  e  registrate  dall'abate  A.  Fiocca 
da  Catanzaro,  aiutante  di  studio  dell'e.mo  signor  card.  Bichi,  dedi- 
cate al  merito  impareggiabile  di  mons.  Albani,  nipote  degnissimo  di 
N.  S.  &c  Parte  prima,  con  l' indice  o  ristretto  in  fine  di  tutte  le 
materie  contenute  nel  libro  sino  al  lo  settembre  1709.  E  simile  ai 
precedenti,  e  di  nuovo  nient'altro  ci  dice  che  la  patria  e  l'occupatione 
in  Roma  di  A.  Fiocca. 
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e  d'Europa  (i).  Lacune  aon  ne  mancano,  e  per  lo  più 
sono  le  cifre  dei  nunzi  alla  segreterìa  pontificia,  quelle  che 
difettano  (2);  ma  spesso  si  riesce  a  colmare  il  vuoto  colle 
risposte  da  Koma.  Le  nunziature,  perù,  non  tutto  conten- 
gono, giacché  si  diramano  da  esse,  come  collezioni  sus- 
sidiarie, quelle  dei  principi,  dei  cardinali,  dei  vescovi  &c., 
che  non  mancammo  di  esaminare  (3).  Un  aiuto  validis- 


(r)  a)  Nuiijialura  di  VtinTJa,    toI.    293  dall'anno 
b)  Nunxiatura  di  Napoli,     voi.    119  dall'aano 


1700  a! 
1700  « 


ci  Nun^alura  di  Torino,     voi.    124  liall'anno  1700  al  1715 


d)  Nunziatura  di  Germania 

voi. 

44  dall'an 

0  1700  al 

1706 

«                     ■ 

■ 

46 

1707  « 

1711 

B                        ■ 

" 

4S 

49*       » 

1708- 

1709    a 

1709 
171: 

»                        a 

» 

48          B 

1710   » 

1713 

49         » 

1713    » 

1716 

voi. 

}88  dall'an 

0  1700  al 

1711 

a                    B 

» 

589 

1712  » 

1719 

1)  Nuniialura  di  Sfagno, 

voi. 

583   dall'ani 
188          a 

0  1701   ai 
1702  a 

1717 

1713 

■                     a 

> 

364           » 

1713   a 

1721 

g)  Nun^alura  di  Pohnia, 

voi. 

143  dall'aa 

a  1700  al 

1720 

(a)  Ad  esempio,  nella  Nun^iìalura  di  Firtn^e  manca  il  voi.  109, 
che  nell'indice  della  collezione  à  segnato  per  gli  anni  dal  1700  al  1718. 

{})         Principi,  voi.   178  dall'anno  1700  al  1712 

■  »      179           »  I7IJ   ■  1721 

»  ■     180           D  1700  »  1721 

Cardinali,  voi.  119  dall'anno  1701  al  1712 


1700  al  1 
1708  .    I 
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Simo  ci  venne  prestato  da  due  raccolte  di  miscellanee  :  la 
Miscellanea  di  Clemente  XI  (i)  e  quella  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Collezione  Bolognetti  (2).  La  prima  ci  forni  in 
modo  speciale  hotizie  sui  negoziati  corsi  tra  Roma  e 
Vienna  circa  la  feudalità  di  Comacchio  (3);  la  seconda, 
particolari  sulla  successione  di  Spagna  (4).  Ricercammo 
anche  qualche  volume  nella  collezione  della  Nunxialura 
Paci,  per  la  pane  presa  dalla  Santa  Sede  nelle  tranative 
in  Utrecht  (5);  come  notizie  complementari  ci  vennero 
pòrte  da  codici  di  altre  biblioteche  romane:  la  Vallicel- 
liana,  ad  esempio  (6).  Dall'insieme  dei  dati  e  dei  docu- 
menti raccolti,  traemmo  materia  per  narrare  del  primo 
anno  del  pontificato  di  Clemente  XI;  dell'invasione  di 
Comacchio  da  parte  degl'imperiali,  dei  negoziari  che  ne 
seguirono;  e  della  partecipazione  del  Vaticano  alla  pace 
di  Utrecht,  poiché  questi  a  noi  sembra  che  siano  i  punti 
più  salienti  della  politica  di  Clemente  XI,  dalla  sua  ele- 
zione al  1714.  L'autorità  del  caneggìo  in  ci&e  e  delle 


fi)  È  composta  di  36;  volumi  roanoscrliti,  con  un  indice  io 
due  volumi:  Indici  deiU  scrinare  de  aegoii  trattati  ntì  pontificalo  di 
papa  Clemente  XI.  Disposte  àistinlamtntt  secondo  l'ordine  de  paesi  e  le 
materie  degli  affari  in  36;  volumi.  Il  Garampi  tieW  Indice  alfabetico  delle 
Miscellanee,  dice  che  questi  volumi  niss.  provengono  dalla  biblioteca 
di  casa  Albani  ;  al  tempo  suo  erano  nell'  armadio  Vili  dell'arch.  Vat. 

(3)  Sulla  prima  pagina  étW  Indice  dii  manoscritti  dei  384  volumi 
della  collezione  Bolognetti,  t  scritto  che  il  conte  Bolo  g;n  etti-C  enei  li 
vendette  al  libraio  Mariano  de  Romanis,  dal  quale  l'anonimo  anno- 
tatore li  acquistò  nel  1810,  avvenendo  che  mancano  i  volumi  59, 1 18, 
217  e  245. 

(5)  Dal  voi.  29  al  J9.  Altre  notìiie  su  Comacchio  trovansì  nei 
volumi  della  collezione  Bolognetti  li},  iji,  114,  160  e  174. 

(4)  I  volumi  130,  iji  e  1J4  sono  i  più  importanti   suU' argo- 
fi)  I  volumi  SO,  SI»  i^>  SJ  s  Ì4i  <=*is  ^  "   P'''   completo  ed  il 

(6)  I  pili  notevoli  su  Clemente  XI  e  la  sua  famiglia  sono:  U,  t;; 
U,  87;  I,  59- 
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lettere  orìginali  è  tale  che  ci  dispetisa  dal  discorrere  ie\' 
l'imponaoza  dei  documenti  compulsati. 

Pel  secondo  argomento,  la  somma 'maggiore  delle 
notìzie  ricavammo  dalla  Miscellanea  di  Clemente  XI,  ove 
dieci  volumi  contengono  documenti  orìginali  sulla  guerra 
contro  il  Turco  (i).  Clemente  XI,  in  quella  circostanza, 
aveva  fatto  raccogliere  quante  notìzie  gli  era  suto  possi- 
bile sulla  battaglia  di  Lepanto,  come  a  prender  norma 
dalla  condotta  di  Pio  V;  e  quelle  notizie  e  le  altre  for- 
mano un  insieme  da  soddisfare  ogni  esigenza  di  ricerca- 
tore. Tuttavia,  consultammo  anche  i  volumi  delle  nun- 
ziature di  Vienna,  Parigi,  Madrid,  Lisbona  e  Venezia, 
dal  1714  al  1717,  e  le  bolle  a  stampa  di  Clemente  XI,  ri- 
cavandone un  contributo  interessante.  Sarebbero  però  man- 
cate notizie  da  Costantinopoli,  se  un'  ampia  raccolta  di 
Avvisi  (2)  non  avesse  supplito  a  tal  difetto.  Nei  dieci  vo- 
lumi citati  ve  n' è  delle  principali  città  d' Europa,  non  esclusa 
Costantinopoli,  e  si  minuziosi  e  particolareggiati,  da  per- 
mettere un  racconto  preciso  degli  eventi  di  quella  guerra, 
come  non  si  trova  neanche  in  opere  recenti  su  quell'ar- 
gomento (3). 

A  confronto  dei  due  temi  precedenti,  il  terzo  è  più  noto, 
come  quello  che,  uscendo  dalle  narrazioni  generali  e  re- 
stringendosi   alla    biografia,  ofiH    campo   alle  armi  della 


(i)  Dal  volume  jio  al  119. 

(2)  Fogli  volanti,  compilati  a  guisa  di  gaiietie. 

(;)  Quanto  sul  riguardo  abbiamo  detto  del  Guglielmotti 
(Storia  della  marina  pontificia,  IX,  2'  ediz.)  e  del  Manfroni  (La  marina 
pontificia  durante  la  guerra  di  Corfà,  in  questo  Archivio,  giugno  i8gi) 
veggasi  nel  nostto  studio  Ptr  la  storia  dilla  marina  italiana,  in  Riv. 
A/flfiHirafl,  mano -aprile  189B;  il  Musatti  (La  itoria  politica  di  Vmsjja 
secondo  le  ultime  ricerche,  Padova,  tip.  dell'  Universitì,  1&97,  cap.  xxvill) 
salta  a  pie  pari  la  guerra  del  1714-1717. 
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polemica.  Dal  Roussct  (1720)  al  Bourgeois  (1893),  chi 
scrisse  dell'Alberooi  lo  fece  quasi  sempre  per  ìspìrìto  di 
parte,  e  la  colpa  principale  è  da  attribuire,  finora,  alla 
mancanza  di  documenti  diretti.  Di  recente,  uno  studioso 
del  prelato  piacentino  pubblicò  uno  scritto  (i),  nel  quale 
è  assai  scarsa  la  presenza  di  documenti  vaticani. 

Ora,  è  proprio  di  troppo  rilevare  che  l'archivio  Vati- 
cano dev'essere  la  prima  fonte  per  uno  studio  qualsiasi 
suU'  Alberoni,  il  quale  pe'  suoi  rapporti  colla  Santa  Sede 
come  cardinale,  per  le  relazioni  fra  Roma  e  Madrid  du- 
rante il  suo  ministero,  pel  processo  che  gli  fu  intentato, 
per  la  riabilitazione  che  ne  segui,  lasciò  forse  più  traccia 
di  sé  qui  che  non  a  Madrid.  Nel  libro  del  Professione  si 
trovano  citazioni  dì  nunziature,  ma  abbiamo  più  avanti 
notato  che  esse  non  tutto  contengono,  ed  altrove  abbiamo 
dimostrato  che  non  sempre  hanno  importanza  politica  (2). 
Ciò  nonpertanto,  abbiamo  tenuto  buon  conto  delle  rela- 
zioni dei  nunzi  alla  segreteria  Vaticana,  ma  abbiamo  anche 
cercato  qualcos'altro  sull' Alberoni.  Quattro  volumi  della 
Miscellanea  di  Clemente  XI  (3)  e  tre  della  Collezione  Bo- 
iognent  (4)  racchiudono  documenti  originali  che  lo  riguar- 
dano direnamente;  altri  undici  trattano  di  proposito  il  pe- 
riodo che  corse  dalla  caduca  alla  riabilitazione  (5). 


(i)  A.  Professione,  Il  minislero  in  Spagna  e  il  processo  del  ca 
iinait  Giulio  Alberoni,  Torino,  CUusen,  1897- 

(z)  Per  la  storia  itila  marina  italiana,  parte  III,  5  n. 
Cj)   109,   HO,  III   e  112. 

(4)  20J,  Ì45  e  li3- 

(5)  Archivio  Vaticano,  arni  ad.  X,  nn.  135,  136,  137,  IJ9,  14 
142,  143,  144,  145,  146  e  147;  ed  anche  il  cod.  Vat.  lat.  1700. 
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La  Santa  Sede  nella  guerra  di  successione 
al  trono  di  spagna. 


I. 

Condizioni  della  Chiesa  di  Roma, rispetto  all'Austria,  all'Inghilterra 
ed  alla  Fraocia,  nella  seconda  metà  del  secolo  xvii.  —  Que- 
stioni di  rivendicazioni  lerritorìaU  fra  la  Santa  Sede  e  le  case 
Farnese  e  d' Este.  —  Intervento  di  Luigi  XIV.  —  Orientamento 
della  politica  vaticana  favorevole  a  Francia.  —  ProdomL  della 
guerta  di  successione  al  trono  di  Spagna.  —  Il  partilo  francese 
in  Roma.  —  L'ultimo  testamento  di  Carlo  II.  —  Morte  d'In- 
nocenzo XII.  —  Conclave  per  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  — 
Morte  di  Carlo  II.  —  La  famiglia  Albani.  —  Elezione  di  Cle- 
inente  XI.  —  Suo  carattere  e  suoi  propositi. 

Il  27  settembre  del  1700,  benché  preveduta,  pure 
giunse  egualmente  dolorosa  la  notizia  che  il  pontefice 
Innocenzo  XII  aveva  chiusi  gli  occhi  alla  luce.  Vecchio 
a  ottantasei  anni,  negli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza 
aveva  dato  prova  d' un' attività  e  d'un' energia  non  co- 
muni; e  si  sperava  che,  in  vista  dei  gravi  avvenimenti 
che  (naturavano  tn  Europa,  egli  sì  fosse  trovato  a  capo 
della  Chiesa  nel  momento  decisivo  per  la  successione  al 
trono  di  Spagna.  Lasciava,  infatti,  una  spinosa  ed  intri- 
cata eredità  al  suo  successore. 

Prima  che  Ìl  secolo  xvii  fosse  finito,  la  politica  vati- 
cana aveva  subita  una  profonda  mutazione,  entrando  in  una 
fase  del  tutto  nuova  (i).  Mentre  gli  Stati  d'Europa  erano 

(l)  Hisloirt  ài  la  papauti,  pendant  Us  sti^iìmt  tt  dix-stplilme  sii- 
eia,  par  L.  Rancke,  craduic  de  l'aUemaud  par  M.  J.  B,  Haiber, 
Paris,  DebÈcourt,  i8;8;  lì  sacro  romano  impero,  di  Giacomo  Bryce, 
tradotto  da  Ugo  Balzani,  Napoli,  Vallardi,  1S8É;   A  hhtory  of  Et' 
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venuti  a  mano  a  mano  prendendo  una  condizione  indipen- 
dente rìspeno  al  papato,  il  papato  stesso  aveva  visto  di- 
minuire la  libenà  e  la  spontaneità  de'  suoi  atti.  Questo 
stato  di  cose  era  cresciuto  con  lentezza  si,  ma  con  co- 
sunza;  e  nell'imminente  pericolo  della  morte  di  Carlo  II, 
i  diplomatici  del  Vaticano  avevano  intuito  che  occorreva 
premunirsi  e  difendersi  dagli  attacchi,  che  non  sarebbero 
mancati  da  più  parti  alla  Chiesa.  La  guerra  di  succes- 
sione al  trono  di  Spagna  stava  per  assumere  pel  papato 
un'  eccezionale  importanza,  giacché  la  sua  libertà,  come 
quella  delle  altre  potenze,  sarebbe  dipesa  dall'  equilìbrio 
delle  due  monarchie  di  Francia  e  Spagna. 

Sottrarsi  alla  lotta,  che  in  gran  parte  si  sarebbe  svolta 
in  Italia,  era  impossibile;  paneciparvi,  era  pieno  dì  peri- 
coli. La  conservazione  de'  suoi  domìni  nella  penisola,  e 
i  diritti  feudali,  che  vantava  da  secoli  su  altre  regioni 
d' Italia,  reclamavano  da  parte  del  Vaticano  una  politica 
accoru  e  prudente.  Nel  conflitto,  che  non  sarebbe  tar- 
dato a  scoppiare,  valeva  meglio  seguire,  come  da  circa 
un  secolo  e  mezzo,  la  politica  spagnola,  o  era  necessaria 
una  nuova  orientazione  ?  Francia  ed  Austria  puntavano 
da  tempo  i  loro  sguardi  ansiosi  su  Romaj  perchè  su  esse 
con  trattati  ed  alleanze  potevano  sconvolgere  1'  Europa 
tutt'  intera,  non  ignoravano  che,  per  rendere  effettivo  il 
dominio  del  nuovo  monarca  della  Spagna,  bisognava:  aver 
consenziente  la  Santa  Sede  per  quelle  contrade  d' Italia, 
le  quali  considerate  come  partì  integranti  del  reame  di  Spa- 
gna, la  Santa  Sede  stimava  come  feudi  della  Chiesa. 

gland  in  ibi  eighttmth  cintury,  by  William  Edward  Hartpole  Leckv, 
London,  Longmans,  Green  and  C,  rSyg;  La  rivoluzione  d' Inghii- 
Urra  e  la  Coititu\ioni ,  studio  di  L.  Gallo,  Catania,  Coco,  1^92;  lì 
secala  di  Luigi  decimaquarlo,  del  dotL  Martino  Philippso>4,  versione 
iuliana  di  A.  Labriola,  Napoli,  Vallardi,  1884;  Louis  XIV  et  U  Saint- 
Siige.  L'ambassade  du  due  de  Criqui,  1661-166;,  par  le  camte  Charles 
De  Moù  y,  ancien  ambasscdeurde  France  1  Rome,  Paris,  Hachette,  189;. 
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Il  Vaticano,  se  spiato,  spiava:  dei  due  comendenri, 
chi  meglio  avrebbe  garentiti  i  suoi  diritti  ?  Coli' Austria 
era  in  rottura  fin  dalla  pace  di  Westphalia.  Quella  pace,  che 
aveva  chiuso  il  lungo  perìodo  di  lotte  succedutesi  in  Ger- 
mania dopo  la  rivoluzione  dì  Lutero,  aveva  ferito  nel 
cuore  la  Chiesa  di  Roma,  dichiarando  liberi  da  ogni  giu- 
risdizione papale  i  luterani  ed  i  calvinisti;  sicchi  sì  era 
spezzato  l' ultimo  anello  che  legava  la  Germania  a  Roma, 
e  ripudiato  il  principio  fondamentale,  tn  virtù  del  quale 
il  sacro  romano  impero  era  esistito.  Infatti,  l'impero  rico- 
nosceva come  suoi  membri  persone  che  componevano  un 
corpo  visibile  in  guerra  aperta  colla  Chiesa  romana;  e  la 
sua  costituzione  ammetteva  gli  scismatici  alla  partecipa- 
zione di  quei  diritti  civili  che,  secondo  la  dottrina  dell'an- 
tico medioevo,  non  potevano  godersi  da  chi  fosse  fuori 
dalla  comunione  della  Chiesa  cattolica.  E  perciò  la  pace 
di  Westphalia  fu  considerata  come  un'  abrogazione  della 
sovranità  dì  Roma  da  Innocenzo  X,  che  protestò  contro 
di  essa  colla  bolla  a  Zelo  domus  Dei  »  del  20  novem- 
bre 1648  (i).  Una  scissura  profonda,  dunque,  sì  era  aperta 
fra  Roma  e  Vienna;  scissura  che  poteva  arrecare  danni 
non  prevedibili  se  l'Austria,  vittoriosa  nella  successione  di 
Spagna,  avesse  poi  estesa  la  sua  egemonia  suli'  Italia. 
Era  una  lotta  religiosa,  in  apparenza;  in  sostanza,  politica, 
come  quella  che  sì  agitava  oltre  Manica. 

In  Inghilterra  vi  era  guerra  aperta  e  dichiarata  fra  cat- 
tolici e  protestano;  e  gli  ultimi  venti  anni  del  secolo  xvii 
furono  memorandi  per  le  dispute  ardenti  fra  wighs  e 
tories,  se  al  trono  inglese  dovesse  ascendere  un  principe 
cattolico  o  riformato  (2).  Senza  neanche  accennare  quegli 
avvenimenti,  che  condussero  la  casa  di  Hannover  al  do- 


(1)  Brvce,  op.  cit.  p.  J17. 

(2)  Hartpole  Lecky,  op.   cit.   I,   chip,   i;   Gallo,   op. 
cap.  vni. 

Arcliivio  dtUa  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Voi.  XSL         20 
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minio  d'Inghilterra  e  segnarono  la  disfatta  dei  partigiani 
di  Roma,  basta  ricordare  che  il  Vaticano  appoggiò  in  vari 
modi  la  causa  degli  Stuan.  Ma  era  una  causa  disperata 
e  senza  speranza  di  buona  riuscita  ;  sicché  se  il  Vaticano 
rimase  fedele  agli  Stuart  più  che  non  la  Francia,  com- 
prese per  tempo  che  bisognava  rivolgere  altrove  le  sue 
forze  e  la  sua  attenzione.  Tutta  la  razza  anglo-sassone 
era  adunque,  dove  più  dove  meno,  in  ostilità  colla  Chiesa 
cattolica.  Una  nuova  orientazione  s*  imponeva  con  ur- 
genza, e  non  sì  tardò  a  mirare  alla  Francia. 

Un  dissidio  lungo  e  penoso  aveva  rallentati  ì  rap- 
poni  tra  Roma  e  Parigi,  fin  dai  primi  anni  dell'  invadente 
governo  di  Luigi  XIV,  perchè  la  Francia  e  la  Santa  Sede 
s' inspiravano  a  dottrine  ditTercnti  suU'  amministrazione 
spirituale  e  temporale  della  Chiesa.  Lo  spirito  monarchico 
e  gallicano  dominava  a  Parigi;  e  la  corte,  il  Parlamento, 
la  Sorbona,  lo  stesso  clero  difendevano  con  energia  l'au- 
torità regale  e  i  privilegi  dell'episcopato  contro  le  teorie 
ultramontane  per  l'osservanza  di  questi  due  prìncipi:  in- 
dipendenza del  re  pel  temporale  ;  limitazione  del  potere 
spirituale  del  papato  in  Francia  (i).  Luigi  XIV  voleva 
essere  non  solo  il  capo  assoluto  della  monarchia,  ma  an- 
che il  capo  spirituale  nel  suo  paese.  La  corte  di  Roma, 
senza  condannare  ofHcialmente  questi  principi  (perchè,  in 
fondo,  non  s'opponevano  ai  dogmi),  creava  una  serie 
infinita  di  ostacoli  nelle  controversie,  e  sotto  il  modus  vi- 
vendi serpeva  V  agrezza  dei  due  sistemi.  In  apparenza,  papa 
e  re  erano  in  pace,  e  quando  la  politica  l' imponeva. 
Luigi  XIV  sapeva  essere  sempre  il  cristianissimo  e  il  figlio 
primogenito  della  Chiesa.  Negli  ultimi  tempi  (il  Richelìeu 
preoccupato  in  altri  affari,  e  Urbano  Vili  personalmente 
ben  disposto  verso  la  Francia)  le  cose  eransì  svolte  in 
buono  accordo,  lasciando  nell'ombra  le  questioni  grosse. 

(i)  Philipfsok,  op.  cii.  lib.  II,  cap.  ni. 
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Con  Innocenzo  X  ed  Alessandro  VII,  propensi  a  Spagna, 
corse  pericolo  di  rompersi  la  buona  intesa  iaiziata  da 
Urbano  Vili,  tanto  più  che  il  Mazarìni  era  mosso  ad 
ostacolare  il  papato  per  interessi  di  parentela  in  Italia,  e 
nutriva  antipatìa  verso  Alessandro  VII,  il  quale,  da  car- 
dinale e  nunzio  alla  stipulazione  del  trattato  di  Westphalia, 
aveva  potuto  conoscere  !  sentimenti  che  animavano  il  mi* 
nìstro  francese  (i).  Ma  era  stata  una  nube  passeggera,  e 
Luigi  XIV  ed  Innocenzo  XII  erano  tornati  sulla  via  del 
tacito  accordo  segnata  dal  Barberini. 

Anche  se  il  campo  della  scelu  non  fosse  stato  si  cir- 
coscritto e  quasi  mezzo  secolo  di  tradizione  non  avesse 
influito  sulla  decisione  del  Vaticano,  ben  altro  era  acca- 
duto da  parte  di  Luigi  XIV,  che  colla  sua  politica  in- 
traprendente aveva  dato  un  monito  di  quanto  poteva  e 
sapeva  &re  a  danno  della  Chiesa.  E  mette  conto  di  ri- 
cordarlo, che  è  argomento  sul  quale  si  impernia  la  pane 
sostanziale  della  politica  del  papato,  durante  la  guerra  di 
successione  al  trono  di  Spagna. 

In  due  questioni  di  rivendicazione  territoriale  il  go- 
verno del  re  francese  aveva  attraversate  le  mire  del  Vati- 
cano, causando  la  rottura  dei  rapporti  ofEciali  fra  le  due 
coni. 

I  duchi  di  Parma,  Alessandro,  Ranuzzo  ed  Odoardo 
Farnese,  avevano,  alla  fine  del  xvi  ed  al  principio  del 
xvii  secolo,  contratto  a  Roma  ingenti  prestiti,  dando  in  ga- 
renzia  parecchie  terre  del  ducato  di  Castro  e  del  castello 
di  Ronciglione.  Il  debito  si  elevò  a  poco  a  poco  ad  un 
milione  duecentonovantunmila  scudi,  con  cinquantamila 
per  interesse  annuo  e  diecimila  per  ammonamento;  ma 
non  essendo  stato  soddisfano  in  alcun  modo,  la  Santa 
Sede,  sotto  Urbano  VIII,  dovette  sostenere  le  ragioni  dei 
creditori,  e  nel  ifi4i  te  truppe  pontificie  s' impadronirono 

(i)  De  MoOv,  op.  cit,  I,  3,  6. 
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di  Castro  a  titolo  di  pegno.  Successero  lìti  e  contesta- 
zioni sotto  Innocenzo  X  ;  e  più  tardi,  stretto  dalla  neces- 
sità, Ranuzzo  II  chiese  ad  Alessandro  VII,  nel  1658,  una 
proroga  di  otto  anni.  Negata,  intervenne  la  Francia, 
Luigi  XIV  aveva  sentito  il  bisogno  di  migliorare  le  sue 
condizioni  in  Italia,  allora  assai  mediocri  :  Napoli  e  Mi- 
lano erano  infeudate  a  Madrid;  su  Venezia  non  era  da 
contare,  preoccupata  del  Levante  ;  Roma  stava  diffidente, 
riservata,  quasi  nemica.  Proteggere  il  Farnese  voleva 
dire  accaparrarsi  non  soltanto  le  sue  simpatie,  ma  stimo- 
lare anche  quella  degli  altri  principi  minori,  e  intimo- 
rire Roma.  Chiese  Luigi  XIV  la  proroga  pel  Farnese 
e  gli  venne  negata.  I  rapporti  fra  le  due  corti  divennero 
più  tesi,  e  la  Francia,  o,  meglio,  Mazarini,  pensò  alla 
rivincita,  intervenendo  nella  contesa  di  Comacchio,  che 
riguardava  sua  nipote,  Laura  Martinozzi,  sposata  ad  Al- 
fonso IV  d'Este  nel  1655.  Quest'affare  di  Comacchio, 
che  tanti  affanni  doveva  arrecare  più  tardi  a  Clemente  XI, 
risale  al  1597,  allorché  la  città  e  le  sue  convalli  dipende- 
vano dal  ducato  di  Ferrara.  Quando  il  duca  Alfonso  II 
(l'amico  del  Tasso)  morì  senza  lasciare  eredi  legittimi, 
Clemente  VIII,  in  qualità  di  sovrano  di  Ferrara,  prese 
possesso  del  ducato  e  di  Comacchio,  sua  dipendenza.  II 
figlio  naturale  di  Alfonso  II,  Cesare  I  d'Este,  non  ere- 
ditò che  Modena  ;  e  non  potendo  ottenere  Ferrara,  recla- 
mava Comacchio,  come  acquisto  particolare  della  sua  fa- 
miglia. I  papi  respinsero  sempre  i  reclami,  come  rifiutarono 
di  dare  in  cambio  del  territorio  quattro  milioni  ai  duchi 
di  Modena.  Dopo  sessant'  anni,  quest'  istanza,  presentata 
con  costanza  e  con  costanza  respinta,  venne  appoggiata 
dalla  diplomazia  francese.  Il  matrimonio  delia  Martinozzi 
e  r  attitudine  del  cardinale  d'  Este,  fratello  deli'  ultimo 
principe,  spinsero  definitivamente  Mazarini  a  sostenere 
la  causa  dei  duchi  di  Modena;  e  nel  trattato  dei  Pire- 
nei (1^59)  Innocenzo  X  vide  queste  due  questioni  favorite, 
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a  suo  danno,  dalla  Francia,  riconoscendovi  l' impronta 
dell'odio  di  Mazarìni(i). 

Dato  questo  precedente,  e  quanto  più  sopra  abbiamo 
detto  dell'Austria,  una  favorevole  disposizione  del  Vaticano 
verso  la  Francia  s' imponeva  cotne  ano  di  prudente  poli- 
tica. Cosi  sul  finire  del  secolo  xvii  una  nuova  orienta- 
zione era  avvenuta  nella  diplomazia  vaticana  e  la  politica 
antifrancese  era  stata  abbandonata. 

Basu  accennare  appena  sommariamente  ì  primor(U 
della  guerra  di  successione  ai  trono  dì  Spagna  (2).  Il  ramo 


(1)  De  MoQy,  op.  cit.  I,  8,  11.  L'anno  dopo,  1660,  Luigi  XIV 
mandava  il  presidente  Colbert  a  Roma  per  un  accomodamento  ; 
più  lardi  il  de  Criqui  ;  e  dal  i66s  ì  rapporti  fra  Roma  e  Parigi  di- 
vennero più  cordiali. 

(i)  NigBciations  uiatìva  i  la  succuHoh  SEtpagnt  loui  Lcuù  XIV, 
ou  corrapondancts,  mlmoirci  il  acla  iiplomatiquu  concemaiU  lei  pri- 
Untions  ti  l'avinemml  de  la  maiion  de  Bourbon  au  Irene  d'Espagne . . . 
par  M.  MiQOET,  Paris,  imprimerie  Royale,  1855;  Droysen,  Ge- 
schichle  dii  FrtussUchen  PoVHck,  Leipzig,  1862  ;  La  Franct  lous  Louis  XV, 
par  A.  JoBEz,  Farà,  Didier,  1864  (ì,  liv.  11);  Europàischt  GeichiehU 
im  acht^ehnUn  Jarhrhundert  von  Cahl  von  Koorden,  Dusseldorf, 
J.  Buddeui,  1870-81  ;  Hisloite  d'Espagne  àtpuis  Us  prtmitrs  Umps  histo- 
riquis  jiuqu'à  la  mori  de  Ferdinand  Vili,  par  M.  Rosseeuw-St-Hilaire, 
Paris,  Furne,  1873  (II);  Carutti,  Storia  della  diphmajia  dilla  carie  di 
Savoia,  Torino,  Bocca,  1 879  (HI)  ;  La  diplomane  franfaise  et  la  siueession 
SEspagne,  par  A.  Legbelle,  Paria,  Pichon,  18S8-S9;  De  Coukcey, 
Renoiuiation  dei  Bourbons  au  Irene  dt  France,  Paris,  Flou,  1889;  Hii- 
loria  general  de  Espafla  desde  los  liempos  primitivos  hasla  la  miurtt  de 
Fernando  VII,  por  don  Modesto  Lafuente  &c.,  Barcelona,  Monta- 
nero  y  Simon,  1889  (XII)  ;  Baudhiilart,  Philippe  V  et  la  cour  ^ Espagne, 
Paris,  Firmin-Didot,  1890, 

Sulle  pretese  di  Francia  e  di  Austria  k  noto  che  la  contea  di 
Borgogna,  o  Franca  Contea,  e  le  provincie  di  Fiandra  eran  toc- 
cate all'Austria  perchè  Maria,  unica  figlia  ed  erede  del  duca  Carlo 
di  Borgogna,  aveva  sposato  l'imperatore  Massimiliano  I;  da  essi 
era  nato  Filippo  il  Bello,  marito  di  Giovanna  la  Pazza.  Le  Indie 
orientali  e  l'America,  scoverte  sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  da  Fi- 
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spagnolo  degli  Absburgo  era  rappresentato  da  Carlo  II, 
figlio  di  Filippo  IV,  sposato  ad  una  nipote  di  Luigi  XIV, 
Maria  Luisa  di  Orléans.  L' imperatore  Leopoldo  I  aveva 
avuto  in  moglie  una  sorella  di  Carlo  II,  dichiarata  da 
Filippo  IV  erede  eventuale  della  corona  di  Spagna;  e 
morta  anch'  essa  in  giovane  età,  aveva  Usciata  un'  unica 
figlia,  Maria  Antonia,  la  quale  maritandosi  al  principe  elet- 
tore di  Baviera,  Massimiliano  Emanuele,  aveva  dovuto 
rinunziare  ogni  pretesa  sulla  Spagna,  in  favore  dei  figli 
che  suo  padre  aveva  avuto  da  una  seconda  moglie.  Morta 
Maria  Luisa,  sulla  quale  lo  zio  tanto  contava  per  le  sue 
mire,  Carlo  II  sposò  una  sorella  della  nuova  imperatrice, 
ed  il  partito  austriaco  nella  Spagna  divenne  potentissimo. 
Crollavano  le  speranze  di  Luigi  XIV,  tanto  più  che  Gu- 
glielmo III  appoggiava  le  pretese  dell'elettore  di  Baviera. 
Egli  era  spinto  a  ciò  dalla  corrente  dello  spirito  pubblico 
d' allora  che,  reclamando  l' equilibrio  europeo,  desiderava 
che  Austria  e  Francia  (i  due  centri  più  potenti  di  forza) 
si  equivalessero.  Accordatosi  col  re  di  Francia,  dopo  lun- 
ghe negoziazioni  riuscì  nell'ottobre  del  1698  a  stabilire 
quello  che  fu  detto  Ìl  primo  trattato  di  divisione:  all'elet- 
tore di  Baviera,  la  Spagna,  le  colonie  e  le  regioni  catto- 
liche dei  Paesi  Bassi  ;  a  Luigi  XIV,  Napoli  e  Sicilia  ;  a 
Leopoldo  I,  Milano.  Gli  Spagnoli,  desiderando  che  la 
monarchia  restasse  intatta  come  sotto  Carlo  V,  alzarono 


lippo  eran  passate  a  Carlo  V.  Mono  Francesca  Sfona  sema  eredi, 
del  ducato  di    Milano,  come  feudo  imperiale,  era  stato   investito 

Filippo  li  dal  padre  suo  Carlo  V.  U  reame  di  Napoli  e  Sicilia  era 
preteso  dagli  Absburgo  e  dagli  Angiù  per  i  principi  dell'una  e  del* 
l'altra  famiglia,  che  ne  avevano  avuta  investitura  dai  papi.  I  Bor- 
boni accampavano  le  ragioni  di  Luigi  d'Angiù;  gli  altri,  le  con- 
cessioni di  Bonifacio  II  a  Ladislao  d'Ungheria,  di  Martino  V  alla 
sorella  di  costui,  Giovanna,  e  la  conferma  di  Eugenio  IV,  per  U 
qual  cosa  la  investitura  del  Reame  era  toccata  ai  re  di  Spagna,  fino 
a  Carlo  II. 
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lamenti;  e  Carlo  II,  il  14  novembre  1698,  dichiarava 
erede  suo  nipote  ìl  prìncipe  di  Baviera.  Ma,  morto  costui 
nel  febbraio  dell'anno  dopo,  ecco  di  nuovo  insorgere,  e 
senza  ostacoli,  le  pretese  di  Francia  e  Spagna.  Luigi  XIV 
mostrossi  in  apparenza  remissivo,  e  propose  a  Guglielmo  III 
di  cedere  la  maggior  parte  dell'  eredità  spagnola  ad  un 
arciduca  d'Austrìa,  purcliè  a  lui  fossero  ceduti  il  Mila- 
nese, la  Navarra,  buona  parte  dei  Paesi  Bassi  soggetti  a 
Spagna,  la  Savoia  e  la  Lorena:  i  punti  piil  strategici  e 
ie  regioni  più  fertili.  A  Guglielmo,  preoccupato  dell'equi- 
librio, non  parve  vera  [a  moderazione  della  Francia,  e  nel 
marzo  del  1700  fu  stabilito  il  secondo  trattato  di  divi- 
sione. In  questi  accordi  Luigi  XIV  nulla  aveva  da  per- 
dere e  tutto  da  guadagnare,  lusingando  l'amor  proprio 
della  borghesia  e  dell'  aristocrazia  spagnola,  come  il  meno 
rapace  nella  spartizione.  Il  cardinale  Portocarrero,  primate 
di  Spagna,  odiato  dagli  Austrìaci,  che  egli  odiava,  lo  secon- 
dava a  meraviglia;  mentre  la  gretta  e  pigra  politica  del 
gabinetto  di  Vienna  lasciava  inascoltati  gli  avvisi  che  gli 
venivan  da  Madrid.  Alla  notìzia  ufficiale  del  secondo  trat- 
tato di  divisione,  Carlo  II  elevò  grida  di  protesta...:  lui 
vivo,  disponevano  senza  riguardi  della  sua  erediti!  Si 
rivolse  all'  imperatore  per  consigli  ed  aiuti,  e  glì  fu  ri- 
sposto che  mancavano  ì  mezzi  per  armare  un  esercito. 
Abbandonato  ai  dubbi  della  sua  timida  coscienza,  Carlo  II 
chiese  il  consiglio  dei  giuristi  più  eminenti  della  Spagna, 
e  tutti  furono  concordi  nel  suggerirgli  la  scelta  a  succes- 
sore d' un  principe  francese.  Non  se  ne  appagò.  Fu  allora 
che  si  rivolse  al  papa. 

L'  avveduta  politica  di  Luigi  XIV  aveva  previsto  il 
caso  ;  e,  come  a  Madrid,  cosi  a  Roma  aveva  preparato  il 
terreno  a  sé  ed  alla  sua  causa  propizio.  Aveva  tolto  a  poco 
a  poco  l'appoggio  fino  allora  prestato  agli  ugonotti  ed  ai 
giansenisti  ;  i  quietisti  furono,  se  non  perseguitati,  osteggiati  ; 
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1'  antica  opposizione  alla  curia  fu  abbandonata.  Egli  voleva 
apparire^  e  ci  riusciva,  come  1'  unico  paladino  della  fede 
contro  1'  eresia  del  Brandeburgo  e  delle  potenze  marittime. 
Decisamente  si  sostituiva  all'Austria  rispetto  al  Vaticano  e 
mostrava  in  sé  il  più  valido  baluardo  della  religione  catto- 
lica. Carlo  II,  travagliato  dal  dubbio  fra  il  dovere  dinastico 
e  la  volontà  del  popolo,  sperava  che  il  papa  si  sarebbe  dichia- 
rato per  Leopoldo  I;  e  all'uopo  aveva  fatto  trasmettere  al 
pontefice, il  i4giugno  del  1700,  da!  suo  ambasciatore,  il  fido 
duca  D'Uzeda,  una  lettera,  nella  quale,  esposto  il  secondo 
trattato  di  divisione,  chiedeva  qual  fosse  il  pensiero  di  In- 
nocenzo XII.  Chetava  almeno  le  voci  della  coscienza,  ricor- 
rendo alla  e  plus  haute  autorité  morale  qu'il  y  efit  alors, 
«  qu'il  y  ait  encore  en  Europe,  la  papauté  »  (i).  Ma  la  mu- 
tazione di  Luigi  XIV  in  favore  della  Santa  Sede  aveva 
dato  agio  al  suo  ambasciatore,  ed  a  molti  nobili  francesi  e 
spagnoli  a  lui  devoti  e  dimoranti  in  Roma,  di  accattivarglì 
le  simpatie  del  sacro  collegio  e  dello  stesso  pontefice. 
Prima  fra  tutti,  Anna  Maria  della  Trémouille,  che  rimasta 
vedova  a  ventotto  anni  di  Adriano  de  Talleyrand,  dopo 
aver  romanzescamente  peregrinato  per  Francia  e  Spagna, 
si  era  chiusa  in  un  convento  in  Roma.  Bella,  intelligente, 
fatta  più  per  intrigare  che  per  amare,  trovò  subito  un  alto 
protettore  nell'  ambasciatore  francese,  i!  cardinale  d"  Estrées, 
che  le  procurò  in  Flavio  Orsini,  duca  di  Bracciano  e  grande 
di  Spagna,  un  secondo  marito.  I  due  sposi  vissero,  come 
malignamente  dice  Rosseeuw-Saint-Hilaire,  0  comme  on 
«  vit  en  Italie  »,  uniti  di  nome  e  separati  di  fatto  ;  ma  sa- 
rebbe stato  più  giusto  dire  che  questa  donna  famosa,  che 
più  tardi  doveva  avere  tanta  parte  nella  storia  di  Spagna, 
era  nata  più  per  essere  un  abile  istrumento  politico,  che  una 
moglie  modesta  ed  amorosa.  Infatti,  appena  vedova  per  la 
seconda  volta  nel  1^98,  e  già  in  amichevoli  rapporti  colla 

(1)  Legkelle,  op.  cit   III,  ];4. 
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MaintenOR,  fece  della  sua  casa  il  centro  politico  delle  aspi- 
razioni francesi  ;  e  destreggiandosi  abilmente  fra  i  più  esperti 
diplomatici,  seppe  guadagnare  il  Portocarrero  a  favore  del 
suo  re,  e  predisporre  la  corte  di  Roma  a  seconda  delle 
vedute  di  Luigi  XIV. 

Quando  il  0'  Uzeda  presentò  al  pontefice  la  lettera  di 
Carlo  II,  Innocenzo  XII  chiamò  a  consiglio  quattro  tra  i  più 
fidati  cardinali,  o  meglio,  coloro  tra  i  componenti  del  sacro 
collegio  che  avevano  spiccata  simpatìa  per  la  Francia: 
l'Albani,  lo  Spada,  il  Panciatici  e  Io  Spinola  ;  e  fu  seguito 
il  parere  del  primo,  che  cioè  si  dovesse  affidare  il  trono  di 
Spagna  ad  un  prìncipe  francese,  come  la  soluzione  meno 
pregiudiziale  aUa  pace  d'  Europa.  Carlo  II  parve  rassegnarsi 
al  consiglio  del  pontefice,  che  incontrava  l' approvazione 
della  Spagna  e  della  Francia  (i).  Mono  Innocenzo  XII,  si 


(i)  Collez,  Bolognetti,  □.  i;o:  Tradu^oue  Ìil  Uilamento  strrato 
il  2  ài  ottobre  lyoo  t  del  codicillo  del  dì  f  del  mtdesimo  mest  tt  anno 
che  ficc  la  naistà  diì  sìg.  re  D.  Carlo  stcondo  (che  sia  in  gloria). 
Dopo  la  di  cui  disposijioni  morì  il  dì  i°  novembre  seguente  ttc,  in  Fi- 
reme,  MDCCi,  celU  stamperia  di  S.  A.  R.  per  Pìetr' Antonio  Brìgonci, 
ad  istaoia  di  Cosimo  Lapin!  ;  opuscolo  in  16"  di  pagine  64;  ivi, 
pp.  69-98:  Lettera  di  N.  N.  d'/invena  scritta  al  sig.  P.  in  Olanda  toc- 
cante il  testamento  di  Carlo  II  et  il  partaggio  della  monarchia  spagnola 
che  era  stato  li  j  mar^o  ijaa  sottoscritto  in  Londra  dalli  plenipoUniiari 
di  Francia,  Inghilterra  e  Olanda,  Anversa,  19  dicembre  1700;  ivi, 
pp.  1-6:  Informazione  che  mostra  le  ragioni  per  la  saccessione  alla  monar- 
chia  di  Spagna  del  duca  d'Angiò,  nipote  di  Luigi  XIV  re  di  Francia  ;  vi 
è  tessuta  la  storia  de!  diritti  dei  Borboni  sulla  Spagna,  da  Caito  V 
fino  alla  rinuniia  di  Teresa,  moglie  di  Luigi  XIV,  madre  del  Del- 
fino, e  figlia  del  primo  letto  di  Filippo  IV  di  Spagna  ;  ivi,  pp.  i  }-i9  : 
Notizia  sopra  del  testamento  di  Carlo  11  re  di  Spagna  fatto  a  favore  dtl 
duca  d'Angiò  senja  sclenjfl  delV  ambasciatore  del?  imperatore,  Madrid, 
]  novembre  1700.  È  una  minuziosa  informazione  che  un  anonimo 
manda  alla  corte  di  Roma.  Si  diffonde  a  narrare  come  il  duca  d' Har- 
court,  ambasciatore  francese  in  Madrid,  aveva  saputo  indurre  Carlo  II 
a  favore  del  d'Angiò,  e  che  il  testamento  era  stato  fatto  con  tanta 
segretezza  k  da  minchionare  con  garbo  il  conte  d'  Harrach,  ambascia- 
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riunirono  in  conclave  cinquantotto  cardinali.  Titubanti  sui 
nomi  del  Marescotti,  del  Panciatici  e  deUo  Spinola  (i), 
ritardavano  l' elezione  del  pontefice,  quando  pervenne 
la  nuova  delia  morte  dì  Carlo  II,  avvenuta  il  primo  no- 
vembre del  1700.  Il  triste  annunzio  giunse  circondato  da 
voci  paurose:  l'Austria  era  per  invadere  l'Italia;  la  sal- 
vezza della  Chiesa  reclamava  un  pontefice  propenso  a  Fran- 
cia. I  voti  allora  si  riunirono  sull'Albani  (2). 

Giovan  Francesco  Albani  contava  cinquantun  ani]i(3). 
Era  nato  in  Urbino  il  22  luglio  del  1649  da  Elena  Mosca 


atoreimperìale».  Più  curiosa  ancora  nei  particolari  è  (ivi,  pp.  49-;;) 
la  Protesta  del  duca  d'  Orliam  contro  l' ammissione  fatta  del  suo  ramo 
nel  testamento  di  Carla  II. 

(1)  L'Eriizo,  nella  citata  sua  Relazione,  racconu  che,  chiusisi  iti 
conclave  i  cardinali  presenti  in  Roma  agli  8  di  ottobre,  avevano  di- 
visato di  eleggere  un  pontefice  severo  per  quanto  Innocenzo  XII  era 
stato  mite.  Si  pensù  prima  al  Marescotti  a  huomo  di  petto  fortissimo  s  ; 
ma  r  osteggiò  il  partito  francese.  Il  Panciatici  rifiutò  perchè  i  amato 
"  da  nessuno  »  ;  l'Acciaioli  s' illuse  di  riuscire,  ma  1"  ostacolò  in  segreto 
il  suo  signore,  il  granduca  di  Toscana.  II  Barberini  e  il  Carpegna, 
perchè  nepotisti,  furon  scartati;  egual  sorte  ebbe  il  Dal  Verme  per 
l'odio  che  sì  nutriva  verso  il  suo  congiunto,  monsignor  Pallavicini, 
governatore  di  Roma.  Lo  Spinola  era  valetudinario;  pure,  non  glì 
mancarono  che  sei  voti.  Le arch [bugiate  tirate  contro  l'ambasciatore 
francese,  il  prìncipe  di  Monaco  (il  che  faceva  temere  un  secondo  caso 
de  Créqui),  e  la  mone  di  Carlo  II,  fecero  adunare  i  voti  sull'Albani, 
come  uomo  non  ancora  discusso. 

(2)  Bibl.  Va  Ili  celi  lana,  cod.  I,  jg,  pp.  48;-84:  Scrutinio  origi- 
nale della  creatone  del  cardinale  Albani  a  sommo  pontefice. 

(0  Veggansi  A.  e  N.  Fiocca,  mss.  cìl;  P,  Polidori,  De  vita 
et  rebus  gestis  CUmentis  XI  &c,  libri  sex,  Urbini,  mdccxxvh;  Fitae  et 
rei  gatae  pontificum  Romartorum  tt  S.  R.  E.  cardinalium  a  Clemente  X 
usque  ad  Cìemtntem  XII,  scriptae  a  Mario  Guarnacci,  Romae,  kDcCLI, 
ex  typographia  1.  B.  Bernabò  et  G.  Laiiarìni  (II,  i,  ;6);  La  vie  de 
CUmeat  XI,  souverain  ponti/e,  par  M.  De  Lafitao,  òvSque  de  Sisteron, 
à  Padoue,  de  l'imprimerie  du  Séminaire,  par  J.  Manfré,  MDCCLn; 
F.  Cancellieri,  Storia  dei  solenni  possessi  dà  sommi  pontefici  Stc, 


DigmzcdbyGoOglC 


Sludii  sui  pontijìcato  di  Clemente  XI        305 

di  Pesaro,  e  da  Carlo,  che  vantava  nobile  prosapia  (i). 
Nella  sua  famiglia  trovò  nobili  esempi  da  imitare  (2};  e 
primi  suoi  maestri  furono  Girolamo  Mosca,  zio  materno  ed 


Roma,  Laziarìni,  1802  (pp.  324-540);  Dizionario  di  tru^iont  ttorico- 
tcclaiaslica  Ste.  dì  G.  MoRONi,Veaexia,tip.  Emiliana,  184}  (XIV,  59-70). 
(1)  11  Lafitau  dice  gli  Albani  originari  d' Epiro  (op.  cit  Ii3);  il 
MoRONi  (op.  e  voi.  cit.  p.  ^9)  li  crede  discendenti  da  Alfonso  Enriquez  I 
re  di  Portogallo,  e  cita  un  opuscolo,  al  suo  tempo  esistente  nella  bi- 
blioteca, del  Collegio  Romano  :  Nolii^ìa  genealo^ca  di  linea  reaU,  separata 
dall'  invitto  rt  Alfonso  Eiiriqiu:^  I  re  di  Portogalìo,  sino  alV  illtSo  ed  tcdHo 
tignor  principe  D.  Orajia  Albani  senatore  di  Roma,  Roma,  per  G.  F. 
Chracas,  1720.  Invece  l' Erìzio  c'informa  che  prima  dell'avo  di 
Clemente  XI  non  si  hanno  notìiìe  degli  Albani  di  Urbino.  Se  adu- 
latori i  primi,  non  sì  può  negare  roalìgnìti  nell'  ambasciatore  veneto, 
quando  afièrma  che  I'  avo  del  pontefice,  quasi  con  inganno,  indusse 
r  ultimo  duca  dì  Urbino,  Francesco  Maria  della  Rbvere,  a  cedere  il  dn- 
caio  ad  Urbano  Vili,  perchè  senza  eredi,  e  ne  ebbe  'n  ricompensa 
la  nomina  a  senatore  di  Roma.  Una  traccia  di  albero  genealogico 
dq;li  Albani,  che  non  va  più  in  li  dell'  avo  di  Clemente  XI,  t  do- 
vuta a  monsignor  Bianchini,  grande  amico  dei  nipoti  del  pontefice  ; 
ma  pare  che  sìa  intesa  a  stabilire  lo  stato  della  &migLa  Albani  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso,  e  nulla  toglie  che  possa  risalire  più  oltre. 
Eccola   (bibl.   Valliceli  eod.  U,  87): 

FranctKO  Stoccoli 
Ellubetta    BontTCOturL 


Franccico  Albani  Oruio  Albani 


N.   S.   Clemente 


Ibani  D.  Cario  D.   Gru 

erlengo     jposo  di  D.  Tema         moniei 


Monsignor  Aleuandro 


(2)  Due  suoi  zii  paterni  avevano  lasciati  ottimi  ricordi  nella  corte 
di  Roma:  Annibale,  dottissimo,  nominato  bibliotecario  della  Vaticana 
da  Urbano  Vili,  era  mono  a  quarantacinque  anni;  Malatesu,  eccel- 
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arcivescovo  dì  Urbino,  e  Giulia,  sorell»  di  Carlo  e  madre  di 
quello  che  poi  divenne  Ìl  cardinale  Olivieri.  Condotto  a 
Roma  nel  1660  a  continuare  gli  studi,  li  compi  nel  Collegio 
Romano  e  nell'  abbazia  di  Grottaferrata;  e  tanto  vi  si  di- 
stinse, specialmente  nell'  interpretazione  del  testi  greci  e 
latini,  che  Innocenzo  XI  lo  nomina  segretario  dei  brevi,  ed 
Alessandro  Vili  lo  promosse  cardinale.  Mente  acuta  e  ri- 
flessiva, fin  dai  primi  passi  nella  prelatura  si  era  tracciata 
una  via,  che  cercò  di  percorrere  con  coerenza;  ripristinare 
cioè  la  grandezza  della  Chiesa.  Le  sue  prime  prove  diplo- 
matiche mostrarono  a  quali  conceni  politici  s'ispirasse;  per- 
chè d'accordo  col  cardinale  di  Janson  (i)  era  riuscito,  verso 
il  1S92,  a  far  rivìvere  ìl  buon  accordo  fra  Roma  e  Parigi 
iniziato  da  Urbano  Vili,  ed  aveva  protetto  in  vario  modo 
i  rifuggiati  cattoliai  inglesi.  Due  atti  che  sono  un  intero  pro- 
gramma politico,  e  sul  quale  lo  vedremo  tomaie  con  per- 
sistenza, sino  quasi  agli  ultimi  suoi  giorni  :  trovarsi  unito 
alla  Francia  contro  l'Austria  ;  favorire  in  Inghilterra  la  causa 
degli  Stuart,  che  sotto  il  rispetto  religioso  era  anche  la 
causa  della  Chiesa  cattolica. 

Proclamato  pontefice,  rifiutò  come  quando  era  stato 
promosso  cardinale,  E  persistette  nel  diniego  perire  giorni, 
dando  agio  a  parecchi  conìgiani  dì  sollecitarlo  enfatica- 
mente (2).  Ma  fosse  per  deferenza  a  Luigi  XIV,  che  nel 


IcDle  matematico  e  mostco,  era  suto  adibito  dallo  stesso  papa  in  de- 
licate missioni  diplomatiche,  ed  era  morto  a  ventott'  anni,  alla  vigilia 
di  essere  creato  cardinale. 

(i)  Tussa no  Janson  de  Fourbin,  nobile  provenzale,  nato  nel  16)5. 
Lasciata  la  milizia,  nella  quale  era  entrato  giovanetto,  entrò  nella 
carriera  ecclesiastica,  e  fu  vescovo  di  Die,  di  Marsiglia  e  di  Bouvais. 
Luigi  XIV  lo  ebbe  tra  i  consiglieri  intimi,  e  lo  fece  promuovere 
cardinale  da  Alessandro  Vili  nel  1690.  Favorì  accortamente  la  po- 
litica francese  in  Roma.  Nel  1706  fu  creato  grande  elemosiniere  del 
re.  Mori  a  Parigi  Del  1713. 

(a)  Bibl.  Valliceli,  cod.  I,  )9,  pp.  475-81  :  Volo  fallo  da  un  teo- 
logo delia  C.  di  G.  con  il  quali  si  prova  cht  il  card.  F.  Albani,  tletlo  a 
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conclave  aveva  influito  perchè  Galeazzo  Marescotti  non 
riuscisse,  fosse  perchè  sinceramence  si  sentiva  chiamato  a 
cingere  la  tiara  in  quel  difficile  momento  della  Chiesa,  alla 
6ne,  il  23  novembre,  ricorrendo  san  Clemente,  accettò  e 
prese  il  nome  di  Clemente  XI. 

Alto  della  persona,  ben  fatto,  di  sembiante  ovale,  spira 
dal  suo  volto,  che  il  Nelli  incise,  un'  aria  di  severità  e  di 
mestizia,  un'  espressione  di  raccoglimento  che  impressiona. 
Di  quella  corte  di  Roma,  che  egli  aveva  servito  come  re- 
ferendario, come  consultore,  come  governatore  di  Rieti  e 
d'  Orvieto,  egli  poteva  stimarsi  il  rappresentante  più  fedele. 
I  suoi  modi  affabili  ed  i  suoi  talenti  letterari,  che  egli  aveva 
educati  nelle  riunioni  intellettuali  di  Cristina  di  Svezia,  e 
la  vita  irreprensibile,  gli  avevano  acquistata  la  stima  uni- 
versale. Aveva  saputo  conservarsi  1'  affetto  degli  ulUmi  tre 
papi  e  rendersi  loro  necessario,  malgrado  la  differenza  dei 
caratteri  ;  e  sì  era  elevato  a  grado  a  grado  per  la  sua  abi- 
lità costantemente  esercitata,  sempre  utile,  mai  incom- 
moda  (i). 


pUni  voli  per  sommo  pontijict,  è  obbligato  ad  acctttari  il  pontifieato  ; 
pp.  467-74:  Epigrammi,  vini  &C.  in  hit  di  CUmaite  XI  del  P.  Bovio 
della  Compagnia  di  Gesù  e  di  altri  autori;  pp. 485-90:  Oralioni  ditta 
nella  grande  aaltajione  delV  eino  e  rmo  card.  Albani  al  sommo  pontifi- 
cato ...  di  Ranihro  Bavosi,  lettore  olivetano,  Bologna,  per  P.  M.  Monti, 
1701. 

(0  A  sentire  l' Erizzo  (fi«Ia^.  dt.  e.  io),  il  rifiuto  in  sulle  prime 
Opposto  da  Clemente  XI  fu  fìnto^  il  che  non  possiamo  accertare.  Cle- 
mente XI,  n  mostrandosi  humile,  gentile,  facile,  sofferente,  lentissimo 
<  e  dissimulante,  che  sono  i  giusti  attribuii  del  perfetto  corteggiatore  a, 
era  riuscito  3.  salire  in  alto.  Monsignor  Casoni  lo  aveva  fatto  eotrarc 
nella  segreteria  dei  brevi,  sotto  Innocenzo  XI  ;  e  il  suo  agire  era  stato 
si  doppio  da  scalzare  lo  Spada,  segretario  di  Stato,  e  il  PaDciadci, 
segretario  della  Dataria,  e  rendersi  lui  solo  benviso  al  sospettoso 
Alessandro  VIII,  Notiamo  questi  contrasti,  che  d  serviranno  a  chia- 
rire da  quali  disposizioni  era  animato  l'ambasciatore  veneto  in  una 
trattativa  diplomatica,  che  svilupperemo  in  seguito. 
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Come  abbiamo  detto,  non  entra  nell'  orbita  del  nostro 
lavoro  narrare  dell'  opera  sua  sotto  il  rispetto  religioso  ; 
delle  varie  missioni  spedite  in  prò  della  fede  in  Cina,  in 
Persia,  altrove  ;  delle  riforme  d' ordine  pubblico  introdotte 
nello  Stato  ecclesiastico  e  specialmente  in  Roma;  dell'Ac- 
cademia di  belle  ani  da  luì  fondata  ;  della  biblioteca  Orien- 
tale Vaticana,  che  in  Egitto  per  lui  raccolsero  il  Massard, 
Io  Scander,  l'Asseman  (i):  il  nostro  compito  si  limita  a 
fare  un  po'  di  luce  suU'  azione  politica  del  suo  pontificato. 

Asceso  al  soglio  pontificio.  Clemente  Xl,  senza  man- 
care di  coerenza  e  sempre  restando  di  parte  francese,  do- 
vette modificare  il  programma  politico  vagheggiato  da 
cardinale.  Ed  ecco  il  Ranke,  il  Coxe  e  molti  altri  storici 
accusarlo  di  politica  dubbia  e  tentennante,  di  carattere  mal- 
fermo. Al  qual  proposito  è  istruttivo  rilevare  che  uno  storico 
come  il  Ranke  può  anche  cadere  in  errore,  quando  non  si 


(i)  Dì  Roma  e  dello  Stato  ecclesiastico  sotto  ClemL-ntc  XI,  sti- 
miamo non  inutile  qualche  notiiia,  die  togliamo  dalla  già  citau  Mi- 
scetlanta  di  Clemente  XI:  I  a  Vi,  Gavino  spintnaU  di  Roma,  dello  Slata 
pontificio  e  della  Chiesa  univenalt  (noiiiie  di  riforme  della  disciplina 
ecclesiastica,  sui  buoni  costumi  S(c.);  VII-IX,  Vari  ricordi  scrilH  di 
proprio  pugno  dalla  S.  M.  di  papa  Clemente  XI,  speltanli  al  governo  di 
Roma,  dà  suo  Stato  e  della  Chiesa  universale  ;  X-XIIt,  Governo  spiri- 
tuale di  Rama  e  dei  luoghi  particolari  ddla  medesima  (Collegio  dei  no- 
bili, Accad.  teologica.  Collegio  Urbano  de  Fide  propaganda,  Collegio 
di  S.  Pietro  in  Montorio,  di  S.  Pancrazio,  di  S.  Bartolomeo  all'  Isola, 
di  S.  Maria  delle  Fornaci,  dei  missionari  cappuccini.  Chiese  di  S.  Gio- 
vanni in  Laierano,  di  S.  Pietro  &c.  Biblioteca  Vaticana.  Palairo 
apostolico  &c.)  ;  XIV,  Governo  della  Sedi  Apostolica.  Suoi  offici,  mi- 
nistri e  cose  pubbliche  di  Roma  (conclave,  archivi,  bibl.  Alessandrina, 
zecca  Se);  XV,  Governo  delta  Camera  apostolica  &c.  (camerlengato, 
governatore  di  Roma,  notai,  fiscali  &c,)  ;  XVI,  Governo  economico 
di  Roma  e  della  Sedi  pontificia;  XVIt,  XVIII,  Distretto  di  Roma.  Sa- 
bina, Laxio;  XIX,  Provincie  del  Patrimonio.  Umbria  t  Marca;  XX,  Du- 
cato di  Urbino;  XXI,  XXII,  Bologna  e  Ferrara;  XXIIt,  XXIV,  Fer- 
rara e  Ravenna;  XXV-XXIX,  Slato  pontificio  d'Italia  in  gentrali; 
XL,  Avignone;  XLI-XLIV,  Parma  e  Piacenza. 
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esaminano  le  fonti  alle  quali  si  ricorre  (i).  It  suo  attac- 
camento a  Luigi  XIV  ed  a  Filippo  V  prima,  poi  quello 
per  Giuseppe  I  e  Cario  VI,  guardati  sommariamente,  danno 
ragione  a  quegli  scrittori,  che  avrebbero  voluto  un  papa  o 
tutto  francese  o  tutto  austrìaco.  Questo  giudizio  inesatto 
deriva  dall'  ignoranza  completa  degli  atti  politici  di  Cle- 
mente XI  e  delle  condizioni  che  li  determinarono  ed  in 
mezzo  alle  quali  si  svolsero.  Ma,  anche  a  prescindere  che 
la  sua  opera  politica  non  è  suta  fino  ad  ora  studiata  sulle 
fonti  dirette,  sarebbe  stato  da  buon  politico  che  un  papa 
si  fosse  recisamente  manifestato  partigiano  ?  È  ovvio  os- 
servare che  si  può  essere  apertamente  avversario  o  favore- 
vole d'  un  partito  fino  a  quando  si  milita  in  esso  come 
gregario;  ma  che  diventato  capo,  obblighi  vari  impongono 
un'  anitudine  meno  spiccata,  se  non  nel  pensiero  intimo, 
almeno  nelle  manifestazioni  esteriori.  E  non  bisogna  inol- 
tre dimenticare  che,  data  la  natura  morale  del  papato,  la 
tradizione  vietava  di  chiarirsi  nemico  tra  Austria  e  Fran- 
cia, entrambi  paesi  cattolici. 

Un  complesso  di  riflessioni  consigliava  un  atteggia- 
mento neutrale  e  moderatore:  fortunata  condizione,  che 
permetteva  l' esplicarsi  d'  un  concetto  politico  da  poter  mo- 
strare a  talento  e  adattare  a  seconda  delle  circostanze.  Cle- 
mente XI  aveva  fiducia  nella  potenza  e  nella  fortuna  di 


(i)  lofatlì  il  Ranke,  al  quale  era  nota  la  Relazione  dell'  Erizzo, 
afferma  (op.  cit.  IV,  469)  aver  detto  Clemente  XI  che,  come  cardi- 
nale, aveva  saputo  dare  buoni  consigli,  ma  che  come  papa  n  il  ne  sot 

■  pas  se  tirer  d'affaire  »  ;  e  ne  deduce  che  Clemente  XI  si  sentiva 
più  capace  d'impadronirsi  d'un  impulso  dato  e  dirigerlo,  che  di  sce- 
gliersi spontaneamente  la  via  da  seguire.   Ed  Erizzo   (e.  17):   »  pen- 

■  sava  in  un  modo  e  poi  risolveva  in  un  altro,  conoscendo  pur  troppo 
n  essere  stato  un  buon  consigliere  de'  passati  pontifici,  ma  non  saper 
1  per  se  stesso  prendere  un  buon  consiglio  »,  Ma  l' uno  e  !'  altro  non 
indagano  se  soltanto  per  indole,  o  anche  per  gli  avvenimenti  del 
tempo,  Clemente  XI  era  costretto  a  non  saper  trovare  la  via  diritta. 
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Luigi  XIV,  ma  prevedeva  che  tuta  Europa  sì  sarebbe  coa- 
lizzata contro  di  lui.  Ora,  un  rovescio  delle  arnii  francesi 
implicava  guai  infiniti  per  la  Chiesa.  «  Sa  finesse  d' Ita- 
«lien»,  dice  il  Legrelle  (i),  a  avait  aisément  pressenti  <]ue 
«  l'orage  cette  fois  pourrait  bien  dépasser  les  forces  de  la 
«  France.  Son  incenitude  étudiée  fait  honneur  à  sa  per- 
«spicacité  politique,  mais  ne  repondit  peut-étre  pas  à  ce 
uque  l'Europe  chrétienne  pouvait  espérer  du  pére  des 
«  fidèles,  chargé  de  faire  régner  la  loi  de  l'È  vangile  parmi 
«  eux  ».  Pensiero  questo  che  ci  pare  rispondente  al  vero 
nella  sua  prima  parte,  ma  che  nella  seconda  mostra  un 
preconcetto,  ne!  quale  sogliono  cadere  anche  quegli  storici 
autorevoli,  che  non  sanno,  o  non  vogliono  distinguere,  nel- 
r  essenza  del  papato,  la  sua  duplice  natura  spirituale  e  tem- 
porale. 


II. 

Leopoldo  I  si  accìnge  alla  guerra.  ^  Il  duca  d'Ang^b  è  nominato 
re  di  Spagna  e  si  reca  a  Madrid.  —  Preponderanza  della  Fran- 
cia ìd  Europa.  —  Primi  atti  di  Clemente  XI,  intesi  a  scongiu- 
rare la  guerra.  ^  1  componenti  del  nuovo  governo  in  Roma.  — 
Clemente  XI  si  offre  mediatore  tra  Austria  e  Francia.  —  Eu- 
genio di  Savoia  in  Italia.  —  Sforzi  della  diplomazia  vaticana 
per  dilazionare  la  rottura  delle  ostilità.  —  I  nunzi  Gualtieri  a 
Parigi  e  Da  Via  a  Vienna.  —  Richiesta  d' investitura  del  regno 
di  Napoli  da  parte  dei  ministri  franco- spagnoli  ed  imperiali.— 
Rifiuta  del  papa  per  serbare  neutralità,  —  Il  nunzio  Casoni  e 
il  vicerÈ  di  Napoli  Medina-Coeli. 

Dalle  opere  sulla  vita  e  sulle  gesta  di  Eugenio  di  Sa- 
voia sappiamo  quali  fatti  militari  si  svolsero  nell'  Italia 
settentrionale  per  la  guerra  fra  Austria  e  Francia  ;  ma  della 


(I)  Op.  cit.  IV,  i8}. 
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politica  del  Vaticano  in  quella  congiuntura,  nulla,  0  poco 
esattamente,  si  è  detto.  Eppure  pare  superfluo  osservare 
che  buona  parte  della  successione  di  Spagna  riguardava  i 
domini  di  quella  monarchia  nel  nostro  paese,  e  che  sul  più 
importante  fra  essi  (il  reame  dì  Napoli)  la  Santa  Sede 
vantava  diritti  di  feudalità.  La  tutela  di  questi  diritti  e  quella 
dell'integrità  dello  Stato  ecclesiastico  (che  dovettero  appa- 
rire a  Clemente  XI  come  ud  obbligo  morale,  al  quale  non 
poteva  sottrarsi)  in  parte  prendeva  le  mosse  dalla  condotta 
del  papa,  in  parte  era  cosa  integrante  col  papato  stesso  : 
diritti  d' investitura  sul  Napoletano  e  la  Sicilia;  di  feudalità 
sul  ducato  di  Parma  e  Piacenza;  su  Comacchio  e  su  al- 
cuni luoghi  di  Toscana.  Se  si  aggiunge  il  dominio  diretto 
sullo  Stato  ecclesiastico,  appare  che  quasi  tutta  l' Italia 
peninsulare  dipendeva,  dove  moralmente,  dove  material- 
mente, dalla  Santa  Sede.  Nel  settentrione,  il  Piemonte  era 
colla  Francia,  come  nel  suo  pensiero  intimo  vi  era  Cle- 
mente XI  ;  Venezia  si  teneva  neutr,ile,  come  nelle  mani- 
festazioni esteriori  protestava  di  essere  il  pontefice.  Con- 
sapevole della  sua  responsabilità.  Clemente  XI  ebbe  a  dire 
che  non  aveva  avuto  torto  esitando  ad  accettare  la  tiara, 
che  era  per  mutarsi  in  una  corona  di  spine. 

La  precedente  indolenza  ed  irresolutezza  di  Leopoldo  I, 
che  parecchie  volte  si  era  lasciato  sfuggire  1'  occasione  di 
occupare  facilmente  il  trono  di  Spagna,  ora  fidando  troppo 
in  Carlo  II,  ora  accampando  il  pretesto  di  non  avere  un 
esercito  pronto  per  inviario  a  quella  volta,  avevano  fatto 
nascere  la  speranza  che  l' imperatore  si  sarebbe  arreso 
d' innanzi  al  fatto  compiuto.  Ma,  morto  Cario  e  conosciuto 
il  suo  testamento,  l' indignazione  era  stata  generale  in 
Vienna  e  in  tutto  l' impero.  II  re  dei  Romani,  Giuseppe, 
spingeva  animosamente  il  padre  alla  guerra;  e  l'impera- 
tote  si  lasciò  persuadere  che  occorreva  tutelare  il  suo 
onore  e  i  suoi  dirinì.-  Richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
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Madrid,  protestò  contro  il  testamento  (i),  e  rispondendo 
a  Clemente  XI,  che  gli  aveva  partecipata  la  sua  elezione, 
gli  manifestava  che  in  nulla  avrebbe  ceduto  circa  i  di- 
ritti dell'Austria  sulla  corona  di  Spagna  (2). 

A  Madrid,  intanto,  il  Portocarrero,  capo  del  partito 
francese,  dirigeva  il  governo  di  transizione  e  invitava 
Filippo  d'  Angiò  a  recarsi  a  cingere  la  corona.  Luigi  XIV, 
vinto  un  momento  d'incenezza,  prodotto  dagli  ammoni- 
menti del  duca  di  Borgogna  e  del  marchese  di  Torcyj  ì 
quali  non  volevano  che  il  re  s'  accingesse  a  impresa  ar- 
rbchiata,  con  grande  pompa  e  solennemente  accordava 
al  nipote  Ìl  permesso  dì  recarsi  a  Madrid  (3). 

(t)  Collez.  fiolognetti,  n.  i;a,  pp.  14-3;:  RàUra^ont  dilla  pro- 
Itila  fatta  dal  conlt  S  Harrach  ambasciatore  dell'  ìmptratort  a  Madrid, 
li  ij  ginnaio  ijoi.  L' Harrach  avendo  lasciata  Madrid,  restò  presso  U 
vedova  regina  il  conte  di  Ausberg,  ras  sema  carattere.  Particolari 
minuziosi  suli'  entrata  dei  Francesi  nelle  piazze  d'  OlancU,  dopo  la 
pubblicazione  del  testamento,  tiovans!  da  p.  16  a  ^9. 

(i)  Misceìl.  di  CtemenU  XI,  $4,  lettera  orig.  di  Leopoldo  I  al 
papa,  Vienna,  28  dicembre   1700. 

(3)  Colle;.  Bolognetti,  n,  t)0,  pp.  2i-lj:  MtmoTit  concernenti 
la  morte  i  testamento  di  Carlo  II  &c.,  Parigi,  dal  d\  9  novembre  1700 
al  i;  febbraio  1701.  Luigi  XIV  seppe  della  morte  di  Carlo  li  verso  il 
roezzogiorno  del  9  novembre.  Mandò  pel  Delfino,  che  era  alla  caccia  del 
lupo.  Si  tenne  consiglio  e  si  discusse  sulla  lettera  d' invito  pel  d'Angiù, 
mandata  dalla  reggenza.  Il  16,  in  udienza  plenariaj  il  re  diede  il 
suo  assenso  al  nipote,  e  rivoltosi  all'ambasciatore  di  Spagna,  disse: 
a  Signore,  inchinate  il  vostro  re  b.  Ciò  fece  il  ministro,  gridando: 
■  Che  gioia,  non  ci  sono  più  Pirenei;  gii  questi  restano  abbassati; 
a  qui  non  siamo  che  una  cosa  sola  a;  pp.  54-62:  Racconto  distinto 
delle  cerimonie  fatte  tanto  neW  accettare  il  testamento  del  fu  Carlo  II 
quanto  nel  partire  per  Madrid  del  duca  d' Angiò  secondogenito  del  Del- 
fino di  anni  rS  &c.,  Parigi,  io  die.  1 700  ;  fra  l' altro  vi  si  narra  che 
il  re  regalò  a  Filippo  sedicimila  luigi  d'  oro;  al  duca  di  Borgogna, 
quattromila  e  duemila  al  duca  di  Berry  ■  per  giocare  e  divertirsi  nel 
n  viaggio  b;  pp.  209-Z14:  Racconto  delle  varie  cerimonie  passate  fra  le 
persone  recali  di  Francia  e  d' Inghilterra  alla  corte  cristianissima  nella 
dichiarazione  del  duca  d' Angiò  &c.,  Versalla,  li  19  oov.  1700;  pp.  11;- 
iij;  Entrata  so  enne  in  Madrid  di  Filippo  f,  Madrid,  14  aprile  1701- 
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Pareva  si  avverasse  il  suo  sogno  ambizioso.  La  Spagna 
era  governata  dai  ministri  francesi  Marlin  e  Blécourt  ;  Fi- 
lippo V  vi  aveva  superate  felicemente  le  prime  prove  (i) 
ed  era  diventato  un  docile  strumento  nelle  mani  dell'ac- 
corto d'Harcourt  (2).  Nei  Paesi  Bassi  cattolici  governava 
da  viceré  spagnolo  Massimiliano  Emanuele  di  Baviera, 
sdegnato  contro  l'Austria  che  gli  aveva  contrastati  i  diritti 
dì  SITO  figlio  nella  successione;  suo  fratello  Giuseppe  Cle- 
mente, elettore  di  Colonia,  si  era  unito  a  luì;  i  duchi  di 
Braunsch-weig-Wolfenhùttel,  posposti  alla  linea  annoverese, 
si  erano  ribellati  all'  impero;  il  Portogallo,  garentilo  nella 
sua  indipendenza  dal  testamento  di  Carlo  II,  appoggiava 
la  Francia;  Vittorio  Amedeo  II,  adescato  colla  promessa 
del  matrimonio  dì  sua  figlia  secondogenita  Maria  Luisa 
con  Filippo  V  e  del  comando  in  capo  dell'  esercito  franco- 
Ispano  che  sarebbe  sceso  in  Italia,  era  con  Luigi  XIV; 
Napoli  e  Sicilia  si  erano  dichiarate  per  Filippo  V,  Tutto 
il  mondo  latino,  quasi  tutta  1'  Europa  cattolica,  era  colla 
Francia. 

Non  riconoscere  Filippo  a  re  di  Spagna,  non  era  pos- 
sibile; ma  meno  facilmente  degli  altri  Clemente  XI  scopri 
il  suo  pensiero.  Mostrandosi  animato  da  un  alto  ideale  di 
sovranità  spirituale,  che  gli  permetteva  di  orizzontarsi  a 
seconda  della  bisogna,  si  dichiarò  neutrale  e  cercò  di  as- 

(i)  Colle*,  cit.  pp,  1J7-144;  Notiiit  sapra  il  contegno  dtl  nuovo  re 
a  spagna  Filippo  V  tanto  intorno  ai  divertimenti  che  si  prende,  quanto 
intorno  al  regolamento,  riformi  et  altro  per  vantaggio  del  suo  regno, 
Madrid,  1°  aprile  1701  ;  pp.  ijo-i)6:  Visita  di  Filippo  V  alla  regina 
vedova,  moglie  del  già  Carlo  li,  partendosi  da  Madrid  et  andandola  a 
trovare  a  Toledo,  Toledo,  S  aprile  1701  ;  vedi  ancbe  una  lettera  dello 
Stesso  alla  stessa,  ivi,  pp.  6^-66. 

(2)  Ivi,  pp,  i4;-i8S:  Documenti  (ossia,  suggerimenti)  a  Filippa  V 
per  regnare  e  governare  con  gloria  la  sua  monarchia,  datili  dal  già  suo 
antecessore  Carlo  II,  che  morto  inoliò  il  capo  dal  sepolcro  per  tale  effello, 
Kescuiiale,  16  aprile  1701.  È  un  dialogo  tra  Filippo  V  e  il  d' Hatcourt, 
e  questi  parla  a  nome  di  Carlo  li. 
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sidersi  arbitro  fra  i  contendenti.  Evitare  all'  Italia  la  guerra, 
fu  il  suo  primo  pensiero,  cingendo  la  tiara.  Ed  era  un  con- 
cetto politico,  inteso  a  preservare  lo  Stato  ecclesiastico  e 
le  ragioni  della  Santa  Sede,  che  egli  per  la  sua  alta  con- 
dizione morale  aveva  agio  di  tentare. 

Non  si  era  puranco  riavuto  dalla  forte  emozione  pro- 
vata che,  appena  quattro  giorni  dopo  la  sua  eledone. 
Clemente  XI  faceva  scrivere  dal  cardinale  Paolucci  al 
nunzio  di  Vienna,  monsignor  Da  Via(i),  per  partecipargli 
il  suo  avvento  al  soglio  pontificio,  a  fine  di  sapere  come 
sarebbe  stata  accolta  la  notizia  a  Vienna  (2).  Egli  aveva 
motivi  per  credere  di  non  esser  benviso  in  quella  corte 
se,  come  afferma  il  Lafiteau,  Leopoldo  I,  oltre  di  saperlo 
partigiano  di  Francia,  lo  stimava  financo  autore  del  testa- 
mento di  Carlo  II  (5).  A  conciliarsi  le  simpatie  dì  tutti, 
il  30  novembre  inviava  lettere  di  proprio  pugno  a  diversi 
principi(4).  La  prima  era  per  i'  imperatore:  Le  gravi  con- 
dizioni della  Cristianità  (scriveva)  Io  avevano  dissuaso  in 
Sulle  prime  dall'accettare  la  tiara;  poi  ai  consigli  dei  cardinali 
Medici  e  Grimani,  amici  dell'impero,  ed  alle  insistenze  dello 


(i)  Da  Via  Giovan  Antonio,  bolognese.  Aveva  prima  studiato 
leggi,  poi  sì  era  dato  al  mestiere  delle  armi  ed  aveva  militalo  sulle 
navi  veneziane.  Innocenzo  XI  lo  aveva  consigliato  ad  entrare  nella 
prelatura  e  Io  aveva  mandato  intemuniio  a  Bruxelles.  Da  Alessan- 
dro Vili  fu  mandato  nunzio  a  Colonia;  da  Innocenzo  XII,  a  Var- 
savia; poi,  a  Vienna.  Fu  creato  cardinale  da  Clemente  XI  il  18  mag- 
gio 1712.  Mori  in  Roma  nel  1740,  di  ottani' anni. 

(2)  Nunjìatura  di  Germania,  44  :  Litltrt  scrìtU  dal  signor  cardi- 
nali Paolucci  a  monsignor  nuitxio  a  Vienna,  Ijoo-Ijoé,  27  oovem.  1 700. 

(3)  Op.  cit.  I.  71. 

(4)  Trovansi  nel  volume  Principi,  n,  178:  Rtgisira  di  lelUre  scritte 
a  diversi  principi  di  proprio  pugno  dalla  Santità  di  N.  S.  papa  Cle- 
mente XI  e  dal  signor  cardinale  Paolucci  iegretario  di  Stato  della  San- 
lilà  Sua,  dalV  anno  ijoo  a  tatto  il  tjii.  Le  citeremo  nell'ordine  come 
si  trovano  nel  volume. 
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stesso  all'ambasciatore  cesareo  Lamberg(i),  si  era  arreso, 
o  Bramiamo  con  tutto  l'ardore  »,  aggiungeva,  o  che  alla  feli- 
«  citi  del  DOstro  apostolato  cospirino  i  consigli  di  pace  et  il 
«  zelo  per  la  sanca  religione  negli  animi  dei  principi  cattolici  0 . 
E  poiché  conosceva  che  Leopoldo  era  della  fede  «  degnis- 
«  simo  difensore  »,  si  augurava  di  averlo  favorevole  negli 
interessi  toccanti  la  Cristianità.  A  Luigi  XIV  scriveva  che 
Iddio  aveva  «  scelto  il  soggetto  più  debole  •  pel  trono  di 
san  Pietro  ;  tuttavia,  ringraziava  il  Signore,  e  si  stimava  a  in 
o  scretto  debico  di  quanto  in  particolar  maniera  n  ì  car< 
dinali  francesi  avevano  contribuito  alla  sua  elezione  ;  e  se 
ciò  avevan  fatto  per  soddisfare  il  loro  re,  riteneva  che  in 
tutte  le  congiunture  «  toccanti  il  decoro  della  Chiesa  e 
«  la  quiete  del  Cristianesimo  »  Luigi  XIV  non  avrebbe 
mancato  di  prestargli  aiuto  (2).  Lenere  meno  significative, 
ma  egualmente  improntace  a  sentimenti  di  pace  e  di 
pieti,  scrisse  a  Maria  Anna  vedova  di  Carlo  II,  a  Giuseppe 
re  dei  Romani,  a  Pietro  di  Portogallo,  ad  Augusto  dì 
Polonia.  Al  doge  di  Venezia,  Alvise  Mocenigo  II,  man- 
dava ringraziamenti  per  1'  appoggio  prestatogli  dal  ve- 
neziano cardinale  Ottoboni,  nipote  del  suo  benefattore 
Alessandro  VII!  :  augurio  che  la  Serenissima  sarebbe  stata, 
come  sempre,  baluardo  della  fede  cattolica.  E  pieno  di 
amorevolezza  rispondeva  al  granduca  di  Toscana,  che 
aveva  mandato  le  sue  congratulazioni  al  nuovo  eletto  (3). 
Intanto,  il    4  dicembre  (4}  aveva  chiamati  a   coadiu- 

(i)  Gian  Filippo  dei  barooi  di  Otteiusiein,  conte  di  Lamberg, 
nato  il  26  maggio  1651.  Eaiiato  giovanissimo  nella  diplomazia,  vi 
si  seppe  subito  distinguere.  Pei  suoi  servìgi,  l' iniperatore  lo  fece  no- 
minare cardinale  da  Innocenzo  XII,  nel  1799.  Mori  a  Vienna  il 
ao  ottobre  1712. 

(i)  In  data  2  dicembre  scriveva  di  nuovo  a  Luigi  XIV  per  rin- 
graziarlo dell'  affettuosa  risposta  alla  sua  lettera  del  }0  novembre. 

U)  Principi  cil,  4  dicembre. 

(4)  Nunziatura  di  Germania,  44,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio 
Da  Via. 
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vario  negli  affari  del  governo  prelati  di  sua  fiducia  (r): 
al  PaoEucci  affidava  la  segreteria  dello  Stato  (2)  ;  al  cugino 
Fabio  Olivieri  la  compilazione  degli  atti  diplomatici  (3); 
al  Sacripante  il  protonotariato  (4);  nominava  uditore  il 
Parracciani  (5),  segretario  dei  memoriali  l'Origo  (6),  se- 
gretario delle  cifre  il  Passionei  (7)...:  un'  accolta  di  per- 


(i)  Per  Dotizie  su  di  esai,  e  per  quelle  su  altri  personaggi,  non 

seguite  da  indìcaiioni  speciali  (come  pe!  JatisoQ  e  il  Da  Via),  veggasi 
GuARNACCi,  op.  cit.  voi.  II  ;  Memotii  sloricht  dei  cardinali  della  S.  R.  C. 
senile  da  Lorenzo  Cardella,  Roma,  stamperia  Pagliarini,  1794, 
voi.  Vili  ;  MoBONi,  op.  cit.  Da  vedere  anche:  Encichpeiia  ecdtiiaitka  &c, 
diretta  da  Fr.  Pietro  Pianton,  prima  vers.  ital,  Venezia,  i8{4-i864  ; 
IVelxcr  uttd  vitìU's  Kirchcnlixikon . . .  von  D'  Franz  Kaulen,  Freiburg, 
18.S6-1S97,  in  corso  di  stampa. 

(z)  Fabriilo  Paolucci  dei  conU  di  Calboli,  nato  in  Forlì  nel  1651, 
morto  nel  1716.  Fu  educalo  dallo  do  Frane.  Paoluccì.  Innocenzo  XII 
lo  inviò  nunzio  in  Polonia  (v.  Kuniiatura  di  Polonia,  14});  lo  creò 
cardinale  nel  [68;.  Diresse  e  favori  l'elezione  di  Clemente  XI.  Morto 
questi,  gli  mancarono  tre  voti  per  essere  eletto  a  succedergli.  Fu 
potentissimo  nel  pontificato  di  Clemente  XI. 

(;)  Nacque  in  Pesaro  da  Giovanni  Andrea  e  da  Giulia  Albani, 
zia  di  Clemente  XI,  nel  1658.  Fu  eletto  cardinale  nel  1715;  mori 
nel  17)8.  Fu  anche  protonotario  apostolico,  referendario  delle  signa- 
ture, prefetto  dei  sacri  palazzi. 

(4)  Giuseppe  Sacripante  o  Sagripante,  nato  a  Nami,  il  19  mano 
1642,  da  nobile  famiglia,  studiò  leggi  in  Roma  presso  Girolamo 
Friuli.  Per  la  fama  acquistatasi  di  eccellente  avvocalo,  fu  da  Idoo- 
cenio  XI,  nel  168],  nominato  avvocato  concistoriale.  Innocenzo  XII 
fece  eseguire  da  lui  la  rifortna  dei  tribunali  di  Roma,  e  nel  1691  lo 
promosse  cardinale.  Mori  il  4  gennaio  1717. 

(5)  Giovan  Domenico  Parracciani,  romano.  Entrò  nella  pretamra 
nel  pontificato  di  Clemente  X.  Innocenzo  XI  lo  mandò  governatore 
in  Benevento.  Clemente  XI  lo  promosse  cardinale  nel  1706,  e  nel  1714 
lo  nominò  vescovo  di  Sinigaglia.  Mori  nel  1711,  di  settantaquattro  anni. 

(6)  Curzio  Origo,  patrizio  romano.  Nel  1686  fu  da  Innocenzo  XI 
ammesso  alla  prelatura,  e  nominato  uditore  della  segnatura  da  In- 
nocenzo XII  nel  1690.  Cardinale  nel  [71;  e  Legato  a  Bologna.  Mori 
in  Roma  nel  1737. 

(7)  Diremo  di  costui  particolarmente  in  seguito. 
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sone  iotelligenti,  sulle  quali  però  1'  Erizzo  non  mancò  di 
esercitare  la  sua  critica  pungente  (i). 

Le  voci  di  guerra  si  erano  fatte  insistenti  sullo  scorcio 
di  quell'anno,  e  il  secolo  nuovo  minacciava  di  aprirsi  sotto 
i  più  tristi  auspici.  Clemente  XI  non  aveva  dovuto  tar- 
dare ad  avvedersi  quale  differenza  passa  dal  parteggiare 
al  dirigere  un  partito;  quale  divario  aveva  corso  da  car- 
dinale a  pontefice.  Che  la  guerra  si  sarebbe  svolta  in  gran 
pane  in  Italia,  non  era  più  dubbio;  che  lo  Stato  eccle- 
siastico  e  1'  autorità  della  Santa  Sede  erano  ìn  pericolo, 
era  facile  prevedere.  Per  la  qualcosa  rivolse  le  sue  cure 
a  spiare  le  mosse  dell'Austria,  da  ove  temeva  danno 
maggiore.  E  il  nuovo  segretario  di  Stato  per  tre  volte 
scriveva  al  Da  Via,  nel  dicembre  di  quell'  anno  :  «  La  fiducia 
«  che  Sua  Santità  ripone  nella  diligenza  di  V.  S,  ci  fa  si- 
ti curi  che  saremo  informati  minutamente  di  quanto  si  pensa, 
et  si  prepara  e  si  spera  costà  per  la  successione  di  Spagna; 
«dobbiamo  evitare  chela  Cristianità  sia  involta  in  nuovo 
«  turbine  di  guerra  »  (2).  «  Tutto  ciò  che  V.  S.  farà  per  te- 
li nerci  al  corrente  delle  cose,  non  sarà  mai  superfluo  (3). 
«Ci  avvisano  da  Parigi  che  truppe  francesi  si  concentrano 
«  nel  Delfinato.  Dunque,  nuova  guerra  !  Pure,  Sua  Santità 
a  ha  ottenuto  dal  cardinale  d'Estrées  che  Luigi  XIV  non  farà 
«  alcun  passo,  se  non  lo  farà  t' imperatore.  Le  condizioni 
«  della  Cristianità  tengono  N.  S.  in  un  orgasmo  indicibile. 


(0  Cod.  VaL  Ottob.  3655,  e,  i).  Paolucci  ■  di  conissima  espe- 
«  rienza  »  ;  Sacripante  «  infatigabile  e  diìigentissimo  ;  aia  non  insì- 
«  gnlto  che  delle  qualità  di  buon  curiale  ■;  e  i  personaggi  citati,  e 
lo  Zeccadoro,  segretario  delle  lettere  latine,  e  il  Massei,  coppiere  con- 
fidente, eran  «  tutte  persone  di  pochissima  eslrutlione...»,  Urbinati  O 
dei  paesi  vicini,  b  che  non  avendo  veduto  che  Roma  hanno  per  con- 
a  seguenia  poca  specie  de'  prencipi  e  meno  degli  affari  del  mondo  ». 

(2)  Nunifiat.  di  Germania  44,  lettera  degli  li  dicembre  1700. 

(])  Ivi,  lettera  dell' 8  dicembre  1700. 
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«  Non  si  pensa  a  Vienna  che  il  Turco  potrebbe  profittarne  e 
«  invadere  V  Ungheria  ?  Possiamo  restare  indifferenti  che 
«  principi  ortodossi  prendano  le  anni  per  una  monarchia, 
«che  ha  parte  de' suoi  Stati  in  Italia?»  Per  la  qualcosa, 
egli  si  offeriva  mediatore  tra  Leopoldo  I  e  Luigi  XIV. 
Si  augurava  che  a  Vienna  !a  proposta  fosse  per  trovare 
favorevole  accoglienza,  come  aveva  motivi  per  credere 
che  a  Parigi  !a  mediazione  era  per  essere  accolta  benevol- 
mente: «...Il  papa  vuole  la  pace  e  gli  corre  l'obbligo 
«preciso  di  usar  ogni  studio  per  mantenerla»  (i).  E  pro- 
prio alla  vigilia  dell'  anno  nuovo  faceva  scrivere  contem- 
poraneamente al  duca  di  Mantova,  a  quello  dì  Modena  e 
a  quello  di  Parma,  esortandoli  ad  adoperarsi  per  la  pace;  che 
mentre  i  nunzi  a  Vienna  ed  a  Parigi  trattavano  perla  me- 
diazione offerta  dal  papa,  i  prìncipi  italiani  dovevano  sm- 
diarsi  di  evitare  la  guerra-;  e  al  duca  di  Mantova,  che  sa- 
peva di  non  salda  fede,  raccomandava  in  modo  speciale  dì 
serbarsi  neutrale  (2). 

Avvenuta  la  proclamazione  di  Filippo  V,  1'  ambascia- 
tore di  Spagna  in  Roma  si  affrettò  a  chiedere  al  papa 
l' investitura  del  regno  dì  Napoli  pel  suo  signore  ;  ma  Ìl 
pontefice  si  schermi  col  dire  che  in  un  affare  di  sì  deli- 
cata importanza  non  poteva  decider  da  solo,  e  promise  di 
riunire  una  congregazione  di  cardinali.  E  a  salvaguardare 
i  suoi  diritti,  il  3  gennaio  1701,  dal  Gualtieri  (3),  nun- 
zio  in  Parigi,  faceva    protestare   presso   quella   corte  che  " 


(t)  Nun^iat.  cit.  lettera  del  28  dicembre  1700. 

{2)  Principi,   178.  I.e  lettere  citate  sono  del  jo  dicembre  1700. 

(;)  Filippo  Antonio  Gualtieri,  dei  marchesi  di   Crognolo,  nato 

Orvieto  il  24  mano  1660.  Studiò  in  Rotna;  fu  carissimo  ad  In- 

)  XI;  Innocenio  XH  lo  tnandò  vicelegato  in  Avignone,  poi 

nunzio  a  Pangi  nel  1700.  Fu  intimo  di   Giacomo  II  d'Inghilterra. 

Clemente  XI  lo  nominò  vescovo  d'Imola,  e  nel   1706  !o  promosse 

cardinale.  Fu  Legato  in  Ravenna.  Mori  in  Koma  il  21  aprile  1728. 
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l'avvenuta  proclamazione  di  Filippo  V  non  doveva  in 
alcun  modo  pregiudicare  i  diritti  della  Santa  Sede;  giac- 
ché del  reame  di  Napoli,  essendo  devoluto  alla  Chiesa  dopo 
la  morte  di  Carlo  II,  non  se  ne  sarebbe  potuto  prender 
possesso  che  ottenendone  l' investitura  dal  pontefice.  Non 
volle  esser  da  meno  1'  ambasciatore  cesareo,  conte  di  Lam- 
berg,  che  pubblicò  in  Roma  un  memoriale  sostenendo  le 
ragioni  dell'Austria  su  Napoli;  e  andò  tanto  avanti  quello 
di  Spagna  sino  a  minacciare  che  il  nunzio  in  Madrid  non 
sarebbe  stato  più  oltre  riconosciuto  tale,  se  Filippo  V  non 
otteneva  l'investitura  (i).  Il  papa  prese  tempo,  dando  or- 
dine di  rivedere  le  antiche  bolle  d'investitura  e  provve- 
dere (2).  Nello  sviluppo  dell'  azione  politica  del  Vaticano, 
la  richiesta  dell'  investitura  è  da  considerarsi  come  1'  osta- 
colo primo  che  sviò  le  mosse  del  pontefice  e  fece  abor- 
tire l'effetto  che  egli  se  ne  prometteva.  È  iiiutlle  discutere 
se  fece  bene  o  male,  temporeggiando,  perchè  si  vedrà  ìn 
seguito;  ma  occorre  rilevare  che  la  mediazione  da  lui  of- 
ferta venne  inceppata  da  questa  richiesta,  che  gli  amba- 
sciatori delle  due  corone  e  dell'Austria  mettevano  innanzi 
ad  ogni  istante,  paralizzando  la  sua  intromissione. 

Frattanto  ie  aperture  per  la  mediazione  eran  prose- 
guite a  Vienna  e  Parigi.  Il  Da  Via,  insinuandosi  abilmente 
presso    l' imperatore,  aveva   ottenuto   di    conferirne    col 

(1)  Collei.  Botognetci,  226,  N,  Fiocca,  Memorie  &c.  p    i;i  sg. 

(2)  Sui  rapporti  fra  la  Santa  Sede  e  Napoli  è  Decessatio  tener 
presente  che  anche  nella  collezione  Vaticana  Varia  Polilicorum  sì 
trovano  documenti  interessantissimi  sulla  storia  dell'  investitura  di 
quel  reame.  Dell'  importanza  di  questa  collezione  abbiamo  altrove 
discorsa  (Ptr  la  iloria  dilla  marina  Hai.)  ;  qui  additiamo  due  volumi, 
che  possono  riuscire  utili:  il  CHI  e  il  CXXII.  Notiamo,  inoltre,  circa 
il  diritto  d'investitura,  il  cod.  Vat,  Otiob.  2961  (Jnvestilura  regni 
NeapoUlani  Sic),  it  voi.  }9  della  Misceli,  di  CUmtnU  XI  sul  ducato 
dì  Benevento,  e  ricordiamo  la  nota  opera  del  Chioccarello,  Ar- 
cliivìo  della  regia  giurisdiiione  del  regno  di  Napoli  Stc,  in  Venezia, 
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Kaunitz,  col  Mannsfeld  e  coll'Harrach,  che  si  mostrava 
disposto  più  degli  altri  a  secondare  il  progetto  del  pon- 
tefice (i).  E  credette  di  essere  già  a  buon  punto  quando 
Leopoldo  I  promise  che  avrebbe  sospeso  1*  invio  di  truppe 
in  Italia,  se  la  Francia  avesse  fatto  lo  stesso.  Raddoppiò  dì 
anività  e  dì  zelo,  il  Da  Via:  al  duca  di  Moles,  rappresen- 
tante di  Spagna  a  Vienna,  disse  chiaro  che  re  Filippo 
(o,  còme  tuttora  lo  si  chiamava  alla  corte  austriaca,  il 
duca  d'Angiò)  ben  poteva  lasciare  una  parte  del!'  eredità, 
per  evitare  una  guerra  pericolosa  per  tutti;  che  in  altri 
casi  meno  gravi  la  Spagna,  per  desiderio  di  pace,  aveva 
ceduto  sulla  Fiandra,  sul  Rossiglione,  sul  Portogallo... 
All'  ambasciatore  francese  tenne  analogo  discorso,  dimo- 
strandogli che  r  Europa  non  avrebbe  tardato  a  coalizzarsi 
contro  Luigi  XIV.  Ma  a  Roma  non  si  facevano  grandi 
illusioni.  Il  Paolucci  avvertiva  il  Da  Via  che  il  papa  era 
per  rinnovare  la  proposta  della  mediazione  a  Parigi  ed  a 
Madrid,  ma  che  temeva  di  restare  inascoltato,  perchè  colà 
per  mediazione  s' intendeva  smembramento  della  monar- 
chia spagnola,  e  su  questo  il  re  di  Francia  era  recisamente 
contrario  (2). 

Gli  eventi  eran  precipitati,  intanto.  In  Milano,  il  go- 
vernatore principe  di  Vaudemont,  ad  onta  andasse  debi- 
tore della  sua  fortuna  alla  casa  imperiale  e  il  figliuol  suo 
Cario  Tommaso  si  trovasse  nell'  esercito  cesareo,  ricevuto 
l'annunzio  del  testamento  di  Carlo  II  (3),  si  era  dichia- 
rato di  parte  francese,  non  senza  l'assenso  e  l'aiuto  del 

(i)  Nun^'al.  di  Germania,  44,  21  gennaio  1701. 

(2)  Ivi,  21  febbraio   1701. 

())  Collez.  Bolognelti,  n.  130,  pp.  3t;-24o:  Lettera  della  regina 
ai  governatori  dei  regni  di  Spagna  e  dello  Slato  di  Milano,  scrìtta  al 
principe  ili  Vaudemont,  governatore  di  Milano,  conttntnte  U  clausole  del 
testamento  di  Carlo  II,  circa  il  successore  dilla  monarchia  medesima  Sic, 
Madrid,  2  novembre  1700.  Questa  leltera  fu  dal  Vaudemont  passata 
al  marchese  Pirro  Visconti,  vicario  delle  provvisioni,  pei  parteciparla 
alla  congregazione  dello  Stata  di  Milano. 
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cardinale  Archinto  (i).  E  Luigi  XIV,  approfittandone  e 
fìdaado  nelle  sue  forze,  fin  dai  primi  del  gennaio  1701 
aveva  mandato  il  conte  di  Tessè  ad  occupare  il  Milanese. 
Fu  allora  che  Leopoldo  I  si  decise  a  far  scendere  dal  Ti- 
rolo  un  esercito  sotto  Eugenio  di  Savoia;  il  quale,  con- 
centrate le  truppe  a  Roveredo,  trovò  i  passi  che  sboccano 
dal  Tirolo  in  lulia,  dal  Garda  all'Adige,  occupati  dai 
Francesi.  Catinat  riteneva  impossibile  che  gli  imperiali  aves- 
sero potuto  penetrare  in  Italia;  ma  Eugenio,  con  ardimento 
nuovo,  prese  altre  vie,  e,  superati  i  monti  del  Vicentino, 
sboccò  sulle  alture  del  Breonio,  nel  territorio  della  repub- 
blica (2). 

Tuno  ciò  aveva  atterrito  Ìl  pontefice  e  sconcertato  i 
suoi  piani.  Evidentemente,  la  prima  pane  del  suo  pro- 
gramma era  per  fallire.  Preoccupato  per  le  conseguenze 
che  la  guerra  imminente  poteva  apportare,  aveva  man- 


(1)  Veggasi  il  voi.  Cardiruiìi,  129;  Registro  di  Utitre  icritU  dal 
signor  cardinale  Faolucci  al  iignor  caràinaìt  Arcbinto,  dalli  34  mag- 
gio ijoi  a  tulio  li  i()  marjp  2712,  da  ove  risalta  efficacissima  la  nar- 
razione degli  eventi  svoltisi  in  Lombardia  negli  inni  segnati.  Giu- 
seppe Archimo  apparteneva  il  patriziato  milanese.  La  sua  prima  gio- 
vinezza la  spese  in  viaggi,  visitando  quasi  tutta  Europa.  Parente  di 
InnoceniD  XI,  fu  da  costui  mandata  alla  legazione  di  Bologna.  Poi 
fu  nunzio  in  Firenze  e  in  Venezia.  Innocenzo  XII  lo  chiamò  dalla 
nunziatura  di  Madrid  per  promuoverlo  cardinale  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  1699.  Mori  in  Milano  nel  1712. 

(a)  Istoria  delU  guerri  avinnule  in  Europa  e  parlieolarmenle  in  Jlaliit 
ptr  ìa  succestione  àtìU  Spagnt,  dall'anno  16^6  all'  anno  ijJj,  scritta  dal 
conte  e  marchese  F.  M.  Ottieri,  in  Roma,  nella  stamperia  di  Rocco 
Bernabò,  1728-1757,  voi.  II  ;  A.  v.  Abneth,  Priiii  Eugm  von  Savoyen, 
j  B..  Wien,  1864,  I  3,  1 12  (v.  anche  la  traduzione  libera  di  A.  Cos- 
silla  in  2  voi.,  Firenze,  Le  Monnier,  1872);  Sybel,  Prim  Eugen  von 
Savoyen,  Mùnchen,  1S61;  FtUiùgi  des  Prin\cn  E.  v.  S.,  20  Bde  in  2  Se- 
rien,  Wien,  1876-1892:  1  serie,  III  B.,  Spanùcber  uiccessiom-Krieg, 
(opera  dovuta  allo  stato  maggiore  austriaco,  e  che  viene  traducen- 
dosi in  italiana)  ;  Landau,  Rom,  Witn,  Neaptt  wàhrtnd  des  spanischm 
Erbfolgitriiies,  Leipzig,   i8Sj. 
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dato  ottomila  soldati  alle  piazze  di  frontiera,  ne  aveva 
fatto  reclutare  altri  tremila  nella  Svizzera,  aveva  affidato 
il  comando  delle  armi  al  marchese  Massimi.  Resisteva 
alle  pressioni  dell'  Uzeda  e  del  Janson  per  l' investitura, 
protestando  di  volerla  concedere  a  chi  avrebbe  designato 
il  maturo  esame  della  congregazione;  e  per  mostrare  la 
sua  alta  sovranità  sul  Reame  e  la  imparzialità  de'  suoi  atti, 
aveva  financo  fatto  togliere  le  insegne  reali  dal  tempio 
dei  Napoletani  in  Roma(i).  Venuto  meno  il  progetto 
della  mediazione,  pensò  allora  di  dilazionare  per  quanto 
era  possibile  la  rottura  delle  ostilità,  proponendo  che  en- 
trambi gli  eserciti  fossero  usciti  dalla  penisola,  e  che  l'Italia 
fosse  restata  libera  fino  a  quando  Francia  e  Austria  non 
si  fossero  pacificamente  accordate.  In  questo  senso  Ìl  nun- 
zio Gualtieri  aveva  fatte  delle  aperture  col  Torcy,  dimo- 
strandogli che  il  solo  mezzo  di  non  far  scendere  gì'  im- 
periali in  Italia  era  quello  di  ritirare  le  truppe  francesi  da 
Milano  (2)  ;  ma  essendo  restato  inascoltato  a  Parigi,  Cle- 
mente si  rivolse  di  nuovo  a  Vienna.  Tune  le  cifre  del 
febbraio  di  qnell'  anno,  scambiate  fra  la  segreteria  di  Stato 
e  il  Da  Via,  dimostrano  l' orgasmo  in  cui  si  agitava  la  corte 
di  Roma.  Le  speranze  eran  venute  meno  a  mano  a  mano 
che  tutti  gli  espedienti  eran  riusciti  infruttuosi:  vane  le 
preghiere  incessanti  dì  non  far  venire  truppe  tedesche  in 
Italia;  inutili  i  tentativi  dì  far  ritirare  ambo  gli  eserciti  di 
là  dai  monti;  si  era  financo  còlto  a  pretesto  la  peste  scop- 
piata nella  Croazia,  per  insistere  di  nuovo  affinchè  colle 
soldatesche  non  fosse  venuto  il  contagio  nella  peniso]a(3)... 

(1)  Collez.  Bologoetti,  226,  N.  Fiocca,  Munorie  &c.  p.  iSj, 

(2)  Nuniial,  di  Francia,  j88:  Registro  di  IctUrc  scritu  ih  cifn  per 
iigreUria  di  Stalo  a  moni,  nun^'o  in  Parigi  da  um'cmbrt  lyoo  a  giu- 
gno 1713;  e  cifre  di  moas.  nun:^io'in  Parigi  da  tiovtmbre  tjoo  a  àicem' 
bri  iyo3,  cifra  del  Faolucci  al  nunzio,  ig  febbraio  lyor. 

(3)  NuHxiaL  di  Germania,  44,  cifre  del  14  e  del  19  febbraio,  e 
parecchie  dei  primi  di  mano  1701. 
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Invano!  Allora,  perduta  ogni  speranza,  il  papa  supplicò  che 
l'esercito  cesareo  non  fosse  entrato  nel  ducato  di  Parma, 
e  lo  si  fosse  rispettato  «perchè  feudo  della  Chiesa»  (i). 
Ed  ebbe  formale  promessa  di  essere  accontenuto  (2). 

Accampatisi  gli  eserciti  francese  e  tedesco  nell'  alta 
Italia,  papa  Clemente  comprese  che  la  sua  condizione  di- 
venuva  più  difficile,  e  che  i  diritti  dell'  investitura  sul 
Reame  sarebbero  stati  manomessi  dal  più  forte.  Minor  male 
sarebbe  stato  se  la  fortuna  avesse  arriso  alle  armi  del  Cri- 
stianissimo, ma  la  presenza  del  principe  Eugenio  in  Italia 
e  l'atteggiamento  ostile  che  stavano  per  prendere  le  po- 
tenze marittime,  consigliarono  il  pontefice  a  non  alimen- 
tare soverchie  illusioni.  Prevedendo  che  la  questione  del- 
l' investitura  del  reame  di  Napoli  sarebbe  stata  argomento 
di  gravi  dissapori,  e  che  il  chiarirsi  sopra  di  essa  l' avrebbe 
fatto  incorrere  nell'  ira  del  non  preferito,  aveva  adottato, 
come  si  è  detto,  il  provvedimento  del  temporeggiare.  Ai 
primi  di  aprile  riunì  una  congregazione  di  cardinali  e  di 
prelati  coli'  ìncirico  di  studiare  la  questione  (3).  Dichiarò 
agli  ambasciatori  rivali  che  non  aveva  preferenza  alcuna, 
e  che  r  investitura  sarebbe  stata  concessa  a  chi  di  diritto 
sarebbe  toccata;  sperava  in  tal  modo  di  non  disgustare  né 
Francia  né  Austria,  mentre  coli'  indugiare  avrebbe  avuto 
agio  di  prender  consiglio  dal  tempo  e  dagli  avvenimenti. 

Ma  anche  prima  dell'  aprile  egli  aveva  compiuri  atti 
intesi  a  dimostrare  che  non  avrebbe  ceduto  alla  sovranità 


(r)  Nun\.  cit.  19  marzo  1701. 

(2)  Ivi,  2j  aprile  1701. 

(3)  Ivi,  lettera  del  9  aprile  1701.  I  componenti  la  congre- 
gazione etano  i  carilinali  Acciaioli,  Carpcgna,  Barberini,  Nerli, 
Marescotti,  Spad»,  Pinciatichi,  Sacripante,  Faolucci,  Sperelli,  Pam- 
phili,  Ottoboni,  Bichi,  San  Cesario;  i  monsignori  Ansaldi  e  Lancetta, 
il  tesoriere  e  il  commissario  della  Camera  Apostolica,  l'auditore  del 
papa. 
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che  vantava  sul  Reame;  che  non  si  sarebbe  lasciato  im- 
porre dalla  forza  né  allettare  da  lusinghe;  che,  volendo 
restar  neutrale  fra  Austria  e  Francia,  egli  non  avrebbe  se- 
guito che  il  cammino  additato  dalla  giustizia.  Si  era  op- 
posto in  tal  modo  tanto  ai  partigiani  dell'  imperatore  in 
Napoli  (i)  quanto  all' imperatore  stesso  (2);  aveva  impartiti 
ordini  al  nunzio  in  Napoli  di  far  rispettare  le  ragioni 
della  Santa  Sede  e  di  non  piegare  ad  alcun  partito  (3); 
e,  se  dobbiamo  credere  al  Laiìtau,  aveva  rifiutate  le  of- 
ferte di  Filippo  V,  il  quale,  pur  di  ottenere  l' investitura, 
aveva  proposto  di  staccare  una  provincia  dal  regno  di  Napoli 
per  aggiungerla  ai  domini  dello  Stato  ecclesiastico,  e  affi- 
dare il  governo  della  Sicilia  a  qualche  parente  del  papa  (4). 
Era  nunzio  in  quel  tempo  in  Napoli  monsignor  Ca- 
soni  (j)  e  viceré  il  Medina-Coeli,  venutovi  nel  1696,  dopo 
essere  stato  ambasciatore  di  Carlo  II  in  Roma.  Il  viceré, 
alla  morte  di  Carlo  II,  aveva  aderito  al  passaggio  della 
monarchia  di  Spagna  a  Filippo  V;  ma,  da  buon  conosci- 
tore dei  tempi  e  degli  uomini,  non  si  era  lusingato  né 
sulle  disposizioni  dell'imperatore  né  su  quelle  del  partito 
austrìaco  in  Napoli  (6).  Egli  previde  che  la  pace  d' Italia 


(i)  Misceli  di  CUmmU  XI,  J4  (X  di  quelli  riguardanti  Napoli), 
lettera  del  cardinale  San  Cesai^o,  camerlengo,  scritta  a  Sua  Santità 
il  19  gennaio  1701   sopra  l'investitura  precesa  dagli  Aitscrìaci. 

(2)  Ivi,  lettera  scritta  di  proprio  pugno  dell'  imperatore  a  Sua 
Santità,  il  }  marzo  1701. 

(j)  Ivi,  30  aprile,  15  maggio. 

(4)  Op.  cit.  I,  72. 

(;)  Lorenzo  Casoni,  nato  »  Sariana  nel  1664.  Fu  compagno  al 
nunzio  Bevilacqua  nel  congresso  di  Odenheim.  Alessandro  Vili  lo 
mandò  nunzio  in  Napoli,  ove  stette  dieci  anni.  Clemente  XI  che, 
come  abbiamo  detto,  aveva  ricevuto  da  lui  speciali  favori,  lo  chiamù 
a  Roma  nel  1702  come  assessore  del  S.  Ufficio.  Nel  1706  lo  pro- 
mosse  cardinale.   Fu  poscia  legato  in  Ferrara  e  in  Bulogna.  Mor' 

(6)  A.  Granito  di  Belmonte,  Storia  dilla  congiura  dil  principe 
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sarebbe  stata  novellamente  turbata,  e  che  Ìl  possesso  del 
Reame  non  sarebbe  stato  di  così  facile  acquisto  per  FJ- 
lippo,  come  i  ministri  di  Francia  e  Spagaa,  e  lo  stesso 
pontefice,  sulle  prime  credevano.  DÌ  queste  sue  preoccu- 
pazioni si  fece  eco  il  Casoni  presso  il  Paolucci,  riferendo 
(cosa  finora  ignorata)  (1)  che  il  Medina-Coeli  non  approvava 
il  contegno  del  papa  in  quella  circostanza;  che  il  dichia- 
rarsi neutrale  non  era  mezzo  sicuro  per  evitare  la  guerra  : 
occorrere,  più  che  l'evangelico  sentimento  di  padre  comune 
fra  principi  cristiani,  un'  azione  energica  per  togliere  su- 
bitamente all'Austria  ed  aì  suo!  partigiani  nel  Regno  il 
desiderio  e  la  possibilità  della  conquista.  Riporre  egli 
r  efficacia  di  quest'  azione  nella  concordia  dei  principi  ita- 
liani, auspice  il  papa;  non  esservi  tempo  ad  indugi  peri- 
colosi ;  la  repubblica  veneta  non  essere  in  grado  d'  op- 
porsi da  sola  agli  Austriaci,  e  impedir  loro  di  scendere  in 
Italia  (2).  Pochi  giorni  dopo  scriveva  di  nuovo  confi- 
dando di  aver  compreso  essere  pensiero  del  viceré  e  dei 
ministri  di  Spagna  d'impressionare  l'imperatore  con  una 
federazione  tra  gli  Stati  italiani,  che  avesse  avuto  carattere 
di  neutralità,  ma  nel  contempo  di  opposizione  all'Austria. 
Il  papa  doversi  fare  iniziatore  di  essa  non  solo  per  gì'  in- 
teressi dello  Stato  ecclesiastico,  ma  anche  per  1'  obbligo 
morale  che  gì'  incombeva  dì  evitare  all'  Italia  il  flagello  di 
una  nuova  guerra;  essere  soltanto  il  papa  capace  di  pro- 
muovere una  lega  per  la  sua  autorità  spirituale.  Un  atteg- 


gi Macchia  i  dtìV  cceufiajioni  falla  dalle  armi  austriaeht  del  regno  di 
Napoli  nel  1J07,  Napoli,  scaniperia  dell'  Iride,  1861,  I,  }o  )g.  V.  anche 
l'anoDÌmo  Diario  napoletano  dal  i-joo  al  lyo^,  pubblicato  dal  De 
Blasiis,  Arch.  slor.Nap.  X,  84  sgg. 

(i)  lafatti,  il  Granito  (op.  cit.  I,  lib.  i),  che  è  l'unica  fonte 
sìnora  intorno  alle  cose  di  Napoli  in  quel  tempo,  nou  ne  fa  cenno. 

(2)  Kuniial,  di  Napoli,  119:  Cifre  icriUe  da  moni,  nunzio  di  Na- 
poli dal  mese  di  novembri  ijoo  fino  li  38  dicembre  1717,  cifra  del 
iS  dicembre  1700. 
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giamento  risoluto  e  concorde  avrebbe,  con  ogni  proba- 
bilità, fritto  smettere  all'  imperatore  il  pensiero  di  mandar 
truppe  in  Italia;  che  se  invece  gli  Austriaci  si  fossero 
spinti  nel  Veneto,  di  necessità  ì  Francesi  sarebbero  entrati 
in  Lombardia.  Occorreva  dunque  che  i  Francesi  non  fos- 
sero venuti  in  Italia,  it  che  avrebbe  involto  la  penìsola  in 
nuovi  tormenti  ;  e  che  a  scongiurare  II  pericolo  prossimo 
e  remoto  non  eravi  altro  espediente  che  l' iniziativa  sug- 
gerita (i). 

A  Roma  non  era  rimasto  inascoltato  il  consiglio;  e 
al  nunzio  Gualtieri  era  stato  suggerito,  benché  inutihnente, 
come  è  detto  avanti,  dì  parlare  in  tal  senso  al  Torcy. 
Ma  il  Mcdina-Coeli  stimando  (e  non  s' ingannava)  che  la 
guerra  diveniva  sempre  più  cena  (2),  aveva  disapprovato 
anche  il  negoziare  del  Da  Via  a  Vienna,  sulla  base  di  suc- 
car  qualche  parte  della  monarchia  spagnola  a  favore  del- 
l'Austria, ritenendolo  un  segno  d' impotenza,  che  avrebbe 
maggiormente  acceso  nell'  imperatore  il  desiderio  della 
lotta  (3). 

A  Napoli,  in  quel  tempo,  la  questione  dell'investitura 
era  oggetto  di  studi  e  di  discussioni  :  il  viceré  aveva 
dato  incarico  al  fiscale  della  regia  Camera,  Serafino  Bi- 
scardi,  di  raccogliere  le  antiche  carte  ad  essa  attinenri,  e 
stendere  all'uopo  una  memoria,  da  opporre  al  deliberato 
della  congregazione,  se  ce  ne  fosse  stato  bisogno.  Il  nun- 
zio ne  aveva  avuto  sentore,  e  nella  speranza  di  potere  aver 
copia  dello  scrino,  ne  informava  segretamente  il  Pao- 
lucci(4),  il  quale  s'affrettava  a  rispondere  che  con  grande 
interesse  si  attendeva  in  Roma  lo  scritto  promesso  (5). 

(0  NwtT.  cil.  cifra  del  28  dicembre  1700. 
(2)  Ivi,  cifra  del  29  gennaio  1701. 
{])  Ivi,  cifra  del  19  febbraio  1701. 
(4Ì   [vi,  cifre  del  ì$  febbraio  e  8  marzo  1 701 . 
(S)  Nuniial.  di  NapoH,  549:  Registro  delle  cifre  scritte  da  Roma  a 
moni,  nunzio  in  Najioli  dall'  anno  1701  sino  a  febbraio  1721.  In  fine  vi 
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iir. 

Negoziazioni  in  Roma  pei  l' investitura  del  reame  di  Napoli.  —  Il 
papa  propende  per  Filippo  V.  —  Disgusto  del  Medina-Coeli  per 
la  condotta  del  papa  e  del  D'  Uzeda.  —  La  congiura  del  prin- 
cipe di  Macchia.  —  Trattative  fra  i  congiurati  e  la  corte  dì 
Vienna.  —  Allre  vie  tentate  da  Clemente  XI  per  iscongiurare 
la  guerra.  —  Augusto  li  si  arrende  al  suo  consiglio  e  si  offre 
mediatore  tra  Francia  ed  Austria.  —  Dissapori  di  Vittorio  Ame- 
deo II  colla  corte  di  Roma.  —  Sforzi  del  papa  per  indurre  il 
duca  a  serbarsi  neutrale.  —  Rottura  delle  relazioni  fra  Roma  e 
Torino,  —  I  Francesi  nel  Mantovano. 

Come  si  eonduceva  intanto  Clemente  XI  in  questa 
faccenda  dell'  investitura  ?  Era  sincera  l' imparzialità  che  * 
vanuva?  Riunita  la  congregazione,  della  quale  piii  avanti 
si  è  fatto  cenno,  ne  furono  pei  primi  informati  gli  amba- 
sciatori di  Francia  e  Spagna  e  il  Ciirdinale  Del  Giudice,  fau- 
tore di  Filippo  V.  Più  tardi  fu  mandato  il  Passìonei  a 
darne  avviso  all'  ambasciatore  cesareo,  il  quale  si  affrettò 
ascrivernea  Vienna,  chiedendo  istruzioni  (i).  Il  D'Uzeda 
presentò  alla  congregazione  un  albero  genealogico  corre- 
dato da  molte  notizie  dimostranti  le  ragioni  che  militavano 
a  favore  di  Filippo  V,  e  chiese  che  la  congregazione  de- 
cidesse senza  aspettare  che  il  Lamberg  avesse  presentato 
le  ragioni  dell'  imperatore.  Era  troppo.  Il  Paolucci  ne 
scrisse  al  nunzio  Gualtieri  a  Parigi  per  infrenare  l' impa- 
zienza dei  ministri  delle  due  corone  e  per  assicurare  ti 
Torcy  che  ancora  nulla  si  era  deciso  «  non  già  per  ri- 
ti guardo  che  si  sia  havuto  alte  ragioni  che  pretende  bavere 


sono  h  minuU  originali  if  oleum  htUre  sino  a  (ulto    il  ijió,  et  alcune 
poche  lettere  icrilte  in  cifra  dal   signor  cardinale   arcivescovo  di  tiafioli 
con  k  risposte  dilla  segreteria  di  Slato,  cifra  del  4  mano  1701. 
(i)  Nun^al.  dì  Francia,  388,  cifra  del  3  maggio  1701. 

Arcklvli)  della  R,  Soctelà  romana  di  noria  patria.  Voi.  SXl.        " 
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«  l'imperatore  »,  ma  perchè  1'  argomento  era  assai  arduo 
e  bisognava  studiarlo  ponderatamente.  E,  a  guadagnar 
tempo,  avanzava  il  dubbio  che  la  congregazione  non  era 
ben  sicura  se  la  Santa  Sede  fosse  tenuta  o  no  a  concedere 
l' investitura  ;  ma  che  intanto  si  erano  esaminate  ìn  modo 
particolare  le  ragioni  che  assistevano  il  Delfino  e  il  duca 
di  Borgogna,  o  rispetto  ai  quali  non  costa  se  e  come  hab- 
((  biano  ceduto  il  loro  diritto  d.  Fuori  del  palazzo,  nulla 
era  trapelato  di  ciò;  ma  il  nunzio  era  incaricato  di  rife- 
rirne a!  Torcy,  per  dimostrare  come  il  papa  si  compor- 
tava (i).  Non  attendere  che  l'ambasciatore  cesareo  avesse 
presentate  alla  congregazione  le  ragioni  dell'  imperatore,  e 
decidere  senza  sentir  le  due  parti,  era  imprudenza  e  par- 
zialità troppo  facile  a  risaltare. 

Ricevute  le  istruzioni  da  Vienna  e  steso  un  lungo  me- 
moriale, il  Lamberg  lo  distribui  fra  i  componenti  la  con- 
gregazione, i  quali  chiesero  nuove  dilazioni  per  decidere. 
Ne  informava  Paolucci  il  Gualtieri,  osservando  che  Sua 
Santità  «  in  ciò  ha  reso  maggior  servizio  al  re  cattolico 
«  che  allo  stesso  imperatore  ».  Ed  aggiungeva;  Torcy  si 
lamenta  della  lentezza  e  teme  che,  non  essendo  subito 
concessa  1'  investitura,  in  Napoh  e  in  Sicilia  si  possa  pen- 
sare non  esser  dovuta  al  Cattolico,  e  che,  se  g!'  imperiali 
si  avanzeranno  verso  il  Reame,  potrà  scoppiarvi  la  guerra 
civile  e  introdurvisi  1'  eresia.  Esagerazioni  !  La  tardanza 
non  è  nociva  a  re  Filippo,  anzi,  di  giovamento,  o  Che 
a  se  gli  Spagnuoh  temono  rivolte  in  Regno,  il  miglior 
a  ripiego  è  di  far  apprendere  a  quei  popoli  che  chi  \i  co- 
ir manda  è  il  loro  legittimo  principe,  e  che  il  cercar  no- 
«  vita  è  un  delitto  di  fellonia.  Ora,  se  l' investitura  si  fosse 
«  conceduta  su  i  primi  giorni  senza  sentir  le  ragioni  del- 
«  r  imperatore,  quei  supposti  sediziosi  non  si  sarebbero 
o  quieuti  ed  avrebbero  potuto  pubblicare  che  per  timore 

(i)  Kuaiial.  di  Napoli,  129,  leUera  del  aj  aprile  1701. 
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8  delle  armi  che  sono  le  prime  venute,  il  papa  forzata- 
ci mente  ha  conceduta  l' investitura.  At  contrario,  se  dopo 
B  matura  riflessione  e  sentite  le  ragioni  d'  Austria,  si  con- 
ti cedesse  l' investitura  a  Filippo  V,  si  soffocherebbero  tutte 
e  le  calunnie.  Ma  come  mai  i  popoli  del  Napoletano 
«  possono  pensare  che  Sua  Santità  non  voglia  concedere 
o  r  investitura  al  re  di  Spagna  ?  Essi  vedono  che  resta  il 
u  nunzio  in  Napoli  come  al  tempo  di  Carlo  II  ;  sanno 
e  con  quanta  celerità  Sua  Santità  riconobbe  Filippo  per 
«  re  di  Spagna.  Dopo  ciò  chi  può  dubitare  che  Sua  San- 
ti tità  non  riconosca  Filippo  per  re  di  Spagna  e  che  non 
«  lo  voglia  re  di  Napoli  ?  »  Oltre  a  ciò,  se  non  si  fosse 
accordato  all'  imperatore  quel  che  Sua  Santità  accorda  a 
qualsiasi  privato,  cioè  di  esporre  le  proprie  ragioni  prima 
delgiudizio,  gì' imperiali  facilmente  sarebbero  entrati  nello 
Stato  ecclesiastico  colla  scusa  dì  prender  quartiere;  ed 
entrati  nei  domini  della  Santa  Sede,  a  Ferrara,  per  esem- 
pio, chi  li  avrebbe  più  mandati  via  ?  «  Questi  non  sono 
«  vaticìni  da  farsi!  »,  conchiudeva  il  Paolucci,  quasi  antive- 
dendo il  futuro  (l).  Pochi  giorni  dopo  mandava  queste 
stesse  ragioni  al  nunzio  di  Spagna  (2). 

A  Napoli  continuavano  le  trattative  fra  il  viceré  e  il 
Casoni.  Il  papa  faceva  intendere  che  egli  più  sollecita- 
rae.nte  si  sarebbe  deciso  a  dare  l'investitura  a  Filippo  V, 
se  nel  Reame  avessero  avuto  vigore  tutte  le  antiche  pre- 
rogative ecclesiastiche,  con  sede  stabile  pel  Sani'  Ufficio. 
Al  Torcy  aveva  fatto  dire  che  nulla  dì  nuovo  0  di  più 
chiedeva  di  quanto  si  era  stabilito  sull'  argomento  sotto 
Giulio  II;  che  egli  non  chiamava  responsabile  Filippo  V  delle 


(i)  Nunxial.  di  Francia,  ;88,  cifra  del  21  giugno  1701. 

(1)  h'uniiiat.  di  Spagna,  38;  :  Minute  origìttoli  di  UtUte  tcritU  per 
ugreUriit  di  Stalo  e  parte  di  esse  in  cifra  aìli  nun^'t  della  nuntiatiira 
di  Spagna,  da  giugno  lyoi  sino  li  2}  marjo  1717  Sic,  cifra  del  26  giu- 
gno  1701. 
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colpe  de'  saoÌ  predecessori,  ma  che  siccome  in  nessun'  al- 
tra parte,  come  in  Napoli,  era  manomessa  la  libertà  e  l'im- 
munità ecclesiastica,  correvagli  1'  obbligo  di  tutelarla  defi- 
nitivamente(r).  A  questo  proposito  il  Medina-Coeli  aveva 
opposto  un  reciso  rifiuto  ;  perchè  egU  opinava  che  il  par- 
lare del  Sant'  Ufficio  (2)  era  un  dar  esca  agli  animi  ec- 
citati degli  austriacanti  in  Napoli,  i  quali  ne  avrebbero 
saputo  trar  profitto  per  aver  dalla  loro  tutto  il  popolo  (3). 
L' investitura  doversi  concedere  senza  imposizioni  e  re- 
strizioni; egli,  non  essendo  stato  ascoltato  prima  e  non 
riuscendo  a  far  decidere  Ìl  pontefice  poi,  era  stanco  di  que- 
gli infruttuosi  negoziati  (4).  Invano  il  nunzio  gli  aveva 
ripetuto  che  l' indugiare  era  consigliato  dalla  prudenza,  e 
indamo  il  Paolucci  aveva  scritto  che  quella  tardanza  non 
era  un  caso  nuovo  :  Senza  citare  esempi  antichi,  forse 
non  aveva  Alessandro  VII  concessa  l' investitura  a  Carlo  II 
ben  nove  mesi  dopo  la  morte  di  Filippo  IV  ?  (5)  Ma, 
indispettito,  il  Medina-Coeli  era  uscito  in  un'  aspra  ram- 
pogna: quel  suo  cognato  D' Uzeda  a  Roma  era  troppo 
lento  neir  operare  ;  egli  non  voleva  dar  consigli,  ma  se  il 
cognato  ne  avesse  potuto  ascoltar  uno,  sarebbe  stato  que- 
sto: non  chiedere  mai  più  l'investitura,  perchè  anche 
senza  di  essa  Filippo  V  era  egualmente  padrone  in  Na- 
poli !  (6)  E  d' allora  non  parlò  più  al  nunzio  né  della 
chinea,  né  delle  armate  nemiche  in  Lombardia,  né  d'  altre 


(i)  Nun^ial.  di  Francia,  ;88,  cifra  del  28  giugno  1701. 

(3)  Aggiungasi  che  il  Medina-Coeli,  quando  era  ambasciatore  in 
Roma  di  Carlo  II,  aveva  appoggiato  i  depuuti  napoletani  che  SÌ 
erano  recali  colà  a  protestare  contro  il  cardinale  arcivescovo  Iacopo 
Cantelmo,  che  voleva  il  Sant'  Ufficio  in  Napoli. 

{5)  Nutiiial.  di  Napoli,  119,  cifra  del  12  marzo  1701. 

(4)  Ivi,  cifre  del  ;  e  del  14  maggio  1701. 

(;)  NuniiaU  di  Napoli,  349,  cifra  del  19  mano  1701. 
(6)  Nuniial.  di  Napoli,  129,  cifra  del  4  giugno  1701. 
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cose  attinenti  all'  iavestìtura  (i).  Bea  altro  reclamava  la 
sua  attenzione. 

Ingrossava  in  Napoli  la  tempesta  del  panilo  austriaco. 

Fin  dal  principio  del  suo  governo,  il  Medina-Coelì  si 
era  alienata  una  parte  della  nobiltà  napolitana,  per  ecces- 
sivo rigore  (2).  Aveva  fatto  imprigionare  il  principe  di 
Torcila  per  futile  motivo,  aveva  fatto  chiudere  nel  ca- 
stello di  Capua  i!  duca  di  Airola  per  un  pettegolezzo  fem- 
minile a  corte.  Queste  violenze  avevano  commossi  i 
nobili,  che  vedevano  manomessi  i  privilegi  accordati  al- 
l' aristocrazia  del  Reame  da  Ferdinando  il  Cattolico  e  da 
Carlo  V.  Eccitava  Io  sdegno  di  lutti  Malizia  Carafn  di 
Chiusano.  Al  Carafa  si  era  presto  aggiunto  G.  B.  di  Capua 
principe  della  Riccia,  uomo  torbido  e  prepotente,  che  pa- 
recchie volte  era  stato  rinchiuso  in  S.  Eramo.  Tiberio 
Carafa  principe  di  Chiusano,  parente  di  Malizia,  concepì  il 
disegno  dì  sottrarre  il  Reame  alla  dominazione  spagnola, 
in  ciò  secondato  da  F.  Spinelli  duca  della  Castellaccia. 
Prese  l' incarico  d' indagare  quale  risultato  avrebbe  avuto 
r  effettuazione  del  suo  progetto,  e  si  recò  a  Venezia,  come 
la  più  interessata  a  non  avere  stranieri  in  Italia.  Colà  si 
confidò  col  senatore  Matteo  Bembo,  ma  dal  senato  ebbe 
risposte  vaghe;  non  sì  perdette  d'animo,  che  il  numero  e 
il  malcontento  dei  congiurati  cresceva  ogni  giorno.  Av- 
venuta la  morte  di  Carlo  II,  ed  avendo  gli  eletti  del  po- 
polo, sobillati  ad  arte,  pregato  il  Medina-Coeli  di  ritenere 
r  esercizio  dell'autorità,  protestarono  i  nobili  osservando 
che  se,  morto  il  sovrano,  il  successore  doveva  riconfermare 
il  viceré,  ora  che  il  trono  era  vacante,  quel  diritto  era 


(1)  Nuniiat.  cit.  cifra  del  ntinzid,  9  luglio  1701. 
(z)  Queste,  e  le  noiizic  seguenti  sulla  rivolta  in  Napoli,  veggansi 
iella  cit,  Sloria  dilla  conpura  del  principe  di  Macchia  del  Granito, 
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devoluto  alle  Piazze.  A  Vienna,  Carlo  di  Sangro  e  Giovanni 
Carafa,  che  servivano  nell*  esercito  imperiale,  ebbero  l' in- 
carico dall'  imperatore  di  recarsi  in  Napoli  ad  eccitarvi 
i  partigiani  di  Austria.  Passarono  per  Roma  a  prendere 
accordi  col  lyUzeda,  e  seppero  delle  intenzioni  dei  congiu- 
rati dì  Napoli,  ai  quali  si  erano  aggiunti  Francesco  Gae- 
tani  signore  di  Sermoneta  e  Cesare  d'Avalos  marchese 
del  Vasto.  Fu  mandato  a  Vienna  Giuseppe  Capece  a  pro- 
porre all'  imperatore  le  condizioni,  che  i  congiurati  pone- 
vano per  dare  il  Reame  all'  Austria;  e  da  coli  fii  inviato 
a  Roma  e  poi  a  Napoli  il  barone  Francesco  di  Chassignet, 
per  stabilire  l' accordo.  Ma  quest'  andare  e  venire  per  Roma 
di  persone  non  comuni  fini  col  destare  sospetti  all'  Uzeda 
e  al  Janson,  che  ne  avvertirono  il  Medina-Coeli.  Questi, 
se  non  aveva  sospettato,  aveva  dovuto  osservare  però  che 
anche  il  favore  della  plebe  non  era  più  per  la  Spagna.  Da 
quando  i  Tedeschi  sono  entrati  in  Italia  (informava  se- 
gretamente il  Casoni  scrìvendo  al  Paolucci),  è  indicibile 
la  libertà  colla  quale  si  parla  qui  a  favore  dell*  impera- 
tore. Il  desiderio  di  tornare  sotto  l' Austria  è  vivissimo  in 
tutti.  I  ministri  lo  desiderano  perchè  temono  di  esser  ri- 
formati dalla  Spagna  nella  giurisdizione  e  negli  stipendi; 
i  nobili  egualmente,  perchè  temono  di  perdere  la  libertà 
finora  goduta  nei  loro  feudi.  Gli  unì  e  gli  altri  dissimulano; 
ma  la  borghesìa  e  la  plebe  sono  apertamente  per  l'Austria; 
però  fino  a  quando  i  Tedeschi  saranno  lontani,  nessuno 
oserà  muoversi,  o  essendo  il  paese  assai  scarso  di  corag- 
B  gio  B  (  I  )■  Senonchè  il  coraggio  non  mancava  ai  congiu- 
rati;! quali,  anche  decisi  ad  agire  dopo  che  i!  principe  Euge- 
nio aveva  rifiutato  di  far  marciare  in  loro  appoggio  delle 
truppe,  avevano  stabilito  di  canurare  il  viceré,  di  fare  in- 
sorgere la  città  e  di  proclamare  sovrano  del  Reame  1'  ar- 
ciduca Cario. 

(0  S'uiijiut.  di  Siipeli,   129,  cifra  del  14  giugno  1701. 


DigmzcdbyGoOglC 


Sluiiii  sul  pontificato  di  Clemente  XI        355 

La  trama  della  congiura  era  stata  cosi  abilmente  tes- 
suta, che  tranne  i  vaghi  indizi  mandati  dall'  (Jzeda  e  dal 
Janson  al  Medina-Coeli,  nulla  ne  era  trapelato  in  pub- 
blico a  Roma.  Tanto  è  vero  che  il  Casoni,  scrivendo  al 
Paolucci  non  molto  prima  che  la  congiura  scoppiasse,  s! 
lagnava  e  derideva  i  sospetti  del  Janson:  «  Il  ministro  di 
«  Francia  non  ristA  un  istante  di  scrivere  a  questo  viceré  dei 
«  timori  e  dei  sospetti  che  si  nutrono  costà  sul  partito  im- 
aperiale.  Qui  tutto  è  tranquillo  e  nulla  v'è  da  temere  a l(i) 
Dai  documenti  Vaticani  di  nostra  conoscenza  non  risulta 
se  la  corte  di  Roma  avesse  avuto  sentore  della  cospira- 
zione; ma  non  pare.  In  quel  tempo,  il  papa  e  il  suo  se-  ■ 
gretario  di  Stato  erano  intenti  a  maneggi,  che  assorbivano 
tutta  la  toro  attività. 

È  indubitato  che  pensiero  assiduo  di  Clemente  XI  fii 
di  preservare  l' Italia  dagli  orrori  della  guerra,  spintovi  non 
solo  dalla  pietà  del  suo  animo,  ma  anche  dai  mali  nei  quali 
sarebbe  incorso  lo  Stato  ecclesiastico.  Ma  nel  breve  giro 
di  men  che  un  anno  aveva  dovuto  far  subire  alla  sua  po- 
litica vari  mutamenti,  con  un  decrescere  continuo  di  spe- 
ranze ed  un  aumentare  perenne  di  timori.  Il  campo  della 
sua  azione  sì  era  ristretto  a  poco  a  poco  in  una  costante 
e  dolorosa  disillusione,  e  ben  presto  si  vide  solo  e  impo- 
tente contro  quel  conflitto  d' interessi,  pel  quale  già  i  pìanì 
lombardi  eran  corsi  dagli  eserciti  stranieri. 

Per  altro,  forse  non  è  inesatto  il  dire  che  grandi  illu- 
sioni suir  amicizia  di  Luigi  XIV  egli  stesso  non  ne  nu- 
trisse. Se  dal  punto  di  vista  degli  interessi  politici  della 
Santa  Sede  aveva  creduto  buon  espediente  accostarsi  alla 
Francia,  non  aveva  trascurato  di  tentare  altre  vie  per  l'at- 
tuazione del  desiderio  di  allontanare  la  guerra  dall'  Italia, 
osteggiando  1'  Austria  e  infrenando  la  Francia.  E  ne  tro- 

(i)  ìiimjiat.  cit.  cifra  del  i;  agosto  1701. 
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viamo  traccia  nelle  nunziature  di  Polonia  e  di   Savoia  e 
nel!'  afiare  di  Mantova. 

In  cerca  di  alleati  dopo  la  nomina  del  d'Angiò  a  re  dì 
Spagna,  Leopoldo  I  e  Luigi  XIV  avevano  fatto  offena  di 
alleanza  ad  Augusto  li  di  Polonia;  il  primo  per  averlo 
amico  contro  itorbidi  d'Ungheria  e  le  minacce  dei  Turchi; 
il  secondo  affinchè,  assunto  atteggiamento  ostile,  avesse 
impedito  all'  imperatore  di  scendere  in  Italia.  Luigi  XIV  pro- 
metteva vistose  somme  di  denaro  ;  Leopoldo  I,  la  sua  media- 
zione; fra  la  Polonia  e  la  Svezia,  nonché  la  cessione  di 
una  piccola  parte  della  Slesia  (i).  Monsignor  Pignatelli, 
nunzio  a  Varsavia,  mirava  con  mezzi  diversi  a  disinteres* 
sare  il  re  d.illa  successione  di  Spagna.  Insinuatosi  nell'  a- 
nimo  di  quel  re  libertino,  lo  esortava  a  far  convertire  al 
cattolicesimo  la  moglie  e  ad  allontanare  dalla  corte  la  bella 
avventuriera  madama  di  Esterlin,  per  la  quale  Augusto  si 
era  ridotto  in  cattiva  salute;  giacché  b  per  abilitarsi  di 
«  più  B  a  frequentare  con  lei,  aveva  abusato  di  alcuni  far- 
machi, che  ne  avevano  compromessa  l'esistenza  (2).  Scopo 
del  nunzio,  secondo  le  inspirazioni  da  Roma,  era  di  solle- 
vare con  ogni  sforzo  il  partito  cattolico  nel  settentrione 
ed  opporlo  all'  eretico.  Augusto  II  ne  doveva  essere  il 
capo,  in  opposizione  all'elettore  del  Brandeburgo,  che  usur- 
pava il  titolo  di  re  di  Prussia  (3).  Con  questo  incitamento 
e  con  quelli  non  meno  pressanti  di  tener  d'  occhio  la 
Turchia  (4),  Augusto  aveva  lasciate  cadere  le  proposte 
dì  Austria  e  Francia,  e  si   era  invece  arreso  al  consiglio 


(i)  Nuiiiial.  di  Polonia,  14):  Cifrt  di  mons.  naiK^o  in  Polonia,  e 
risposU  dai  mese  di  dictmhre  i-joo  a  tutto  il  ijìo,  cifra  del  nunzio  al 
Paalucd,  S  dicembre   1700. 

(2)  Ivi,  cifra  de!  jo  mano   1701. 

(j)  Ivi,  cifra  del  Paoluccì  al  noniio,  11  febbraio  1701. 

(4)  Ivi,  cifre  del  Paolucci  al  nuniio,  29  gennaio,  jo  aprile;  del 
nuniio  al  Paolueci,  11  maggio  1701. 
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del  papa,  offrendo  anche  lui  la  sua  mediazione  (i),   de- 
stinata, per  altro,  a  non  sonìr  buono  effetto. 

Nel  contempo,  da  Roma  si  era  tenuto  dietro  alle  mosse 
di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia.  Il  nunzio  da  Torino 
aveva  informato  il  Paolucci,  nel  dicembre  del  1700,  che 
non  era  ben  chiaro  se  il  duca  parteggiasse  per  la  Francia, 
ma  lui  opinava  dì  si,  ed  era  riuscito  a  scoprire  che  Luigi  XIV 
aveva  otfeno  a  quel  suo  congiunto  k  restituzione  della  dote 
dell'infante  Caterina  (trecento mila  doppie),  quarantaquattro 
feudi  imperiali  nelle  Langhe  e  il  comando  delle  armi  in 
Italia  (2).  Più  tardi  aveva  saputo  che  il  duca,  aderendo  alle 
istanze  del  Tessè,  si  era  dichiarato  di  p.irte   francese  (3). 

Un  lungo  attrito,  a  causa  di  giurisdizione  ecclesiastica 
su  alcune  terre  del  Piemonte,  aveva  inaspriti  i  rapporti 
fra  Roma  e  Torino  (4).  Il  ministro  conte  De  Gubematis, 
energico  rappresentante  delle  ragioni  ducali,  aveva  fatto  in* 
tendere  al  nunzio  Sforza  che  egli  avrebbe  richiamato  da 
Roma  il  ministro  di  Sua  Altezza,  se  la  Santa  Sede  non  pie- 
gava ai  voleri  di  Vittorio  Amedeo  II  (5).  Ciononostante, 
saputo  che  il  duca  si  era  accordato  con  Luigi  XIV,  Cle- 
mente XI  aveva  inviato  a  lui  un  breve  ed  al  nunzio  una 
lunga  lettera.  Nell'uno  e  nell'altra,  esposti  Ì  perìcoli  in- 
contro ai  quali  andava  la   penìsola  se  la   guerra  si   fosse 

(i)  Nriaiial.  di  Gtrmania,  44,  lettera  del  Piolucci  al  nuniio, 
}0  aprile   1701. 

(2)  Su'ii^ial.  di  Torino,  114:  FroposU  t  riipoiU  icritU  in  cifra  a 
qiitl  nunzio  e  ad  altri  ministri  apostoUii  in  quella  cotU  e  in  quille  vi- 
einanxt  nel  pontificato  della  santa  memoria  di  papa  CUmmU  XI.  Col- 
r  indice  deìU  materie  trattale  e  contenute  nel  presente  volume.  (Il  quale, 
ÌD  veritì,  non  va  più  oltre  del  lyij).  Cifre  del  nunzio  al  Paolucci, 
16  e  2j  dicembre  1700. 

(})  Ivi,  cifra  del  nuaiio  al  Paolucci,  )o  dicembre  lyoa 

(4)  Il  primo  re  di  casa  Savoia.  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II, 
scritta  da  D.  Cahutti,  ;'  ediz ,  Torino,  Clausen,  1897,  p.  230  ig. 

(;)  ^un^'af.  cit.  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  ]o  dicembre  1700. 
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accesa  fra  Austria  e  Francia  e  detto  dell'  offerta  media- 
zione, esplicitamente  aveva  aggiunto  dipendere  dal  duca 
la  pace  o  la  guerra:  negando  il  passaggio  ai  Francesi  pel  suo 
Stato,  il  duca  avrebbe  risparmiato  all'Italia  nuove  cala- 
mità(i).  Si  era  predisposto  alla  speranza  l'animo  del  ponte- 
fice quando  Vittorio  Amedeo  II  aveva  negato  Ìl  passaggio 
alle  truppe  del  re  francese,  cercando  di  restare  neutrale  (2)  ; 
ma  era  stato  breve  miraggio,  che  il  De  Gubernaris  e 
il  ministro  francese,  stabilite  le  modalità  dell'accordo,  il 
passaggio  veniva  concesso  per  le  doglianze  mosse  da 
Luigi  XIV  al  duca  (3).  Ad. onta  che  la  questione  del 
vescovato  di  Vercelli  si  fosse  acuita  di  più  in  quel  tempo  (4), 
e  ad  onta  del  dibattito  se  era  tenuto  o  no  il  pontefice  a 
partecipare  la  sua  elezione  al  duca  (pretesa  nuova,  diceva  il 
Paolucci,  giacché  prima  non  era  stata  fatta  da  alcun  papa  ad 
alcun  duca  di  Savoia)  (5),  Clemente  XI  non  si  era  conten- 
tato della  risposta,  che  il  duca  amava  quanto  lui  la  pace 
d' Italia  (6),  ed  aveva  fatto  scrivere  di  nuovo  e  lungamente 
a  monsignor  Sforza:  Sua  Santità  spronava  i  ministri  di 
Francia  e  Spagna  per  la  pace,  alla  quale  avrebbe  aderito 
I*  imperatore  se,  durante  le  trattative  di  essa,  Napoli  fosse 
stato  affidato  come  feudo  della  Santa  Sede  al  papa,  Milano 
e  le  Fiandre  a  qualche  principe  neutrale.  Dopo,  ne  sarebbe 
entrato  in  possesso  chi  sarebbe  stato  designato  dall'accordo 
comune.  Nel  frattempo,  la  Francia  non  avrebbe  dovuto 
tentare  la  pace  d' Italia  con  leghe  e  trattati.  Da  Parigi  ri- 


(l)  NuitjiaL  di  Torino,  2)7;  LilUre  scrilte  dal  signor  card'màU 
Paolucci  ai  ministri  itila  nuniialura  di  Torino  dal  1700  a  lutto  li  j  feb- 
braio ijoj,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio,   1°  gennaio   1701. 

(l)  Nunjial.  di   Torino,   114,  cifra  del  nunzio,  i;   gennaio  1701. 

())  Ivi,  cifre  del  nuniio,  j   e  io  febbraio   1701. 

(4)  Ivi,  cifra  del  nunzio,  1°  febbraio  1701. 

(5)  Nunxial.  di  Torino,  257,  lettera  del  Paolucci  at  nunzio, 
18  gennaio  1701. 

(6)  Ivi,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio,  51  gennaio  1701. 
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spendevano  senza  dire  né  si  né  no.  Dipendeva  da  Vittorio 
Amedeo  lo  sconsigliare  Luigi  XIV  dallo  scendere  in  Ita- 
lia... (1).  Ma  il  dado  era  stato  tratto  dal  duca.  Stabiliti  dal 
ministro  francese  e  fra  quelli  del  Piemonte,  marchese  di 
Santommaso  e  conte  De  Gubernatis,  l'occupazione  dì  Mi- 
lano, il  comando  dell'  esercito  e  it  matrimonio  di  Maria 
Luisa  con  Filippo  V  (2),  il  6  aprile  fu  firmato  il  tranato, 
in  virtù  del  quale  Vittorio  Amedeo  era  riconosciuto  genera- 
lissimo delle  armi  francesi  in  Italia  con  un  assegno  di  cin- 
quantamila scudi  al  mese  di  provvigione.  Da  parte  sua  do- 
veva fornire  ottomila  fanti  e  duemilacinquecento  cavalli  (3). 
Anche  da  questo  lato,  dunque,  vide  Clemente  XI  tor- 
nare vani  i  suoi  sforzi.  E  di  peggio  gli  accadde  con  Vit- 
torio Amedeo.  Abbiamo  detto  che  i  rapporti  fra  te  due 
coni  erano  molto  tesi  a  causa  di  immunità  e  di  altre  que- 
stioni ecclesiastiche.  Ora  avvenne  che  il  4  giugno,  pre- 
sentatosi il  cavallerizzo  del  residente  di  Savoia  al  maestro 
di  camera  del  papa  per  un*  udienza  straordinaria,  la  chiese 
in  modo  si  arrogante,  che  l' altro  gli  voltò  le  spalle  (4). 
Acerbamente  se  ne  dolse  Vittorio  Amedeo  con  lettera  al 
cardinale  Barberino;  e  ne  tolse  argomento  il  De  Guber- 
natis per  esacerbare  le  ostilità  contro  la  Santa  Sede;  ma  in 
risposta  fu  fatto  sapere  a  Torino  che  Ìl  marchese  Graneri, 
rappresentante  del  duca,  non  sarebbe  più  stato  ricevuto  in 
Roma,  da  ove  si  era  allontanato,  se  non  avesse  fatto  am- 
menda della  irriverenza  usata  verso  il  papa  (5).  Lo  spia- 


ci) Nuniial.  cit.  lettera  del  Paolued  al  nunrlo,  15  febbraio  1701. 
(2)  Kun^iat.  di  Torino,  12 1,  cifre  del  nunzio  10  e  24  marzo  1701. 

(j)  Ivi,  cifra  del  nunzio  7  aprile   1701. 

{4}  Nunijal.  di  Torino,  457:  Rilaxionc  dtl  modo  e  paioU  con  cui 
è  slata  propala  e  ricevuta  risptttivamtnU  dal  eavitUtrix\o  dtl  rtsidenle 
di  Savoia  e  da  monsignor  mat:lro  di'  cairura  la  domanda  di  un'udienza 
straordinaria  la  mattina  dilli  4  giugno  ijoi. 

(s)  Uuniiat.  di  Torino,  124,  cifra  del  Paolucci   all'  i 
Codebò,  12  luglio  1701, 
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cevole  incidente  ebbe  ud  lungo  strascico,  e  sì  sperava  di 
vederlo  appianato  quando,  in  occasione  del  matrimonio  di 
Maria  Luisa,  Clemente  XI  diede  ordine  al  cardinal  Archinto, 
arcivescovo  di  Milano,  di  presentare,  quale  legato  a  latere, 
le  congratulazioni  del  pontefice  alta  corte  di  Savoia  (i). 
Fu  inutile.  Il  De  Gubernatis  impose  al  nunzio  Sforza  di 
abbandonare  Torino:  la  rottura  era  avvenuta.  Il  nunzio  si 
ritirò  a  Tigliole  (2);  e  dopo  d'  allora,  per  moltissimi  anni, 
non  vi  furono  che  intemunzi  in  Piemonte:  il  Codebò,  il 
Guinigi,  il  Barbarossa,  il  Simonetti...  in  lotta  aperta  colla 
corte  torinese,  in  ispecie  pei  feudi  di  Masserana  (3). 

Aveva  tentato  un  ultimo  argine,  Clemente  XI.  Avendo 
il  duca  di  Mantova  inviato  a  Roma  il  marchese  Berretti  a 
pregare  Sua  Santitil  di  confortarlo  di  consigli  e  di  aiuti  per 
premunirsi  contro  ì  Francesi,  il  pontefice  avea  divisato  di  di- 
chiarare neutrale  il  ducato,  mandando  colà  sue  truppe  (4). 
Era  un  espediente  di  assai  scarsa  efficacia;  tuttavia,  era 
per  eseguirlo,  quando  ebbe  sentore  che  segreti  accordi 
erano  corsi  tra  il  duca  e  Ìl  re  di  Francia.  Lo  metteva 
suir  avviso  di  essi  il  nunzio  di  Venezia,  ove  il  duca  aveva 
negoziato  col  ministro  francese,  chiedendo,  in  cambio  della 


(1)  Cardinali,  129  Nella  lettera  degli  8  agosto  1701  si  comu- 
nica all'Archmio  la  nomina  di  legato  pel  mattimonio  di  Maria  Luisa  e 
gli  si  mandano  le  istruiioni  sugli  oiioii  da  esigere  in  lale  occasione 
nella  corte  di  Torino.  Principi,  180  ;  altra  del  Paolucci  all'  Archinto 
sullo  stesso  argomento,  27  agosto  1701.  Sul  viaggio  di  Maria  Luisa, 
da  Torino  alla  volta  di  Spagna,  veggasi  il  nostro  studio:  Vigliala. 
Contributo  storico  alla  rivoluzioni  napoletana  dA  1799,  con  disegni  e 
documenti  inediti,  Napoli,  Pontieri,   1894,  a  p.   loj. 

(2)  Nuniial.  cit.  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  il  settembre  1701. 

(3)  Nuniiat.  di  Torino,  258:  Lettere  al  governatore  dì  Masse- 
rana,  1707-/73/;  V,  anche  N.  Bianchi,  Le  materie  politiche  relative 
àlVeslero  degli  archivi  di  Slato  piemontesi,  Torino,  Bocca,  1876. 

{4)  Collez.  Bolognetti,  226,  Fiocca,  Memorie  Stc.  p.  16};  Nany'a/. 
di  Germania,  44,  2  aprile  1701, 
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cessione  delle  fortezze,  trentamila  doppie,  un  assegno  dì 
altre  ventimila  all'  anno  e  il  grado  di  gencra[e  perpetuo 
in  Italia  (i).  A  tagliar  corto  a  questo  negozio,  che  da  parte 
di  Francia  si  accettava  con  animo  di  non  osservarlo  in 
tutto,  il  papa  aveva  ordinato  al  conte  Paolucci  di  muovere 
alla  volta  di  Mantova  con  duemila  soldati,  allorché  seppe 
che  i  Francesi  v'erano  stati  ricevuti...  (2),  La  doppiezza 
del  duca  afflisse  il  papa,  il  quale  si  vide  in  tal  modo 
sfuggire  un'altra  occasione  per  far  valere  la  sua  autorità, 
mentre  cresceva  il  malumore  contro  di  lui  in  Vienna, 
ove  Io  si  sospettava  partecipe  d' ogni  successo  della  di- 
plomazia e  delle  armi  francesi.  E  il  Gonzaga,  pure  gra- 
dendo che  i  generali  di  Luigi  XIV  pubblicassero  manifesti 
il  suo  favore  (3),  con  molta  disinvoltura  si  scusò  presso 
r  imperatore  dell'atto  compiuto  (4),  protestando  che  ai 
suoi  diritti  sul  ducato  'egli  non  aveva  inteso  arrecare  il 
minimo  svantaggio  (y).  Poco  dopo,  la  principessa  della 
Mirandola  era  costretta  ad   accettare  un   presidio  di  otto- 

(0  NuHiiat.  ài  Vtneiia,  293  :  Registro  di  lettere  scritte  in  cifra  per 
segreteria  di  Slato  a  monsignor  nunzio  in  Ventpa  dalF  anno  ijoi  sino 
li  20  luglio  i']20.  Quinlernttli  di  minute  originali  d'alcune  di  delle  cifre. 
Cifre  di  monsignor  nunjio  di  Venera  a  Roma  dalV  anno  ijoi  sino  a 
tulio  V  amo  IJ04,  cifra  del  19  febbraio  1701. 

(i)  Collei.  Bolognelti,  Ijr,  pp,  1-6:  Ingresso  in  Mantova  del 
presidio  francese  e  spagnuoh.  Mantova,  ;   aprile  1701. 

(;)  Ivi,  pp.  45-48:  Manifesto  dei  generali  delle  due  corone  a  van- 
taggio del  duca  di  Mantova  per  averli  data  detta  città.  Dal  campo  di  Coito, 
23  luglio  ijoi.  Firmati:  Enrico  di  Lorena,  il  maresciallo  di  Caiinal. 

(4)  Ivi,  pp,  49-75;  Supplica  a    Cesare  per  il  duca  di  Mantova. 

(5)  Ivi,  pp.  84-88:  Protesta  per  il  duca  di  Mantova  fatta  dal 
dottor  Carlo  Vassaìlì,  procuratore  patrimoniale  di  S  A.  S.,  nella  quale 
si  mostra  non  avere  esso  duca  avuto  alcun  minimo  detrimento  della  sua 
padronanza  sopra  i  propri  Stati  per  gli  atti  fatti  impropriamente  coatro 
esso  da  ministri  et  ufficiali  austriaci,  nella  quale  protesta  i  inserta  una 
lettera  di  S.  A.  S.  alla  Dieta  di  Ralisbona  et  un'  altra  aWeUttore  di 
Colonia,  agli  elettori  di  Magon^a,  Treviri,  Baviera.  Mantova,  27  ago- 
sto 1701. 
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cento  spagnoli;  nitrì  presidi  avevano  occupati  ì  castelli 
di  Trezzo  e  di  Cassiano,  e  qunttordicimila  tra  fanti  e  ca- 
valli erano  stati  posti  in  Creinonal 

Luigi  XIV  aveva  frustrate  tutte  le  speranze  del  pon- 
tefice e  ne  aveva  attraversati  gì'  intenti  ad  uno  ad  uno. 
Fu  dopo  tutto  ciò  che  Clemente  XI  volse  l' animo  ad 
altri  pensieri. 


IV. 

n  Lanibsrg  eJ  il  d' Estrées  visitano  le  cord  d'Italia  in  cerca  di  al- 
leati. —  Conferente  dell'uno  e  dell'altro  in  Venezia  con  B.  Cap- 
pello. —  Il  cardinale  d'  Estrées  ìniiia  in  Venezia  un  accordo  per 
confederare  ì  principi  italiani  contro  l' imperatore.  —  Carteggio 
al  riguardo  fra  il  nunzio  Cusani  e  il  segretario  di  Stato  Pao- 
lucci,  —  Vicende  delle  trattative.  —  Le  vittorie  d^li  imperiali 
dissuadono  il  senato  di  portare  a  compimento  il  progetto  della 
lega.  ~  La  condotta  del  nunzio  Cusani  e  quella  dell'ambascia- 
tore veneto  in  Roma  generano  malumori  fra  la  Santa  Sede  e 
la  repubblica.  —  L' olTeria  della  cliinea.  —  Esame  della  Relu- 
jiOttt  dell'ambasciatore  veneto  Niccolò  Erizzo  I, 

Da  tempo  l' ambasciatore  cesareo  Lamberg  aveva  la- 
sciato Roma,  avendo  avuto  incarico  dall'imperatore  di  visi- 
tare qualche  corte  principesca  d' Italia,  a  fine  di  guadagnarne 
1'  amicizia.  Si  era  recato  a  Modena,  ove  aveva  trovato  bea 
disposto  quel  duca  e  ne  aveva  tenuto  al  battesimo  un 
figlio,  a  nome  del  re  dei  Romani,  Giuseppe.  Era  passato 
poi  a  Venezia,  e  col:\  il  senato  aveva  delegato  Benedetto 
Cappello  a  trattare  con  lui(i).  Chiese  il  Lamberg  che  Ve- 
nezia, come  il  papa,  fosse  rimasta  neutrale,  e  che  non  sì 
fossero  accordate  piazze  d'armi  ai  Francesi  nel  territorio 
della  repubblica.  Gli  fu  risposto,  con  molta  circospezione. 
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che  il  senato  sperava  dì  veder  riconciliati  il  re  e  l'impe- 
ratore per  l' offerta  mediazìoae  del  papa. 

Si  mise  sulla  stessa  via  il  cardinale  d'Estrées  (1),  e  ap- 
pena il  Lamberg  ebbe  lasciata  Venezia,  egli  vi  giunse  con 
istruzioni  segrete  di  Luigi  XIV-  Prese  alloggio  nel  con- 
vento dei  frati  Minori,  e  lo  stesso  Cappello  ebbe  incarico 
dal  senato  di  trattare  con  lui.  Offeriva  a  nome  del  suo  re 
condizioni  improntate  al  massimo  disinteresse:  le  truppe 
già  raccolte  nel  Delfìnato  si  mettevano  a  disposizione  del 
senato,  afEnchè  con  esse  tutelasse  contro  gì'  imperiali  Ìl 
territorio  delia  repubblica;  se  l'Austria  se  ne  fosse  sdegnata, 
il  re  garantiva  d' intervenire  per  l' incolumità  di  Venezia. 
L'assicurava  anche  contro  i  Turchi,  da  pane  dei  quali, 
stante  il  tradizionale  buon  accordo  tra  la  Francia  e  la  Fona, 
si  poteva  render  garante  che  non  avrebbero  molesuta  la 
repubblica.  Le  potenze  marittime  erano  con  la  Francia  per 
la  pace,  e  Venezia  non  poteva  non  desiderarla.  Finanche 
l'Olanda,  che  si  era  mostrata  riottosa,  aveva  ceduto  per  la 
presenza  delle  truppe  del  maresciallo  Bleufers...  (2).  Era  pas- 
sato poi  il  d' Estrées  alla  corte  di  Parma  a  sollecitare  segreta- 
mente alloggi  per  le  truppe  francesi  (3)  ;  e  di  là  si  era  recato 
a  Modena  per  chiedere  una  prova  di  fedeltà  all'Estense. 
Essendogli  stato  risposto  dal  segretario  Gallani  non  esser- 

(1)  Cesare  d'Esiries,  nobile,  naio  a  Parigi,  nel  1627,  Mollo  ben 
visto  Ai  Luigi  XIV,  fece  rapida  carriera  ecclesiastica.  Seppe  trar  pro- 
fitto dell'ascendente  clie  esercitava  nella  corte  francese,  per  favorire 
i  suoi  parenti:  Maria  di  Nemours,  sua  nipote,  sposù,  nel  1665,  Carlo 
Emanuele  dì  Savoia,  e  nel  1666  un'  altra  sua  nipote,  Elisabetta,  andò 
sposa  ad  Alfonso  VI  di  Portogallo.  Fu  promosso  cardinale  da  Cle- 
mente X  nell'agosto  del  1671.  Dopo  morto  suo  fratello,  ambasciatore 
francese  presso  il  Vaticano,  Io  sostituì  nello  stesso  ufficio.  Visse  in 
ìntimi  rapporti  con  Clemente  XI.  Mori  in  Parigi  nel   171^. 

(2)  Storia  dccumentata  di  Vaitjia,  di  S.  Romamik,  Veneiia,  Na- 
ritovich,   1859,  Vili,  9  sg, 

(])  Piincipi,  iSo,  lettera  dì  mons.  vescovo  di  Parma  al  Pao- 
lucci,  20  maggio  1701. 
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vene  bisogno,  Aveva  egli  mostrato  una  lettera  del  duca 
Rinaldo  all'  ambasciatore  Lamberg,  nella  quale  era  scrìtto 
che  il  duca  prometteva  di  spargere  «sin  l'ultima  goccia  di 
0  sangue  per  l' impero  n  (i).  Vera  o  falsa  l'accusa,  essa  ebbe 
l'effetto  di  ottenere  promesse  di  fedeltà  verso  la  Francia. 

In  sostanza,  Luigi  XIV,  assicuratosi  dell'adesione  del 
Piemonte  pel  libero  passaggio  in  Italia,  cercava  che  lo  si 
vietasse  all'Austria  attraverso  li  territorio  veneto.  Infatti,  e 
poiché  il  senato  non  si  chiariva  sull'atteggiamento  ch'era 
per  prendere,  Luigi  XIV,  avendo  inteso  che  nelle  acque  dì 
Trieste  si  apparecchiava  una  spedizione  per  Napoli,  dalle 
blandizie  era  passato  alle  minacce,  ed  aveva  farto  intendere 
alla  repubblica  che,  se  non  impediva  all'  imperatore  quella 
spedizione,  avrebbe  fatto  avanzare  le  sue  truppe  di  là  dai 
confini  dello  Stato  (2). 

Il  d'Estrées  intanto,  ritornato  a  Venezia,  veniva  attuando 
il  progetto  pel  quale  s' era  recato  colà  ;  progetto  che  è  da 
considerarsi  come  una  ripresa  di  quello  vagheggiato  dal 
Medina-Coeli,  e  al  quale  non  resta  estraneo  Clemente  XL 
Nei  primi  di  giugno  il  d'Estrées  si  recò  dal  nunzio  Cusani  (3) 
e  gli  chiese  se  aveva  avuto  dalla  segreteria  Vaticana  or- 
dine di  trattare  con  lui.  Gli  fu  risposto  di  no.  Ritornò 
due  giorni  dopo  e  senz'altro  disse  al  nunzio,  parlando 
delle  necessità  del  momento  :  a  Vi  vorria  una  lega  di 
«tutti  con  il  papa  per  provedere  ai  bisogni;  il  papa  sì 
«  decida  e  si  troverà  il  modo  di  ben  dirigerla;  Ìl  giovedì 


(1)  Principi  cit.  Intera  dello  «esso  allo  s' 

(i)  Nuiixiat  di  Fen^ia,  293,  cifre  del  nuQz 
gio,  4  e  M  giugno  1701. 

(;)  Agostina  Cusani  dei  marchesi  dì  Somma,  patrizio  mìlanMc, 
Dato  nel  165;.  Fu  nominato  protonourìo  apostolico  nel  168;.  Inno- 
cenzo XI  lo  elesse  commissario  di  sanità;  Alessandro  Viti,  presi- 
dente della  Camera.  Nel  1696  fu  da  Innocenzo  XII  mandato  alla 
nunziatura  di  Venezia;  fu  nunzio  in  Parigi  nel  1706.  Cardinale  e 
Legato  in  Bologna  nel  1712,  Mori  nel  1750, 
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<  seguente  ...  mi  replicò  »,  scrìveva  il  nunzio,  «t  bisogni 
o  fare  questa  legacci  papa».  Il  Cus3ni,al  quale  non  era  pe- 
ranco  pervenuta  la  cifra,  che  or  ora  citeremo,  gii  rispose  sulle 
generali,  assicurandolo  degli  a  ottimi  intendimenti  di  No- 
«  stro  Signore  e  della  sua  premura  particolare  pel  bene  pub- 
«  blico*  (i).  Andò  più  oltre  il  d'Estrèes  nelle  confidenze,  e 
narrò  dei  tentativi  fatti  per  conciliare  Ìl  duca  di  Savoia  con 
Venezia  (2);  ma  il  senato  «  non  approvava  il  mezzo  del  re  di 
«  Francia,  mostrando  di  desiderare  quello  di  Sua  Santità». 
Ricordò  il  Cusani  la  rottura  tra  Roma  e  Torino  ;  al  che  il 
d'Estrèes  rispose  che  il  duca  avrebbe  potuto  mandare  a 
Roma  un  religioso  per  appianare  le  difficoltà. 

Giungeva  frattanto  questa  cifra  del  Paolucci  al  nunzio: 
Se  il  cardinale  d'Estrèes,  o  ìl  senato,  avessero  a  fare  a  V.  S. 
qualche  progetto  di  unione  fra  Nostro  Signore,  Venezia  e 
qualche  altro  principe  d' Italia,  a  scopo  di  difesa  e  di  sicu- 
rezza, lei  ascolti,  riferisca  a  noi,  e  non  risponda.  Dirà  sol- 
tanto 0  di  sapere  che  la  medesima  Sua  Santità  ha  avuto 
o  sempre  et  ha  quei  sentimenti,  che  nelle  correnti  panicolart 
0  emergenze  convengono  alla  sua  obligazione  n  (3).  Una 
frase,  come  st  vede,  che  in  niente  comprometteva  e  che  molto 
lasciava  sperare. 

Gli  insuccessi  della  politica  vaticana  avevano  costernato 
il  pontetice;  e,  narra  il  Fiocca,  Clemente  XI,  non  sperando 
dalla  Francia  e  temendo  dell'Austria,  aveva  stabilito,  in 
caso  di  violenza,  di  rifugiarsi  in  Castel  S.  Angelo  prima,  in 
Loreto  poi  (4).  Frustrato  in  tanti  tentativi,  ora  egli  si  la- 
sciava quasi  trascinare  a  sperimentar  quest'  altro,  accin- 
gendovist  con  poca  fiducia.  Tunavìa,  Ìl  Paoluccì,  ricevuta 

(i)  Nunxiat.ài  Cow^,  39},  cifra  del  nuDiio  al  Paoluccì,  11  giu- 
gno 1701. 

(3)  Carutti,  Storia  dilla  diplomazìa  ddia  cctU  di  Savoia,  IH,  57  sg.; 
Storia  di  Vittorio  Amideo  II  &c.  p.  9  sg. 

(3)  Nuniiat.  cit.  cifra  del  Paolucci  il  nuntio,  4  giugno  1701. 

(4}  CoUez.  Bolognetti,  337,  N.  Fiocca,  Mimorit  &c.  II,  16;. 

Anhivio  drlla  R.  Sxieli  romana  di  tioria  patria.  Voi.  SXI.  1] 
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la  riferita  cifra  del  nunzio  degli  1 1  giugno,  gli  ordinava  di 
comunicare  quella  da  lui  inviatagli  il  4  giugno  al  d'Estrèes, 
al  quale  si  era  promesso  di  far  tenere  da  Roma,  pel  tra- 
mite del  nunzio,  notìzie  su  quel  progetto.  Ma  Io  consi- 
gliava, circa  la  chiesta  mediazione  fra  Venezia  e  Torino,  dì 
non  compromettersi  in  nulla  (i).  La  qual  cosa  essendo  stata 
eseguila,  il  Cusani  riferiva  che  il  d'Estrées  stimava  neces- 
saria 1'  alleanza,  tanto  più  che  «  trovava  molta  apertura  di 
«  sperarla,  quando  Sua  Santità  vi  aderisse  ».  Molti  del  se- 
nato approvavano  il  progetto;  Genova  sarebbe  stata  forzata 
a  prendervi  parte  ;  Vittorio  Amedeo  II  si  mostrava  favore- 
vole; il  granduca  di  Toscana  aveva  promesso  di  accettare; 
e  se  del  duca  di  Modena  si  faceva  q  poco  conto  »,  non 
si  dubitava  invece  del  duca  di  Parma.  Si  calcolava  dì  met- 
tere insieme  un  cinquantamila  uomini:  diecimila  pontitìcì, 
ventimila  veneti,  cinquemila  da  Parma,  seimila  da  Roma; 
e  il  restante  fra  Genova  e  il  duca  di  Savoia.  Questo  eser- 
cito sarebbe  stato  bastevole  «  per  assicurare  l' Italia,  unen- 
«  dolo  alle  occorrenze  per  intervenire  dove  richieda  il  bi- 
«  sogno,  et  in  aiuto  di  quelli  che  potessero  essere  attaccati, 
«  dovendo  prestarsi  reciproca  1'  assistenza  »  (2).  A  Roma 
questo  disegno  era  accolto  con  interesse,  ma  anche  con 
diffidenza,  tanto  più  Venezia  aveva  accordato  il  transito  agli 
imperiali  pel  golfo,  dichiarando  di  non  poter  danneggiare 
con  un  rifiuto  le  condizioni  dei  sudditi,  già  aggravate  dalla 
presenza  dei  due  eserciti  (3).  Sicché  il  Paolucci  rispose 
che  Sua  Santità  stimava  «  profittevole  alla  quiete  comune 
a  e  sicurezza  d' Italia  1'  unione  dei  principi  indifferenti  » 
(neutrali),  ma  che  era  necessario  sapere  quali  condizioni 
si  imponevano  ai  collegati,  e  che  dal  numero  di  costoro 
fossero  esclusi  i  duchi  di  Savoia  e   di    Mantova,  per- 


(i)  Nuniial.  cit.  cifra  de[  Paolucci  al  nunzio,  18  giugno 
(2)  Ivi,  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  18  giugno  1701. 
(j)  Ivi,  altra  del  aunzlo  al  Paolucci,  stessa  data. 
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che  già  compromessi  colla  Francia  (i).  C  era  titub^inza 
nella  condona  del  Vaticano,  opinava  il  d' Estrées,  sospet- 
tando che  l'esito  della  campagna  tenesse  indecìso  Cle- 
mente XI  (2)  ;  ma  il  Paolucd  riscriveva  «  aiEnchè  si 
0  fosse  venuti  sollecitamente  alla  conclusione  del  trattato, 
«  sempre  sulla  base  della  ncutraliti»  (3);  e  quando  ÌI  car- 
dinale legato  di  Ferrara  gii  annunziò  che  il  29  giugno 
gì'  imperiali  erano  entrati  nello  Stato  ecclesiastico,  si  af- 
frenò  a  premurare  il  Cusani  che  si  fosse  al  più  presto 
conclusa  la  lega  (4).  Costretto  a  chiarirne  le  condizioni,  il 
d'Estrées  espose  che  i  principi  avrebbero  dovuto  darsi  scam- 
bievole appoggio,  ma  che  per  deciderli  occorreva  prima 
di  tutto  conchiudere  il  trattato  fra  Roma  e  Venezia.  E  il 
nunzio  aggiungeva  :  s  sorgono  difEcoltà  ;  come  si  possono 
«  escludere  dall'  unione  i  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova 
o  che,  benché  legati  a  Francia,  pure  sono  principi  italiani? 
o  Vostra  Eccellenza  teme  del  segreto:  su  questo  non  du- 
«  bili ...  e'  è  da  temere  invece  che,  se  Venezia  riuscirà  a 
«  vedere  i  suoi  territori  liberati  dagli  eserciti  nemici,  l'opi- 
«  nìone  pubblica  potrebbe  mutarsi  e  il  senato  cambiare  le 
«  idee  che  ora  professa  a  nostro  riguardo  !  »  (5)  E  a  pochi 
giorni  di  distanza  informava,  che  lo  stesso  d'Estrées  aveva 
creduto  prudente  differire  alquanto  i  negoziati  per  conci- 
liare l' opinione  di  alcuni  senatori,  che  erano  entrati  in  ge- 
losia, temendo  che  il  papa  fosse  d'accordo  con  l'impera- 
tore. «  £  necessario  di  disimpressionarU  ».  Ed  aggiungeva: 
0  Da  dove  sìa  nata  tal  gelosia  non  si  comprende,  ma  si 
«  vuole  dai  discorsi  di  codesto  signor  ambasciatore  del- 
a  r  imperatore  con  quello  della  repubblica.  Il  D'Uzeda  co- 
«  nosce  il  segreto  perchè  ne  à   scritto   qui  ;   raccomando 

(1)  Nuniiat.  cìt.  cifra  del  Paolucci  a]  nunzio,  25   giugno   1701, 

(2)  Ivi,  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  2}  giugno  1701. 

(3)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  ai  nunzio,  2  luglio  1701. 

(4)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  j  luglio  1701. 

(5)  Ivi,  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  2  luglio  1701. 
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a  perciò  maggior  segretezza.  Occorre  preparare  l' opinione 
«  pubblica;  ma  non  m' inganno  affermando  che  essa  viene 
o  mutandosi  per  l'esito  delle  operazioni  militari  »  (i). 

Abbiamo  accennato  con  quale  ardimento  Eugenio  era 
riuscito  per  nuove  vie  a  giungere  fin  presso  Verona,  e  di 
là  ad  Arcole,  dominando  le  mosse  di  Catinai.  In  seguito, 
aveva  costretto  il  generale  francese  a  dividere  le  forze, 
tenendo  invece  salde  le  sue  sulla  sinistra  dell'Adige,  da  ove, 
potendo  varcare  il  Canal  Bianco,  si  sarebbe  ponato  sul  Po, 
avrebbe  invaso  il  Ferrarese,  avrebbe  avuto  la  via  libera  per 
marciare  su  Napoli.  Nella  notte  dall' 8  al  9  luglio,  Eugenio 
passò  il  Tartaro  e  cacciò  i  Francesi  da  Castagnaro;  il  mat- 
tino seguente  li  batteva  a  Carpi,  ove  restava  leggermente 
ferito.  Catinat  si  ritirò  abbandonando  tutta  la  regione 
fra  il  Mincio  e  l'Adige.  La  rapidità  e  la  precisione  del- 
l'esecuzione, e  l'arditezza  del  concetto,  a  cui  era  dovuta  la 
vittoria,  sgominarono  l'esercito  franco-ispano.  A  nulla  valse 
r  arrivo  dì  Vittorio  Amedeo  II  nell'  esercito,  né  la  sostitu- 
zione del  Catinat  col  Villeroy,  che  la  fortuna  di  Luigi  XIV 
declinava  sui  piani  lombardi  (2). 

Da  questo  punto  e  per  queste  cause,  la  progenata  unione, 
che  avrebbe  dovuto  assicurare  la  tranquillità  d' Italia,  si  tra- 
scina miserevolmente  fra  la  doppiezza  della  politica  veneta 
e  la  ingenuità  di  <]uel]a  vaticana. 

Or  mentre  il  Paolucci  consigliava  il  Cusani  di  attenersi 
alla  condotta  del  d'Estrées,  e  rigettava  le  accuse  dì  segrete 
intelligenze  coli' Austria  (j),  il  Cusani  assicurava  che  si 
erano  vinte  le  ultime  riluttanze,  e  che  di  già  1'  ambascia- 
tore veneto.  Erizzo,  aveva  avuto  !'  incarico  di  comunicare 
al  papa  la  lieta  novella  :  l'alleanza  era  conclusa;  la  diffidenza 


(()  Nmiiat.  cit.  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  16  luglio  1701. 

(2)  Arneth,  op.  cit.  I,  146;  Feldiùge,  I  ser.  Ili  B. 

())  Nuniial.   cit.    cifre   dd  nunzio  al  Paolucci,  33   e   jo    lu- 
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era  scomparsa  ;  qualche  aUro  lieve  ritocco  al  trattato,  e  tutto 
sarebbe  andato'a  gonfie  vele.  Vero  è,  per  altro,  che  qualche 
disillusione  si  era  avuta  :  il  granduca  di  Toscana  si  era  ri- 
fiutato di  aderire  alla  lega;  la  repubblica  di  Genova  si  te- 
meva che  ne  seguisse  l' esempio  ...  ;  ma  se  Sua  SantiU 
accresceva  fino  a  dodicimila  il  contributo  dei  suoi  soldati, 
Venezia  avrebbe  fatto  ascendere  il  suo  fino  a  venticinque- 
mila... (i).  Come  va  intanto  che  1' Erizzo  non  comuni- 
cava la  buona  e  desiata  notizia?  Il  Paolucci  l'aveva  atteso 
invano  (2);  l' aveva  poi  veduto  all'  udienza,  e  di  tutt'  altro 
gli  aveva  parlato  che  dell'  unione.  Vi  era  mistero,  dun- 
que ?  (3)  A  Venezia  ne  eran  meravigliati  il  d'Estrées  e  Ìl 
nunzio,  il  quale  opinava  che  1'  Erizzo  taceva  per  fini  suoi, 
ma  che  ìl  senato  era  coerente  alle  promesse  fatte,  benché 
Io  tenessero  preoccupato  i  fatti  militari  svolgenusi  in  Lom- 
bardia. Ad  ogni  modo,  si  sarebbe  fatto  ripetere  1'  ordine 
alt'  Erìzzo  (4). 

Ma  fino  al  20  agosto  1'  ambasciatore  veneto  non  si  era 
.incora  recato  in  Vaticano  a  partecipare  la  risoluzione  del 
senato  ;  e  il  Paolucci,  messo  in  sospetto,  scrìveva  al  Cu- 
sani  :  «  Riteniamo  che  Erìzzo  non  ci  abbia  parlato  del- 
a  l*  unione  non  gii  per  sue  ragioni,  ma  per  non  averne 
«ricevuto  incarico  da  Venezia.  L'affare  non  è  senza  mi- 
B  stero.  Si  proceda  adunque  con  cautela,  havendosi  grande 
a  occasione  di  temere  che  costi  non  si  cammini  dì  buon 
«  piede;  e  Iddio  voglia  che  alle  negoziazioni  sin'  ora  fatte 
«  non  si  dia  un  giorno  da  una  delle  parti  [l'Austria] 
«  un'  interpretatone  assai  diversa  dalla  mente  di  Sua  San- 
«  tità ...»  (s).  E  mentre  il  d'Estrées  e  ìl  Cusanì  nntove- 

(1)  NuHjìat.  eìt.  cifre  del  nunzio  al  Paolucci,  zj  e  jo  luglio, 
6  agosto  1701. 

(2)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  6  agosto  1701. 

(3)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nuniio,  13  agosio  1701. 

(4)  Ivi,  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  13  agosto  1701. 
(;)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  zo  agosto  170T. 
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vano  lagnanze  ai  senatori  toro  amici  sul  silenzio  dell'amba- 
sciatore veneto  a  Roma,  eran  venuti  a  sapere  che  1*  Erizzo 
aveva  avuto  l' ordine  di  offerire  al  papa  «  io  nome  pub- 
0  biico  »  ventimila  soldati.  Con  un  tratto  della  sua  astuzia 
proverbiale,  il  senato  usciva  dall'  imbarazzo,  compromet- 
tendo poco  se  stesso,  moltissimo  gli  altri. 

Non  era  sfuggita  al  Cusani  la  graviti  della  cosa,  e  pre- 
sentatosi al  doge  Mocenigo  aveva  chiesto  che  si  fosse  de- 
signata una  persona  colla  quale  egli,  Cusani,  avesse  potuto 
portare  a  termine  sollecitamente  il  trattato,  e  chiarire  la  con- 
dotta di  Erizzo  (i).  Il  ()uale,  saputo  di  <]uest'  ardimento  del 
nunzio,  si  era  presentato  al  pontefice  lagnandosi  che  si  dif- 
fidasse di  luì. 

«Signor  ambasciatore,  parliamo  chiaro»,  gli  aveva 
detto  Clemente  Xr,  «  ha  ella  havuto  commessione  alcuna 
«  dal  senato  dì  pariarci  in  proposito  di  fare  qualche  unione 
«  con  noi,  la  repubblica  ed  altri  princìpi  d' Italia  ?  Rispose 
«  francamente  di  no,  giurando  che  se  havcsse  avuta  tal 
<  commessione,  sarebbe  volato  in  anticamera  da  Sua  Santità 
«  per  eseguirla'...  n  (2)  Proprio  cosi!...  Il  nunzio  poi  aveva 
dovuto  convenire  che  il  senato  non  sì  era  espresso  in  termini 
di  un'unione  formale  con  Erizzo;  che  questi  sarebbe  stato 
richiamato  da  Roma  e  sostituito  da!  nuovo  ambasciatore  Mo- 
rosini  per  dilazionare  ancora  quelle  negoziazioni  di  già  pe- 
ricolanti ;  che  infine  la  fortuna  degl'  imperiali  nell'Alta  Italia 
operava  efficacemente  sulle  deliberazioni  del  senato  (3).  E  il 
Paolucci,  facendo  rilevare  che  l' Erizzo  nulla  sapeva  quando 
ai  nunzio  si  affermava  ìl  contrario,  scriveva  al  Cusani  :  o  Sì 
«  vuole  per  una  pane  far  credere  ai  Francesi  che  Sua  Santità 
B  sia  di  genio  tedesco  e  che  perciò  la  repubblica  comunichi 
«  seco  con  circospezione.  Per  l'altra  si  vuol  mostrare  che  la 


(i)  Kimiiat.  eìL  cifri  del  nunzio  al  Paolucci,  10  agosto 
(z)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  17  agosto  1701. 
(j)  Ivi,  cifra  del  nunsio  al  Paolucci,  27  agosto  1701. 
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B  Santità  Sua  diffidi  dell'ambasciatore  Erizzo,  il  che  è  fako, 
a  e  cbe  noe  voglia  trattare  seco  per  essere  il  medesimo 
«  amico  dei  Tedeschi  ;  e  in  tal  forma  sì  vuol  fare  appren- 
«  dere  ai  Tedeschi  che  Sua  Beatitudine  unita  coi  Francesi 
«  promuova  trattati  in  pregiudizio  dei  medesimi  Tedeschi, 
«  mentre  non  ne  vuole  partecipe  chi  è  creduto  amico  loro- 
fi  Or  veda  V.  S.  che  cabale  son  queste  1  »  (i)  E  per  u- 
gliar  corto,  lo  avvertiva  che  ripeteva  a  in  piano  »,  cioè  con 
lettera  ordinaria,  quanto  aveva  scritto  in  ci&a. 

Il  colloquio  dell'ambasciatore  col  papa,  riferito  dallo 
stesso  Erizzo,  aveva  gettato  la  confusione  tra  i  Savi  (2). 
Chiarito  in  qualche  modo  l' equivoco  (j),  si  riprese  la 


(i)  Nunxiat.  cit.  cifru  del  Paolucci  al  nuniìo  Ìt\  j  settem- 
bre   1701. 

(z)  Ivi,  cifri  del  nuniio  al  Paolucci,  10  settembre  1701. 

(3)  II  senato  accusò  il  papa  di  essere  stato  troppo  circospetto 
con  Erìzzo,  circospezione  che  contrastava  colla  loquaciiì  del  Cusani. 
Il  Paolucci  sì  scusi)  col  dire  (cifra  del  17  settembre)  che  in  ciò 
egli  e  il  papa  non  avevano  seguito  che  i  consigli  del  nunzio  e  del 
d'Estrées,  e  redarguì  il  primo  che  in  un  colloquio  avuto  col  Morosini 
non  si  era  condotto  secondo  le  istruzioni  avute,  cioÈ  che  aveva  abu- 
salo di  confidenza.  Non  gli  toglieva  il  maneggio  di  quel  negozio,  ma 
lo  ammoniva  di  condursi  in  seguito  con  maggior  riserbo.  Il  nunzio 
aveva  prevenuta  l'accusa,  scrivendo  (cifra  del  17  settembre)  che  il 
consiglio  della  circospezione  l'aveva  dato  per  aver  saputo  che  Erizio 
aveva  riferito  i  colloqui  avuti  col  papa  non  in  modo  conforme  alla 
veritì;  e  che  la  colpa  principale  era  del  Morosini,  il  quale  aveva 
informato  1'  ambasciatore  veneto  in  Roma  di  quanto  fra  lui,  Cusani, 
e  il  Morosini  si  era  discorso:  cioè  di  condurre  a  compimento  il  trat- 
tato in  Venezia,  senza  più  informarne  1' E  rizzo.  Di  ciò  si  era  inge- 
losito il  senato,  tanto  più  che  Erizzo,  scrivendo  al  Morosini,  aveva 
data  un'  altra  versione  al  colloquio  da  lui  avuto  col  papa,  affermando 
(cifra  del  nunzio,  34  settembre)  avergli  detto  il  pontefice  che  la  lega 
era  stata  stabilita,  per  avergli  cosi  scritto  il  nunzio,  il  quale  lo  aveva 
saputo  in  segreto  da  parecchi  senatori.  Per  la  qual  cosa  era  sorto 
malumore  tra  il  senato  e  il  Cusani,  malumore  che  si  era  accresciuto 
ed  inasprito  quando  il  nunzio,  a  giustificare  il  pontefice  e  mettere 
in  contraddizione  Erizzo,  aveva  mostrato  la  cifra  del  17  agosto  del 
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trattazione  del  negozio.  Con  quale  disposizione  vi  si  ac- 
cìngessero quei  de!  Vaticano,  lo  dice  questo  passo  d'  una 
cifi^  del  Paolucci,  il  quale  raccomaodava  al  nunzio  di 
concenare  quei  modi  «  co*  quali  senza  derogare  alla  pro- 
c  fessata  necessaria  indifferenza  »  (neutralità),  si  fosse  po- 
tuto «  con  profondissimo  segreto  concludersi  un'  opera, 
(til  fine  della  quale  altro  non  deve  essere  che  liberare  1Ì 
«  propri  Stati  per  una  pane  dal  peiicolo,  per  1'  altra  dal- 
«  r  attuale  incommodo  delle  truppe  straniere,  e  precisa- 
a  mente  d' impedire  che  non  vi  stabiliscano  quartieri  d' ìn- 
«  verno  »(i).  E  l'accordo  avrebbe  dovuto  avere  questo 
primo  risultato  :  mercè  te  proteste  dei  ministri  di  Roma  e 
di  Venezia,  negare  all'  imperatore  ed  ai  collegati  il  pas- 
saggio ed  ì  quanieri  d' inverno  nello  Stato  ecclesiastico  e 
nel  territorio  della  repubblica.  Ma  Ìl  senato,  che  già  sentiva 
il  danno  degli  eserciti  stranieri,  non  potette  che  stimare  assai 
ingenua  la  proposta;  e  con  quel  suo  tradizionale  dire  e  non 
dire,  non  lasciò  cadere  del  tutto  le  speranze  dell'accordo, 
ma  si  limitò  a  rispondere  che  della  lega  apertamente  se 
ne  fosse  fatto  iniziatore  il  papa,  che  la  riproponesse  lui, 
che  lui  ne  cercasse  e  ne  offerisse  le  modalità  (2). 

Non  si  poteva  essere  più  sottili  nella  diffidenza,  che  gli 
eventi,  per  altro,  suggerivano.  Perchè,  mentre  il  Vaticano 
sciupava  il  tempo  in  questo  vano  armeggio,  gravi  avve- 
nimenti erano  avvenuti  al  nord  e  al  sud  d*  Italia. 

Paolucci,  conwnente  il  colloquio  tra  il  papa  ed  Eiìzzo.  Fu  tale  il  pet- 
tegoleuo  che  ne  nacque  a  Venezia,  che  il  Cusani  dovette  in  qualche 
modo  smentirsi,  scrivendo  (altra  sua  cifra  del  14  settembre)  che  la 
notizia  di  essere  stato  ordinato  all'  ambasciatore  veneto  d' infonnare 
ìl  papa  che  la  lega  era  stabilita,  non  rispondeva  perfettamente  al 
vero . . .  benché  egli  ne  fosse  stato  edotto  dal  d'Estrèes  e  da  altre 
persone  di  sua  fiducia. 

(i)  Hunjiai.  ài  Vtneiia,  29),  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  1°  ot- 
tobre 1701. 

(3)  Ivi,  cifre  del  nunzio  al  Paolucci,  1"  ottobre,  e  del  Pacducci 
al  nunzio,  8  ottobre  1701. 
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Villeroy  era  giunto  at  campo  francese  tt  22  agosto, 
promettendo  a  Luigi  XIV  di  ricacciare  il  principe  Eu- 
genio nel  Tiroto.  Il  29  dello  stesso  mese  diede  1*  or- 
dine di  ripassare  I'  Ogiio  e  si  spinse  contro  i  trincera- 
menti degli  imperiali;  ma  Eugenio,  che  non  aveva  creduto 
prudente  ostacolare  it  passaggio  del  fiume,  accolse  il  ne- 
mico con  violentissimo  fuoco  di  artiglieria  e  con  tanta 
fermezza  che  Ìl  Villeroy  sì  smarrì  a  tal  segno  che,  se  11 
duca  di  Savoia  e  i!  Catinai  (che  rimase  ferito  ìn  quello 
scontro  e  ne  tolse  pretesto  pei  tornare  in  Francia  a  giu- 
stificare la  sua  condotta)  (i)  non  avessero  ordinata  e 
diretta  la  ritirata,  la  strage  sarebbe  stata  sanguinosissima. 
Ripiegarono  sull'  Oglio,  demoratizzati  più  che  vintii  e  re- 
stativi inoperosi  lungo  tempo,  non  osarono  più  muovere 
air  attacco,  benché  prevalenti  in  numero,  fino  a  quando 
nella  notte  del  12  al  13  novembre  non  ripassarono  il 
fiume.  Eugenio  lì  inseguì  col  fuoco  dell'  artiglieria  dalla 
sponda  sinistra,  indirizzandosi  poi  sul  Mantovano,  e  oc- 
cupando Canneto,  che  assicurava  le  comunicazioni  fra 
Mantova  e  Cremona.  Nel  dicembre  si  avanzò  fin  su  Mo- 
dena (2). 

Il  23  settembre  era  scoppiata  la  congiura  in  Napoli, 
e  canto  ardimento  avevano  mostrato  i  fautori  dell'Austria, 
che  in  breve  la  città  si  era  tutta  ribellata,  acclamando 
Carlo  III  re  di  Napoli.  Il  viceré  si  era  chiuso  in  fretta  in 
Castel  Nuovo  ;  ma  passato  il  primo  sgomento,  ed  entrato 
in  diffidenza  il  popolo  minuto,  la  congiura  era  suta  re- 
pressa, più  che  dal  Medina-Coeli,  dal  vecchio  principe  di 
Montesarchio,  Andrea  d'Avalos.  Abbandonati  dalla  plebe, 


(i)  Colkz.  Bolognetti,  n.  ijo,  pp.  261-194:  Maaiftslo  pubblicalo 
lotto  nome  iti  maruciallo  di  Catinai  comandante  ÌìIV  armi  di  Italia  di 
Luigi  XIV  sopra  la  sua  condotta  bellica. 

<2)  Arneth,  op.  cil.  I,  147  sgg. 
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traditi  dal  principe  della  Riccia,  scacciati  dal  monastero  di 
S.  Lorenzo,  loro  ultimo  riparo,  i  congiurati  sbandaronsi. 
Pochi  di  essi  riuscirono  a  salvarci,  e  il  prìncipe  dì  Macchia 
e  Tiberìo  Carafa,  dopo  molte  peripezie,  poterono  a  stento 
giungere  presso  il  prìncipe  Eugenio.  Carlo  di  Sangro  lasciò 
ia  testa  sul  patibolo  (i).  La  repressione  fu  feroce,  ma  non 
spense  nel  partito  imperiale  l'odio  contro  la  Spagna;  odio 
che  era  acuito  dalle  tristi  condizioni  economiche  che  il  go- 
verno spagnolo  aveva  create  nel  Reame,  dalle  famiglie  degli 
esuli,  dai  profughi  che  sollecitavano  l' intervento  dell'  im- 
peratore. 

Il  successo  del  caso  di  Napoli  era  stato  in  apparenza 
negativo  per  l'Austria,  ma  aveva  mostrato  bene  su  quale 
partito  e  su  quali  condizioni  essa  poteva  contare  colà;  la 
qual  cosa,  e  le  vinorie  di  Eugenio,  mutarono  in  favore 
di  Leopoldo  I  i  sensi  di  molti  potentati  d'  Europa.  L' elet- 
tore di  Brandeburgo  e  la  Danimarca  mandarono  soldati 
in  Italia;  l'Inghilterra  e  l'Olanda  rinnovarono  la  lega 
coir  imperatore  (settembre  1701),  mercè  la  quale  erano 
garantiti  i  diritti  della  casa  d'Absburgo  sulla  Spagna,  e  la 
libertà  di  navigazione  e  di  commercio  nel  Mediterraneo  e 
neir  Oceano. 

Anche  in  Italia  il  partito  Imperiale  faceva  proseliti  :  la 
principessa  Brigida  della  Mirandola,  con  astuzia  tutta  fem- 
minile, aveva  tenuto  quasi  prigioniero  il  presidio   spa- 


(i)  Granito,  op.  cit.  I,  i;6.  II  Casoni  (Nun^iat.  di  Nu^olr, 
139),  in  una  sua  lettera  degli  8  di  ottobre  1701,  narra  i  panico- 
lari  del  supplizio,  e  conferma  il  racconto  del  Granito,  che  i  nobili 
erano  non  solo  afflitti  per  quell'  atto  dì  estrema  severitìt,  ma  anche 
sdegnati  pel  modo  come  un  loro  pan  era  stato  giustiiiato...  :  su  di 
uni  sedia  di  paglia;  al  suono  della  trombetta;  il  palco  di  nude  ta- 
vole... E  tuttavia,  il  marchese  di  S.  Lucido,  fratello  di  Carlo,  la  sera 
stessa  di  quel  giorno  si  era  recato  nell'  anticamera  del  vicerÈ,  come 
colla  sua  presenta  ad  approvare  l' ano  compiuto  dal  Medina-Coeli  ed 
allontanare  da  sé  ogni  sospetto! 
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gnolo,  e  aveva  poi  consegnau  la  fortezza  ai  Tedeschi  (i); 
il  duca  dì  Modena  aveva  ceduta  ad  Eugenio  la  ben  fornita 
ed  importante  piazza  di  Brescello.  Coito  e  Mantova  resta- 
vano ancora  in  mano  ai  Francesi,  ma  erano  strettamente 
bloccate  dagli  imperiali. 

In  questo  frattempo  la  politica  vaticana  aveva  subito 
altri  insuccessi.  Il  28  giugno,  vigìlia  dì  san  Pietro,  il  mi- 
nistro cesareo  aveva  ripetuto  ancora  una  volta  la  richiesta 
dell'  investitura  del  Reame  per  I'  arciduca  Carlo  ;  lo  stesso 
aveva  fano  Janson  per  Filippo  V,  e  il  papa  aveva  opposto 
un  nuovo  rifiuto.  Allora  il  duca  d'Uzeda  ricorse  ad  uno 
stratagemma;  ed  approfinando  che  il  papa  trovavasi  in 
S.  Pietro,  lasciò  una  chìnea  nel  cortile  del  palazzo  e  la 
cedola  dei  seimila  scudi  su  d' un  tavolo  nella  camera  feu- 
dale. Il  Lamberg  ripetè  la  stessa  cosa  (3).  Clemente  XI 
ricusò  il  tributo  dell'investitura,  pubblicando  dichiarazioni 
intese  a  riaffermare  i  diritti  della  Santa  Sede  su  Napoli  (3), 
ma  assicurò  in  modo  speciale  la  Francia  che  il  rifiuto 
non  eguagliava  nel  suo  concetto  le  ragioni  di  Leopoldo  I 
e  di  Luigi  XIV  (4). 

(i)  CoUei.  Bolc^netti,  n.  ijo,  pp.  34{-249:  Relajioru  dà  modo 
comi  la  principessa  Brigida  delta  Mirandola  mandò  via  eoa  stratagemma 
li  soldati  francesi  e  spagnoli,  et  altri  particolari  intorno  all'  ingresso  dei 
medeiimi  tt  a  quello  dei  Tiduchi  tt  altri  attinenti  alla  mtdesima  Miran- 
dola. Mirandola,  30  novembre  1701. 

(a)  Collei,  Bolognetti,' n.  217,  Fiocca,  Memorie  Sic.  I,  jo8, 

(j)  MisctU.  di  CUmenlt  XI,  S4  (X  di  quelli  riguardami  Na- 
poli) :  Atto  d"  oblazione  della  chinea  e  pagamento  del  solito  annuo  canone 
per  il  regno  di  Napoli  e  Sicilia  fatti  presentare  privatamente  avanti  il 
card,  camerlengo,  ed  altri  ministri  camerali,  a  38  di  giugno  ijoi,  da  Fi' 
lippo  V  re  di  Spagna  e  dalla  Camera  Apostolica  non  accettati  Ite.  ; 
Cauteli  adoperale  da  Clemente  XI  per  non  pregiudicare  la  Sede  Apo- 
stolica nilV  affare  dell'  investitura  non  concessa  ad  alcun  principe  dopo 
la  morte  di  Carlo  II,  ricusando  il  trihuio  e  la  chinea  diUU  partì  liti- 
ganti SiC,  giugno  i-jot. 

(4)  Kuniiat,  di  Francia,  j88,  cifra  del  Paolucci  al  nootio, 
16  agosto  1701. 
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Senonchè  dopo  d'  allora  le  proceste  dì  Clemente  XI 
non  ebbero  più  effetto  e  dell'  invesòtura  non  si  parlò  più 
oltre.  Essa  cadde  in  prescrizione  e  decisero  delle  sorti  del 
Reame  le  ragioni  delle  anni. 

La  sommossa  di  Napoli  aveva  avuto  un'eco  di  stu- 
pore e  di  paura  in  Vaticano,  Clemente  XI,  aderendo  ai 
consigli  del  nunzio  Casoni,  aveva  preso  provvedimenti 
per  assicurare  da  parte  sua  il  partito  spagnolo;  e  contro 
il  duca  Caetani  di  Sermoneta,  che  a  quella  sommossa  non 
era  rimasto  estraneo,  scagliò  minacele  e  fulmini,  ma  rima- 
sero senza  efficacia,  ed  anche  in  questo  vide  scemato  il  suo 
prestigio.  A  Venezia  si  riteneva  che  il  cardinale  Grimanì 
fosse  stato  l' anima  del  successo  di  Napoli,  e  il  d' Estrées 
aveva  mosso  inutilmente  lagnanze  contro  di  lui  al  se- 
nato, e  contro  Erizzo,  il  quale  era  sospettato  di  esser 
d' accordo  col  Lamberg,  collo  stesso  Grìmani,  collo  Chas- 
signet  (i). 

Le  trattative  per  l' unione  tuttavia  erano  continuate,  ma 
con  nessuna  fiducia  da  parte  del  Vaticano,  per  apparenza 
da  parte  della  repubblica.  Il  Paolucci  aveva  dichiarato  al 
nunzio  di  non  fare  più  alcun  passo  e  di  aspettare  che  il 
senato  avesse  ripreso  le  trattative  (2)  ;  ma  il  Cusani  non 
si  faceva  più  illusioni  :  diffidava  delle  speranze  del  d' Es- 
trées (3);  era  convinto  che  lo  si  teneva  a  bada  in  attesa 
dell'esito  della  campagna  (4);  riteneva  insufficienti  le  la- 
gnanze del  d' Estrées  al  senato  contro  ii  Grimani(5);  av- 
visava che  Venezia  teneva  segrete  intelligenze  coli'  Inghil- 
terra, colla  quale  facilmente  si  sarebbe  unita  in  lega . . .  (6)  ; 

(1)  ìiun\ìat.  ii  Veiuxia,  295,  cibi  del  nunito  al  Paolucci,  S  ot- 
tobre 1701. 

(ìj  Ivi,  21  ottobre  e  19  novembre  1701. 
(j)  Ivi,  22  ottobre  1701. 
(4)  Ivi,  29  ottobre  1701. 
(i)  Ivi,  12  novembre  1701. 
(6)  Ivi,  19  novembre  1701. 
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era  vano  sperare  più:  Erizzo  aveva  attraversato  i  suoi 
passi!  (i)  Usciti  gì' imperiali  dal  territorio  della  repub- 
blica, Clemente  XI  se  n'era  congratulato  con  Erizzo,  il  quale 
aveva  dichiarato  che  ciò  non  impediva  che  l'unione  sì  fa- 
cesse...; anzi  offriva  di  nuovo  a  nome  del  senato  un  buon 
nerbo  di  truppe  al  papa  ;  ma  il  Paolucci,  che  vedeva  av- 
vicinarsi ii  pericolo  dell'esercito  cesareo  per  lo  Stato  eccle- 
siastico e  stimava  pericoloso  accettare  la  proposta,  rinno- 
vava r  istanza  della  lega  (2).  E  il  nunzio  si  era  recato  nel 
Collegio  a  ringraziare  dell'  o6fena,  a  ripetere  che  non  armi 
ma  alleanza  voleva  il  pontefice  ;  ma  «  Sua  Serenità  [aveva 
0  risposto]  con  parole  si  generali  che  non  aveva  potuto 
«  ritrarne  la  vera  disposizione  »  (3).  Egli  era  sicuro  sempre 
più  che  in  apparenza  dìcevan  di  si,  in  sostanza  temporeg- 
giavano e  diffidavano  (4),  come  aveva  compreso  discorren- 
done col  Morosini  :  cioè  che  il  senato  non  voleva  compa- 
rire autore  della  lega,  che  la  responsabilità  di  essa  dovesse 
assumerla  il  papa,  giacché  1'  allontanamento  degl'  imperiali 
e  il  buon  risultato  della  neutralità  non  consigliavano  il 
senato   a  mutare   la  strada  fino  allora  battuta...  (5). 

Cosi,  non  ancor  quasi  compiuto  il  primo  anno  del  suo 
pontificato.  Clemente  XI  vide  tramontare  ad  una  ad  una 
le  sue  speranze. 

Non  fidando  più  in  soccorsi  estranei,  il  18  dicem- 
bre 1701  il  papa  faceva  scrivere  al  cardinale  D'Aste,  legato 
d' Urbino  residente  in  Ancona,  che  siccome  una  parte  delle 
truppe  tedesche  non  avrebbe  tardato  a  passare  il  Po  e  av- 


(i)  Kuii^ial.  cit.  26  novembre  1701. 

(1)  Ivi,  3  dicembre, 

(3)  Ivi,  IO  dicembre. 

(i)  Ivi,   17  dicembre. 

(j)  Ivi,  24  dicembre.  Dopo  d'allora  i  rapporti  fra  Venezia  e 
Roma  non  furono  più  cordiali  per  qualche  tempo,  giacchi  il  voi.  IJ4 
della  Nuniial.  di'  Ventala  per  gli  anni  1705-1709  contiene  poche  let- 
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viarst  su  Napoli  attraverso  lo  Stato  ecclesiastico,  fosse  au- 
mentata la  vigilanza  ai  confini.  SÌ  raccomandava  al  gover- 
natore monsignor  Firrao  ed  a  monsignor  Bentivoglio,  gover- 
natore di  Loreto,  di  chiudere  il  tesoro  della  Santa  Casa  in 
casse  trasportabili,  e,  all' occorrenza,  nasconderle  nella  for- 
tezza d'Ancona.. .(i).  Lo  scoramento  non  poteva  essere  più 
profondo.  Per  molli  anni,  da  quel  giorno,  non  partirono  dal 
Vaticano  che  lamenti  e  minacce,  inascoltati  i  primi,  inef- 
ficaci le  seconde! 

La  prima  parte  di  questo  studio  si  chiude  precisamente 
a  questo  punto.  Fin  qui  la  politica  vaticana  ha  spiegato 
un'  azione  presso  che  attiva,  e  1'  abbiamo  vista  partecipe 
degli  avvenimenti  internazionali  dell'epoca;  da  questo 
punto  la  Santa  Sede  diviene  passiva  e  prova  gli  effetti 
della  sua  politica  precedente.  £  necessario  dunque,  prima 
di  procedere  oltre,  fermarsi  alquanto  su  questa  domanda 
che  sorge  spontanea:  a  che  devesi  attribuire  l'insuccesso 
della  politica  della  Santa  Sede  ? 

A  sentire  Niccolò  Erìzzo  (2),  esso  è  dovuto  unica- 
mente alla  malafede  di  Clemente  XL 

(i)  Principi,  180. 

(zjNiccolòErizzoiruelenoamtuiscUtoreaRomail  26  aprile  1697, 
ma  non  eaab  !□  carica  che  nel  maggio  1699.  La  sua  prima  lettera 
da  Roma  porta  la  data  del  ;o  detto  mese;  vi  era  giunto  il  giovedì 
precedente.  I  suoi  dispacci  sono  contenuti  nelle  filze  214,  21J,  zi6 
e  217  dei  Dispacci  degli  ambasciatori  a  Roma,  appartenenti  alla  Can- 
càiiria  secreta  (Arch.  di  Stato  in  Venezia).  La  notizia  del  richiamo 
d'Erizio  si  trova  in  una  cifra  del  nunzio  del  23  luglio  (arch.  Val. 
f^wi'iat.  di  yeiu^ia,  29;).  L'uhimo  dispaccio  da  Roma  è  del  7  gen- 
naio 1701  (m,  V.  ossia  1702),  quello  successivo,  de)  14  detto  mese, 
lo  sottoscrisse  in  compagnia  del  suo  successore  Giovan  Francesco 
Morosini  (era  stato  eletto  a  succedergli  il  )  marzo  1701),  il  quale 
il  21  gennaio  scriveva  essere  l'Hrizzo  partilo  il  mercoledì  antecedente. 

Altri  dispacci  dell'  Erizzo  su  materie  giurisdizionali  e  diretti  agli 
inquisitori  di  Stato,  sono  nelle  buste  475  e  476  dell'archivio  dì  quel 
Magistrato,  e  sono  dal  jo  maggio  1699  al  18  giugno  1701. 
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£  la  prima  e  fondamentale  voce  in  coutradittorìo,  la 
quale,  per  esser  servita  di  base  a  quegli  storici  che  l'ac- 
cettarono senza  vagliarla,  merita  di  esser  presa  in  esame. 

La  Rela:^one  tinaie  (i)  dell'  Erizzo  è  una  continua  e 
costante  denigrazione  del  papa  e  della  corte  di  Roma, 
e  già  se  ne  trova  qualche  saggio,  ove  pariammo  del- 
l' eiezione  di  Clemente  XI  e  dei  prelati  componenti  il  suo 
governo.  Non  difetta  di  giuste  osservazioni  e  di  verità,  ma 
1'  acrimonia,  colla  quale  le  une  e  l' altra  sono  condite, 
mette  in  sospetto.  Quali  motivi  ebbe  1'  ambasciatore  ve- 
neto per  mostrarsi  tanto  severo  ed  in  pane  ingiusto  ? 

Dal  racconto  svolto  in  questo  capìtolo,  si  è  visto  che 
il  Cusani  ed  Ìl  d'  Estrées  furon  quelli  che  consigliarono 
il  Paolucd  ad  esser  cauto  coli'  Erizzo,  sospettandolo,  non 
senza  ragione,  di  buona  intesa  col  Lamberg  ;  ma  che  il 
papa  ed  il  suo  segretario  di  Stato  avessero,  da  principio, 
nutrito  diffidenza  o  malanimo  verso  1'  ambasciatore  della 
repubblica,  non  pare.  E  ne  abbiamo  parecchie  prove.  Ri- 
spondendo al  nunzio  e  meravigliandosi  che  l'ambasciatore 
non  si  era  recato  ancora  a  partecipare  la  notizia  dell'  u- 
nione  conclusa,  il  Paolucci  scriveva:  0  Riteniamo  che  Erìzzo 
«  non  ci  habbia  parlato  dell'  unione  non  già  per  sue  ragioni, 
«  ma  per  non  averne  ricevuto  incarico  da  Venezia»  (2); 
Erizzo  aveva  dichiarato,  nel  colloquio  riferito  dal  Paolucci, 


(1)  Abbiamo  accennilo  più  avanci  (Fonti,  p.  2S6,  nota  2) 
ad  una  copia  della  Rtlaxjont,  che  si  trova  nel  cod.  Vat.  Oti,  2655 
(ce.  2  a  ;]);  un'altra  copia,  di  scrìttiira  più  recente,  è  nel  cod. 
Vat.  Oit.  51  ;4  (ce.  608  ì.  651).  Simili  tra  loro,  corrispondono  esat- 
tamente air  originale,  che  È  nella  busta  2;  delle  Rtla^ionx  (Arch.  dì 
Stato  in  Venetia,  Cancelleria  segreta),  il  quale  porta  la  data  29  otto- 
bre 1702,  e  r  annotazione  che  fu  letta  al  senato  il  4  novembre  suc- 
cessivo. Pei  consigli  e  gli  aiuti  concernenti  queste  notizie,  si  abbiano 
vive  grazie  l' illustre  comm.  Guglielmo  Berchet  ed  il  chiarissimo  pro- 
fessore R.  Predelli. 

(2)  Nun^iat.  di  Venezia,  293,  20  agosto  1701. 
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di  non  aver  avuto  ordine  dal  senato  dì  fare  alcuna  pro- 
posta al  papa  circa  1'  unione,  e  Clemente  non  aveva  dif- 
fidato delle  parole  di  lui  (i);  poco  dopo,  il  Paolucci,  scri- 
vendo al  Cusani,  lo  assicurava  che  non  si  nutriva  alcun 
sospetto  contro  Erìzzo,  al  quale  aveva  dato  financo  una 
prova  di  pubblica  stima  (2),  riferendosi  cerumente  ad  una 
lettera  da  lui  direna  all'  ambasciatore  veneto,  nella  quale 
informava  costui  che  Sua  Santità  aveva  disapprovato  e  ri- 
preso il  generale  dei  Carmelitani  ccalzi,  che  era  partito 
da  Roma  senza  aver  fatto  visita  ad  Erizzo  (5). 

Ma,  ecco  :  bisogna  tener  presente  il  motivo  pel  quale 
egli  fu  richiamato  da  Roma. 

L' incidente  svoltosi  in  Venezia  (4),  ci  prova  che  se  il 
Cusani  peccò  di  imprudenza  e  fu  loquace  oltre  i!  necessario, 
1'  Erizzo  mancò  di  convenienza  e  di  sincerità.  Non  va  ta- 
ciuto però  che  tanto  il  nunzio  che  l' ambasciatore  furono 
sacrificati  e  smentiti  dalle  corti  rispettive,  chi  abbiamo  detto 
con  quale  animo  esse  si  fossero  accinte  alla  trattazione  di 
quel  negozio.  Il  quale,  con  soverchia  leggerezza  ritenuto 
concluso  dal  nunzio,  con  troppa  diffidenza  accolto  dall'am- 
basciatore, ventilato  immaturamente,  abortì.  Abbiamo  ri- 
ferito quale  severa  lettera  scrivesse  il  Paolucci  al  nunzio 
il  17  settembre  (5);  il  senato  andò  più  oltre,  e  vedendosi 
compromesso  coi  maneggi  del  Grimani  in  Venezia,  con 
quelli  d'  Erizzo  in  Roma,  troppo  apertamente  fautori  en- 
trambi deU*  Austria,  nulla  potendo  contro  il  primo  (ed 
anclie  per  non  far  atto  di  ostilità  all'  imperatore),  richiamò 
il  secondo,  come  un  funzionario  caduto  in  disgrazia. 

Questo  richiamo,  come  goccia  di  fiele  che  avveleni 

(i)  Nunx.'i'l-  ^i^  '7  agosto. 
(2)  Ivi,  IO  settembre. 

(3}  Principi,  178,  lettera  del  Paolucci  al  cavalier  N.  Erìzio, 
13  agosto. 

(4)  Cf.  p.  J49,  nota  j. 
Ci)  Cf.  ivi. 
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tutto  un  corso  d'  acqua,  cadde  sulte  memorie  che  il  cava- 
liere Erizzo  portò  seco  da  Roma. 

Nella  Relti:^ìone  non  ne  fa  motto,  ma  la  lettura  di  essa 
serve  meglio  di  qualsiasi  cemento  per  intendere  la  disposi- 
zione d'animo  dell'autore.  Le  sue  accuse  sì  possono  divi- 
dere in  due  parti:  quelle  rivolte  alla  persona  dì  Clemente  XI, 
e  quelle  contro  la  corte  di  Roma.  Non  contraddice  molto, 
come  abbiamo  detto,  alla  verità;  ma  va  rilevato  il  sottile 
accorgimento  col  quale  si  sforza  dì  mostrare  i  fatti  già 
noti  sotto  un  aspetto  non  sempre  conforme  alla  verità. 
Le  prime  sono  uno  sfogo  personale,  nel  quale  appaga  il 
suo  risentimento  (i);  le  seconde,  un  eccitamento  al  se- 

(1)  A  principio  (citiamo  dal  cod.  Vat.  OtL  2655),  oltre  quamo  è 
stato  TÌlevato  altrove  (p.  joj,  nota  i;  p,  joy,  nota  i),  parlando  della 
bolla  ■  de  non  infeudando  »,  emanata  da  Fio  V  per  infrenare  le  elar- 
gizioni ai  parenti  dei  pontefici,  dice  che  Innocenzo  XII  strinse  ancor 
più  i  freni,  sotlo  l' inspirazione  di  Clemente  XI,  allora  segretario  dei 
brevi,  di  che  questi  (insinua)  dovette  pentirsi  poi  per  non  aver  potuto 
aiutare  i  suoi  nipoti:  «  Forse  li  arricchì  in  seguito  (e.  47},  ma  non 
<c  a  costo  della  Camera  ■.  (Notiù  che  tutti  i  bi^rafi  sono  concordi 
nel  mostrarci  Clemente  XI  come  un  antinepotista).  Appena  eletto. 
Clemente  XI  volle  mostrarsi  rigoroso,  ma  per  non  essere  uscito  dallo 
Stato  ecclesiastico,  era  poco  pratico  della  vita  e  delle  corti  (e.  io); 
vi  supplì  (e.  la)  n  col  saper  finger  affetti  e  variar  linguaggio  a.  Aper- 
tasi la  successione,  il  partito  della  prudenza  fu  una  colpa,  ed  Erizzo 
lo  Slima  (e.   I  {)  «il  partito  di  eludere  l'accortezza  degli  altri  nascon- 

■  dendo  sotto  una  profonda  e  impenetrabile  dissimulazione   le  sue 
e  sin  hora  occulte  a  tutti  e  sopratulto  a  quelli  co'  quali 

sinceriti  ».  >  Col  mio  mezzo  portò  le  prime  insinuazioni 
s  all'eccellentissimo  senato  facendosi  credere  animatissimo  nell'op- 
tf  porsi  all' introduttione  degli  esteri  in  Italia...».  Poi  si  dichiari) 
neutrale  e  negò  l' investitura,  facendo  che  i^nuno  dei  partili  si  sti- 
masse egualmente  favorito. . .  Tuttavia,  vuol  render  giustizia  (e.  17)  : 
i  Tedeschi  eran  rapaci  e  poco  riguardosi,  i  Francesi  volubili,  il  gal- 
licanismo in  procinto  d' introdursi  nella  Spagna  e  sperperarvi  i  pro- 
venti della  Dataria,  a  che  sono  il  latte  di  Roma  ».  È  notevole  come 
egli  sorvoli  sull'unione  (e.  iS):  il  papa  fece  premure  ai  principi 
d'Italiaperunalega,<  insinuando  a  Vostra  Sereniti,  in  termini  sempre 

■  generali  e  di  sola  appareiua,  una  lega  per  la  comune  difesa,  indi  pea- 

Arthhùt  ditta  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XXI.       34 
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nato  contro  il  Vaticano  (i);  le  une  e  le  altre  appaiono 
come  ampia  giusdfìcaziooe  della  sua  condona  e  dell'operato 
della  repubblica. 

Ritornando  alla  domanda  più  avanti  formulata,  rite- 
niamo che  r  insuccesso  della  politica  vaticana  non  si  deve 

E  (endosi  di  questo  disegno  n,  e  molto  più  della  spesa  nel  raccogliere 
vagabondi  capitanati  da  cortigianuzzi  dì  cardinali,  ■  si  restringe  al  pre- 
a  sente  a  coprire  il  proprio  Stato  più  con  la  riputazione  e  col  negozio 

■  e  con  la  protesta  di  dichiararsi  nemico  di  chi  prima  entrerà  a  tur- 
«  bario,  che  con  la  vera  forza  >.  Informai,  egli  dice,  il  senato  che  dal 
papa,  oltre  le  orazioni,  non  si  sarebbero  avuti  aiuti,  e  perciò  le  Eccel- 
lenze Vostre  si  comportarono  con  pari  prudenza,  perchè  se  il  papa 
fece  promesse,  «fu  per  mostiare  all'Italia  oppressa  la  sua  prontezza 

■  per  il  di  lei  sollievo  ».  Da  tutto  ciò,  che  compendia  la  lunga  serie  de' 
miei  dispacci,  le  Eccellenze  Vostre  o  possono  bavere  esattamente  com- 
B  preso  quanto  sieno  eRmere  e  di  vario  colore  le  lisolozioni  di  questo 

■  ptìndpeD(c.  20).  E  altrove,  riassumendo  il  suo  pensiero  (e  17):  a  egli 
<  è  giovane  et  ha  delle  vedute  e  dello  zelo,  ma  nel  punto  di  far  iscop- 

■  piare  le  risoluzioni,  com'  è  di  natura  timido  e  circospetto  . , .  cosi  ap- 

■  prender!  sempre  le  conseguenze  e  sospender!  i  suoi  colpi  ■• 

(i)  Roma,  egli  dice  (e.  li),  ha  due  facce,  e  bisogna  distinguere 
la  Santa  Sede  dalla  corte  romana,  lo  spirituale  dal  temporale ...  In- 
nocenzo XII,  eleggendo  cardinali  imposti  da  altri  principi  e  scartaodo 
quello  proposto  da  Vostra  Sereniti,  fece  torto  alla  repubblica.  La 
tolleranza  render!  audace  la  corte  romana,  che  non  tarder!  ad  ar- 
recare al  senato  altri  pregiudizi:  a  Roma  occorre  imporsi  per  farai 
valere...  La  carriera  della  nunziatura  è  ricercatissima.  I  papi  man- 
dano alle  coni  le  liste  dei  nunzi  ed  i  principi  scelgono,  (e.  37)  ■  af- 
«  lìnchì  non  Teggan  mai  appresso  di  loro  che  prelati  grati  osi  ssiraì, 
K  cbe  studiino  mantenere  la  buona  corrispondenza  fra  le  corti  ■.  Al 
senato  non  è  stata  mai  usata  tal  deferenza;  la  reclami,  e  vedr! 
tutta  la  prelatura  romana  ossequiosa  verso  la  repubblica.  Censura 
(ce.  28-40)  il  modo  come  si  distribuiscono  ì  vescovati,  1  benefìii  e 
le  altre  cariche  ecclesiastiche,  per  giungere,  dopo  la  materia  giurisdi- 
zionale, ad  una  questione  di  dignità,  che  lo  aveva  toccato  diretta- 
mente: il  cerimoniale  per  gli  ambasciatori;  (e.  31)  la  dispariti  di 
trattamento  fra  i  rappresentanti  in  Roma  di  Austria,  Francia  e  Spa- 
gna, e  quelli  degli  altri  prìncipi,  è  cosa  dolorosa,  alla  quale  il  senato 
dovrebbe  per  sua  dignit!  provvedere  sollecitamente. 
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tanto  attribuire  alla  condotta  del  papa,  quanto,  e  piò,  alle 
condizioni  morali  della  Chiesa  ed  all'entità  della  lotta,  nella 
quale  essa  si  trovò  impegnata. 

Chi  ricordi  il  racconto  svolto  fin  qui,  può  trovare  che 
tutte  le  ragioni  buone  scanno  dalla  parte  di  Clemente  XI. 
Infatti,  resta  giustifìcato  1*  orientamento  della  Santa  Sede 
verso  la  Francia  sul  finire  del  secolo  xvii,  e  la  coerenza 
del  papa  nell'  esser  favorevole  a  Luigi  XIV.  Ragioni  po- 
litiche e  morali  gì'  imposero  d'  intromettersi  da  paciere, 
quando  la  guerra  si  rese  inevitabile,  e  lo  fece.  Le  disil- 
lusioni gli  vennero  piii  da  Parigi  che  da  Vienna,  e  non 
ostante  non  mutò  di  proposito.  Financo  le  trattative  per 
r  investitura  possono  trovare  una  scusante  in  suo  favore; 
che  se  (pur  rasentando  la  parzialità,  per  non  dir  altro) 
diede  maggiori  speranze  a  Filippo  V  e  mostrò  simpatia  per 
lui,  non  per  questo  lo  si  può  tacciare  d' incoerenza.  Non 
coadiuvato,  anzi  abbandonato  da  Luigi  XIV,  cercò  inutil- 
mente la  salvezza  della  penisola,  prima  esortando  i  prìn- 
cipi italiani  a  serbarsi  neutrali,  poi  aderendo  alla  lega 
promossa  dal  d'Estrées;  ma  Ìl  Medici  fu  passivo,  il  duca 
di  Mantova  mercanteggiò  con  Francia  ;  quei  di  Parma 
e  di  Modena  restarono  in  attesa  d' ingraziarsi  il  vinci- 
tore per  evitare  danni;  Venezia  corrispose  con  infingi- 
menti. Uno  solo  si  gettò  audacemente  nella  mischia,  e 
lo  poteva  per  le  forze  materiali  di  cui  disponeva  e  per  la 
posizione  del  suo  Stato  :  Vittorio  Amedeo  ;  e  1'  audacia,  a 
guerra  finita,  gli  arrecherà  fortuna.  Tutto  questo  è  vero. 
Senonchè,  chi  non  vede  la  sproporzione  fra  i  tempi  mu- 
tati, l' atteggiamento  assunto  e  le  ragioni  messe  in  campo 
dal  Vaticano  ?  La  mediazione  offerta  da  Clemente  non  po- 
teva esser  ostacolo  si  autorevole  da  infrenare  le  brame  di 
Francia  e  di  Austria,  e  nel  cozzo  degli  interessi  di  quei  due 
paesi  la  mediazione  doveva  infrangersi,  con  grave  danno 
dell'  autorità  morale  del  papato.  La  neutralità,  che  spesso  k 
segno  d' impotenza,  fu  anch'  essa  fragile  usbergo,  che  di  ne- 
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cessiti  doveva  condurre  all'abrogazione  dei  diritti  d' inve- 
stitura sul  Reame  e  alla  rottura  dichiarata  fra  Roma  e 
Vienna.  Clemente  XI  rìtaase  fedele  oltre  il  necessario  verso 
la  Francia;  e  benché  suo  primo  pensiero  fosse  l'integrità 
dello  Stato  ecclesiastico  ed  il  prestigio  delta  fede,  pure  non 
si  può  dire  che  non  abbia  cercato  sinceramente  di  preser- 
vare r  Italia  dagli  orrori  della  guerra.  Sicché  le  censure 
mosse  da  storici  autorevoli  a  Clemente  XI  stimiamo  che 
siano  da  rivolgersi  non  a  lui  personalmente,  ma  piuttosto 
all'  idea  che  informò  gli  atti  della  politica  vaticana,  e  cioè 
la  pretesa  di  far  rivivere  diritti  già  decaduti,  nella  qual 
cosa  va  ricercata  la  causa  dell'  insuccesso.  Ma  se  anche 
r  eresia  delle  potenze  marittime  e  del  Brandeburgo,  il  gal- 
licanismo e  lo  scemato  prestigio  morale  del  papato  non 
avessero  influito  a  danno  della  Chiesa,  dall'attrito  della 
lotta  la  politica  della  Santa  Sede  sarebbe  egualmente  uscita 
fìaccata.  Alta  forza  degli  eserciti  che  oppose,  o  meglio,  che 
poteva  opporre  il  Vaticano?  Esonazioni  di  pietà,  che  non 
potevan  avere  presa  sugli  animi.  Il  diritto  d'investitura  do- 
veva alienargU  t'appoggio  dei  pretendenti  ;  e  il  papato  ne 
vide  gli  effetti  subito  dopo,  e  maggiori  più  tardi  ebbe  a 
provarli  nella  pace  di  Utrecht. 


Manifestazioni  dello  spirito  pubblico  sullo  stato  politico  d' Italia.  — 
Monsignor  Spada  è  invìcito  a  muover  lagnanze  all'  impera- 
tore. —  GÌ'  imperiali  nel  Ferrarese.  —  Clemente  XI  cerca  in- 
graiiarsi  FiUppo  V.  —  Echi  della  congiura  di  Napoli.  —  Si  ac- 
centua il  dissidio  fra  l'autorità  civile  e  quella  ecclesiastica  pei 
condannati  politici  di  Napoli.  —  Intrighi  del  cardinal  Grimanì.  — 
La  pretesa  congiura  contro  il  marchese  del  Vasto. — Veneiia  esce 
dalla  neutralità.  —  Viaggio  di  Filippo  V  in  lulia.  —  La  Iq^azione 
del  cardinal  Barberini.  —  Vittorio  Amedeo  II  accede  alla  grande 
alleanza.  —  L' imperatore  si  rifiuta  di  ricevere  monsignor  Spada. 

Fra  lo  strepito  di  armi  nell'  Italia  settentrionale  e  la 
paura  che  aveva  invasi  tutti  gli  Stati  della  penìsola,  ad 
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eccezione  del  Piemonte,  lo  spirito  pubblico,  che  altrimenti 
noQ  potevasi  sfogare  e  manifestarsi  che  con  satire  acerbe, 
non  mancò  di  lanciare  gli  strali  del  suo  sarcasmo  ai  prìn- 
cipi nostrani  e  stranieri,  che  mettevano  a  soqt^uadro  il 
paese  nostro.  Se  una  delle  caratteristiche  più  notevoli 
dello  spirito  pubblico  nel  xviii  secolo  i  cosricuìta  dalle 
memorie  e  dalle  cronache  dei  contemporanei,  specchio  fe- 
dele delle  opinioni  politiche,  dei  costumi  e  del  movi- 
mento letterario  (i),  non  sono  però  meno  interessanti  le 
composizioni  satiriche  anonime,  che  venendo  direttamente 
dal  popolo  e  mostrandone  con  più  rude  ma  efiìcace  sin- 
cerità gli  umori  e  le  disposizioni,  integrano  le  prime  e 
formano  tutte  insieme  un  complesso  di  utili  osservazioni 
per  lo  storico  e  il  sociologo.  Fra  quelle  da  noi  vedute, 
le  tre  che  riassumeremo  non  s'alzano  alla  bellezza  s.itirica 
della  Lettera  di  Pasquino  scritta  al  Gobbo  di  Rialto  in  Ve- 
netia  nell'antio  i6j;  (2),  ma  non  son  prive  di  umorismo 
grossolano  si,  ma  tagliente. 

Un  bello  spirito,  in  una  Grammatica  alla  moda  dedicala 
alla  pubblica  curiosità  (3),  si  sbizzarriva  a  scrivere  che 
il  re  di  Francia  sapeva  tutte  le  regole  grammaticali,  e 
che  era  sempre  attivo  e  mai  passivo,  mentre  l' Italia  non 
sapeva   né  di  generi,   né  di  numeri,   nt  di  cast  ;  e   che 

<i)  L'esprit  public  ou  xviii*  siècU.  Étude  lur  Ics  mèmoires  et 
lo  correspoadances  politiques  des  contemporaias,  171;  i  1789,  par 
Ckakles  Aubertin,  Paris,  Perrin,  1889.  Le  memorie  e  le  cronache 
dovute  a  scrinori  fioriti  nel  regno  di  Luigi  XIV  si  trovano  in  buon 
numero  nei  volumi  Vili,  IX  e  X  della  Nouvtlìt  coJUction  dei  mi- 
moÌTCS  pour  servir  à  rhisloiri  it  Franu,  dtpuis  k  xiii'  sUclt  juiqu'à 
ta  fin  du  XViii*,  par  Michaud  et  Poujaulat;  pubblicazione  inizia- 
tasi a  Parigi,  presso  Éveran,  fin  dal  i8;9. 

(l)  Collei.  Bolognetti,  74.  È  un  grosso  volume,  che  non  contiene 
altro  che  qiwsta  Lettera  sugli  avvenimenti  politici  dì  quel  tempo  in 
Europa. 

(j)  Collez.  Bolognetti,  ijo,  pp.  sjj-ss*-  Porta  la  dau  del  30  di- 
cembre 1701. 
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l' imperatore  aveva  meritato  due  punti  di  negligenza  per 
aver  fatto  il  ntscit.  I  Tedeschi,  in  generale,  erano  futuri, 
perchè  non  si  decidevano  mai,  e  1  loro  prìncipi  erano 
plurali  ma  participii  dell'impero;  i  Veneziani,  neutri;  il 
duca  di  Parma,  una  lettera  muta; quello  dì  Mantova,  per 
aver  declinato  in  favore  della  Francia,  aveva  l'accusativo 
presso  r  imperatore;  e  quello  di  Modena  chiamava  i  Te- 
deschi in  modo  optativo.  La  Savoia  era  una  parentesi, 
ma  senza  il  dauditur  verso  la  Francia;  Milano,  un  er- 
rore onografico,  da  correggere  in  malanno  d'Italia;  e  il 
ponteBce  era  «  della  prima  dei  neutri  che  vuole  avanti  e 
«dopo  il  caso  retto...».  Un  altro  mandava  attorno  il 
Testamento  della  città  di  Mantova  ripiena  di  Francesi  ed 
attorniata  dall'esercito  delV imperatore  (i):  Mantova,  affena 
da  «morbo  gallico»,  lasciava  in  ricordo  vari  quadri  a 
Leopoldo  1,  a  Genova,  a  Venezia,  a  Firenze;  «  ìtem,  la- 
ti scio  al  mio  duca  un  quadro  che  mostra  un  Tizio  legato 
«  al  Caucaso  standoli  al  fianco  un'  aquila  che  lo  svi- 
ti scera  »  ;  al  duca  dì  Savoia,  un  dipinto  di  Guido  Reni  : 
una  donna,  di  notte,  aspetta  sulla  porta  1'  amante,  ma 
entra  invece  uno  che  l'assassina.  Il  primo  ad  esser  ricor- 
dato però  era  Clemente  XI,  al  quale  Mantova  offriva  un 
quadro  «  ov*  è  un  san  Pietro  che  guarda  fissamente  al 
«Gallo. ..  ».  Infine,  nel  carnevale  del  1702  comparve  una 
Tragicomedia  da  rappresentarsi  nel  famoso  teatro  di  Lom- 
bardia (2).  Neil'  atto  I,  un  barone  tedesco  (Leopoldo  I) 
tenta  in  tutti  i  modi  la  pudicizia  d'una  regina  (l'Italia), 
promessa  sposa  d'  un  capitano  spagnolo  (Filippo  V).  Gli 
fa  concorrenza  un  paladino  (Luigi  XIV),  il  quale  colla 
scusa  di  parentela  ed  aiutato  da  Zanni  Goffo  (il  duca  di 
Mantova),  s'intromette  nella  casa  della  regina;  poi,  con 
denari,  guadagna  Pantalone  Bullo  (Venezia),  che  gli  cede 

(i)  Collez.  Bologneiti,  1  jo,  pp.  ii3-ii9;èindata  5  aprile  1703. 
(a)  Ivi,  pp.  JJ7-H0- 
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un  casino  prossimo  alla  casa  della  donna  amata.  Il  barone 
corrompe  le  serve  di  costei  (Parma  e  Modena),  ma  non  è 
sicuro  dell'amicizia  di  Zanni  Astuto  (Vittorio  Amedeo  II), 
che  in  cuor  suo  tenta  di  soppiantare  l'uno  e  l'altro  rivale. 
Non  si  smarrisce  d'  animo  il  barone  (atto  II),  e  appare 
alla  regina  vestito  «  di  panno  d' Inghilterra  e  di  tela  d'O- 
a  landa  ».  Fa  le  spese  Pantalone,  ma  quando  questi  chiede 
di  essere  compensato,  nascono  contese.  Interviene  allora 
(atto  IH)  il  console  romano  (Clemente  XI),  ed  esona 
Pantalone  a  non  prestarsi  a  quella  sorte  di  servizi . . .  Pan- 
talone rinsavisce,  e  alfine  la  regina  e  il  capitano  si  uni- 
scono in  matrimonio. 

In  vero,  le  condizioni  nelle  quali  si  trovava  l' Italia 
settentrionale  erano  dolorosissime;  per  la  sussistenza  delle 
truppe  dei  due  eserciti,  erano  state  devastate  le  campagne, 
interrotti  i  lavori  agrìcoli,  paralizzato  Ìl  commercio.  Cle- 
mente XI  alzò  ancora  una  volta  pietosamente  la  voce  a 
scongiurare  Luigi  XIV  e  Leopoldo  I  che  desistessero  dalle 
armi,  dipingendo  a  vivi  colori  lo  stato  tristissimo  della 
penisola  (i).  Ma  ci  voleva  ben  altro:  l'imperatore  era 
oramai  sicuro  dell'  appoggio  dell'Inghilterra,  e  Luigi  XIV, 
stretti  nuovi  legami  col  Portogallo  (2),  si  sentiva  più  che 
mai  disposto  a  continuare  la  lotta.  Non  fossero  almeno 
passate  pel  territorio  della  Chiesa,  le  truppe  destinate  a  Na- 
poli, aveva  suggerito  il  Paoluccì  al  Da  Via  (3) ...  :  il  prin- 
cipe Eugenio  era   già  entrato  nel  ducato  di  Parma  e  vi 


(i)  Prìncipi,  178,  lettere  del  6  e  7  gennaio  1702. 

(2>  CoUm,  Bolognetti,  ijo,  pp.  505-307:  Arìiioli  del  trattato 
seguilo  Ira  la  corona  di  Portogallo  e  quttle  di  Francia  t  di  Spagna, 
}0  agosto  lyoi.  In  base  al  tratuto  del  1668  tra  il  Ponogallo  e  la 
Spagna,  questa  rinunziava  ad  ogni  pretesa  sul  Portogallo  e  faceva 
coQcessioDi  pel  commercio  celle  Indie. 

(j)  Nuniiat.  di  Gtrmouia,  44,  5  geimaio  1702. 
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aveva  posto  il  campo, venendo  meno  alle  promesse  fatte!  (t) 
Gii  il  vescovo  di  Parma  aveva  preventivamente  avvisato  il 
Paolucci  che  Eugenio  avrebbe  occupato  quella  citti  «  aa- 
0  corchè  fosse  stata  dì  Domine  Dio  !  »  (3)  In  tal  modo 
quel  prìncipe  ricompensava  la  Santa  Sede,  che  gli  aveva 
cedute  tre  abbazie  appanenute  al  principe  Antonio  dì 
Savoia  (3),  e  manteneva  le  promesse  fatte  di  rispettare  il 
ducato  del  Farnese  ?.. .  si  esclamava  in  Roma,  dimenti- 
cando te  imperiose  ragioni  della  guerra.  Si  pensò  allora 
di  mandare  ìn  Vienna  monsignore  Spada  (pur  tuttavia  te- 
mendosi che  non  sarebbe  stato  ricevuto  da  Leopoldo  I) 
per  muovere  direttamente  lagnanze  di  questo  fatto,  e  per 
protestare  contro  le  enormezze  che  in  Lombardia  commene- 
vano  gli  eretici  ;  ed  altro  motivo  di  doglianze  si  trovò  per  il 
marchese  del  Vasto,  il  quale,  benché  avesse  recato  ofiesa  al- 
rautorità  pontifìcia,  pure  era  stato  ricoverato  presso  l'amba- 
sciatore cesareo...  (4).  Nel  mentre  si  formulavano  le  pro- 
teste, Eugenio  non  solo  aveva  occupato  il  Ferrarese,  ma 
alle  osservazioni  mossegli  di  rispettare  Parma  aveva  rispo- 
sto che  quel  ducato  apparteneva  all'  impero,  e  che  perciò 
1*  esercito  di  S.  M.  Cesarea  si  trovava  su  territorio  proprio. 
Era  un  colmo  dal  punto  di  vista  degli  interessi  della  Chiesa, 
e  Clemente  XI  diede  subito  ordine  a  monsignor  Aldobran- 
dinì,  vicelegato  di  Ferrara,  di  entrare  con  truppe  in  Pia- 
cenza e  di  innalzarvi  lo  stendardo  pontifìcio  (j).  E  ne  dava 
avviso  a  Francesco  Farnese,  duca  di  Parma,  aggiungendo 

(i)  Nutiilal,  di  Gtrmania,  44,  lettera  del  Paolucci  al  Da  Via, 
14  geaiiaio  1702. 

(1)  Principi,  180,  lettera  di  monsignor  vescovo  di  Parma,  15  gen- 
naio 1701. 

(j)  Ahneth,  op.  cit  I,  30-;  !■ 

(4)  Noniial.  di  Germania,  44,  lettera  del  Paolucci  al  nuniìo  in 
Vienna,  3i  gennaio  1702. 

({)  Ivi,  lettere  del  Paolucci  al  nunzio  in  Vienna,  aS  gennaio  e 
18  febbiaio  1702. 
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che  quella  risoluzione  aveva  «  avuto  per  oggetto  di  sod- 
o  disfare  al  debito  che  ci  coire  di  conservare  illesa  da 
a  qualunque  attentato  di  potenza  straniera  quella  sovranità 
«  che  ivi  ci  compete  »  (i). 

Prosperavano  frattanto  le  sorti  degl'  imperiali.  Eugenio, 
con  un  ardito  colpo  di  mano,  aveva  sorpreso  Cremona  nella 
notte  del  3 1  gennaio,  e  fatto  prigioniero  il  Villeroy  (2),  che 
fu  prima  trasportato  a  Innsbruck,  poi  a  Gratz  (3).  Gli 
era  successo  nel  comando  dell'esercito  francese  il  Vendòme, 
giunto  in  Milano  il  iS  febbraio. 

Sbattuto  dalla  tempesta  degli  avvenimenti  contrari,  il 
papa,  in  rottura  coli' Austria,  in  dissapore  colla  Francia, 
come  or  ora  vedremo,  aveva  cercato  d' ingraziarsi  Fi- 
lippo V.  lì  22  gennaio  gli  aveva  fatto  sapere  che  egli  se- 
condava pienamente  gli  sforzi  del  viceré  nell'  impedire 
che  nuovi  tumulti  scoppiassero  in  Napoli  (4)  :  aveva  fatto 
imprigionare  persone  sospette,  come  il  signor  Casson  di 
Mondovi,  capitano  del  principe  Eugenio;  aveva  pubblicati 
editti  contro  gli  oziosi  e  i  turbolenti;  aveva  aumentato  il 
presìdio  nella  fortezza  di  Sennoneta,  e  proibito  al  duca 
Caetani  di  tenere  adunanze  clandestine  in  Fogliano;  aveva 
minacciato  di  chieder  grossi  indennizzi  al  principe  Euge- 
nio, a  fine  di  distoglierlo  dall'  impresa  di  Napoli;  e  a!  le- 
gati, ai  governatori,  alle  truppe  aveva  ordinato  d' invigilare 
affinchè  i  soldati  imperiali,  travestiti  da  pellegrini,  non  fos- 


(i)  Principi,  178,  lettera  di  Clemente  XI  a  F.  Farnese,  18  feb- 
braio 1703. 

(2)  CoUei.Bolognetti,  i}o,  pp.  iB^i^:  Rtlaiioru  di  quanto  i  occorso 
tuUa  soTpnsa  di  Crtmona  fra  te  truppe  cesaree  e  quelle  delle  dite  corone. 
Dal  quartiere  del  prìncipe  Eugenio  alla  Luuata,  1°  febbraio  1701. 

(;)  Ivi,  pp.  197-306:  Relazione  ddla  sorpresa  fatta  dalli  impe- 
riali al  maresciaì  VUleroy  in  Cremona,  e  deSa  Sita  prigionia  t  di  quella 
di  molti  ufli\iali  francesi,  i'  febbraio  1701. 

(4)  Nunxiat.  di  Spagna,  )8}, 


DigmzcdbyGoOglC 


368  /.  'Pomelli 

sero  passati  nello  Stato  ecclesiastico,  per  dirìgersi  poi  nel 
Reame,  come  si  sospettava  da  voci  diverse  (i).  Ma  perdura- 
vano gli  echi  e  gli  effetti  della  sommossa  di  Napoli,  creando 
nuovi  imbarazzi  al  pontefice.  Colà  i  religiosi  erano  del  par- 
tito austriaco,  e  il  Medina-Coeli  aveva  inveito  con  rigore 
contro  di  essi,  provocando  dissidi  fra  l'autorità  ecclesiastica 
e  la  civile.  La  repressione  crudele  del  viceré  aveva  esasperato 
gli  animi  e  gettata  la  confusione  e  lo  sgomento  in  ogni  or- 
dine di  cittadini.  Intanto  gli  esuli  dal  campo  cesareo  manda- 
van  notizie  d'  un  prossimo  arrivo  di  truppe  austriache;  il 
principe  delia  Riccia,  cogli  stessi  sgherri  assoldati  per  la  ri- 
volta, traditi  i  compagni,  dava  loro  la  caccia  fin  nel  territorio 
ecclesiastico.  A  Benevento,  nella  chiesa  di  S.  Banolomeo, 
si  erano  rifugiati  Malizia  Carafa  e  il  Rocca,  e  si  dovette  alla 
prudenza  dell'  arcivescovo  del  luogo,  il  cardinale  Orsini 
(poi  Benedetto  XIII),  se  la  chiesa  non  fu  profanata,  fa- 
cendo trasponare  quei  due  in  Castel  S.  Angelo,  ove  ri- 
masero sino  alla  venuu  degli  Austriaci  nel  1707  (2). 

Roma  era  in  balìa  di  cardinali  e  di  ambasciatori  sedi- 
ziosi, che  avevan  manomesso  il  prestigio  e  1'  autorità  del 
pontefice.  Forse  mai  come  allora  la  corte  romana  si  trovò 
privata  di  ogni  riguardo  per  opera  di  rappresentanti  della 
sua  più  alta  gerarchia.  Il  Grimaui  (3)  vi  patrocinava  le 

(i)  Nun^at,  di  Francia,  388,  lettere  al  nuiwio  del  gennaio  e 
febbraio  1703. 

(2)  Sulle  vicende  della  prigionia  dei  ribelli  napoletani  e  sugli 
sfor«  latti  dal  papa,  reclamante  su  di  essi  la  giurisdizione  ecclesia. 
stica,  perchè  arrestati  su  territorio  pontificio,  veggasi  Nunjiat.  di  Na- 
poli. J^O,  lettere  del  Paolucci  al  nunzio,  18  agosto,  8  e  22  ottobre  1701; 
Nuniial.  di  Francia,  388,  lettere  del  Paolucci  al  nunzio,  23  aprile  e 
2  settembre  1702;  Nun^l.  di  Spagna,  383,  lettera  del  Paolucci  a 
monsignor  Zoodadari  in  Casal  Maggiore  (era  in  viaggio  per  la  Spa- 
gna), 17  settembre  1702;  Fcscevi,  177,  lettera  del  Paolucci  a  mon- 
signor governatore  di  Benevento,  10  giugno   1702. 

(3)  Grimani  Vincenzo,  patrizio  veneto,  nato  in  Mantova  il  16  mag- 
gio 16;;.  Fu  promosso  cardinale  da  Innocenzo  XII  nel  1697.  Fu  vi- 
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ragioni  dell'Ausilia  e  noo  rifuggiva  dal  cospirare,  come 
avea  fatto  coi  coDgiurati  di  Napoli;  il  Janson,  quelle  di 
Francia,  e  non  lasciava  mezzo  per  riuscire  al  suo  intento. 
Il  Lamberg  e  t'  Uzeda  intrigavano,  offrivano  asilo  nelle 
ambasciate  ai  loro  partigiani,  paralizzavano  ogni  libertà  al 
papa.  Dopo  il  tumulto  di  Napoli,  il  marchese  del  Vasto 
aveva  cercato  rifugio  in  Fermo,  nello  Stato  ecclesiastico, 
perchè  dalle  deposizioni  dello  Chassignet  (arrestato,  e  poi 
chiuso  nella  Bastiglia)  era  risultato  evidente  che  aveva  preso 
parte  alla  congiura.  Aveva  ottenuto  in  cambio  dall'  im- 
peratore la  nomina  di  maresciallo  di  campo.  Ingiuntogli  di 
recarsi  in  Napoli  per  giustificarsi,  si  era  invece  portato  a 
Roma  a  protestare  amicizia  agli  ambasciatori  di  Francia  e 
Spagna.  Ma  il  Grimani,  che  ci  teneva  ad  aver  dalla  sua 
un  feudatario  si  potente  nel  Reame,  corruppe  un  fami- 
liare  di  lui,  e  con  quel  mezzo  gli  fece  pervenire  un  biglietto 
anonimo,  nel  quale  era  detto  che  il  marchese  si  fosse  guar- 
dato da  due  suoi  servi,  che  dal  Janson  avevano  avuto  man- 
dato di  ucciderlo.  Il  biglietto  fu  recapitato  la  sera  degli 
II  gennaio.  Atterrito  e  sdegnato  nel  contempo  il  mar- 
chese, quella  sera  stessa,  a  due  ore  dì  notte,  ne  rendeva 
consapevole  il  pontefice, elevando  lagnanze  contro  il  Janson. 
Il  giorno  dopo  si  spargeva  per  Roma  un  cartello  conte- 
nente le  accuse  più  violente  contro  l'ambasciatore  francese, 
pel  tentato  assassinio.  Protestò  contro  1'  accusa  il  Janson, 
se  ne  commosse  Ìl  papa,  e  fu  dato  ordine  al  governatore 
di  Roma  di  recarsi  a  perquisire  la  casa  del  Pescara  (i) 


cere  di  Napoli  dopo  l'occupailone  austrìaca  e  vi  soitenne  energica- 
mente le  parti  di  Carlo  III  conlra  U  corte  di  Roma.  L'oppoiizione 
ai  diritti  della  Cliiesa  fu  cale,  che  Clemente  XI  aveva  fìnanco  pensato 
di  togliergli  la  porpora.  Nurasi  che,  recatosi  alla  festa  di  san  Geo- 
uaro,  ìl  2}  maggio  1710,  e  presa  l'ampolla  pel  consueto  miracolo, 
il  sangue,  invece  di  liquefarsi,  si  indurisse.  Per  lo  spaventa  ne  con- 
trasse malattia,  ed  uscì  di  vita  qualche  mese  dopo,  il  ib  settembre. 
(_i)  Nunxial.  di  Francia,  )88,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio,  tygen- 
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al  Monte  di  Pietà.  Egli  si  era  ricoverato  nella  dimora  del- 
l'ambasciatore  d'Austria;  ma  messo  alla  tortura  il  servo, 
questi  rivelò  l' innocenza  del  Janson,  e  allora  fu  arrestato 
il  segretario  del  marchese,  un  prete,  che  aveva  scrino  il 
canello  dilfamatorìo  (i).  Non  essendo  comparso  in  giudi- 
zio, il  marchese  fu  poi  condannato  in  contumacia  alla  pena 
di  morte  ;  della  qua!  cosa  aspramente  si  dolse  l' imperatore, 
che  vietò  al  Lamberg  di  più  recarsi  in  udienza,  e  rimase 
scontento  il  re  di  Francia  per  non  essere  stato  abbastanza 
tutelato  1'  onore  del  suo  ambasciatore.  E  come  se  fossero 
mancati  dissapori,  quest'  altro  accrebbe  le  ostilità  di  Vienna 
e  di  Parigi  verso  Roma  (2). 

A  Venezia  il  cardinale  d'  Estries  si  lusingava  ancora 
che  la  famosa  unione  potesse  concludersi,  e  invano  il 
nunzio  Cusani  gli  ripeteva  che  se  Sua  Santità  non  aveva 
mutato  avviso  nel  cercare  il  bene  coiDune,  erano  mutati 
gli  eventi  e  le  disposizioni  del  senato  (5).  Al  quale,  in- 
tanto, 1'  Erizzo,  di  ritorno  da  Roma,  aveva  letta  la  Re- 
lagone,  che  abbiamo  ricordata  qua  e  U,  ed  esaminata  più 
avanti;  ma  sembra  che  Ìl  nunzio  non  ne  conobbe  l'es- 
senza, se  ebbe  a  scrìvere  che  in  essa  l'ambasdatore  aveva 
affermato  che  il  papa  era  ben  disposto  per  la  lega...  (4), 
tanto  è  vero  che  il  Paolucci  approvava  il  Cusani  di  non 

naio.  Il  fatto  è  anche  raccontato  dal  Granito  (op.  cài.  I,  197),  ma 
con  qualche  variante,  come  questa,  che  pone  la  «coverta  della  (alsa 
congiura  la  sera  del  9  gennaio.  Nella  citata  lettera  del  Paolucci  non 
si  fa  cenno  del  Grimani,  e  il  silenzio  si  spiega  col  desiderio  di  non 
allargare  Io  scandalo. 

(i)  Bibl.  Vat.,  cod,  laL  8j3S,  p.  ij8:  Manifeslo  affiiso  ia  Roma 
ranno  ifo3  mila  circostanza  del  mancalo  assassinio  del  marchese  di  Pescara. 

(3)  V.  nella  Nun^ial.  di  Germania,  44,  la  lettera  de!  Paolucd  al 
auniio,  2  aprile  1702,  nella  quale,  a  giustificazione  dell'operato  della 
Santa  Sede,  è  riassunto  il  processo  contro  il  tnarchese  del  Vasto. 

(j)  hìuniiat.  di  Venezia,  29],  lettera  del  nunzio,  iS  febbraio  1701. 

(4)  Ivi,  lettera  dello  stesso,  2j  febbraio  1701. 
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sperare  più  in  quelle  tranatìve  e  di  tenersene  estraneo  (i). 
Ma  il  d' Estrées  persisteva  nella  speranza,  avvalorata,  per 
altro,  dalle  discussioni  che  si  tenevano  in  senato  sull'unione, 
dalle  quali  era  trapelato  che  all' Erizzo  erano  state  mosse 
censure  per  la  sua  condotta,  attribuendo  ad  essa  il  riserbo 
nel  quale  si  era  chiuso  il  pontefice  (2),  Ma  non  s' illudeva 
il  nunzio;  e  circa  la  proposta  del  senato  al  papa  perchè  fos- 
sero mandate  da  Roma  le  modalità  dell'accordo,  avvertiva 
che  era  una  lustra  per  tener  viva  quella  disposizione  nell'a- 
nimo di  Clemente  XI  (3).  Com'era  più  possibile  la  lega? 
Quali  principi  vi  potevano  aderire?  Quali  risultati  poteva 
più  avere?  Il  granduca  aveva  recisamente  negato  di  parte- 
ciparvi, ed  invano  il  d'Estrées  se  n'era  lagnato  col  rappre- 
sentante del  Medici,  il  Fede  (4).  Il  Grimani  intorbidava  di 
continuo  le  acque,  e  il  senato,  mentre  si  mostrava  in  appa- 
renza sdegnato  delle  parzialità  di  lui,  non  permettendo  che 
un  suddito  della  Serenissima  s*  ingerisse  si  apertamente  di  po- 
litica estera,  aveva  finito  poi  coli' uscire  dalla  neutralità,  con- 
cedendo un  magazzino  d'approvvigionamento  agli  impe- 
riali (5).  A  questa  notizia,  confidata  dal  nunzio  con  grande 
segretezza,  caddero  dall'animo  di  Clemente  XI  le  ultime 
illusioni  :  0  Quanto  lei  ci  confida  circa  il  magazzino  di 
a  viveri,  ha  fugate  le  speranze  di  Sua  Santità  »,  scriveva 
il  Paolucci  al  Cusani.  «  Oramai  è  inutile  pìù  che  Nostro 

(i)  Nunzial.  cit.  lettera  del  Paolucci  al  nunzio,  4  marzo  1702, 
(2)  Ivi,  lettere  del  nunzio,  11  e  25  marzo  1702. 
(;)  Ivi,  lettera  del  nuoiio,  ij  aprile  1701. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Inventario  dilT  archivio  Mtdi' 
ceo,  to.  U,  LetUre  da  Roma  dtl  signor  conte  Anton  Maria  Fede.  Il  Fede, 
pistoiese,  fu  in  Roma  dal  169)  al  1718,  e  moti  appunto  in  questo 
anno,  come  si  legge  a  e.  484  del  tomo  citato  :  Dal  1"  di  gennaio  fjiS 
a  tutto  il  ij  giugno  cht  passò  di  questa  all'altra  vita  ;  Galluzzi,  Iiloria 
del  granducato  di  Toscana  salta  il  govtme  dtlla  casa  Medici  &c.,  3*  ed-, 
Livorno,  Masi,  1781,  VU,  267. 

(5)  Nuniiat.  cit.  lettere  del  nunzio,  29  aprile,  27  maggio,  ;  giu- 
gno, i',  15  e  23  luglio  1703. 
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p  Signore  si  adoperi  affinchè  gli  Alemanni  escano  d'Italia! 
«  Indaghi  come  è  stata  fatta  la  concessione  e  ne  infonni 
«  il  cardinale  legato  di  Ferrara  acciocché,  al  bisogno,  sappia 
«  come  regolarsi ...»  (i). 

Come  a  dire:  se  tutti  cedono,  se  tutti  ci  abbandonano, 
che  ci  resta  a  fare  ?  Faremo  come  gli  altri  ! 

Le  cose  di  Napoli  avevano  preparato  intanto  nuove 
preoccupazioni  al  papa.  L'odio  del  quale  era  circondato 
il  Medina-Coeli,  le  coadizioni  dell'erario  dissestato  e  il  de- 
siderio di  addivenire  ad  una  pacificazione  degli  animi, 
avevano  consigliato  il  governo  di  Madrid  a  richiamare 
quel  viceré.  Il  Medina-Coeli,  nominato  presidente  del  Con- 
siglio delle  Indie,  fu  sostituito  dal  viceré  dì  Sicilia,  don 
Francesco  Paceco  di  Acugna  duca  d'Ascalona.  A  questo 
provvedimento  era  seguito  1'  altro  di  far  condurre  dalla 
squadra  francese,  al  comando  del  conte  d'  Estrées,  il  prin- 
cipe della  Riccia  ed  altri  prigionieri  in  Francia,  come  per 
togliere  ogni  triste  ricordo  del  passato.  Il  papa  ne  mosse 
lamenti.  Come  aveva  ottenuto  che  gli  altri  arrestati  in 
Benevento  erano  stati  condotti  in  Castel  Sant'Angelo  (2), 
cosi  reclamava  che  si  fosse  fatto  per  Ìl  principe  della 
Riccia.  Costui  aveva  cercato  asilo,  dopo  le  nefandezze 
commesse,  anche  in  Benevento,  e  si  era  rivolto  al  papa 
dimostrandosi  pentito  del  passato.  Il  Paolucci  gli  aveva 
scritto  che  Sua  Santità  aveva  gradito  che  il  principe  si 
fosse  piegato  al  consiglio  «  di  dare  gli  argomenti  conve- 
«  nevoli  della  dovuta  modestia  e  di  una  norma  morigerata 
«di  vivere...»,  e  lo  aveva  esortato  a  compiere  atti  di 
pietà  (3).  Avvenuto  l'arresto,  il  pontefice  aveva  dichiarato 

(i)  Nuniial,  ciL  lettere  del  Paoluccì  al  nuaiio,  8  e  22  luglio; 
N.  Fiocca,  Memorit  8tc.  l,  246  igg. 

(2)  Nun^ial.  di  Napoli,  3  ;o,  lettera  del  Paolucci  ti  nuDzio,  8  ot- 
tobre 1701. 

())  Principi,  178,  lettera  del  Paolucci  «  AI  signor  principe  della 
s  Riccia,  gran  coote  di  Altavilla,  Benevento  »,  6  agosto  1701. 
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che  gli  autori  di  esso  erano  incorsi  nelle  pene  della  bolla 
in  Coena  Domini,  e  aveva  chiesto  la  restituzione  dei  pri- 
gionieri in  luogo  sacro,  insieme  con  gli  altri  arrestati  nelle 
chiese  del  Regno  e  sul  territorio  pontificio,  perchè  era  una 
violazione  non  solo  dell' immunità  ecclesiastica,  ma  anche 
del  diritto  delle  genti  (i).  E  a  Roma  si  era  trovata  ancora 
la  forza  di  elevare  delle  proteste,  ritornando  sulla  pretesa 
che,  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  il  Reame  era  devoluto 
alla  Santa  Sede;  perciò  non  esservi  altra  autorità  che 
quella  della  Sede  Af^ostolica  per  processare  i  promotori 
dell'uno  o  dell'altro  partito. 

Questo  ritorno  alle  pretese  di  prima,  il  poco  risenti- 
mento che  il  papa  aveva  mostrato  per  l'entrata  degli  Au- 
strìaci nel  Ferrarese,  le  continue  conferenze  che  anche  in 
privato  teneva  col  Lambcrg;  e  d'altra  pane  la  necessità 
di  quietare  Ìl  Reame  e  di  ravvivare  le  cose  della  guerra 
in  Lombardia,  fecero  stimare  ottimo  consiglio  un  viaggio 
dì  Filippo  V  in  Italia  :  ìl  papa  sarebbe  stato  disarmato  dalla 
presenza  del  giovane  re,  ì  partigiani  dì  Spagna  sì  sarebbero 
incorati,  le  feste  e  gli  spettacoli  avrebbero  tolto  il  lutto 
da  Napoli.  Il  22  gennaio  Luigi  XIV  approvava  Ìl  viaggio 
del  nipote  e  gliene  dava  licenza.  Il  Janson  si  affrettò  a 
tenerne  informato  il  papa  (2).  La  notizia  non  giunse  gra- 
dita, temendosi  che  quel  viaggio  non  avrebbe  potuto  ap- 
portare che  nuovi  dispiaceri;  e  ne  fii  scritto  al  nunzio 
Gualtieri  in  Parigi  :  cercasse  il  nunzio  di  far  compren- 
dere ai  consiglieri  del  re  di  non  chiedere  l' investitura 
quando  Filippo  V  fosse  giunto  a  Napoli . . .  Era  una  mi- 
sura di  prudenza,  che  la  presenza  degli  imperiali  nel  Fer- 
rarese giustificava  pienamente  (3). 

(i)  GRANrro,  op.  cÌl  I,  21J-114. 

(2)  N.  Fiocca,  Memorie  &c.  I,  jis. 

(3)  NuHiiial.  di  Francia,  )8S,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio, 
16  aprile  1701. 
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Filippo  V,  imbarcatosi  sulle  navi  al  comando  del 
d' Estrées  e  seguito  da  nobile  coneo,  nel  quale  primeggia- 
vano t  consiglieri  che  Luigi  XIV  gli  aveva  posto  a  fianco, 
il  Mar^n  e  il  Louville,  giunse  a.  Baia  la  domenica  di 
Pasqua,  i6  aprile.  Ossequiato  dalla  nobiltà  e  dal  cardi- 
nale arcivescovo  Cantelmo,  il  giorno  dopo  si  trasferì  nella 
reggia  di  Napoli  (i).  Il  Louville  fu  mandato  in  Roma 
ad  ossequiare  ti  papa,  il  quale  aveva  felicitato  Filippo  con 
un  breve  del  29  aprile  (2).  Quest'atto  imponeva  di  ne- 
cessità la  restituzione  della  cortesia;  ed  era  un  imbarazzo 
per  Clemente  XI.  Come  poteva  esimersene  quando  a  Na- 
poli eransi  recati  a  fare  omaggio  al  re  gli  ambasciatori  di 
Savoia,  quello  di  Genova,  quello  del  gran  mastro  di  Malta, 
l'Uzeda,  il  Janson,  il  cardinale  Orsini  ed  altri  prelati? 
Fu  deciso  in  Roma  di  mandare  un  legato  a  Napoli,  ed 
agli  8  di  maggio  fu  scelto  il  cardinale  Carlo  Barberini,  dì 
famiglia  devota  a  Spagna  e  Francia.  Non  mancò  di  prò- 
testare  il  Grìmani,  ritenendo  quella  missione  ostile  al- 
l'imperatore e  come  implicita  concessione  dell'investitura. 
Le  istruzioni  al  Barberini  però  erano  state  assai  brevi: 
complimentare  il  re  della  sua  venuta,  ma  evitare  atti  e 
parole  che  avessero  potuto  compromettere  l' indipendenza 
della  Santa  Sede,  come  si  era  affrettato  il  Paolucci  a  pre- 
avvisarne il  Grimani  (3).  Ma  al  Gualtieri,  in  Parigi,  aveva 
scrìtto  diversamente,  per  calmare  le  impazienze  della 
corte  francese:  cioè  che  la  dilazione  dell' invesutura  non 
era  da  interpretarsi  come  un  rifiuto;  e  che  bisognava  pa- 


(1)  N.  Fiocca,  Memcrit  &c,  I,  413  spg.  Nel  Granito,  op,  cii. 
I,  221  sgg.,  vi  è  uni  lunga  narrazione  del  soggiorno  di  Filippo  V  in 
Napoli,  tratta  dal  noto  ^ornale  di  quel  viaggio,  scrìtto  da  uno  del 
seguito  del  le,  Antonio  Bulifon. 

(2)  Misceli,  di  CUnunlt  X!,  91  (IV  di  quelli  riguardanti  la 
Spagna). 

(3)  Nun^al.  di  Germania,  44,  lettera  originale  del  Paolucci  al 
cardinale  Grimaai,  7  maggio  1703. 
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zientare  fino  a  quando  la  congregazione  non  avesse  tro< 
vato  il  modo  di  legalizzare  il  suo  deliberato  (i). 

Le  discussioni  per  stabilire  Ìl  modo  come  il  legato 
doveva  essere  ricevuto  dal  re,  furono  lunghe  in  Roma  e 
in  Napoli  (2);  ma,  appianate  le  difficoltà  coli'  intromissione 
del  cardinale  de'  Medici  e  di  monsignor  di  Toumon  vi- 
cario apostolico,  il  Barberini  fii  ricevuto  solennemente  netta 
capitale  del  Reame  il  29  Diaggio.  II  2  giugno  Filippo  V  la- 
sciò Napoli  con  una  squadra  di  venti  galee;  e  toccate  le 
acque  di  Livorno,  ove  fu  visitato  da  Cosimo  111(3),  e  in- 
contratosi col  duca  di  Savoia  in  Alessandria  (4),  il  21  di 
quel  mese  entrava  in  Milano  (j)-  Poco  dopo  si  trasferiva  in 
Cremona,  al  campo,  raggiunto  colà  dal  duca  di  Parma  (6). 

Prima  che  Filippo  V  si  fosse  messo  in  viaggio  per  l' Italia, 
il  papa  aveva  divisato  di  mandare  a  lui  come  nunzio  straor- 
dinario monsignor  Zondadarl,  per  muover  lagnanze  di 
quanto  succedeva  in  Napoli  contro  gli  ecclesiastici.  A 
mezzo  il  viaggio,  lo  Zondadari  era  stato  raggiunto  da  una 
'  lettera  del  Paolucci,  colla  quale  questi  lo  consigliava  dì 
aspettare  il  ritomo  del  re  di  Spagna  a  Genova  od  a 
Marsiglia,  ma  gli  vietava  di  recarsi  In  Napoli   ad  osse- 


fi)  Nuttjìal.  di  Francia,  388,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio, 
30  maggio  1702, 

(2)  Si  trovano  molte  notìzie  a  tal  riguardo  nei  volumi  LXI, 
LXIV,  CLXX  e  CCLVIII  della  Collezione  Bolognetti. 

(j)  Galluizi,  op.  cit,  VII,  202  sgg, 

(4)  CoUeiione  Bolognetti,  ijo,  pp,  105-1111  Abboccamenlo  ieì 
duca,  duchessa  t  Madama  RtaU  di  Savoia,  seguito  in  Alessandria  colta 
maeslà  di  Filippo  V  &c,,  Alessandria,  i;  giugno  1702. 

Cs)  l'i,  PP-  iij-ns:  Arrivo  dti  re  di  Spagna  Filippo  y  nella 
fitta  di  Milano,  Milano,  21  giugno  1702. 

(6)  Ivi,  pp.  101-104;  Abboccamento  del  ter"'  duca  di  Parma  con 
la  maestà  di  Filippo  V,  seguilo  nella  città  di  Cremona,  Cremona,  4  lu- 
glio 1701, 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  itoria  patria.  Val.  XSI,  3; 
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quiare  Filippo  V  (i).  E  il  monsignore  pare  che  non 
perdesse  tempo,  giacché  da  un'altra  lettera  a  lui  diretta 
dal  segretario  di  Stato,  apprendiamo  come  trovandosi  in 
Milano  (certamente  per  I'  arrivo  di  re  Filippo),  si  fosse 
abboccato  col  vescovo  di  Casale,  per  instillare  «  nel  duca 
«di  Savoia  ubbidienza  verso  la  Santa  Sede».  Sembra 
che  fra  i  due  prelati  fosse  stato  discusso  un  intervento 
delle  due  corone  per  appianare  il  dissìdio  fra  Roma  e  To- 
rino; ma  ti  Paolucci  si  mosnrò  di  avviso  contrario,  sti- 
mando inopportuno  l' int^vento,  perchè  le  differenze  erano 
da  risolvere  secondo  i  canoni  della  Chiesa  (2). 

In  quel  tempo,  Vittorio  Amedeo  II  forse  piegava  l'a- 
nimo a  più  miti  propositi  verso  Roma,  se  altre  cure  lo 
preoccupavano,  come  si  rileva  da  una  cifra  mandata  in 
Roma  con  grande  segretezza  dal  nunzio  di  Venezia.  È 
noto  che  Vittorio  Amedeo,  non  contento  della  Francia, 
premurato  dall'  imperatore  e  lusingato  dall'  Inghilterra,  si 
era  accostato  a  poco  a  poco  alla  grande  alleanza,  alla 
quale  fini  poi  coli'  accedere  (3).  Il  Cusani  era  venuto  a 
sapere  che  il  duca  di  Savoia  aveva  fatto  proporre  al  se- 
nato un*  unione  fra  i  principi  italiani  con  a  capo  Ve- 
nezia (4).  Era  l'antico  progetto  del  Medina-Coell,  non 
riuscito  poi  al  d'Estrées,  che  it  duca  tentava  attuare. 
Dopo  r  insuccesso  del  cardinale  francese,  questa  no- 
tizia era  stata  accolta  in  Vaticano  con  ispiegabile  cu- 
rìosttA  ed  ansietà.  Il  Paolucci  aveva  risposto  che  avrebbe 
serbato  il  segreto  con  tutti,  financo  coli' ambasciatore  ve- 
neto, come   voleva    il  Cusani,  ma    che   non  gli  fossero 


(i)  Nun^al.  dì  Spagna,  j8j,  lettera  del  2  maggio  1702. 

{2)  Ivi,  lettera  del  24  giugno  1701. 

(j)  Lts  Suisses  el  la  neutraliU  de  la  Savoie,  J70J-1704,  par  Henri 
Fazy,  Genève,  Georg,  1895,  chap.  I",  i-io;  Carutti,  Storia  di  Vit- 
torio Amedeo  // &c.  p.  185  Sgg, 

(4)  Nuniiat.  di   l^ene^ìa,  29},  cifra  del  12  agosto  1702. 
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mancate  notizie  al  riguardo.  ..  (1).  E  non  mancarono, 
e  sollecite  e  decisive;  Ìl  nunzio  quello  stesso  giorno  scri- 
veva: «  Intorno  al  progetto  del  duca  di  Savoia,  questi 
a  signori  lo  lasciano  interamente  cadere  senza  neanche 
e  volerne  parlare,  tant'è  la  disparità  dei  loro  pareri  !  »  (2) 

A  monsignor  Spada  era  accaduto  né  più  né  meno  dì 
quanto  il  Paolucci  aveva  preveduto  nella  sua  lettera  del 
21  gennaio  al  Da  Via:  non  era  stato  ricevuto  dall'im- 
peratore... Era  la  naturale  risposta  alla  legazione  del 
Barberini  a  Napoli  e  al  monitorio  contro  il  marchese  del 
Vasto.  Clemente  XI  ne  rimase  crudelmente  piagalo,  e  ne 
fece  scrivere  in  termini  risentiti  al  nunzio  in  Vienna  (3), 
allo  Zondadari  al  campo  di  Cremona  presso  Filippo  V  (4), 
al  nunzio  in  Parigi . . .  (j).  L'offesa  era  grave,  ma  egli 
non  seppe  o  non  potette  trovare  altro  mezzo  contro  di 
essa  che  di  far  scrìvere  ad  un  altro  nunzio  straordinario 
(monsignor  Fieschi,  in  Parigi)  in  questo  modo  :  «  L' im- 
«  peratore  ha  ricusato  di  ricevere  monsignor  Spada  perchè 
a  non  era  latore  dì  proposizioni,  ma  di  lamenti.  É  un'u- 
u  miliazione  die  lo  Spada  resti  confinato  a  Passavia . . . 
«  Se  nel  caso  il  re  di  Francia  avesse  a  fare  delle  proposte 
«  di  accomodamento  alt'  imperatore,  s'adoperi  la  S.  V.  che 
«  esse  vengano  affidate  allo  Spada,  il  quale  in  tal  modo 
0  sarebbe  ricevuto!  »  (6) 

Ogni  via  di  salvezza  era  preclusa,  e  per  ogni  dove 
Clemente  XI  non  scorgeva  che  o  nemici  o  diffidenti.  Ostile 
l'Austria,  come  scontente  Francia  e  Spagna;  ostile  il  Pie- 
monte, simulatrice  Venezia;  paurose  Parma,  Modena   e 

(1)  Nua^ial.  cit.  lettera  del  19  agosto  1701. 
(i)  Ivi,  lettera  del  19  agosto  1701. 

(3)  Nan^iat.  di  Girmania,  44,  lettera  del  Faolucci  al  Da  Via, 

2  luglio  1702. 

(4)  ìJun^at.  di  Spagna,  ]8j,  cifra  de!  ;  agosto   1703. 
(j)  Nun^iat.  di  Francia,  388,  lettera  deil'S  agosto  1701. 
(6)  Prìncipi,  180,  lettera  del  Paolucci,  29  agosto  1702. 
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Firenze  ;  baldanzoso  H  Gonzaga,  che  si  sentiva  sicuro  del- 
l' appoggio  di  Filippo  V  (i).  Financo  il  re  dì  Polonia  era 
in  diffidenza,  perchè  sospettava  nel  papa  un  fautore  del 
duca  di  Baviera  (2).  E  mentre  questa  somma  di  malumori 
cresceva  dove  più,  dove  meno,  e  continuava  in  Roma 
l'ingerenza  pericolosa  dei  cardinali  dei  due  partiti,  esauto- 
rando r  autorità  locale,  la  diplomazia  era  in  moto,  nella 
speranza  di  addivenire  ad  un  armistizio.  L*  ambasciatore 
veneto  Loredano,  d'accordo  con  lord  Paget,  ne  tracciava 
le  linee  in  Olanda;  Ìl  d'Estrées  partiva  per  la  Spagna,  per 
recarsi  poi  nel  Portogallo  e  in  Inghilterra  allo  stesso 
scopo . . .  Solo  il  Vaticano  si  teneva  da  parte,  irato  con 
tutti  e  di  iiient' altro  preoccupandosi  che  della  salvezza 
delio  Suio  ecclesiastico.  Or  mentre  il  papa  faceva  in 
fretta  fortificare  Ferrara  (3),  e  ripeteva  l'ordine  al  conte 
Luigi  Paolucci  di  vietare  assolutamente  agli  imperiali  di 
prender  quartiere  nello  Stato  ecclesiastico  (4),  ecco  giun- 
gere da  Venezia  un  triste  annunzio:  il  conte  Ercolani 
aveva  avuto  l' incarico  dal  principe  Eugenio  di  marciare 
sul  Bolognese!  (j) 


(i)  Collei.  Boli^Mti, 
a  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
djjo  duca  ha  fallo  per  lui,  j  ; 

(i)  Nuniiat.  di  Poloma. 

IJI,  pp.    121-I22: 

liuca  di  Manbyva,  in 
marzo  1702. 
14}.  Vedi  le  lettere 

LelUre  di  Filippo  V 
gradimcnlo  di  quanto 

:  di  quel  duqzìo  dal 

II  marzo  1702  i 
(0  Nu^iial. 

;d  poi. 

di  Francia, 

388. 

cifra  del  Paoli 

icct  al 

nuniio.  2  set- 

lembre  1703. 

(4)  Principi,  180,  lettere  del  Paolucci  al  ce 
gi;:ne  geaerale  di  battaglia  ia  Parma,  2ì  luglio 

(s)  Nuazial.  di  Vmexia,  29},  cifre  del  nun: 

>nte  L. 
e  2S 
Ho  al 

Paolucci  ser- 
ottobre  17OZ. 
Paolucci  dal- 

l'agosto  1702  b 

poi. 
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Fatti  d'armi  nel  1702.  —  Nuova  congiura  in  Napoli  —  Rottura  fra 
il  Consiglio  Collaterale  e  la  corte  di  Rotna;  la  successione- 
deli' arcivescovo  Cantetmo;  i  fatti  di  Aquila,  dì  Reggio  e  di 
Sorrento.  —  Tiisti  cODdizioni  della  Sanca  Sede.  —  Il  Coliate- 
rale  rifiuta  d'accettare  l'assoluzione  per  le  censure  infittegli 
dall'autorità  ecclesiastica.  —  Si  decide  la  spediiione  degli  Au- 
striaci in  Napoli.  —  Generali  tedeschi  in  Roma.  —  Umilia- 
zione del  papa.  ^  Gì'  imperiali  invadono  Cornacchia.  —  Vano 
tentativo  di  guerra  da  parte  della  Santa  Sede.  —  Una  polemica 
di  erudizione  storica. 

Dopo  che  Vendóme  ebbe  ricevuti  i  rinforzi  maDdatigli 
da  Francia,  riprese  subito  1'  offensiva,  tentando  lo  scesso 
scopo  che  era  fallito  al  Villeroy,  cioè  coprire  Milano  e 
Cremona,  e  liberare  Mantova.  Eugenio  aveva  chiesto  la- 
vano all'imperatore  nuovi  aiuti,  ed  inutilmente  aveva  man- 
dato il  come  PatSy  a  rappresentare  le  sue  lagnanze;  sicché 
non  fu  in  grado  di  opporsi  alle  mosse  dei  Francesi,  che, 
occupati  Ustiano  e  Canneto,  costrinsero  gì'  imperiali  a 
portare  il  blocco  sulla  sinistra  del  Mincio.  II  principe 
Eugenio  fu  ridotto,  come  1'  anno  prima  a  Chiarì,  a  te- 
nersi sulla  difensiva.  Un  tentativo  di  sorprendere  Ven- 
dóme  come  Villeroy,  falli,  Vendóme  ne  volle  prendere 
vendetta,  e  spintosi  fin  presso  Luzzara,  impose  alla  pìccola 
guarnigione  del  luogo  di  arrendersi.  Ne  fu  respinto.  Mi- 
glior sorte  non  ebbe  sotto  Guastalla,  ove  la  sua  for- 
tuna arrestossi.  Gli  eserciti  nemici  rimasero  a  lungo  ino- 
perosi, riuscendo  ad  Eugenio  di  stancare  coli'  inazione  i 
Francesi.  La  stagione  inoltrata  non  permise  altre  opera- 
zioni militari.  Filippo  V,  il  2  ottobre,  parti  da  Luzzara 
alla  volta  di  Spagna;  Vendóme  pose  il  campo  lungo 
r  Adda  e  nel  Cremonese,  mantenendo  il  blocco  di  Bre- 
scello;   ed    Eugenio,    lasciati  i  suoi  presso    la  Secchia  e 
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il  Tart-iro,  si  recò  in  Vienoa  a  protestare  che,  se  non  si 
provvedeva  alle  condizioni  dell'esercito,  egli  preferiva  non 
ritornare  piò  in  Italia  (i). 

Le  condizioni  dell' impero  erano  disperate,  non  solo 
per  I'  assoluta  mancanza  di  danaro,  pel  credito  esausto,  pel 
marasma  in  ogni  ramo  dell'  amministrazione  pubblica  (cose 
tutte  elle  non  potevano  che  influire  sinistramente  sull'eser- 
cito d' Italia),  ma  anche  per  le  complicazioni  politiche  : 
il  generale  Starhemberg,  che  teneva  le  veci  del  principe 
Eugenio  in  Italia,  non  era  in  grado  di  opporsi  al  Vendóme, 
se  questi  avesse  tenuto  di  penetrare  nel  Titolo  metidio- 
nale  ;  1'  elettore  di  Baviera,  ribellatosi  all'  imperatore,  aveva 
battuto  il  conte  Schiick  e  ricacciatolo  (in  sopra  Passau; 
Villars  aveva  sconfitto  il  margravio  di  Baden  e  preso  Kehl; 
l' Ungheria  era  di  nuovo  insorta  per  opera  del  ribelle 
principe  Racokzy. . . 

Ma  non  era  soltanto  l' impero  austrìaco  a  trovarsi  in 
difficili  condizioni  per  quella  guerra.  Ne  sentiva  più  cru- 
delmente gH  effetti  tutta  l' Italia  continentale,  devastata  e 
saccheggiata  dagli  eserciti  rivali  ;  ne  portava  la  grave  soma 
tutto  il  nostro  Mezzogiorno,  depaupenito  dal  mal  governo 
spagnolo,  che  1'  aveva  smunto  coi  donativi  prima,  che  lo 
sottoponeva  poi  a  persecuzioni  feroci.  Chi  volesse  farsi 
un'  idea  delle  condizioni  economiche  e  sociali  dei  primi 
anni  dal  1700,  dovrebbe  leggere  il  volume  177  della  col- 
lezione Vescovi,  da  ove  s'  alza  un  coro  di  lamenti,  di  mi- 
serie, di  angustie  interminabili,  come  sincera  e  chiara  ma- 
nifestazione dello  spirito  pubblico  dì  molta  parte  del  nostro 
paese  (2). 

Il  primo  giorno  del  nuovo  anno  1703  Luigi  XIV 
aveva  scritto  a  Clemente  XI,  lasciando  sperare  che,  da 

(i)  Arseth,  op.  cit.  I,  rs7  sgg. 

(ì)  ì'iicovi,  177;  Registro  di  letUre  scritti  dal  sì^iìot  cardinale  Pao- 
lucci  a  divirsi  prdati,  vescovi,  gmiernalori,  dal  ijoo  al  ijoj.   Veggasi 


DigmzcdbyGoOglC 


Studii  sul  pontificato  di  Clemente  XI       381 

pane  sua,  si  sarebbe  tentato  qualche  via  per  ridonare  quiete 
e  tranquillità  all'Italia  (i);  ma,  io  sostanza,  spronando  il 
papa  ad  armarsi  contro  l'Austria.  E  il  pontefice  aveva  fatto 
scrivere  al  nunzio  in  Parigi  che  le  condizioni  della  Camera 
Apostolica  erano  si  povere,  da  non  potere  metter  su  nuove 
milizie  a  protezione  dello  Stato  ecclesiastico:  avesse  prov- 
veduto il  Cristianesimo  . . .  (2).  Era  non  poca  la  vigilanza 
che  richiedeva  Ìl  conte  Ercolani,  al  quale  erano  state  tra- 
fugate delle  lettere,  che  mostravano  1'  animo  ostile  di  luì 
contro  la  Santa  Sede  (j)  ;  e  il  via  vai  dei  congiurati  na- 
poletani per  Venezia,  e  l'andata  del  Grimania  Vienna  (4), 
erano  argomenti  di  nuove  e  penose  preoccupazioni.  Disil- 
luso di  tutto,  Clemente  XI  aveva  cessato  dì  panecipare 
alla  politica  intemazionale,  ed  aveva  rivolta  la  sua  atten- 
zione al  grave  conflitto  in  cui  si  dibatteva  nel  Reame 
r  autorità  ecclesiastica. 

Colà  il  partito  austrìaco  era  tenuto  desto  dagli  emis- 
sari del  cardinale  Grimani,  che  per  creare  nuovi  imba- 
razzi nel  Reame,  ne  faceva  infestare  i  confini   da  bande 


anche  al  riguardo  l' inizio  d'una  pubblicazioae,  che  potrà  riesciredi  molto 
interesse  per  la  conoscenza  delle  condizioDi  economiche  accennate,  Pro- 
hUmi  napoUlani  al  principio  del  ucolo  xvni.  Notizie  storiche  (lyot-iji}). 
Memoria  Ietta  all'Accademia  Ponlaniana  nella  tornata  del  19  giu- 
gno iS^g  dal  socio  residente  Michelakcelo  Schifa,  Napoli,  stabili- 
mento tipografico  della  R.  Università,   1898,  pp.  26. 

(i)  Misceli,  di  CUmente  XI,  no  (VI  di  quelli  riguardano  k 
Francia);  Lettera  orìgìnaU  di  Luigi  XIV  re  di  Fraitcia  al  papa  dei 
j*  gennaio  i-jO}. 

(2)  Nun^iat.  di  Francia,  }88,  cifra  del   )o  gennaio   170). 

(3')  Kuniiat.  di  Venezia,  19;,  cifra  del  Paolucc!  al  nunzio,  6  gen- 
naio 17OJ.  In  seguito  si  apprende  da  altre  cifre  scambiate  fri  il  nunzio 
e  il  Paolucci,  che  1'  Hrcolani,  aiutato  dal  marchese  del  Vasto,  aveva 
tentato  di  ùx  bruciare  le  navi  francesi  tirate  per  riparazioni  sulla  spiag- 
gia di  Ancona  (4  e  10  febbraio).  E  seguano  proteste  di  neutralità  del 
papa,  che  dichiara  di  non  accordare  ancoraggio  nel  pono  d' Ancona 
a  navi  dirette  a  Napoli  (cifre  di  aprile  e  maggio), 

(4)  Ivi,  cifra  del  nunzio  al  Paolucci,  3  febbraio  170}. 
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raccogliticce  al  coman<lo  di  un  tal  Scarpaleggia,  brigante 
più  che  altro.  Oltre  il  terrore  che  spargevano  queste  ma- 
snade, vi  era  sempre  latente  quello  delle  congiure.  Una  di 
esse  era  stata  ordita  in  Napoli,  fin  da  quando  vi  si  trovava 
Filippo  V,  da  Giovanni  Maria  di  Cristoforo  Maltese,  da 
Carlo  Foresta  da  Avella  e  da  Ferdinando  Ballati  da  Siena, 
servo  nel  convento  dei  Cappuccini  di  S.  Efremo  nuovo  (i). 
Vi  erano  entrati  in  seguito  Domenico  Chianese  ed  Aniello 
Migliaccio  farmacista  in  Piscinola,  partecipi  nella  congiura 
del  Macchia,  e  parecchi  religiosi.  A  differenza  della  prima, 
questa  seconda  congiura  era  tramata  da  gente  del  popolo, 
ad  eccezione  di  qualche  raro  nobile.  Li  aveva  incitati  il 
Grimani,  facendo  veder  prossimo  1'  arrivo  degli  imperiali 
in  Napoli,  insieme  colle  squadre  d'Inghilterra  e  d'Olanda.  I 
congiurati  dovev.ino  muovere  da  una  terra  degli  Agostiniani 
nei  pressi  di  Capodimonte.  La  sera  stessa  del  io  giugno, 
quando  la  congiura  doveva  scoppiare,  fu  svelata  da  uno 
dei  componenti  di  essa  e  repressane!  sangue.  Il  Migliaccio, 
rifuggiatosi  prima  in  Benevento,  travestitosi  poi  da  prete, 
era  stato  arrestato  a  Mugnano,  in  una  chiesa.  Elevò  pro- 
testa il  cardinale  arcivescovo  Cantelmo,  dichiarando  che, 
per  ordini  ricevuti  da  Roma,  doveva  far  rispettare  Y  au- 
torità ecclesiastica,  alla  quale  doveva  esser  prima  restituito 
il  prigioniero,  per  consegnarlo  poi  all'  autorità  civile.  Es- 
sendo rimasto  inascoltato  dal  viceré  Ascalona,  pubblicò  la 
scomunica  contro  il  caporale  esecutore  dell'  arresto;  e  dopo 
lungo  dibattito  fra  ia  Giunta  delta  giurisdizione  e  il  nunzio, 
e  la  minaccia  dal  Cantelmo  fatta  al  viceré  a  mezzo  del  rap- 
presentante di  Francia,  De  la  Trémouille,  di  pubblicare 
l'interdetto  (2),  il  Migliaccio,  che  dal  5  ottobre  aspetuva 


(i)  Granito,  op.  ciu  II,  7  »gg. 

(2)  Nunjiat.  di  Napoli,  J49.  Verso  la  fine  del  volume:  Cifre  dtl 
signor  cardinale  arcivescovo  di  NapoU  àel  ijoa  t  1J09  &C.,  cifra  del  7  Ot- 
tobre 1702. 
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in  cappella  per  esser  condotto  a  motte  (i),  fu  risparmiato 
e  chiuso  nelle  carceri,  ove  rimase  fino  al  1707  (2). 

Nuovo  argomento  di  dissensi  fra  Napoli  e  Roma  era 
stata  la  morte  del  Cantelmo,  avvenuta  agli  11  dicembre 
del  1702,  giacché  Ìl  viceré  aveva  chiesto  di  sostituirlo 
con  persona  devota  a  Spagna,  mentre  gì' imperiali  solleci- 
tavano r  elezione  d' un  partigiano  dell'Austria.  Clemente  XI 
non  die  ascolto  né  all'uno,  né  agli  altri,  e  non  gli  parve 
vero  di  poter  riparare  all'offesa  subita  da  monsignor  Spada, 
mandando  costui  alla  nunziatura  di  Varsavia,  e  monsignor 
Pignatelli  all'arcivescovado  di  Napoli  (3). 

Non  aveva  avuto  torto  il  papa  quando  aveva  fatto 
scrivere  al  Torcy  che  in  nessun'  altra  pane  della  Cristia- 
nità era  tanto  vilipesa  l'immunità  ecclesiastica,  quanto  nel 
reame  di  Napoli  (4).  Questo  era  forse  vero  dal  punto 
di  vista  delle  prerogative  della  Santa  Sede  ;  ma  è  giustizia 
ìl  dire  che  colà  i  religiosi  godevano  privilegi,  che  torna- 
vano di  aggravio  all'  erario  e  ledevano  gì*  interessi  della 
generalità.  Un  grave  conflitto  era  avvenuto  lira  il  viceré 
Medina-Coeli  e  il  vescovo  di  Reggio,  Andrea  Monreale, 
a  causa  dì  certa  gabella  sulla  seta,  che  ti  vescovo  voleva 
occultare;  e  vi  fu  scandalo  e  pettegolezzo  (s).  E  più  cla- 
moroso era  stato  quello  accaduto  in  Aquila  nel  marzo 
del  1700,  ove  un  tal  Giuseppe  Caruso  aveva,  a  scopo  di 
furto,  commesso  un  omicidio:  era  intervenuto  il  vescovo 


(1)  Wumiflt.  cit.  cifre  dello  stesso  al  Paolucci,  146  17  ottobre  1702. 

(2)  Nel  voi.  47  della  Mùcell.  di  ClemtnU  XI  (111  di  queUi  su  Na- 
poli) V.  le  Scrilture  spettanti  alla  conlrovirsia  di  Anitllo  Migliando. 

{i)  NuHiiat.  dì  Polonia,  14},  cifra  di  monsignor  Spada  da  Pas- 
savEa,  7  febbraio  170J. 

(4)  Ve(^isÌ  la  riferita  cifra  del  29  giugao  1701  (Nuutiat.  di 
Francia,  )88). 

(5)  Misctll.  di  CUmtntt  XI,  jo  (VI  di  quelli  su  Napoli)  :  Causa 
di  Reggio  rulla  Calabria.  Queste,  e  le  notizie  che  seguono,  si  trovano 
anche  nella  cit.  op.  del  Granito,  II,  48  sgg. 
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Ignazio  della  Cerda  a  reclamare  pel  tribunale  vescovile  il 
Caruso,  perchè  chierico,  e,  non  soddisfatto,  aveva  scomuDÌ- 
cati  i  magistrati  dell'  Aquila  (i). 

Gli  echi  di  questi  latti  si  erano  propagati  in  tutto  il 
Mezzogiorno,  e  perduravano  accrescendo  gli  odi,  quando 
il  n'nnovarsi  di  un'  antica  questione  d' immunità  dei  pa- 
tronati laicali  venne  a  porre  il  colmo  alla  guerra  aperta 
fra  r  autoritik  ecclesiastica  e  la  civile.  Le  chiese  di  patro- 
nato regio  erano  state  riconosciute  dal  concilio  di  Trento 
esenti  dal  mostrare  i  conti  agli  ordinari,  purché  il  patro- 
nato fosse  dimostrato  con  titoli  di  fondazione.  La  chiesa 
di  Sorrento  vantava  questo  privilegio,  ma  non  poteva 
mostrare  i  titoli,  che  si  dìcevao  perduti  nel  guasto  che 
il  corsaro  Barbnrossa  aveva  dato  alla  regione  nel  1545- 
Nel  1702  coir  arcivescovo  Filippo  Anastasio  riarse  quella 
questione,  altre  volte  gii  dibattuta,  per  aver  chiesto  ì  conti 
della  Eiistarite;  ed  anch'  egli  non  soddisfatto  dalle  auto- 
rità regie,  aveva  fatto  affiggere  i  cedoloni  della  scomunica. 
Questo  atto  gli  era  costato  l'  onta  di  essere  espulso  dal 
vescovato  (2). 

Queste  persecuzioni  contro  gli  ecclesiastici,  congiunte 
ai  ricordi  del  malgoverno  spagnolo,  avevano  rinfocolato 
r  odio  contro  il  governo  di  Filippo  V  ed  accresciute  le 
simpatie  per  1'  Austria,  dalla  quale  gli  oppressi  si  promet- 
tevano sollievo.  Non  già  che  gli  ecclesiastici  non  aves- 
sero abusato  delle  franchigie  che  godevano,  estendendole  a 
parenti  ed  amici,  ma  perchè  sapevano  mostrare,  colla  vio- 


(i)  Misceli,  di  CUmmit  XI,  48  (IV  di  quelli  su  Napoli)  :  Cauta 
di  Giuseppa  Caruso  chierico  condannalo  dalia  R.  Uditnja  dell'Aquila  con 
prtUnsione  chi;  egli  non  fosse  tale  &c, 

(2)  Misceli,  di  Cìtmenk  XI,  49  (V  dì  quelli  su  Napoli):  Causa 
deU' espulsione  dell'  arcivescovo  di  Sorrento  fatta  coli'  autorità  1  violenia 
laicale.  Altre  notizie  sullo  stesso  argomento  trovansi  nel  citato  vo- 
lume ;o.  E  come  coasegMem»  È  da  consultare,  nel  voi.  47,  lo  scritto: 
Del  modo  di  fare  li  processi  lopra  le  persone  elette  al  vescovato. 
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lenza  subita  dai  sacri  canoni,  clie  1'  autorità  della  Chiesa 
era  abbattuta,  e  che,  ad  ogni  modo,  la  persecuzione  era 
eccessiva. 

Ora,  questi  fatti,  che  sono  i  più  importanti  d' una 
lunga  serie  di  altri  minori,  ma  non  meno  significativi, 
vanno  considerati  come  l'indice  sicuro,  come  i  prodromi 
del  nuovo  orientamento  che  la  po!itÌ:a  vaticana  doveva 
subire  nelle  sue  relazioni  coli' estero.  Dagli  anni  che  cor- 
sero dagli  ultimi  fatti  narrati  alla  stipulazione  della  pace  in 
Utrecht,  si  può  dire  che  la  politica  vaticana  resta  estranea 
alle  vicende  della  guerra  di  Spagna,  o,  per  meglio  dire, 
non  vi  prende  parte  diretta;  e,  se  ne  eccettui  qualche 
accenno  qua  e  là,  essa  si  restringe  unicamente  al  confiitCO 
giurisdizionale  fra  Napoli  e  Roma,  alle  trattative  per  ri- 
cuperare Cornacchie  invasa  dagli  imperiali,  al  suo  inter- 
vento nei  congressi  dì  pace  a  Gne  di  tutelare  non  unto 
i  diritti  temporali  della  Santa  Sede,  quanto  quelli  spirituali 
della  religione  cattolica. 

Manca  dunque,  da  questo  punto,  l'interesse  politico; 
ma  non  è  meno  utile  conoscere,  sia  anche  sommariamente, 
i  fatti  più  salienti  del  papato  fino  al  1713,  per  le  conse- 
guenze che  essi  ebbero  da  queir  anno  in  poi. 

Quando  il  i£  maggio  1703  a  Leopoldo  I  ed  alle  po- 
tenze alleate  era  riuscito  di  trarre  Pietro  II  di  Portogallo 
alla  gran  lega,  sì  era  stabilito  che  l'  arciduca  Cario,  se- 
condogenito dell'  imperatore,  dovesse  recarsi  in  Ispagna 
col  tìtolo  di  re,  e  proseguirvi  la  guerra.  E  Cario  paniva 
a  quella  volta  Ìl  12  settembre  dì  quell'  anno.  Il  Lamberg 
aveva  in  quell'  occasione  offerto  dì  nuovo  al  papa  una 
cedola  bancaria  pel  tributo  dell'investitura;  e  al  rifiuto 
oppostogH  aveva  risposto  che  Carlo  manteneva  egualmente 
il  titolo  di  re  cattolico  con  diritti  di  sovranità  su  Napoli, 
Sicilia  e  Milano,  anche  senza  il  riconoscimento  del  papa. 
Il  panito  austriaco  in  Napoli  e  in    Roma  aveva  esultato 
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di  gioia  a  quella  notizia;  ma  Cteraente  XI  aveva  fatto 
assicurare  Filippo  V  dallo  Zondadari  che  Ìd  Roma  aveva 
proibito  di  dare  pubbliciimente  il  titolo  di  re  di  Spagna 
air  arciduca  Carlo,  e  di  stampare  qualsiasi  scritto  in  suo 
favore.  Quasto  lo  facciamo  (aveva  riferito  il  Paoluccì) 
non  per  desiderio  di  alcun  premio,  ma  perchè  il  viceré 
di  Napoli  si  componi  diversamente  negli  affari  ecclesia- 
stici e  col  vescovo  di  Sorrento  (i).  E  al  Da  Via:  ii  Non 
e  si  scoraggi  se  è  solo  a  portare  tutto  il  peso  dell' indigna- 
o  zione  cesarea  per  aver  ricusato  di  riconoscere  l'arciduca 
o  per  re  di  Spagna.  Perseveri  l  »  (2) 

Si  sperava  forse  che  la  persecuzione  dovesse  indurre 
Francia  e  Spagna  a  proteggere  i  partigiani  di  Filippo  In 
Italia?  Forse  il  papa  non  sperava  tanto,  ma  non  mancò 
chi  vi  fosse;  e  il  duca  di  Modena  ricorse  al  pontefice  per 
averlo  intermediario  presso  Luigi  XIV,  protestando  che 
egli  non  aveva  dato  ordini  al  suo  ambasciatore  in  Vienna 
di  riconoscere  la  proclamazione  a  re  dell'  arciduca,  e  die 
perciò  chiedeva  un  qualche  compenso  dal  re  di  Fran- 
cia... (3).  E,  abbandonata  Modena,  Ìl  duca  si  era  ricove- 
rato in  casa  Barberini,  in  Roma,  sotto  il  finto  nome  di 
marchese  di  Sassuolo.  D'altra  parte, il  duca  di  Parma  chie- 
deva al  papa  compenso  ai  guasti  che  gì'  imperiali  avevano 
arrecato  ai  suoi  territori;  giacché  egli,  non  riconoscendo 
altra  sovranità  che  quella  della  Santa  Sede,  di  necessità 

(i)  Nuniiat.  di  Spagna,  jij,  lettera  del  Paolucci  a  mons.  Zon- 
dadari in  Madrid,  ij  ottobre  170). 

(3)  Nutijiat.  di  Germania,  44,  lettera  del  Paolucci  al  nunzio, 
20  ottobre  1703.  In  questa  lettera  si  narra  che  il  6  ottobre  nella  chiesa 
dell'Anima  in  Roma,  di  patronato  imperiale,  si  era  tenuta  una  so- 
lenne funzione  per  1'  arciduca,  con  manifesta  intenzione  di  offesa  al 
pontefice.  Nello  stesso  volume,  da  p.  ;4;  a  jjo,  vì  t  il  racconto  del 
Fatto  di  quello  che  l  passalo  sopra  la  cantina  dell'  Anima,  e  cioè  di  una 
rissa  avvenuta  tra  i  fautori  dell'uno  e  dell'altro  partito, 

(3)  Nuiiiiat.  di  Francia,  j88,  lettera  del  Paolucci  al  nuniio,  dei 
primi  del  1704. 
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doveva  ricorrere  al  papa,  tanto  più  che  l' Austria  Io  aveva 
dichiarato  ribelle...  Il  granduca  di  Toscana  si  era  di- 
sinteressato delle  cose  d' Italia,  ed  era  riuscito  a  far  zittire 
le  pretese  imperiali  sulla  Toscana  sborsando  all'  impera- 
tore  cinquantamila  scudi!  (i) 

Da  tune  le  fonti  citate  vien  fuori,  a  scorrerle,  tale  un 
gridio  confuso,  tale  un  intrecciarsi  di  proteste,  di  reclami, 
di  lamenti  ;  e  un  cozzar  di  pretese,  e  un  confondersi  d*  in- 
teressi, che  si  comprende  appieno  come  la  politica  vati- 
cana non  abbia  potuto  partecipare  in  quegli  anni  agli 
avvenimenti  che  si  svolsero  in  Europa.  Come  voci  lon- 
tane, ma  senza  echi  da  Roma,  restano  le  relazioni  dei 
nunzi  da  Barcellona,  da  Parigi,  da  Vienna,  da  Varsavia  ;  e 
indifferente  resta  il  Vaticano  su!  passaggio  di  Vittorio 
Amedeo  II  all'Austria,  sull'arrivo  di  Carlo  in  Lisbona,  sulle 
vittorie  di  Filippo  nell'Estremadura,  sulla  battaglia  di  Hoch- 
stedt,  sulla  resa  di  Landau . . . 

Clemente  XI  teneva  dietro  tuttora  alle  sorti  delia 
guerra,  ma  che  importava  più  se  V  Austria  o  la  Francia  ne 
uscisse  vincitrice  ?  Invano  aveva  fatto  notare  al  Torcy 
che  in  Lisbona  il  nunzio  era  stato  d'  accordo  coU'amba- 
sciatore  francese  a  non  prender  parte  ai  festeggiamend 
fatti  per  V  arrivo  di  Carlo  (2)  ;  e  con  ragione  aveva  escla- 
maio  il  Paoiucci,  riconoscendo  1'  insuccesso  della  sua 
politica:  «Una  corona  si  stima  da  noi  altamente  offesa 
«[l'Austria],  e  dall'altra  [la  Francia],  Sua  Santità  non  ri- 
si trae  un  minimo  conforto  di  gratitudine!  n  (3)  Le  truppe 
dell'  una  e  dell'  alaa  erano  già  da  tempo  nel  territorio  della 
Chiesa,  a  Ferrara,  come  al  Finale  di  Modena;  e  gareg- 


(i)  N.  Fiocca,  Memorìi  &c.  I,  25;  sgg.;  Galluzzi,  op,  ci 
219  sgg- 

(2)  Nunzia/,  di  Francia,  j88,  lettera  del  Paoluccì  al  0 
jo  aprile  1704. 

(;)  Ivi,  idem,  jO  settembre  1704. 
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giavano  nel  manomettere  l' auioricA  della  Santa  Sede,  nel 
devastare  i  campi,  nell'  insidiare  la  libertà  dei  cittadini  (i). 

Lutto  e  miseria  da  per  ovunque;  ma  la  spina  più  acuta 
era  quella  di  Napoli. 

Dopo  r  accaduto  del  vescovo  di  Sorrento  e  la  scomu- 
nica che  ne  era  seguita.  Clemente  XI  aveva  compreso 
che  si  era  corso  troppo  anche  da  parte  sua  ;  e,  a  metter 
riparo,  aveva  fatto  insinuare  che  era  disposto  a  concedere 
r  assoluzione.  Ma  né  il  Collaterale  né  il  viceré  piega- 
rono ad  accettarla,  con  manifesto  sfregio  all'autorità  pon- 
tifìcia. Il  17  novembre  170J  il  Paolucci  aveva  scrino 
a  monsignor  Zondadari,  a  Madrid:  «  La  condotta  di  Sua 
«  Santità  nella  proclamazione  dell'arciduca  ha  prodotto  in 
«  Vienna  viva  agitazione  contro  di  noi.  Ne  sosterremo  il 
«  peso  con  rassegnazione  purché  Sua  Santità  si  vegga  in 
«  qualche  modo  corrisposto  ;  e  benché  il  viceré  si  sia  com- 
«  portato  assai  male  nella  faccenda  di  Sorrento,  pure  Nostro 
«  Signore  é  disposto  a  concedergli  1'  assoluzione  in  forma 
o  privata,  a  mezzo  del  confessore.  Lo  obblighi  il  re  ad  ac- 
«  cettaria.  Don  Vincenzo  de  Miro,  scomunicato  dal  cardi- 
«nale  Cantelmo,  copre  carica  cospicua,  mentre  invece  il 
«  Migliaccio  è  tuttora  in  carcere.  Ebbene,  che  venga  qualche 
n  soddisfazione  !...  »  (2). 

Ma  il  viceré,  il  De  Miro  e  Ìl  consigliere  Machado  non 
solo  persistettero  nel  rifiuto,  ma  fecero,  a  mezzo  di  un 
loro  procuratore,  presenure  a  Roma  opposizione  di  nul- 
lità alle  censure  loro  inflitte.  Per  ta  qualcosa  inaspritisi  gli 
animi,  il  pontefice  chiese  che  gli  fosse  resrituito  il  prìncipe 
delia  Riccia,  riaccendendo  in  tal  modo  la  questione  della 
giurisdizione  temporale  ;  e  il  Janson,  per  trovare  un  qual- 
che temperamento  atto  a  calmare  la  tempesta,   ottenne 


(1)  Nella  coUm.  Soldati  dell' arch.  Val,  si  possono  vedere  minutis- 
ie  notizie  al  riguardo,  dal  a.  41  al  79. 

(2)  Nuniiat.  di  Spagna,  jBj. 
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che  il  principe,  dalla  Bastiglia,  fosse  chiuso  nelle  carceri 
d'  Avignone.  Oramai  però  il  freno  era  rotto,  ed  i  gover- 
nanti di  Napoli  accrebbero  esca  accogliendo  i  richiami 
della  Deputazione  della  giurisdizione  contro  il  Sant*  Uffi- 
zio. Ne  offri  materia  il  vescovo  dì  Ugento,  il  quale  si  era 
arrogato  il  diritto  dì  procedere  contro  alcuni  della  sua 
diocesi  incolpati  di  ere^.  Da  Roma  avevano  chiesto  che 
si  fossero  spediti  colà  i  rei,  ma  la  Deputazione  si  oppose 
e  diede  ordine  che  non  seguisse  Y  estradizione  dei  rei  dal 
regno  (1). 

11  Consiglio  d' Italia  appoggiava  le  ragioni  del  viceré 
e  del  Collaterale,  ed  aveva  disposto  che  né  si  dovesse  ac 
cettare  la  soluzione,  né  inviare  alcun  ministro  in  Roma 
a  trattare,  e  procedere  anzi  con  mezzi  violenti.  Intervenne 
re  Filippo,  e,  mitigando  le  asprezze,  diede  ordine  ai  reggenti 
del  Collaterale  che  fosse  inviato  qualche  magistrato  in 
Roma  ad  appianare  le  controversie.  Vi  si  recò  nel  1704 
il  consigliere  Giacinto  Falletti;  il  quale,  indettato  dall'  Uzeda 
e  dal  Janson,  chiese  di  trattare  direttamente  col  papa, 
senza  l' intervento  delle  congregazioni.  Spiacque  la  pro- 
posta, e  gli  fu  fatto  rispondere  che  gli  autori  dell'  e- 
spulsione  del  vescovo  di  Sorrento  dovessero  chiedere 
l'assoluzione;  che  il  Migliaccio  fosse  restituito  in  chiesa; 
che  i  processi  pei  fatti  di  Reggio  e  dell'Aquila  fossero 
annullati.  Rifiutò  il  Collaterale,  ritenendo  pregiudiziali  le 
proposte  ;  e  il  papa  avrebbe  fatto  eseguire  l'ordine  dì  ag- 
gravare le  censure,  se  altre  preoccupazioni  non  si  fossero 
aggiunte  alle  precedenti. 

Alle  rimostranze  del  papa  ed  alle  insistenze  dei  nunzi 
di  Vienna  e  di  Parigi,  si  era  ottenuto  che  gì'  Imperiali  e 
gli  alleati,  entrati  nel  Ferrarese,  ne  sarebbero  usciti.  Ten- 
nero pei  primi  la  promessa  gli  alleati,  ed  uscirono;  ma 
indugiando  a  fare  altrettanto  gì'  imperiali,  ritornarono  i 

(i)  Granito,  op.  cit.  II,  84  sgg. 
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primi,  e,  sloggiatili  da  Figarolo,  1Ì  costrinsero  a  ridursi 
nel  Trentino,  lasciando  un  presidio  alia  Mirandola.  Parve 
questa  all'  imperatore  una  parzialità  del  papa  e  se  ne  dolse; 
e  quando  il  suo  esercito  tornò  in  Italia,  permise  che  ope- 
rasse ogni  licenza  nel  territorio  della  Chiesa.  Nel  170;, 
essendo  la  Mirandola  assediata  dai  Franco-Ispani,  il  legato 
dì  Ferrara  impedì  ciie  gì'  imperiali  passassero  da  quel  lato 
il  Po  per  soccorrerla;  nuovi  dissapori  ne  nacquero;  e 
morto  Leopoldo  I  il  5  maggio  di  quel!'  anno,  il  succes- 
sore Giuseppe  I,  avendo  chiesto  al  papa  che  riconoscesse  il 
fratello  Carlo  per  re  di  Spagna,  aveva  risposto  a]  rifiuto 
richiamando  da  Roma  il  Lamberg  e  vietando  al  Da  Via  di 
presentarsi  a  corte. 

Le  susseguenti  vittorie  degli  alleati  portarono,  come  è 
noto,  alla  cessione  della  Lombardia,  comprese  Mantova, 
Mirandola  e  Castiglione  delle  Stiviere,  all'  Austria.  Il 
principe  Eugenio  pose  quartiere  nel  Parmigiano  e  nel 
Piacentino  ed  impose  gravi  contribuzioni  di  guerra.  Il 
re  di  Francia,  che  vedeva  crollare  l' edificio  delle  sue 
speranze,  cercò  di  rabbonire  il  pontefice  per  ridestarne 
I'  antico  favore,  ed  impose  che  il  viceré  ed  il  Collate- 
rale accetussero  1'  assoluzione  ;  ma  era  già  tardi,  che  la 
spedizione  austriaca  su  Napoli  era  decisa,  e  l' impera- 
tore ne  mandava  1'  avviso  al  pontefice  a  mezzo  del  gene- 
rale Martinitz  (i).  Fu  giuocoforza  sottostare  e  fare  buon 
viso  all'imperiosa  necessità  del  momento;  tanto  più  che 
non  essendo  riuscito  il  Grimani  ad  ottenere  subito  vet- 
tovaglie ed  alloggi  per  gì'  imperiali,  il  maresciallo  Daun, 
senza   riguardo   alcuno,  aveva    tolto    quanto    gli    abbiso- 


(i)  Miscàl.  di  CUirunlt  XI.  45  (IV  di  quelli  au  Napoli):  ieM^-a  ori- 
ginaU  dall'  imperatore  Giuseppi  serilta  a  CUnunte  XI  mi  mai  di  mag- 
gio 170J,  con  la  ^uaU  dandogli  farli  tUll'  impresa  che  voleva  tentare  dtl 
regno  di  Napoli,  manda  il  generale  Marlinit^  ad  oMcfuinrlo. 
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gnava.  Fu  mandato  a  lui  moasignor  Agostini  in  qualità 
di  commissario  per  stabilire  che  nulla  .più  fosse  mancato 
all'esercito,  ed  ottenne  che  nell' attraversare  Io  Stato  ec- 
clesiastico non  si  cadesse  in  eccessi,  né  si  spiegassero  le 
bandiere. 

Da  Faenza  il  Daun  spedi  in  Roma  il  generale  WezeI 
a  chiedere  il  permesso  di  valicare  il  Tevere  a  ponte  Molle, 
e  la  liberazione  di  Carafa  e  degli  altri  prigionieri  chiusi  in 
Castel  S.  Angelo;  e  il  Wezel  (a  si  arrogante  da  presentarsi 
al  pontefice  cogli  stivali  e  la  spada. 

Clemente  XI  mostrò  di  gradire  l' ossequio  e  pregò 
che  ai  suoi  sudditi  non  fosse  arrecato  alcun  male  ;  ma  poco 
sicuro  della  lealtà  dei  vincitori,  radunò  soldatesche  in  Rom:i, 
fece  murare  otto  porte  della  città  per  meglio  guardare  le 
altre,  ed  attese  che  gli  eventi  si  compissero.  Ed  ecco  com- 
parire poco  dopo  in  Roma  (giugno  1707)  il  Martìnitz 
ed  il  Daun  e  prendere  alloggio  nel  case  del  Grimani  e  del 
Kaunttz  uditore  dì  rota,  e  il  loro  numeroso  seguito  d'ar- 
mati acquartierarsi  in  piazza  di  Spagna.  Di  che  animati 
i  partigiani  dell'  imperatore,  levaron  grida  dì  gioia  ;  ma 
alla  lor  volta  I'  Uzeda  e  il  cardinale  De  la  Trémouille  as- 
soldaron  gènte  e  trincerarono  le  loro  dimore,  sicché  parve 
imminente  la  guerra  civile  entro  le  mura  della  città.  Della 
qualcosa  allarmato  il  papa,  egli  che  non  voleva  ricevere 
i  generali  austriaci  se  prima  non  fossero  uscite  le  loro 
scorte  da  Roma,  si  affrettò  ad  ammetterli  alla  sua  presenza, 
e  scongiurò  che  avessero  usato  rispetto  a'  suoi  anni,  alla 
sua  dignità,  alla  religione  cattolica  ...  :  perchè  farlo  piegare 
colla  violenza  quando  egli  era  disposto  a  liberare  il  Carafa 
e  gh  altri,  appena  I'  esercito  fosse  entrato  nel  Reame  ? 
Perché  valicare  Ìl  Tevere  proprio  a  Ponte  Molle  e  metter 
la  città  in  isgomento  per  la  presenza  degli  stranieri  ?  Tanto 
pregò  che  Castel  S.  Angelo  non  fu  forzato;  e  fatto  co- 
struire a  spese  della  Camera  Apostolica  un  ponte  a  Ca- 
stelnuovo,  a  dieci  miglia  da  Roma,  di   là   passarono  gli 
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Austriaci,  e  il  25  giugno  pervennero  a  Fresinone,  ultima 
città  dello  Stato  pontifìcio  (i). 

E  fu  buon;i  ventura,  che  1  panigiani  dell'Austria,  per 
la  maggior  parte  Trasteverini,  avevano  divisato  d'insorgere 
il  4  luglio,  durante  la  processione  del  Corpus  Domini,  e 
dare  la  città  in  potere  dell'  imperatore  !  Quanto  cammino 
aveva  percorso  la  politica  vaticana  ìn  quei  sette  anni,  e 
per  quale  china  era  scesa  ! 

Alle  minacce,  che  non  si  erano  fatte  aspettare  da  Pa- 
rigi e  da  Madrid,  al  papa,  il  Paolucci  aveva  risposto  molto 
semplicemente:  a  Non  ci  facciano  una  colpa  Francesi  e 
0  Spagnoli  se  nell'estate  scorsa  fummo  costretti  accordare 
■  il  passaggio  agli  imperiali  per  Napoli.  Come  potevamo 
a  opporci  ad  un   esercito  ?   Ura  si  parla  di  nuove  truppe 


(0  Granito,  op.  cit.  II,  128  sgg.  Il  viceré  Ascalona  aveva  ten- 
tato d'opporsi  all'entrata  degli  imperiali  nel  Reame,  e  munila  Na- 
poli (v.  l'Appendice  al  nostio  studio,  già  citato,  Vigliala  &cO.  ma 
inutilmente.  Il  Daan  vi  entrò  il  7  luglio  J707.  Nel  voi.  45  della  M- 
scellama  di  CUmmU  XI,  poc'anzi  ricordato,  vi  sono  parecchie  no- 
tizie, le  quali  possono  completate  quelle  che  si  trovano  nel  Gra- 
nito (Annotazioni  e  documinli  ai  quarto  libro^.  Citiaitio  quelle  che  ci 
sembrano  più  importanti;  Nolificaiiont  dtl  card.  Grimain  ptr  sollevare 
il  suo  partito  -  Ordini  del  viceré  delti }  luglio  sopra  una  voce  falsamenU 
sparsa  contro  li  Spagnuoli  -  Foglio  di  ossequio  al  vieerl  Marlinit^  in 
Avirsa,  }  luglio  -  Copia  di  protesta  fatta  dagli  eletti  t  deputati,  prima 
che  arrivasse  l'esercito  tedesco  -  Nola  degli  eletti  e  deputati  che  si  porta- 
rono in  Avena  a  complimentare  il  viceré  Marliail:^  -  Memoria  presen- 
tata dagli  eletti  e  deputali  del  buon  governo  di  Napoli  al  viceré  di  Fi- 
lippo V  nell'entrata  dei  Tedeschi  nel  Regno  -  Capilola^otii  stampale  fatte 
fra  li  comandanti  del  Castel  Nuovo  di  Napoli  e  il  viceré  Martinit^  e 
conte  DauH  generale  dtlV  esercito  tedesco  nella  resa  ài  ietto  castello  lì 
Il  luglio  1707  -  Fogli  stampati  che  rappresentano  li  motivi  che  obbliga- 
rono a  capitolare  la  guarnigione  dd  castJlo  ■-  Capitali  accordali  dal  ge- 
nerale conte  Daiin  al  marchese  di  Feria  casUUano  del  castello  di  Capua 
per  la  resa  dello  stesso  castello  -  Rela^one  e  diario  stampalo  dell'assedio 
della  città  t  foriera  di  Gaeta  presa  a  di  }o  di  settembre  ijoj  Sce. 
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«  da  passare . . .  Sua  Santità  ha  fatto  sapere  al  principe  Eu- 
«  genio  ed  all'Imperatore  che  non  si  opporrà  (e  !' opporsi 
«sarebbe  inutile!),  ma  a  patto  che  i  soldati  passino  a 
«  duecento  per  volta  coli'  intervallo  di  tre  giorni;  che  non 
«  sì  entri  nei  luoghi  murati  e  che  si  paghi  eia  che  si  prende 
«o  si  guasta.  Non  ci  resta  altra  arma  che  la  scomu- 
o  nica. . .»  (i). 

Forse  che  il  Paolucci  poteva  aggiungere  :  Giova  usarla  ? 
A  quale  risultato  avevano  condotto  le  scomuniche  fulmi- 
nate ai  magistrati  di  Napoli  i*  Era  necessario  invece  non 
indispettire  più  oltre  l' imperatore. 

Dopo  che  monsignor  Da  Via  era  stato  allontanato 
da  Vienna  (2),  reggeva  la  nunziatura  l'uditore  della  stessa, 
abate  Santini,  che  mandava  a  Roma  consigli  di  pace  e 
di  moderazione.  Clemente  XI  aveva  resistito  ancora  alle 
pressioni  di  riconoscere  l'arciduca  Carlo  per  re  di  Spa- 
gna (3),  ma  aveva  riammesso  alle  udienze  il  cardinal  Gri- 
mani,  per  mostrare  all'  imperatore  la  sua  arrendevolezza  (4)  ; 
e  si  era  scagionato  vigorosamente  di  aver  prestato  aiuto 

(t)  .Vun^'at.  di  Francia,  }88,  lettera  del  Paolucci  »\  nunzio,  10  di- 
cembre 1707. 

(2)  Nun^iat.  dVCtrmaitia,  44,  lettera  del  Paolucci  al  Da  Via,  3 1  ago- 
sto 1705;  a  Poiché  a  V.  S.  è  stato  dato  L'ordine  di  lasciare  Vienna 
«  fra  tre  giorni,  resti  incaricato  di  sostituirla  il  suo   uditore  San- 


(;)  Kuniiiil,  di  Germania,  46  :  Registio  di  hlUrt  fcrilU  dall'  tnii- 
luntiisimo  signor  card.  Paolucci  al  signor  abali  Santini  uditore  in  Vienna, 
dal  t'gtnnaio  i-joy  iino  alli  2j  aprilejjsi.  In  una  lettera  del  j  febbraio  1707, 
il  Paolucci  scriveva  che  nella  festa  della  Purificazione  (2  febbraio), 
nella  chiesa  di  Monserrato,  n  tempio  nazionale  ;Iei  Catalani,  Aragonesi, 
Valenziani  e  Sardi  s,  il  card.  Griraani  voleva  che  si  fosse  esposto  il 
ritratto  dell'arciduca,  invece  di  quello  di  Filippa  V.  Il  papa  aveva 
pregato  il  cardinale  di  non  fomentare  disordini,  ma  questi  eran  sorti 
egualmente.  Trovasi  unito  alla  lettera  un  foglio  del  7  maggio  1707, 
nel  quale  si  legge  che  dagli  imperiali  erano  stali  assoldati  dei  fa- 
in  giulio  al  giorno,  per  provocare  risse, 

(4)  Ivi,  lettera  del  Paolucci  al  Santini,  8  ottobre  1707. 
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ai  Gallobpanì  nella  difesa  da  essi  fatta  di  Gaeta  (i).  Se- 
nonché  i  rapporti  fra  le  due  corti  tran  si  tesi,  che  ben 
presto  si  venne  a  rottura  dichiarata,  con  nuovo  danno 
della  Sede  Apostolica. 

Francesca  Farnese,  dichiarandosi  feudatario  della  Santa 
Sede,  aveva  accolto  nel  suo  Stato  di  Parma  un  pre- 
sidio pontificio  ;  ciò  non  ostante,  dopo  la  battaglia  di 
Torino,  il  principe  Eugenio  vi  si  era  acquartierato  per 
passarvi  l' inverno.  Gli  eccessi  delle  soldatesche  imperiali 
persuasero  il  Farnese  a  liberarsi  dall'  incommodo  ospite  ; 
e  poiché  altro  mezzo  non  potè  trovare,  né  dal  papa  pote- 
vano venirgli  aiuti,  fece  atto  di  obbliganz.i  feudale  verso 
r  imperatore  e  sborsò  ottantacinquemila  doppie  dì  Spagna, 
in  virtù  di  un  concordato  stabilito  fra  il  marchese  dì  Priero, 
rappresentante  dell'Austria,  e  il  governatore  di  Piacenza, 
Francesco  Malpeli,  rappresentante  del  duca  Francesco.  Se 
ne  sdegnò  vivamente  il  pontefice,  e  dichiarando,  con 
bolla  del  27  luglio  1707,  invalida  la  concordia  stabilita, 
scomunicò  le  truppe  accampate  nel  Parmense.  Fu  l'ul- 
tima goccia  al  vaso  gii  colmo  :  l' imperatore,  irato  per- 
ché suo  fratello  Carlo  non  era  stato  ancora  riconosciuto 
dal  papa  per  re  di  Spagna,  sdegnato  della  bolla  suddetta, 
ordinò  che  le  sue  truppe  invadessero  Comacchio  (2). 
Dal  canto  suo,  Carlo  III  diede  ordine  al  cardinale  Grì- 
mani,  allora  viceré  di  Napoli,  di  sequestrare  le  rendite 
ecclesiastiche. 

Dinanzi  a  questo  inasprimento  brusco  e  improvviso, 
eran  crollate  te  speranze  dell'  abate  Santini,  che  aveva 
scritto  di  sperare  in  un  accomodamento,  perché  aveva  ra- 

(i)  Nuniial.  di  Germania,  46,  come  sopra,  19  novembre  1707. 

(2)  Dell'  ÌDvasione  di  Comacchio  e  dei  negoziati  all'uopo  corsi 
fra  Roma  e  Vienna,  s'occupano  di  proposito  dicci  volumi  della  M- 
scill.  di  Qitruati  XI,  e  cioÈ  dal  voi.  29  al  }9.  Altre  notizie  al  ri- 
guardo trovansi  nei  volumi  iij,  i)i,  134,  160  e  174  della  Colletione 
Bologne  Iti. 
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gione  di  credere  che  il  nuazìo  sarebbe  stato  ricevuto  (i); 
era  riuscita  vana  l' intromissione  del  prìncipe  Carlo  di  Lo- 
rena, che  a  monsignor  Annibale  Albani,  nipote  del  papa, 
aveva  scrìtto  di  essersi  impegnato  a  smuovere  l'animo 
dell'  imperatore  (2).  Tornarono  in  campo  le  invettive  più 
acerbe  che  non  prìma: —  Il  papa  chi  aveva  protetto?  — 
li  duca  d'Angiò,  che  non  era  altro  che  un  usurpatore  !  — 
Come  si  era  comportato  il  papa  verso  la  corte  d'Austria  ?  — 
Nel  modo  più  ingrato,  dando  sempre  soddisfazione  alla 
corte  di  Francia  . . .  (j).  ^  E  se  altro  non  ci  fosse  stato  da 
dire  contro  di  lui,  non  aveva  forse  messo  al  bando  il 
marchese  del  Vasto,  il  padre  Spinelli  e  gli  altri  Napoletani 
di  parte  imperiale  ? . . .  (4). 

Intanto,  il  24  maggio  1708,  le  truppe  cesaree  entra- 
vano  dì  sorpresa  in  Comacchio,  qualificandolo  feudo  im- 
periale, e  prevenendo  gli  sforzi  di  monsignor  vescovo  Im- 
periali, legato  di  Ferrara,  che,  avuto  sentore  delle  mosse 
del  nemico,  si  era  dato  in  gran  fretta  a  raccoglier  sol- 
dari  (j).  Del  fatto  si  dolse  con  amare  rampogne  il  pon- 
tefice  presso  1*  imperatore  (6)  e  presso  parecchi  prìncipi 


<l)  MiiceU.  ài  CUmtnU  XI,  19  :  ScriltUTt  tpttUmti  agii  affari  dArin- 
vasiont  dtUo  Slato  tccUiiaslico  td  occupazioiu  di  Comacchio  fatta  dalle 
truppe  austriache  &c.,  lettera  del  Santini  al  Paolucci.  Vienna,  7  gen- 
naio 1708. 

(]}  Ivi,  lettera  originale  di  Carlo  di  Lorena  a  moni.  A.  Albani, 
Vienna,  7  gennaio  1708. 

(5)  Ivi,  Motivi  ielle  giuste  querele  di  S.  M.  Cesarea  contro  la  corti 
di  Roma, 

(4)  Ivi,  Reassunta  dilli  pregiudi^ii  fatti  dalla  corte  di  Roma  alFuu- 
gustissiiua  maestà  deW imperatore. 

(;)  Ivi,  Esatta  istoria  dell'occupazione  di  Comacchio  fatta  Ja  sol- 
dati austriaci  nel  giorno  14  maggio  ijoS.  È  una  lunghissima  lettera, 
senza  firma,  al  Paolucci.  L'autore,  che  dice  essere  di  Comacchio, 
stende  il  racconto  sulte  testimonianze  di  parenti  ed  amid. 

(6)  Coi  brevi  ■  Vis  simile  "  del  1  giugno,  e  ■  Hactenus  lenitati»  ■ 
del  17  luglio  1708,  riprodotti  dal  Lukig,  Cod.  dipi.  II,  8j9  e  484. 
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cristiani,  specialmente  deUa  Germania,  ma.  non  ebbe  in 
risposa  che  belle  parole  e  vane  promesse  (i);  e  poiché 
il  7  settembre  era  riuscito  al  cardinal  Gualtieri  legato  di  Ra- 
venna ed  al  cardinal  Casoni  legato  di  Bologna  di  scacciare 
con  soldatesche  di  banditi  gì'  imperiali  dalla  tetra  di  Ar- 
genta (2),  prese  animo  a  fronteggiare  colle  armi  l' offesa 
ricevuta. 

Deliberata  in  un  concistoro  di  trentadue  cardinali  la 
guerra,  si  dispose  di  far  una  leva  di  venticinquemila  uomini  ; 
ma  mancando  e  soldati  e  danari,  sì  ricorse  a  supplire  i 
primi  con  ogni  sona  dì  delinquenti,  e  pei  secondi  rial- 
zando il  valore  della  moneta.  Ma  il  secondo  espediente 
non  essendo  riuscito  efficace  alla  bisogna,  col  consenso 
del  sacro  collegio  fu  tolto  mezzo  milione  di  scudi  da 
quelli  deposti  da  Sisto  V  in  Castel  Sant'Angelo,  assegnando, 
in  reintegrazione,  il  feudo  dell'abbazia  dì  Chiaravalle  nella 
marca  d'Ancona.  Il  comando  dell'  esercito  pondficio  fu 
affidato  al  conte  Marsigli,  bolognese,  che  tolse  seco,  come 
duce  dei  dragoni,  un  giovine  nipote  del  papa,  Alessandro 
Albani. 

Quesri  preparativi  non  impensierirono  affatto  gì'  im- 
periali, stimolati  sempre  pìà  dall'  Estense,  il  quale  sperava 
nella  vittoria  dell'  esercito  cesareo  per  ricuperare  Modena, 
che  la  Santa  Sede  da  più  dì  un  secolo  aveva  tolta  alla  sua 
casa;  e  da  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale,  dopo  te  bolle 
ed  i  cedoloni  di  scomunica,  era  uscito  da  ogni  riserva 
verso  la  cone  di  Roma. 


(i)  Misceli,  di  ClenunU  XI,  19;  RispoiU  di  vari  prìncipi  al  sommo 
pontìjiu  tt  ad  altri  ministri  dtUa  S.  Sedi  Apestolica  sopra  Vagare  dtlFinva- 
sione  dello  Stalo  ecclesiastico  e  sorpresa  della  città  di  Comacchio.  Veggansì, 
ad  esempio,  le  lettere  originati  dell' imperatrice  Eleonora  Maddalena 
Teresa,  37  giugno;  dell'elettore  di  Magonza,  8  luglio;  del  duca  dì 
Lorena,  17  agosto;  dell'elettore  Palatino,  1*  settembre  1708. 

(2)  Ivi,  Rttajione  di  quanto  è  seguito  nd  Ferrarese  ntlFaimo  ijoS 
e  1709  Ira  le  truppe  papatint  t  Udesche, 
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In  Vaticano  non  tutti  eran  propensi  alla  guerra;  e  se 
non  mancarono  i  sotiti  impulsi  cortigianeschi,  non  difet- 
tarono t  consigli  di  moderazione  per  un  aggiustamento 
onorevole  fri  le  due  parti  (i).  Il  cardinale  Grìmani,  come 
viceré  di  Napoli,  cercò  farla  da  paciere,  e  da  Fondi,  ove 
si  trovava,  scrisse  al  Paolucci,  Ìl  29  giugno,  che  egli  sì  era 
avvalso  della  sua  posizione  per  favorire  Sua  Santità.  «  L' im- 
«  peratore  »,  diceva,  a  benché  angustiato  per  anni  da  guerre, 
«non  mancò  mai  di  rispettare  filialmente  la  Santità  Sua; 
0  sorprende  la  dichiarazione  che  Parma  e  Piacenza  sieno 
«  feudi  della  Chiesa;  Comacchio  è  stata  invasa  per  neces- 
o  sita . . .  Ma  perchè  il  papa  si  arma  ?  »  (2) 

Il  Marsigli,  intanto,  s'  era  incamminato  verso  il  Ferra- 
rese, ma  ben  presto  aveva  dovuto  convìncersi  che  la  partita 
che  andava  ad  accettare  era  impari...  :  quelle  sue  soldatesche 
radunate  in  fretta,  poco  pratiche  dei  maneggio  delle  armi, 
ignare  di  disciplina  militare,  non  davano  speranza  dì  riu- 
scita.  Stava  loro  incontro  un  corpo  d'esercito  comandato 
dal  Daun  ;  e  bastava  che  si  mostrasse  o  che  sì  spargesse 
la  nuova  che  1'  avanguardo  tedesco  veniva  innanzi,  per- 
chè ì  pontific}  retrocedessero.  Fu  un  simulacro  dì  guerra; 


(1)  Siiscelt.  di  CUnunU  XI,  }0:  Scritturi  importanliaimt  concer- 
nenti remfrgtnje  ieVo  Stato  tccUàastko  &c.  Veggasi,  ad  esempio,  la 
Scrittitta  ntìSa  quale  si  cerea  se  convenga  a'  sommi  pontefici  fare  ìa  guerra, 
tutta  riboccante  di  spirito  guerresco.  Quasto  scritto  6  in  vero  im- 
portante per  le  note  marginali,  ove  l'anonimo  autore  seppe  condeti- 
sare  parecchie  notizie  storiche  su  casi  simili  a  quello  pel  quale  scrìsse. 
La  dimostrazione  e  la  conclusione  è  per  la  guerra  :  «  Non  è  più 
«  tempo.  Padre  Santo,  sperar  pace . . .  d.  Ma  vengon  subito  dopo 
molte  lettere  originali  di  cardinali  (come  l'Acciaioli,  il  Tanarì  &c.) 
nelle  quali  si  suggerisce  di  trovar  altre  vie  che  quella  delle  armL 

(i)  Questa  lettera  è  riprodotta  nel  1°  dei  tre  volumi  dell' abate 
A.  Fiocca  {Quanto  successe  nel  pontificato  di  Oeminle  XI  Scc.').  Questo 
volume  è  di  molto  interesse  pel  modo  ampio  col  quale  i  trattata 
la  narraiione  delle  controversie  fra  Roma,  Vienna  e  Madrid  pel 
reame  di  Napoli  sotto  la  dominazione  a 
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per  la  qualcosa  fu  facile  al  maresciallo  austriaco  d' inva- 
dere tutta  la  Romagna  senza  colpo  ferire;  e  il  Marsigli, 
giunto  a  Fano  e  ritenuta  inutile  ogni  opposizione,  di- 
sdolse i  suoi  e  se  ne  tornò  a  Roma. 

La  guerra  fu  proseguita  con  altre  armi,  e  un  singo- 
lare dibattito  si  accese  fra  storici  e  giureconsulti  illustri, 
per  distrigare  la  matassa  della  feudalità  di  Comacchio  (l). 
II  primo  a  dar  la  stura  agli  scritti  polemici  fu  mons.  Giusto 
Fontaninì;  il  quale,  per  trattare  la  questione,  risali  a  Pipino 
chiamato  da  Stefano  II  a  ricuperare  l' escreato;  e  narrato 
che  Comacchio  si  trovava  inclusa  nella  donazione  di  Carlo 
Magno  alla  Chiesa,  e  toccato  di  Giovanni  Vili  e  di  Nic- 
colò IH,  e  della  conferma  del  donativo  fatta  (e  fu  la 
quinta)  da  Rodolfo  I;  della  tirannide  di  Salinguerra  To- 
relli; del  vicariato  ottenuto  dagli  Estensi  su  Ferrara,  dimo- 
strò r  insussistenza  delle  pretese  imperiali  su  quel  ducato, 
e  invalide  le  ragioni  del  duca  su  le  Valli  di  Comacchio  (2). 

Ma  si  trovò  di  fronte  un  avversario  più  agguerrito  e  po- 
deroso: Ludovico  Antonio  Muratori,  il  quale,  come  biblio- 
tecario del  duca  di  Modena,  entrò  nell'agone  delle  ricerche 
erudite,  crispose  al  Foncanìni  ribattendone  le  conclusioni  (3). 
Questi  non  ristette,  e  pubblicò  un  nuovo  scritto  (4);  il  Mu- 

(1)  Veggasi  al  proposito  Zaccaria,  Storia  UUerarìa  d'Italia  &e. 
XIII,  156. 

(2)  Miscttt.  di  CìemmU  XI,  }i  :  Scritturt  spillanti  aìia  ^idi^ont  di 
mons.  Pia^ju  arcivtscDvo  di  Najarit  airimperatore  Giuseppe  per  Paffare 
di  Comacchio  col  repsiro  dtlìt  scritturt  che  al  midisimo  Juron  constgniiU 
piT  Jacilitari  l'tsito  felice  dilli  negatati.  Fra  queste  scritture  trovasi 
lo  scritto  del  Fontakini,  Il  dominio  ttmporaU  dilla  Stdt  Apoifolicit 
sopra  la  città  di  Comacchio  per  lo  sfatto  ccittinuoto  di  dieci  secoli, 
esposto  a  an  ministro  d'un  principi,  MDCCViii,  pp.  SI  «n-B, 

(3)  Lettere  dirette  ad  un  prelato  di  Roma  in  risposta  al  dominio 
temporale  di  Comacchio  &c, 

{4)  Difesa  seconda  del  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  sopra 
Comacchio,  Roma,  1711. 
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ratorì  non  fece  aspettare  la  risposta,  e  gli  oppose  due  altre 
scritture  (i).  Era  entrato  terzo  nella  lizza  Lorenzo  Ales- 
sandro Zaccagni,  primo  custode  della  biblioteca  Vaticana, 
COR  un  dotto  lavoro  documentato  (2).  Il  Fontanini  ribat- 
tette, in  italiano  e  in  francese,  le  due  scritture  del  Mu- 
ratori (3);  e  crebbe  tanto  la  mole  degli  scritti  polemici, 
dei  quali  abbiamo  ciuti  soltanto  i  più  importanti,  che  per 
raccapezzarcisi,  monsignor  Annibale  Albani,  dovendosene 
servire  nella  sua  missione  in  Vienna,  come  or  ora  raccon- 
teremo, dovette  farne  una  scelu,  che  fece  stampare  in 
folio,  a  Francoforte  sul  Reno,  nel  1715.  A  questo  curioso 
dibattito  di  erudizione  storica  si  connettono  gli  scritti  dei 
Fiocca,  e  ne  chiariscono  meglio  le  origini. 

VII. 

Il  papa  e  l' imperatore  piegano  alla  pace.  —  Legazione  del  marchese 
di  Prìero  in  Roma.  —  Primi  accordi:  la  Santa  Sede  sì  sotto- 
meite,  e  disarma.  -—  Il  Prìero  chiede  che  il  papa  riconosca 
Carlo  III  per  re  di  Spagna.  —  Monsignor  Piazza  t  mandalo  in 
Vienna  a  temperare  le  richieste  dell'  ambasciatore  cesareo.  — 
Nuovi  palli  stipulati  &a  il  Prìero  e  il  Paolucci.  —  Proteste  del 
TessÈ  e  dell' Uzeda.  —  Filippo  V  scaccia  il  nunzio  Zoruladarì; 
rappresaglie  in  Roma  —  Clemente  XI  riconosce  Carlo  III  per 
re  cattolico  di  Spagna.  —  Missione  di  monsignor  Annibale  Al- 
bani in  Vienna.  —  Mone  di  Giuseppe  I.  —  Preoccupazioni  per 
la  successione  d'Austria.  —  Accordi  segreti  all'uopo  fra  il  papa 
ed  Augusto  IL  —  Cario  III  lascia  Barcellona;  giunge  in  Milano; 
è  eletto  imperatore.  —  Ultimi  echi  della  questione  dì  Comacchìo. 

Quel  fallito  tentativo  di  guerra  del  Marsigli  e  le  esorta- 
zioni di  buona  parte  del  sacro  collegio,  chiedente  un  ac- 

(i)  UmiHssma  tufflica  di  Rinaldo  d'EsU  duca  di  Modena  aìla  S.  C, 
Mat:là  di  Giustpft  I  per  la  controversia  di  Comacchìo.  Rifitssioni  sopra  la 
voce  sparsa  dalla  corte  di  Rama  per  la  rtstitu\ione  del  possesso  di  Comacchìo, 

(2)  Dissertano  historica  dt  summo  Apostolicae  Stàis  imperio  in 
urbtm  cotnitalumque  Comaclii.  Apptndix  actorum  veterum,  1709. 

(3)  Risposte  a  varie  scritture  contro  la  S.  Sede  in  proposito  di  Comaccbie. 
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comodamento  coli' Austria,  avevano  indotto  Clemente  XI 
a  desistere  da  un*  opposizione  inutile  ed  accogliere  un  mi- 
nistro straordinario  dell'  impero,  recatosi  in  Roma  per  com- 
porre la  controversia.  Devesi  in  ciò  scorgere  un  effetto  del 
partito  cattolico  austriaco,  riuscito  nell'  intento  dì  piegare 
r  imperatore  a  consigli  di  moderazione  verso  la  Santa  Sede, 
ed  una  misura  di  prudenza  politica.  Infatti,  mentre  gli 
eruditi  battagliavano  cogli  scritti  polemici,  e  gì'  imperiali 
si  erano  insediati  nella  Romagna  risolvendo  colla  forza  la 
vertenza,  i  lamenti  del  pontefice  ai  principi  cristiani  erano 
riusciti  ad  accentuare  un  movimento  di  simpatia  verso 
Roma,  di  ostilità  verso  Vienna.  Ne  aveva  approfittato 
Luigi  XIY  per  impressionare  l' imperatore,  mandando  al 
papa  il  maresciallo  di  Tessè  coli'  istruzione  di  concordare 
una  federazione  tra  i  principi  cattolici  in  sostegno  delle  ra- 
gioni pontificie.  La  sua  iniziativa  aveva  trovato  seguito  : 
dalla  Spagna  era  venuto  il  marchese  di  Monteleone;  dal 
Ponogatlo,  il  conte  de  Mello;  da  parte  dell'elettore  Pa- 
latino, il  vescovo  di  Spiga.  DÌ  ciò  impensieriti  Anna  d' In- 
ghilterra e  Vittorio  Amedeo  II,  avevano  persuaso  Giu- 
seppe I  a  sventare  le  mire  del  re  dì  Francia,  coli'  invio 
d'un  rappresentante  dell'imperatore  in  Roma  (i). 

Era  costui  Ercole  Turìnettì,  marchese  di  Prìero  (più 
noto  sotto  il  nome  dì  Prie),  di  Chieri,  del  quale  il  Ga- 
retta ha  narrato  piacevolmente  qualche  brano  di  vita, 
ma  non  in  modo  particolare  la  missione  in  Roma,  dalla 
quale  pur  prende  l'argomento  principale  il  suo  studio  (2). 

(1)  Lafiteau,  op.  cit.  lib.  III. 

(1)  Id  vero,  lo  studio  storico-biografico  del  eh.  G.  Claretta  ha 
per  titolo  Sulla  Ugajioni  a  Roma  dal  lyio  al  tyi4  dei  marchese  Ercole 
Priero  (estratto  dal  Giornale  Ligustico,  fase,  ll-x,  in.  XIV,  18B7);  ma 
l'autore  s'indugia  a  rivelarci  l'indole  vanitosa  del  personaggio  e  le 
r,;1ai>onÌ  di  lui  colla  corte  di  Firenze  e  di  Torino,  piuttosto  che  a 
narrarci  i  negoziati  conclusi  in  Roma  fra  il  papa  e  l'imperatore  a 
mezzo  del  Priero. 
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Dalla  diplomazia  savoiiia,  era  passato,  col  consenso  di 
Vittorio  Amedeo  ir,  al  servizio  dell'Austria,  ed  era  stato 
preceduto  in  Roma  dalla  fama  dì  accorto  negoziatore.  II 
pantto  della  pace  gli  aveva  preparato  terreno  favorevole 
nella  cone  romana,  ove,  in  una  congregazione  del  17  set- 
tembre 1708,  era  stato  preparato  e  discusso  un  progetto 
secreto  di  accomodamento  coli'  imperatore  (i).  Il  Priero 
presentò  al  Paolucci  una  serie  di  articoli,  quattordici,  del 
seguente  tenore  :  In  dieci  giorni  ridurre  a  settemila  i  sol- 
dati pontifici  presentì  in  Roma,  Perugia  e  Foligno;  a 
cinquemila,  dopo  concluso  l'accordo;  durante  la  perma- 
nenza dell'esercito  imperiale  in  Italia,  non  doversi  fare 
altre  leve  di  soldati  da  parte  della  Santa  Sede  ;  un  ministro 
scelto  col  consenso  delle  due  parti  avrebbe  destinato  i 
quartieri  d' inverno;  demolire  le  fortificazioni  recenti  ;  libero 
il  passaggio  del  Po;  gli  Alemanni  militanti  nelle  truppe 
pontifìcie,  liberi  di  passare  in  quelle  imperiali;  astensione 
completa  del  papa  dal  favorire  i  ribelli  di  Napoli;  resti- 
tuzione dall'  una  e  dall'  altra  parte  di  quanto  era  staio 
preso  al  principio  delle  ostilità;  divieto  agli  altri  principi 
di  far  leve  di  soldati  nello  Stato  ecclesiastico;  restitu- 
zione di  Paltano  al  conestabìle  Colonna;  libertà  alla  con- 
gregazione del  cardinali  di  giudicare  secondo  coscienza; 
rispettare  l' accordo  provvisorio  fino  alla  conclusione  di 
quello  definitivo;  permettere  che  alcuni  reggimenti  di 
fanteria  e  di  cavallerìa  tedesca  restassero  ancora  nello  Stato 
ecclesiastico. 

Dal  canto  suo,  il  Priero  prometteva  di  spedire  subito  un 
corriere  a  Vienna  per  l'approvazione  dell'  accordo  provvi- 
sorio ;  dì  non  fare  avanzare  più  oltre  nella  Romagna  l'eser- 
cito imperiale;  di  sospendere  la  venuta  dì  altre  truppe  da 
Napoli;  di  garantire  la  vita  agli  ufEcialt  pontifici,  che  si 


(1)    Misceli,    di    CUmeatt   XI,   30:    Congriga^one    id   ij    sttUm- 
brt  IJ0$. 
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fossero  recali  a  tranare  col  comandante  delle  truppe  ce- 
saree (i). 

Le  proposte  parvero  eccessive  a  Clemente  XI;  egli  se 
ne  dolse  vivamente  col  Priero;  cercò  mitigarle  (2);  cercò 
invano  aiuti  per  ogni  dove.  Ma  ormai  Giuseppe  I  dispo- 
neva dell'  Italia  da  padrone  assoluto  e  cingeva  di  nuovo 
splendore  l' antico  impero  romano  dì  nazione  tedesca  : 
aveva  incamerate  Mirandola  e  Mantova  come  feudi  va- 
canti, e  si  era  dichiarato  difensore  d' Italia.  La  guerra  di 
coalizione  aveva  avuto  per  risultato  di  togliere  ai  Borboni 
il  Belgio  e  l' Italia,  meno  la  Sicilia  ;  di  diminuire  il  terri- 
torio della  Francia  coli'  espugnazione  di  Lilla  ;  di  dare  al- 
l' Inghilterra  l' egemonia  del  Mediterraneo  ;  ed  aveva  por- 
tato il  dominio  del  ramo  tedesco  degli  Absburgo  in  Italia, 
ove  prima  non  aveva  posseduto  un  palmo  di  terra  (3}. 

Valeva  l' opporsi  più  oltre  ?  Gli  articoli  dell'  accordo 
provvisorio  furono  accettati,  dopo  repliche  e  controrepliche 
da  una  parte  e  dall'  altra  (4),  e  dopo  che  una  congrega- 
zione del  19  dicembre  trovò  irremovibile  il  ministro  ce- 
sareo. Clemente  XI  stese  di  propria  mano,  ed  è  facile 
immaginare  con  che  animo,  il  foglio  recante  a  tutti  i  com- 


(i)  Misciìl.  cit.  :  ArIkoU  progettali  fra  Sua  Emiiunia  il  cariinaU 
Paolucci,  segrelario  di  Stato  di  Sua  Santità,  e  Sua  BcctUenia  U  signor  mar- 
chile di  Prie,  intimo  consigliere  di  Slato  di  S.  M.  Cesarea  e  suo  ministro 
presso  la  Santa  Sede,  per  andar  disponendo  le  cose  al  TislabUimenlo  della 
buona  corrispondenza,  da  tscgiiirsi  provvisoriamente  per  queUi  che  richie- 
dono pTOnleiia,  e  che  sono  stati  concertati  sino  al  ritorno  del  corriere,  che 
si  dovrà  spedire  a  S,  M.  Cesarea,  e  rispello  agli  altri  da  eseguirsi  ogni  volta 
cìie  sopravvenga  T  approvaxione  di  S.  M,  Cesarea,  che  il  signor  marchese 

{2)  Nel  volume  sopra  citato  trovasi  un  abbono  degli  articoli 
modificati  di  proprio  pugno  del  papa. 

(j)  Philippson,  op.  cit  pp.  357-58. 

(4)  Misceli,  cit.  Sono  in  un  foglio  a  due  colonne,  ove  Stanno  di 
fronte  le  repliche  del  Priero  e  le  controrepliche  del  papa. 
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ponenti  del  sacro  collegio  la  notizia  che  la  Santa  Sede 
capitolava  d'inaanzi  alla  forzai  (i) 

Inorgoglito  dal  prospero  successo,  il  Priero  propose  che 
il  pontefice  dovesse  riconoscere  Carlo  III  a  re  dì  Spagna, 
per  addivenire  all'accordo  definitivo  (2).  Per  quanto  fatta 
in  segreto  questa  proposta,  pure  se  ne  sparse  la  voce  in 
Roma,  e  si  giunse  ad  affermare  che  il  papa  si  era,  anche 
in  segreto,  piegato  alla  nuova  imposizione.  Della  qual  cosa 
allarmato  il  Tessè,  scrisse  una  lunga  lettera  a  Clemente  XI, 
esponendogli  i  suoi  timori:  Era  possibile  che  Sua  SantitA 
si  contraddicesse  ?  Toccava  a  lui  dimostrare  che  il  senti- 
mento della  giustizia  e  dell'  onore  vietavano  al  papa  di 
riconoscere  per  re  l'arciduca  Carlo?  Non  era  facile  preve- 
dere qual  dissidio  ne  sarebbe  nato  fra  Roma  e  le  corti  di 
Parigi  e  di  Madrid?...  Ad  ogni  modo,  concludeva,  io  non 
sono  «se  non  un  mediocre  e  milit.ire  teologo»,  ed  ho 
ordine  dal  mìo  re  di  lasciar  Roma,  se  si  avverasse  il  so- 
spetto (j). 

Si  difese  con  energia  Clemente  XI,  dichiarando  insus- 
sistente la  voce  corsa  di  aver  riconosciuto  Carlo  III  :  aveva 
propalata  la  notizia  il  Priero,  ma  era  falsa...;  tuttavia,  a  lui 
non  restava  a  fare  altro  che  riunire  una  congregazione  di 
teologi  per  sentirne  il  parere  (4).  E,  per  infrenare  la  foga 


(  r)  Misceli,  eie  Erano  presenti  alla  congregazione  citata  i  cardinali 
Acdaioli,  Marescotti,  Spinola,  Panciatichi,  Spada.  Paolucci  e  Fabrooi, 
Veggansi  anche  nello  stesso  volume  alcune  Islru^otii  di  proprio  pugno 
del  papa  ai  mìniitri  ponlifidi  circa  quali  arlicoli  a  cui  i  forcalo. 

(l)  Ivi,  Progitto  per  il  rUtabilimatla  d'una  buona  corrìspondmja  e 
riuniaiu  fra  Sua  Santità,  S.  M.  cesarea  e  la  Maestà  del  re  cattolico 
Cork  JJI. 

(j)  Coliez.  Bolognetli,  Ijo,  pp.  309-JIi;  Lettera  prima  scritta  da 
nionsù  di  Tene  ambasciatore  itraoiJìnario  del  re  crisliamaimo  in  Roma 
alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI,  li  i6  dicembre  ijoS. 

(4}  Misceli,  di  Clemente  XI,  }0.  Autografo  del  papa,  forse  copiato 
e  spedito  al  Tessj;  di  certo  è  una  risposta  indiretta  ai  desideri  del 
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del  ministro  cesareo  e  prender  tempo,  decise  mandare  in 
ambasceria  straordinaria  monsignor  Piazza  a  Vienna  (i). 

Forse  mai  altro  nunzio  pontifìcio  varcò  le  frontiere  d'Italia 
con  tanta  copia  di  documenti,  quanta  ne  ponò  seco  il  buon 
vescovo  di  Nazaret  alla  corte  di  Vienna,  in  sostegno  delle 
ragiom  che  andava  a  perorare.  Oltre  le  lettere  del  papa  al- 
l' imperatore,  alla  moglie  Amalia,  alla  madre  Eleonora  (in 
tutte  implorando  di  non  danneggiare  di  più  la  Chiesa,  di 
non  arrecare  akre  offese  alla  maestà  della  Santa  Sede  ed 
ai  suoi  secolari  diritti  sui  luoghi  occupati  dagl'  imperiali)  (2), 
monsignor  Piazza  era  stato  munito  d'  una  scrittura  giusti- 
ficativa della  condotta  de!  papa;  nella  quale,  premesse  grandi 
lodi  alla  pietà  degli  Absburgo,  si  chiedeva:  quale  era  la  colpa 
del  pontefice  se  Carlo  II  aveva  destinato  a  suo  successore 
Filippo  d'Angiò?  E,  avvenuto  il  riconoscimento  da  parte 
del  papa,  poteva  poi  questi  disdirsi  ?  Numerosi  esempi  di 
altri  pontefici  gì'  imponevano  di  non  discostarsi  dalla  tra- 
dizione, e  mantenere,  per  coerenza  e  per  dignità,  l' impegno 
assunto  verso  Filippo  V  (3).  Per  la  qualcosa,  se  sì  era 
stati  remissivi  nell'accettate  le  proposte  del  disarmo  pre- 
sentate dal  Priero,  non  si  poteva  accondiscendere  alle  altre 

(1)  Giulio  PiazEa,  nato  in  Forlì  da  nobile  famiglia,  fu  educato 
io  Roma  dallo  zio  Camillo  Piazza,  dotto  preiato.  Innocenzo  Xll 
to  mandò  intemunzio  a  Bruxelles.  Nel  1706  Clemente  XI  lo  no- 
minò vescovo  di  Nazaret  e  gli  affidò  la  nunziatura  di  Varsavia  ;  poi 
Io  promosse  cardinale  nel  171}.  Nel  conclave  per  Benedeno  XIII 
raancaronglì  pochi  voli  per  essere  eletto.  Mori   a    sessantatre   anni 

(1)  Miscitt.  di  CUmmte  XI,  jr.  Portano  la  data  del  i2  dicem- 
bre 1708, 

(3)  Ivi,  Scrittura  falla  in  giuslì/icaiioiu  dilla  condotta  siu  ora  Unuta 
dalla  Santità  di  N.  5.  Clemente  XI  con  V  aiiguitissima  Cam  d'Austria, 
particolarmente  sopra  il  punto  del  preliio  trattamento  regio  del  itrcnif" 
iimo  arciduca  Carlo  rispetto  a  quei  Stali  dei  quidi  si  trova  in  attuai 
possesso  &c. 
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pe]  riconoscimento  di  Carlo  III  (1).  Il  torto  poi  nel  quale 
era  incorso  l' imperatore,  facendo  occupare  Parma  e  Co- 
macchio,  risultava  colla  maggiore  evidenza  dalle  conferme 
date  da  alcuni  pontefici  alle  elezioni  di  vari  imperatori  (2); 
da  una  dichiarazione  dello  stesso  imperatore  Leopoldo  I, 
che  aveva  riconosciuto  il  duca  di  Parma  per  feudatario 
della  Santa  Sede  (3);  infine,  da  moltissimi  altri  docu- 
menti (4). 

Mentre  monsignor  Piazza  s'incamminava  alla  volta  di 
Vienna,  giungevano  quasi  ogni  giorno  a  lui,  lungo  Ìl  viag- 
gio, lettere  del  Paoluccì,  narranti  la  difficile  condizione  nella 
quale  si  trovava  la  Santa  Sede.  Il  papa  avrebbe  voluto  op- 
porsi colla  forza  alle  minacce  del  Priero,  che  faceva  vedere 
imminente  1'  arrivo  di  nuove  soldatesche  da  Napoli  (j), 
ma  dove  trovare  più  soldati  e  denari  ?  Le  ultime  ri- 
sorse fìnanziarie  erano  state  esaurite  dalla  spedizione 
del  pretendente  al  trono  inglese,  Giacomo  III,  quando 
Luigi  XIV,  in  odio  all'  Inghilterra,  lo  aveva  mandato  in 
Iscozia:  Clemente  XI,  fra  le  angustie  del  suo  stato,  era 


(i)  Misceli,  cit.:  ScrìtUtra  in  cui  si  spiegano  h  ultimi  intmjioni  di 
Sua  Santità  sopra  li  due  punti  promossi  dal  marchese  di  Prii  toccanti  il 
disarmamento  e  la  ricognizione  regia,  secondo  la  quale  si  è  proceduto  e  si 
procede  ne'  trattati  che  si  fanno  col  suddetto  signor  marchne  e  che  potrà 
anche  servire  £  instru^ione  a  monsignor  vescovo  di  ìia^artt  per  li  negoziati 
chi  dovrà  fare  nella  corte  di  Vienna. 

{2)  Ivi,  Copia  delie  conferme  date  da  Gregorio  XIII  all'  elezioni  deì- 
rimperatart  Rodolfo  I! ;  da  Paolo  V  alt' elezione  degV imperatori  Mattia 
t  Ferdinando  II,  e  da  Urbano  VII!  all' elezione  di  Ferdinando  Ili. 

(j)  Ivi,  Lettere  e  dtcreto  delV imperatore  Leopoldo  con  cui  si  confessa 
che  il  duca  dì  Parma  i  vassallo  della  Santa  Sede. 

(4)  Ve  ae  soaa  non  pochi  nello  slesso  volume.  Abbiamo  accen- 
nato soltanto  quelli  che  ci  sembrarono  più  importami. 

(5)  Nun^iat.  di  Germania,  4y.  Registro  di  lettere  scritte  dal  cardi- 
nale Paolucci  a  monsignor  Pia^a  dalli  i;  dicembre  ijoS  sino  olii  28  di- 
cembre ijog,  lettera  del  card.  Paolucci  a  monsignor  Piatta,  31  di< 
cembre  1708. 
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riuscito  a  tenere  segreta  la  somma  di  scudi  no  517,  che 
aveva  mandata  alla  madre  del  pretendente  (1). 

La  fortuna  declinante  del  re  di  Francia  aveva  del  tutto 
rallentati  i  rapporti  fra  Roma  e  Parigi:  inutilmente  si  era 
lamentato  il  pontefice  che,  se  per  amore  verso  la  Francia 
non  aveva  riconosciuta  l'arciduca  Carlo,  avesse  Lùìgi  XIV 
data  almeno  qualche  soddisfazione  alla  Santa  Sede,  resti- 
tuendole il  prigioniero  principe  della  Rìccia  (2);  aveva 
chiesto  inoltre  che  gli  fosse  stato  permesso  far  leve  di  sol- 
dati in  Avignone,  e  ne  aveva  avuto  in  risposta  un  ri- 
fiuto (j);  sicché  alle  rampogne  del  Torcy,  perchè  il  papa 
non  era  riuscito  e  non  ritentava  una  lega  fra  i  principi 
italiani,  amaramente  il  Paolucci  aveva  risposto:  «  È  colpa 
«  nostra  se  tutti  son  sordi,  e,  prima  fi-a  tutti,  Venezia  ?  »  (4), 
e  per  qualche  tempo  restò  in  silenzio  crucciato  verso  la 
cone  di  Parigi. 

La  via  che  innanzi  a  sé  vedeva  Clemente  XI,  era  una 
sola  ;  e  poiché  bisognava  percorrerla  per  forza,  cercò  dì  tran- 
sitarla col  minor  disagio  possibile:  piegò  ancora  una  volu 
alle  ingiunzioni  del  Priero.  In  data  del  16  gennaio  1709, 
il  Paolucci  scriveva  al  Piazza,  giunto  a  Venezia,  in  una 
lunga  lettera,  che  riassumiamo: 

Nella  scorsa  acme,  da  me  e  dal  Prìì  finnaronsi  gli  articoli  ri- 
chiesti per  raccomodamento...  Non  si  stupisca  della  concessione 
ila  noi  falta,  perchi  mai  la  Chiesa  soRr)  tanto  da  principi  idolatri, 
come  ora  digli  Alemanni!  Farei  un  volume  e  non  una  lettera... 
Le  truppe  scese  dall'Alta  Italia  e  quelle  venute  da  Napoli  nello  Stato 
ecclesiastico,  hanno  desolati  e  taglieggiati  anche  i  luoghi  più  mise- 
rabili. PriÈ  consiglia  di  non  far  parola  di  ciò,  per  ora,  per  non  ri- 


(1)  Nuniiat.  di  Francia,  388,  cifra  del  Paolucci  al  auazio,  4  aprile 
1708. 

(2)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  al  nunzio,  2;  giugno  1708. 
(j)  Ivi,  come  sopra,  j  agosto  1708. 

(4)  Ivi,  come  sopra,  8  agosto  1708, 
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a  lei  lo  sappia  per  riferirne  all'  impera- 
trice, ai  confessori  di  corre,  al  cardinale  di  Sassonia...  (i). 

Colla  lettera,  il  segretario  dì  Stato  mandava  una  copia- 
dei  concordato  da  lui  sottoscritto.  Vi  era  stabilito: 

impegno  della  corte  di  Barcellona  (ove  risiedeva  Carlo  III) 
di  revocare  gli  ediiiì  pubblicati  in  Milano  e  in  Napoli  sopra  la  proi- 
bizione di  rimettere  denari  in  Roma,  e  annullare  i  decreti  sopra  i 
benefìci  ecclesiastici;  ristabilire  \a  Parma  e  in  Piacenza  la  potesti 
spiriiuale;  dare  esecuzione  alle  bolle  pontificie  negli  Stati  di  Milano 
e  di  Napoli  ;  reintegrare  lo  Stato  ecclesiastico  dei  danni  soiTerii  pel 
soggiorno  degli  Alemanni  ;  definire  le  vertenze  sulla  chiesa  dell'Aquila 
(pei  fatto  del  vescovo  della  Cerda,  che  abbiamo  accennato). 

Ottenute  queste  sodJisfaiioni,  Clemente  XI  avrebbe,  dal  canto 
SUO,  dato  pubblicamente  al  fratello  di  S.  M.  Cesarea  il  a  traCla- 
■  mento  regio  a;  e  affinchè  ciò  non  arrecasse  danno  ai  diritti  che  il 
suddetto  pretendeva  sull'intera  monarchia  di  Spagna,  Sua  Santiti 
avrebbe  scritto  un  breve  all'imperatore,  nel  quale  avrebbe  dichiarato 
o  che  per  lì  titoli  e  trattamenti  dati  finora,  e  che  in  avvenire  sì  da- 
«  ranno  al  dì  luì  competitore,  non  ha  inteso  mai  di  dare  un  nuovo 
•  ius  al  medesimo,  nÈ  di  levare  alcun  diritto  che  compete  all'augu- 
«  stissima  casa  d'Austria»  (3); 

fìno  alla  pace  definitiva,  pei  vescovati  e  benefìci  ecclesiastici 
nel  Napoletano,  il  pap.i  s'impegnava  di  non  apportare  alcuna  inno- 
vazione; pel  ducato  e  Stato  dì  Milano,  si  sarebbt;ro  accettate  «per 
«  li  padronati  le  presentazioni  o  nomine  del  presente  possessore,  come 
«duca  di  Milano,  con  aggiungervi  anco  il  tìtolo  rcgion;  per  le 
chiese  dì  patronato  in  Fiandra,  Catalogna  e  Sardegna,  in  possesso 
di  S.  M.  Cesarea,  la  Santa  Sede  avrebbe  fatto  cadere  la  nomina  sulle 
persone  designate  dal  ministro  imperiale  in  Roma; 

le  Provincie  dì  Spagna  possedute  da  S.  M.  Cesarea  avrebbero 
avuto  un  inquisitore  generale;  dopo  la  ricognizione  di  Carlo  III, 
sarebbe  stato  mandato  un  nunzio  alla  corte  di  Barcellona;  si  sa- 
rebbero  elargiti  a  quella  corte  ì  privilegi  delle  Crociate,  sussidi  ed 
indulti,  in  correspettivo  dell'obolo  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  ; 

poicliò  il  marchese  di  PriÈ  chiedeva   per  Carlo  III  anche  il 


(t)  Kun^ìat.  di  Gtrmamix,  4;. 
(2)  Notisi  la  finezza  con  la  quale  il  Paoluccì  evit 
Carlo  III  e  Filippo  V,  per  non  dare  all'uno  o  all'altro  il  tìtolo  di 
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titolo  di  re  cattolico.  Sua  Santiii,  rinnovando  la  protesta  della  sua  neu- 
tralità, avrebbe  nominata  una  congregailonp  di  quindici  cardinal! 
teologi  e  canonisti,  per  deliberare  in  proposito  (i). 

Mette  conto  far  risaltare  l' imponanza,  e,  nel  contempo, 
la  stravaganza  di  questo  accordo.  In  sostanza,  ammetteva 
nella  Spagna  due  re;  dì  conseguenza,  que!  paese  avrebbe 
dovuto  dividersi  in  due  pani.  Ai  diplomatici  dell'Austria 
e  del  Vaticano  poteva  non  mostrarsi  ìa  stranezza  perico- 
losa del  progetto,  che  di  certo  avrebbe  urtato  in  ostacoli 
gravissimi  nella  pratica,  e  nelle  relazioni  intemazionali,  se 
avesse  dovuto  effettuarsi?  Riteniamo  che  si  gìuocasse  d'a- 
stuzia dall'una  parte  e  dall'altra.  Il  Vaticano  era  mosso 
dal  desiderio  principalissimo  di  veder  libero  il  territorio 
della  Chiesa  dall'odiato  esercito  straniero;  enei  naufragio 
della  fortuna  di  Luigi  XIV,  che  aveva  seco  coinvolto  la 
sicurezza  dello  Stato  ecclesiastico  e  menomata  la  dignità 
pontifìcia,  cercava  trarre  qualche  vantaggio  dall'  accordo 
colf  impemtore.  Il  PrierOjdal  canto  suo,  mostrava  di  accon- 
tentarsi del  poco  per  avere  Ìl  molto  e  il  tutto,  poi  :  a  lui 
importava  che  Clemente  XI  si  fosse  messo  sulla  via  delle 
concessioni. 

E  queste  eran  venute  una  dopo  l'altra  :  aveva  chiesto 
ed  ottenuto  che  il  principe  Ercolani  fosse  assolto  dalle 
censure  inflittegli  per  le  incursioni  fatte  nello  Stato  eccle- 
siastico; aveva  chiesto  ed  ottenuto  che  fosse  annullata  la 
sentenza  di  tnorte  pronunciata  contro  il  marchese  del  Vasto. 
Su  questa  seconda  concessione,  il  Paoluccì  richiamava  in 
modo  speciale  l'attenzione  del  Piazza,  per  farla  notare  alla 
corte  di  Vienna,  giacché  sarebbe  tornata  dispiacevolissima 
a  quella  di  Parigi;  la  qu.i!  cosa,  insinuava  Ìl  segretario 
di  Stato,  H  dovrebbe  bastare  perchè  una  volta  si  chiaris- 
ti sero  in  Vienna,  che  la  supposta  propensione  di  Sua  Bca- 

(i)  Nuuxjal.  di  Germania,  45,  dalla  e.  16  aliali,  colla  data  del 
1}  gennaio  1709 
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1  mudine  per  quella  corte  non  è,  né  è  mai  stata  tale,  qu.ilt: 
«  r  hanno  creduta  o,  .per  dir  meglio,  quale,  per  dar  pretesto 
0  alla  loro  condotta,  hanno  voluto  dare  ad  intendere  d'a- 
B  verla  creduta!  »  (r) 

Lo  sgombero  dello  Stato  ecclesiastico,  da  parte  degli 
imperiali,  non  era  stato  completo,  come  si  era  promesso; 
e  il  Priero,  come  a  minaccia,  sì  era  ostinato  a  lasciare  sei 
reggimenti  dì  fanti  nei  punti  più  strategici.  La  sua  resi- 
stenza otteneva  l' effetto  desiderato  di  piegare  ad  ogni  suo 
volere  la  volontà  del  pontefice;  sicché  il  Paolucci,  nar- 
rando al  Piazza  la  dolorosa  condizione  In  cui  sì  dibattevano 
e  lui  e  il  papa,  scriveva:  «Da  parte  nostra  è  probabile 
«  che  si  avanzi  all'intiera  egu.iglianza  de*  titoli  con  Filippo  V, 
«  quando  si  restituisca  Comacchio  alla  Santa  Sede,  e 
«  quando  non  s' impugni  Ìl  dominio  della  medesima  su 
«  Parma  e  Piacenza  »  (2). 

La  missione  del  Piazza  non  era  andata  a  garbo  al  Priero, 
il  quale  SÌ  era  lasciato  sfuggire  che  Ìl  vescovo  di  Nazaret 
si  era  recato  in  Vienna  per  corrompere  con  danari  i  ministri 
imperiali  (3);  ma,  più  che  oro  sonante,  egli  aveva  portato 
seco  documenti  e  lagnanze.  Di  queste  ultime  son  piene  le 
lettere  del  segretario  di  Stato;  e  fatta  anche  la  debita  parte 
all'  esagerazione  ed  alla  passione  dello  scrivente,  resta 
sempre  un  cumulo  di  soprusi,  di  angario  e  di  estorsioni, 
da  stringere  il  cuore  (4). 

L'imperatore  Giuseppe  I  aveva  gradita  la  missione  di 
monsignor  Piazza,  e  ricevutolo  amorevolmente,  si  era  con- 
gratulato col  papa  della  pace   «  e  della  ristabilita  concordia 


(i)  Nuniial.  ciL  lettera  d«l  i3  gennaio  170S. 

(a)  Ivi,  alira  lettera  del  t8  gennaio  170S. 

(})  Ivi,  cirra  del  Paolucci  al  Piana,  18  gennaio  1708. 

(4)  Ivi,  dal  gennaio  in  poi,  lino  quasi  agli  ultimi  dell'anno  sopra 
citato,  le  lettere  del  Paolucci  il  Piana  sono 
lamento. 
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«  fra  il  sacerdozio  e  l'impero  »  (i);  ma  quanto  a  mante- 
nere le  promesse  fatte  dal  Priero,  era  altra  faccenda.  Egli 
chiedeva  che  suo  fratello  fosse  riconosciuto  dal  papa  come 
re  cattolico  di  Spagna,  senza  restrizione  alcuna. 

La  richiesta  metteva  il  pontefice  d'innanzi  ad  un  bivio 
doloroso,  giacché  accettarla  equivaleva  rompersi  con  Fi- 
lippo V,  e  si  può  immaginare  quanti  pericoli  non  minac- 
ciassero i  partigiani  di  lui  e  dì  Luigi  XIV,  in  Roma. 
V  L' ambasciatore  Tessè»,  scriveva  il  Paolucci  a  monsi- 
gnor Cusani,  allora  nunzio  in  Parigi,  «  si  conduce  in  modo 
o  si  arrogante,  che  ci  prostra  nell'ultima  afflizione.  Perchè 
a  a  noi  soltanto  non  è  concesso  di  usare  parità  di  riguardi 
e  verso  Filippo  V  e  Carlo  III,  quando  gli  altri  prìncipi 
0  cosi  fanno  ?  »  (2)  Il  Tessè,  infatti,  tre  giorni  prima 
aveva  indirizzata  una  lettera  a  Clemente  XI,  non  priva 
di  sottile  ironia,  a  proposito  d'una  processione  rara  e  so- 
lenne: a  Vostra  Sanntà  »,  egli  scriveva,  «  1'  ha  di  certo 
«  ordinata  per  chiedere  a  Dio  qual  consiglio  prendere...; 
e  ma  i  nemici  hanno  detto  che  quella  superba  cerimonia 
«  si  piamente  ordinata  et  eseguita  conduceva  all'altare  una 
0  vittima ...  il  re  dì  Spagna  !  »  (3)  E  poco  dopo,  quando 
le  voci  dell'accordo  fra  Roma  e  Vienna  eran  più  frequenti: 
a  Oa  quattro  mesi  resto  qui  inutilmente  »,  scriveva  di  nuovo 
al  papa,  a  La  violenza,  come  lo  confessa  la  Vostra  San- 
«  tltà  medesima,  ha  fatto  perdere  alla  sua  corte  l' indipen- 


(1)  Minili,  di  Oinunti  XI,  }o,  lettera  originale  dell'imperatore  al 
papa,  Vienna,  19  febbraio  1709.  Scrissero  anche  a  Clemente,  ral- 
legrandosi della  pace  falla,  le  imperatrici  Eleonora  ed  Amalia,  ed 
Augusto  di  Polonia  {ivi,  autografi  del  5  e  ij  mano  1709). 

(2)  Kuit\iat.  di  Francia,  380,  cifra  del   5  gennaio   1709. 

(j)  Colle?.  Bolognetti,  ijo:  LelUra  seconda  scritta  da  monsìi  di 
Tasé  toccanti  la  solenne  procuìioni  con  la  venerabile  it  antichissima  im- 
mj^im  dà  SS.  Salvatore,  die  si  conserva  nella  cappella  detta  Sancta  San- 
clorum  dia  Scala  Santa  per  il  riconoscimento  di  Carlo  III  per  re,  Roma, 
2  gennaio   1709. 
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K  denza.  L' imbarazzo  del  cerimoniale  fa  di  me,  per  cosi 
«  dire,  un  secondo  carnorale . . .  Non  mi  resu  che  chieder 
«  licenza  e  partire  n  (i). 

Gli  si  era  aggiunto  l'Uzeda  con  una  vibrata  protesta, 
da  lui  stesso  presentata  a  Clemente  XI,  contro  il  temuto 
riconoscimento  di  Carlo  IH  (2);  mentre  lo  Zondadarì  man-  , 
dava  lunghe  lettere  da  Madrid  sull'eccitamento  che  per  la 
condotta  dtl  papa  regnava  nella  corte  (3),  ove  si  sparlava 
arditamente,  e  senza  alcun  riguardo,  contro  la  Santa 
Sede  (4).  Poco  dopo,  Filippo  V,  immemore,  e  secondando 
l'umore  dei  cortigiani,  ricorreva  alla  misura  estrema  di  scac- 
ciare da  Madrid  il  nunzio  Zondadarì,  che  lo  aveva  seguito 
con  abnegazione  fra  i  perigli  della  guerra  nei  giorni  tristi 
dell'avversa  fortuna  (5). 

A  Vienna,  intanto,  monsignor  Piazza  sì  adoperava  con 
ogni  sforzo  a  secondare  i  desideri  del  pontefice,  perchè 
la  rottura  colla  Spagna  aveva  vinte  le  uhime  riluttanze 
della  corte  di  Roma.  Per  riconoscere  Carlo  III  come  re 
cattolico  a  non  si  attende  qui  altro  d,  gli  scriveva  il  Pao- 
lucci,  B  che  l'adempimento  delle  pani  che  devono  prece- 

(i)  Cotlei.  Bolognetti,  ijo,  terza  lettera  del  suddetto,  Roma, 
1  )  febbraio  1709. 

(1)  MisuU.  di  CUmtnU  XI,  91  (I  di  quelli  sulla  Spagna  scilo  Fi- 
lippo y):  Dichiaraiioiu  e  proUita  del  duca  dì  Vjtda  conte  di  Montalhano 
ti  ainbasàatoTc  di  Filippi!   V  in  Rama  pnientala  a  CUmcnlt  XI. 

(})  Nun7iat.  di  Spagna,  18S:  Cifre  di  monsignor  nun'^io  in  Spagna 
dalli  SI  fibraro  ijo2  sino  ad  aprile  ijij.  Quelle,  in  ispecie,  del  7  gen- 
naio, ■!   e  55  febbraio   1709. 

(4)  MisctlL  di  Clemmte  XI,  91:  Rda^ione  ardita  pubblicala  in  Spagna 
nel  mese  di  apriU  ijog  sopra  il  riconoscinteato  dì  Carlo  III  -  Rila^iont  fatta 
dal  nunzio  al  cardinale  Paotucci  di  questi  atti,  per  lettera  delli  27  di 
aprile  lyo^. 

(5)  Ivi,  Copia  ài  Ittlera  che  scrisse  il  re  Filippo  alli  vescovi  di  Spagna 
dopo  aver  scaccialo  il  nunzio  et  occupate  le  scritture  dille  numiaturt,  et 
abolito  il  suo  tribunale,  a  dì  i(t  giugno  ijog  -  Copta  di  altra  lettera  cir- 
colare scritta  ai  vescovi  da  Filippo  sopra  li  disturbi  et  amareiji  che 
supponeva  ricevere  dal  sommo  pontefice,  a  dì  28  giugno  ijoy. 
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«  dere  l'atto  della  ricognizione  medesima;  cioè  che  si  diano 
a  alla  Chiesa  le  dovute  e  concertate  soddisfazioni».  La 
congregazione  dei  quindici  cardinali  aveva  aggiunta  la  con- 
dizione della  previa  restituzione  di  Coinacchio;  ma  il  papa, 
per  condiscendenza,  aveva  disposto  diversamente  (i), 
,  Dopo  qualche  mese  d' infruttuosi  negoziati,  la  que- 
stione di  Cornacchie  non  aveva  progredito  d'  un  passo. 
Sì  pensò  allora  a  Vienna  di  dare  qualche  soddisfazione 
al  pontefice,  facendo  revocare  da  Carlo  III  gli  edini  pub- 
blicati in  Milano  e  in  Napoli  contro  ia  Santa  Sede  (2). 
Al  Vaticano  parve  favorevole  occasione  per  addivenire  ad 
un  completo  accomodamento,  chele  condizioni  internazio- 
nali consigliavano. 

Dopo  la  memorabile  campagna  del  1708,  nella  quale 
Eugenio  di  Savoia  e  il  duca  di  Marlboroug  avevano  bat- 
tuti gli  eserciti  del  Vendóme  e  del  Berwick  ;  e  dopo  che 
Guido  Starheraberg  aveva  eroicamente  coinbanuto  in 
Isp;igna,  fronteggiando  con  successo  i  Francesi,  Luigi  XIV, 
stretto  dalla  necessità  (erano  ammiseriti  i  popoli,  desolate 
le  campagne,  esausto  I*  erario),  aveva  volto  I'  animo  alla 
pace  e  proposto,  a  mezzo  dell'Olanda,  di  cedere  all'Austria 
la  Spagna,  le  Indie  e  il  ducato  di  Milano,  chiedendo  per 
Filippo  Napoli  e  la  Sicilia.  Si  recò  personalmente  il  Torcy 
alI'Aja  a  trattare  l'accordo;  ma  le  vittorie  precedenti 
avendo  resi  baldanzosi  gli  alleali,  questi  chiesero  tanto 
quanto  l'onore  non  permetteva  di  concedere  :  oltre  le  ces- 
sioni accennate,  pretendevano  che  Filippo  si  fosse  ritirato 

(1)  tianiittt.  di  Germania,  45,  lettera  del  Paolucci  al  Piawa, 
20  aprile  1709. 

(2)  Miscdl.  di  CUmenU  XI,  loé  ([  di  quelli  sulle  Cose  di  Spagna 
spellanti  a  Carlo  JII'):  Dat  copit  d'ordini  di  Carlo  111,  spiàiti  da  Bar- 
etUona  li  i8  agosto  1709,  cai  quali  si  revocano  gli  editti  promulgati  nel 
rtgiia  di  Napoli  e  nella  Stato  dì  Milano,  pregiudicali  alla  libertà  tccU- 
iiastica,  et  alla  Santa  Sede. 
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in  Francia  ;  che  Terra  Nuova  in  America  fosse  data  al- 
l'Inghilterra  ;  smantellata  Dunquerque;  cedute  agli  Ohin- 
desi  dieci  piazze  foni  del  confine  settentrionale  ;  restituite 
air  impero  Strasburgo,  l'Alsazia  e  le  diocesi  di  Metz,  Verdun 
e  Tours;  esclusi  dai  loro  Stati  gli  elettori  di  Baviera  e  di 
Colonia...  Tutto  questo  per  la  sospensione  d'armi  di  due 
mesi!  Luigi  XIV  ruppe  le  trattative;  dichiarò  come  non 
avvenute  le  proposizioni  fatte,  e  si  mostrò  pronto  a  con- 
tinuare la  guerra.  Ma  agli  11  settembre  1709  i  suoi  eser- 
citi subivano  la  strepitosa  disfatta  di  Malplaquet. 

L'eco  di  quella  battaglia,  ripercossasi  con  rapidità  in 
Italia,  e  giungendo  a  Roma  quasi  contemporaneamente 
agli  ordini  di  Carlo  IH,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  pa- 
rola, dovette  inSuire  potentemente  sull'animo  del  ponte- 
Sce.  Il  marchese  di  Prìero  il  io  ottobre  scrisse  al  cardinale 
Imperiali  che  non  era  più  tempo  di  tergiversare,  e  che 
la  ricognizione  di  Carlo  a  re  cattolico  s' imponeva  omai 
imperiosamente  (i).  Gli  rispose  quel  giorno  stesso  il  Pao- 
lucci,  assicurandolo  che  nel  prossimo  concistoro  il  desi- 
derio dell'  imperatore  e  del  re  Carlo  sarebbe  stato  soddi- 
sfatto (2).  Pervenuta  la  notizia  al  cardinale  DelaTrémourllc, 
questi  si  affrettò  a  mandare  al  papa,  a  mezzo  dell'Olivieri, 
una  lettera  (3),  protestando  contro  ÌI  torto  che  si  faceva 
alla  corona  di  Francia  ed  a  quella  di  Spagna,  ed  un'altra 
simile  all'Acciaioli, decano delsacro  coltegio(4).  Ma  oramai 
la  decisione  era  presa;  altra  via  di  salvezza  non  si  presen- 
tava: ogni  speranza  di  benessere  e  dì  tranquillità  non  si 
attendeva  che  da  quell'  atto  doloroso  ma  indispensabile. 

La  manina  del  14  ottobre,  riunito  un  concistoro  se- 
greto, esposte  le  condizioni  dello  Stato  ecclesiastico,  le 


(i)  Misceli,  dì  CUnuntt  XI,  lotì,  «Dì  casa,  x  ottobre  1709  » 

W  Ivi. 

(j)  Ivi,  13  ottobre  1709, 

(4)  CoUez.  Bolognini,  ijo. 
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premure  dell'  imperatore  Giuseppe,  l' arrendevolezza  del 
fratel  suo,  e  le  soddisfazioni  promesse  alla  Santa  Sede, 
Clemente  XI  proclamava  Carlo  III  re  cattolico  di  Spagna  (i). 

Mentre  pendevano  tuttora  le  trattative  del  Piazza  a 
Vienna,  il  pontefice,  a  sollecitare  i  negoziati,  aveva  man- 
dato coli  suo  nipote,  monsignor  Annibale  Albani.  Aveva 
a  ciò  preparata  la  corte  di  Francia,  facendo  inviare  al 
nunzio  Cusani  lunghe  lettere  descriventi  la  desolazione 
dello  Stato  ecclesiastico  (2);  resistere  più  oltre  alle  pres- 
sioni dell'Austria,  non  si  poteva  ;  e  monsignor  Albani,  dopo 
di  Vienna  (ove  il  cerimoniale  voleva  che  prima  si  fosse 
recato),  sarebbe  andato  a  Parigi  per  presentare  al  re  la  giu- 
stificazione della  condotta  del  papa  (3). 

Giunto  alla  corte  imperiale,  l'Albani  (4)  si  era  affret- 
tato a  presentare  a  Giuseppe  I  un  memoriale,  nel  quale, 
riassunte  le  ragioni  della  Santa  Sede,  dichiarava  che  Sua 


(i)  Collez.  ci't  :  Firba  parlata  a  iancliisimo  dòmino  nostro  CUmenlt 
papa  XI  in  caiicislario  secreto  habilo  die  14  adobris  ijog;  v,  anche  Ltl- 
Ura  TtspOttSiva  di  Carlo  iil  al  brevi  in  cui  Sua  Santità  per  la  prima 
volta  lo  trailo  di  re  cattolico,  Barcellona,  7  dicembre  1709,  B  nel 
voi.  107  (II  di  quelli  sulla  Spagna  sotto  Carla  HI)  :  Documenti  piii  se- 
greti concernenti  la  materia  della  ricognizione  ;  ed  inoltre  i  Voti  dei 
signori  cardinali  presenti  in  Roma  sopra  il  punto  della  ricopiijtone  in 
ri  di  Spagna  dell'  arciduca  Carlo. 

(2)  Nimtial.  di  Francia,  j88.  Assai  efficace  è  una  lettera  del 
Paolucci  al  nunzio  (t}  aprile  1709),  nella  quale  è  detto,  fra  l'altro, 
che  la  Camera  apostolica  pagava  tremila  scudi  al  giorno  per  vetto- 
vaglie e  casermaggio  alle  truppe  imperiali  accampate  tuttora  nel 
turrìtorio  della  Chiesa. 

iì)  I*'>  7  settembre  1709. 

(4)  Veggasi  la  traccia  dell'  albero  genealogico  »  principio  di 
questo  studio.  Annibale  Albani  era  nato  in  Urbino  il  15  agosto  t£83. 
Fu  eletto  cardinale  il  ;j  dicembre  1711.  Mori  nel  1751.  Il  Moroni 
(sotto  Albani)  attribuisce  all'altro  nipote  del  papa,  Alessandro 
Albani,  la  missione  in  Vienna  per  l'afTare  di  Comacchio,  ma  t  in 
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Scintila  non  aveva  rinunziato,  né  intendeva  rinunziare  ai 
diritti  che  vantava  su  Comacchio  (i).  Mandò  copia  del 
memoriale  a  Roma  (2  novembre),  consigliando  che  sì  af- 
frettassero le  trattative,  mentre  egli  avrebbe  atteso  anche 
ad  altri  negozi  in  Vienna.  Giovane,  e  desideroso  di  acqui- 
starsi fama  di  diplomatico,  pare  che  egli  si  fosse  troppo 
spinto  in  affari  non  concementi  la  sua  missione,  parlando 
col  cardinale  di  Lamberg  sul  matrimonio  della  figlia  del- 
l' imperatore,  sull'  elettorato  del  duca  di  Hannover,  sul- 
I'  esclusione  del  duca  di  Baviera  dal  collegio  elettorale. 
«  Su  tutto  questo  »,  gli  scriveva  il  Paolucci,  «  Sua  Santità 
«  non  ha  trovato  che  qualche  parzialità  di  lei  pel  re 
e  Augusto,  Ella  dovrà  mostrare  che  non  si  è  portato 
«in  Germania  con  istruzioni  istillate  dalia 
«Francia».  E  poiché  al  papa  stava  a  cuore  che  suo 
nipote  fosse  ben  ricevuto  da  Luigi  XIV,  gli  accludeva 
una  lettera  del  Cusani,  nella  quale  era  detto  che  il  Torcy 
prometteva  lieta  accoglienza  a  Parigi,  sempre  che  l'Albani 
non  si  fosse  condotto  in  modo  ostile  alla  Francia  (2). 
Era  desiderio  di  Clemente  XI  che  suo  nipote  fosse  am- 
messo alle  trattative  di  pace  all'Aja,  per  tutelare  in  esse 
la  religione  cattolica,  che  nella  capitolazione  di  Tornay 
non  era  stata  in  alcun  modo  rispettata.  SÌ  contava  sul- 
I'  aiuto  della  Francia,  per  la  qual  cosa  bisognava  non  of- 
frirle motivi  dì  dispiacenza;  ma  vi  si  opponevano  a  Vienna, 


(i)  Miicelì.  di  CUmcttU  XI,  jj:  Scritture  spillanti  a  Comacchio  et 
et  negozialo  dì  moni.  Annibaìt  Albani  a  Vienna  per  V  imperatore  Giù. 
teppe  I  e  Carla  VI  suo  fratello.  Fra  queste,  U  Breve  relazioni  di  quanto 
i  succeduto  in  proposito  dell'affare  di  Comacchio  dal  tempo  di  moni.  Al- 
bani alla  corte  di  Vienna  seguita  alti  tS  del  mese  di  ottobre  i-jùi)  fino  alla 
morie  dtW  imperatore  Giuseppe  I  accadula  ai  17  aprile  lyii,  é  stesa  in  giu- 
stìtìcaiione  dell'operato  dello  stesso  Annibale  Albani. 

(2)  Nun^at.  di  Germania,  49  a  :  Registro  di  lettere  in  cifra  scritte 
per  segreteria  di  Slata  a  mons.  Annibak  Albani  in  Vitnna,  tjog-tyii, 
2  novembre  1709. 
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temendo  che  la  presenza  d' un  inviato  del  papa  solle- 
vasse questioni  sugli  Slati  italiani,  su  che  l' imperatore 
non  ammetteva  che  si  parlasse,  a  Dichiari  apertamente  o, 
aveva  scritto  Ìl  Paolucci  all'Albani,  «  che  nel  congresso  lei 
a  non  solleverebbe  punto  la  questione  di  Mantova  e  della 
e  Mirandola.  Si  ricordi  d'insinuare  in  codesta  corte  ì  con- 
ci sigli  ricevuti  da  3ua  Santità,  che  cioè  gì'  interessi  tanto 
a  spirituali  che  temporali  della  Sede  Apostolica  sono  strei- 
«  tnmente  congiunti  a  quelli  della  casa  d'Austria . . .  Piaccia 
«  a  Dio  chelocredino.maquestaè  la  verità  !i(i).  Vani  sforzi! 
tanto  più  che  per  l'avvenuta  ricognizione  di  Carlo  III  era  ri- 
masto si  vivamente  addolorato  il  re  di  Francia,  che  il  Cusani 
segretamente  avvisava  il  Paolucci,  secondo  si  susurrava  ìn 
corte,  «  che,  poiché  gli  Alemanni  tutto  ottengono  dal  papa 
«  perchè  gli  mettono  paura  »,  si  pensava  di  mandare  truppe 
ad  occupare  Avignone  (2).  La  voce  era  infeudata;  ma  no- 
tizie reali  e  dolorose  non  tardarono  a  venire  da  Madrid, 
giacché  Filippo  V,  non  contento  di  avere  espulso  il  nun- 
zio, aveva  rotta  ogni  relazione  col  Vaticano  (3),  e  aveva 
richiamato  da  Roma  ì  suoi  sudditi  ivi  dimoranti  (4). 

All'espulsione  dello  Zondadarì,  ricoveratosi  in  Avignone, 
Clemente  XI  aveva  protestato  a  mezzo  de!  vescovo  di 
Cartagena,  monsignor  Luigi  Bclluga  (5);  aveva  reagito  in 

(i)  Nunjial.  cìu  cifra  del  24  novembre  1709. 

(1)  La  cifra  del  Cusani  è  degli  ir  novembre,  e  si  trova  nel  so- 
praciuto  volume  della  Nun^iat.  di  Germania,  perchè  inviau  all'Albani 
con  una  lettera  del  Paolucci  del  }0  di  quel  mese. 

())  Misceli,  di  CUmtnU  XI,  91  :  Commando  fatto  dal  re  Filippo  e 
publ'ìicalo  in  Madrid  li  }0  di  ottobre,  con  cui  proibisci  U  commercio  totale 
dei  Umporale  con  la  corte  di  Roma. 

(4)  Ivi,  Bando  pubblicalo  djl  medesimo  a'  12  di  dicembre  1709  con 
cui  richiama  tulli  i  suoi  veusatU  risidenti  in  Roma. 

(;)  Miscttt.  di  CicmenU  XI,  9;  (V  di  quelli  sulla  Spagna  sotto 
Filippo  V)  :  Memoriale  di  moni.  L.  Belluga  presentalo  at  re  Filippo  V  in 
favori  dilli  5,  Sedi  Apostolica,  sopra  le  materie  pendenti  fra  la  corte  di 
Roma  e  quella  di  Spagna;  il  discacciameulo  del  ntm^o  di  Sua  Santità  dalli 
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Roma  contro  lo  spagnolo  monsignor  Molines(i);  ed  una 
sorJa  guerra  di  rappresaglie  si  accese  e  restò  vìva  per 
qualche  anno  fra  Roma  e  Madrid  (2). 

Nell'inverno  del  lyro  Luigi  XIV  rinnovò  agli  Stati 
Generali  le  proposte  di  pace.  Clemente  XI  interessò  il 
Cusani  che  il  congresso  si  fosse  tenuto  in  paese  cattolico, 
per  rispetto  e  vantaggio  della  fede  (j).  Avessero  almeno 
quei  di  Vienna  permesso  all'Albani  di  penarsi  al  con- 
gresso! aveva  scritto  il  Paolucci...:  all'Aja,  il  procuratore 
Foscarini  intrigava  apertamente  perchè  Ìl  ducato  di  Man- 
tova fosse  dato  al  duca  di  Guastalla;  e  non  notavano  a 
Vienna  che  Sua  Santità  era  rimasto  neutrale  in  quei  ma- 
neggi e  che  neanche  aveva  risposto  al  duca  di  Guastalla, 


regni  di  Spagna  ci  aliti  ordini  dà  re  medesimo,  prepiidì'^iaU  alla  giurisdi- 
zione e  ragioni  del  sommo  paaUlice  et  ancora  alle  chiise  e  popoli  della 
Spagna, scTÌtta  in  castigliano  in  data  di  Marciali  l6  di  novembre  1709, 
distinto  in  xvm  paragrafi  e  JJÓ  numeri;  Manuale  del  medesimo  tra- 
dotto lo  lingua  italiana  dal  nunzio  di  Spagna  mons.  Zondadari  a 
Sua  Santità  nel  mese  di  dicembre  1709.  (Altre  scritture  del  Belluga 
sullo  stesso  argomento  si  trovano  nel  voi.  96). 

(i)  Misceli  di  CleminU  XI,  91:  Relajione  dell'ordini  dato  dal  card,  Pao- 
lucci a  moni.  Moline!  di  non  inlin-cnire  più  alle  congrtgaxiom  del  suo  ufficio, 
a  Palazzo  et  alla  Sacra  Rota  di  cai  era  decano,  dichiarando  di  esser  egli 
incorso  nelle  censure  apostoliche  per  aver  ardilo  di  proibire  agli  Spagnoli 
di  ricorrere  alla  Dateria  apostolica  per  olUnere  li  benefici  ecclesiastici  Ivi, 
voi,  9J  :  Figliello  scritto  di  pugno  di  Sua  Santità  da  servir  di  minuta,  in- 
viato al  card,  Paolucci  e  dal  medesimo  notificalo  a  mons.  Molines,  con  cui 
si  comanda  che  esso  prelato  per  ordine  di  Sua  Beatitudine,  mossa  da  gravi 
e  giuste  ragioni,  debba  restar  sospeso  dal?  auiitorato  di  Rota,  con  proibizione 
ancora  d' accostarsi  al  palatilo  apostolico  ;  Biglietto  di  pugno  del  card.  Pao- 
lucci col  qnale  si  ordina  a  mons.  Molines  di  licenziar  subito  gli  uomini 
armati  tenuti  da  lui  nel  real  palaj^o  di  piazjfl  di  Spagna. 

(2)  Se  ne  trovano  copiosissime  notiiie  nel  voL  92  della  Misceli. 
di  Clemente  XI. 

(;)  Nunjiat.  di  Girmania,  49  k,  cifra  del  Paolucci  all'Albani,  con 
copia  di  altra  spedita  al  Cusani,  11  marxo  I7ia 
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che  lo  aveva  richiesto  di  appoggio  ?  Intanto,  a  il  Foscarìni 
«  sta  alI'Aja,  tratta,  parla,  negozia,  e  ta  corte  di  Vienna 
e  vi  ha  pazienza.  A  lei,  all'  incontro,  è  vietato  di  portarsi 
e  colà  anco  a  titolo  di  divenimento  ...»  (i). 

Il  maresciallo  di  Uxelles  e  l'abate  di  Polignac  per  la 
Francia,  i  deputati  Buys  e  Van  dcr  Dussen  per  l'Olanda, 
si  riunirono  in  colloquio  presso  la  città  di  Breda,  nel  ca- 
stello di  Genruidenberga.  Gli  Olandesi  imposero  che  il  re 
di  Francia  consigliasse  Filippo  a  lasciare  la  Spagna,  oppure 
colla  forza  ve  lo  costringesse.  Parlavano  il  linguaggio  inso- 
lente dei  vincitori:  Starbemberg,  invece  di  sgomberare  la 
Catalogna  dopo  la  giornata  d'Almanza,  aveva  presa  l'of- 
fensiva ed  allargati  ì  domini  di  Carlo  III;  Douai  era  stata 
assediata  e  presa.  Le  trattative  furon  rotte  (2);  si  ricorse 
di  nuovo  alle  armi,  e  di  nuovo  i  Francesi  furon   battuti. 

Questi  continui  rovesci  delle  armi  francesi,  spingevano 
sempre  più  Clemente  XI  a  desiderare  vivamente  l'accordo 
coH'Austrìa,  affinchè,  definita  la  questione  di  Comacchio, 
egli  avesse  avuto  campo  di  trarre  qualche  vantaggio  dalla 
pace  generale.  A  Vienna,  benché  convinti  delle  ragioni 
della  Santa  Sede,  si  temporeggiava  «  per  non  confessare 
o  al  pubblico  di  aver  fatto  un  passo  falso  n  (3).  Dal  canto 
suo,  il  Priero  e  il  duca  di  Modena  frapponevano  ostacoli 
in  Roma  per  riunire  il  congresso,  che  doveva  discutere  la 
questione.  Finalmente,  il  17  marzo  del  1710,  coli' inter- 
vento del  giureconsulto  Carovellt  per  parte  dell'  impe- 
ratore, si  diede  principio  alle  riunioni  (4).  Fu  stabilito  di 


(i)  Nu'i^ial.  cit.  30  mano  1710, 

(2)  Nella  CoUez.  Bulognetli,  i;o,  da  p.  j6^  a  421,  e  da  43; 
a  471,  si  trovano  moltissimi  fogli,  scritture  e  lettere  originali  sulle 
trattative  di  Gertruidenberga. 

(3)  Veggasi  la  Rclaiiom  già  citata  di  mons.  Albani  (^Misccll.  di 
OiiiiinUXI,  li). 

(4)  Misceli,  ài  Clementi  XI,  jgr  Relazioni  diicongraii  tenuti  sopra 
V  affare  di  Comacchio  dalli  17  di  marzo  sino  alli  fj  di  ottobri  ijio.  Distese 
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tenerne  una  per  settimana;  ma  si  andò  innanzi  s)  ientn- 
mente  e  in  modo  si  discorde  per  parte  dei  rappresentanti 
dell'  Estense,  che  Clemente  XI  prima  le  sospese,  poi  le 
fece  riprendere,  delegandovi  il  suo  auditore  mons.  Cor- 
radini,  perito  in  leggi  ed  energico  uotno  (i).  Si  riaccese 
la  disputa  a  base  di  documenti  e  dì  erudizione,  e  vi  fu  una 
fioritura,  più  ricca  della  precedente,  di  opuscoli  e  di  me- 
morie storiche  (2). 


dal  signor  card.  Goizadini,  e  alcuoe  anche  fatte  dall'avvocato  fiscale 
Filippo  Sacripante  e  dal  signor  Gaspare  Turco,  commissario  della 
Camera.  Con  due  scritture:  uoa  sopra  la  devoluzione  di  Ferrara, 
r  altra  sopra  Comacchio,  dello  stesso  commissario. 

(i)  Misceli,  di  Citmenle  XI,  37:  RagioHÌ  esposte  per  park  iilla  Santa 
Side  Apostolica  da  nicns.  Corradini  arcivescovo  d'Atmt,  auditori  di 
Sua  Santità.  E  per  parti  deW  imperio  dal  sinatort  Carovelli  tui  congressi 
tenuti  in  Roma  sopra  l'affare  di  Comacchio  neW anno  jjio,  avanti  li  si- 
gnori cardinali  Spinola,  Parracciani  e  Go^^aiini.  Parte  prima,  conte- 
nente li  congressi  dalli  7  di  agosto  fino  al  congresso  inclusive  del 
giorno  15  di  settembre,  nei  quali  si  trattarono  le  materie  degli  an- 
tecedenti, cominciali  alli  17  del  mese  di  marzo. 

(2)  Misceli,  di  CUmcnte  XI,  3  ;  :  Augustissimi  Caesaris  et  sacri  imperii 
romano-germanici  horumque  vassalli  serenissimi  ducis  Estmsis,  Mutinee  et 
Regii  &c.  iura  in  comitatum  Comachium  cum  in  illustri  collegio  Tubin- 
gae  piiblicam  iurium  profissionem  auspicaretur,  solemniler  discussa  a  Pili- 
Lippo  LuDovico  Bhehmero  &c.,  Tubingae,  apud  loh.  Georgium 
CottAtn,  MDCCX  (40  pp.  in-R);  Quanta  sia  giusto  e  convtucfole  che  Co- 
macchio si  conservi  al  sacro  romano  impero  per  lo  strcnissimo  duca  di 
Modena,  die  ne  i  Suo  vassallo  (17  pp.  in-8)  ;  Questioni  Comacchiesi,  ove 
si  espongono  i  punti  superflui  ai  quali  vorrebbe  la  Camera  Apostolica  ri- 
durre la  controi'ersia  di  Comacchio  &c„  MDCCX  (18  pp.  in-8);  Ani- 
madversioms  prò  sacro  romano  imperio  et  prò  serenissimo  duce  Muli- 
nai &c.,  in  monilum  Uctori  (42  pp,  in-S);  Tavola  cronologica  delU 
ragioni  e  degli  alti  sovrani  dilla  Santa  Sede  in  Comacchio  insieme  con 
quegli  della  serenissima  casa  d' Este  air  incontro  (31  pp.  in-8)  &c.  Veg- 
gansi  inoltre  altre  notizie  di  documenti  prodotti  dalla  Santa  Sede 
nella  Misceli,  di  ClemenU  XI,  volumi  31  (Raccolte  di  scritture  spettanti 
a  Comacchio  &c.)  ;  34  {Relaxione  del  congresso  tenuto  in  Roma  dalli 
ministri  pontifici,  dell'  impiratore  t  del  duca  di  Modena  il  iS  setkmbrt  ijid). 
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Or  mentre  iu  Roma  sì  discuteva.  Clemente  XI  cer- 
cava in  Vicnaa  vie  più  brevi  j  e  poiché  all'Albani  si  era 
fatto  intendere  coli  che,  addivenendo  ai  voleri  del  papa, 
l*  imperatore  avrebbe  dovuto  esser  rimborsato  delle  spese 
fatte  per  le  fonificazioni  eseguite  in  Comacchio  ed  in  altri 
luoghi,  il  Paolucci  aveva  suggerito  all'Albani  di  accettare  le 
proposte,  non  sborsando  denari,  però;  perchè  la  Camera  apo- 
stolica, vantando  crediti  non  soddisfatti  dall'  impero,  si  poteva 
fare  un  cambio  (i).  E  poco  dopo,  comprendendo  che  non 
si  poteva  fare  a  meno  di  versare  qualche  somma,  «  poto 
«importa»,  aveva  scritto  il  segretario  di  Stato  vaticano, 
«se  il  danaro  vada  nella  cassa  militare  o  in  saccoccia 
a  dell'  imperatore . . .  »;  era  necessario,  invece,  dare  il  meno 
possibile  ;  per  la  qual  ragione,  aveva  soggiunto,  «  credo 
«  che  se  si  tenesse  questa  ultima  strada,  sarebbe  la  mi- 
0  gliore ...  e  forse  Sua  Maestà  stimerebbe  più  trenta  o 
«quarantamila  scudi  in  saccoccia  propria,  che  centomila 
a  nella  cassa  pubblica  »  (2). 

Ma  con  questa  proposta  monsignor  Albani  non  aveva 
avuto  miglior  fortuna  in  Vienna  di  quella  che  in  Roma 
ottenevano  i  documenti  presentati  al  congresso  da  mon- 
signor Corradini. 

Alla  fìne,  la  sera  del  2  ottobre  si  sottoscrissero  in 
Roma  le  conclusioni  approvate  dai  congressisti,  e  si  spe- 
dirono in  Vienna  per  l'approvazione  imperiale.  Esse  erano 
riuscite  in  tutto  favorevoli  alla  Santa  Sede,  e  ciò  non 
ostante,  nuovi  indugi  si  frapponevano.  Carlo  III  deside- 
rava che  si  fosse  mandato  un  nunzio  alla  sua  corte  ìn 
Barcellona,  e  l'Albani  aveva  suggerito  Ìl  nome  di  mon- 
signor Zondadari;  ma  il  principe  d'Avellino,  che  era  stato 
mandato  da  re  Carlo  come  suo  ambasciatore  in  Roma, 
aveva  dimostrato  che  la  nomina  di  quel  prelato  non  era 


(i)  Kunjial.  dì  Gtrmania,  49  a,  cifra  del  16  apriJe 
(2)  Ivi,  cifra  del  20  maggio  1709. 
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senza  pencolo:  se,  ad  esempio,  la  Francia  si  fosse  opposta 
a  che  lo  Zondadari  da  Avignone  si  recasse  in  Barcellona  ? 
E  Clemente  XI  (che  aveva  sperato  di  riparare  all'affronto 
dì  Filippo  V  come  gli  era  riuscito  qualche  anno  prima  di 
rimediare  a  quello  di  Leopoldo  I  verso  lo  Spada)  smise 
il  pensiero  di  nominare  nunzio  presso  re  Carlo  lo  Zon^ 
dadari,  e  mandò  in  Barcellona  prima  l'abate  Lucini,  poi 
monsignor  Spinola  (i).  Si  era  susurrato,  nei  primi  giorni 
del  1711,  che  era  per  costituirsi  una  lega  dei  principi  ita- 
liani ostile  all'Austria,  e  il  Paoìucci  si  era  affrettato  a  seri 
vere  all'Albani  che  Sua  Santità  k  non  haverebbe  dato  orec 
«  chio  a  simili  insinuazioni  n,  perchè  di  certo  «  non  bave 
•  rebbe  accudito  all' istanze  »  (2).  Che  si  voleva  dì  più 
Quali  altre  prove  di  fedeltl  doveva  dare  il  pontefice  ?  E 
infatti  Giuseppe  I  finalmente  si  arrese  ;  e  dato  ordine  al 
principe  di  Trauthson,  al  conte  di  Wratislau,  al  barone 
di  Seilern  ed  al  principe  Eugenio  di  esaminare  le  con- 
clusioni del  congresso  mandate  da  Roma,  in  una  riunione 
segreta  degli  8  marzo  fu  deciso  di  restituire  Comacchio 
alla  Santa  Sede.  Restava  a  concertare  il  modo  della  ces- 
sione, quando,  circa  un  mese  dopo,  Giuseppe  I,  colto  dal 
vaiuolo,  moriva  il  17  aprile  nel  fiore  degli  anni!  (5) 

La  morte  improvvisa  dell'  imperatore  mise  in  grande 
allarme  le  potenze  d'  Europa,  giacché,  in  difetto  di  prole 
maschile,  la  sua  eredità  cadeva  di  diritto  sul  fratello  Carlo  IIL 
Fu  nominata  reggente  V  imperatrice  madre  Eleonora  Mad- 
dalena, e  furon  spediti  corrieri  a  Barcellona  per  richiamare 
in  Vienna  il  re  Carlo.  La  coalizione  durata  fino  allora  do- 
veva di   necessità  finire.   Potevano   le  potenze  marittime 

(1)  Ntmpal.  cit.:  MinuU  di  kttere  scrittt  per  legrtUrìa  di  Sialo  per 
lo  piii  in  cifra  al  iignor  abaie  Lucini  t  poi  a  mons.  Spinola  nella  nun- 
■{ialura  di  Barcellona,  dal  Ij  aprili  ijto  al  i)  maggio  Iji}. 

(2)  Ivi,  cifra  del   io  gennaio  171 1. 

Ò)  Misceli,  di  CUmenU  XI,  ;;,  Relazione  cii.  di  mons.  Albani. 


DigmzcdbyGoOglC 


422  J.  Tometti 

vedere  di  buon  occhio  che  la  Spagna  con  tune  le  sue  co- 
lonie, e  l'Austrìa  coli'  Ungheria  e  la  Transilvania  strappate 
ai  Turchi,  si  unissero  sotto  uno  scettro  solo,  formando  una 
monarchia  più  vasta  che  non  quella  di  Carlo  V?  La  prìma 
ad  avvenire  il  pericolo  fu  l' Inghilterra,  e  lord  Peterbo- 
rough,  che  si  trovava  a  Vienna,  fece  avvenito  il  Consiglio 
della  reggenza  che  si  doveva  addivenire  a  nuovi  patti: 
darsi  la  Spagna  e  le  Indie  al  duca  dì  Savoia,  come  il 
primo  chiamato  alia  successione  dopo  Carlo;  assegnarsi 
all'Austria  Mantova,  Milano,  Napoli  e  Sicilia.  La  riluttanza 
di  re  Carlo  ad  abbandonare  la  Spagna,  ove  già  egli  si  era 
assuefatto,  accrescevano  i  timori  della  corte  di  Vienna. 

In  quel  tempo,  e  per  la  successione  al  trono  d'Austria, 
si  svolsero  a  Roma  trattative  segrete,  che,  a  noi  sembra, 
i  documenti  Vaticani  mettono  in  piena  luce,  come  mai 
prima. 

Augusto  II,  dopo  la  battaglia  di  Pultava  (1709),  nella 
quale  restò  abbattuta  per  sempre  la  potenza  della  Svezia, 
aveva  cinto  di  nuovo  la  corona  polacca,  che  Carlo  XII 
aveva  offerto  a  Stanislao  Leszczinski.  Questi  non  aveva 
perduta  la  speranza  di  riconquistarla  (come  gli  accadde, 
infittì,  nel  17J3,  alla  morte  di  Augusto  II),  ed  appro- 
fittando delle  divergenze  religiose,  che  passavano  fra  Roma 
e  Varsavia,  si  era  rivolto  per  aiuti  a  Clemente  XL  Al- 
l' uopo  aveva  mandato  a  Roma  II  conte  Gordon  con  ampia 
facoltà  di  trattare  un  accordo,  nel  tempo  stesso  che  Augusto 
aveva  inviato  al  pontefice  Ìl  gesuita  padre  Salerni  con  se- 
grete istruEioni.  All'Albani,  che  era  a  parte  delle  mosse 
dell'  uno  e  dell'  altro,  il  Paolucci  riferiva  le  proposte  dei  due 
mandatari,  che  non  erano  se  non  aspirazioni  alla  corona 
imperiale:  <i  Per  le  proposizioni»  del  Gordon,  «quali  da 
«lui  si  fanno,  sarà  in  mano  di  Sua  Santità  il  preservare 
H  la  Polonia  e  ogni  altro  paese  cattolico  dalle  temute  in- 
«  vasioni  dei  Turchi  e  de'  Svczzesì,  purché  restì  libero  ai 
e  primi  far  la  guerra  coi  soli  Moscoviti,  ed  ai  secondi  colta 
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«  sola  Sassonia.  Bisognando,  Stanislao  rinunzierà  alle  pre- 
«  tensioni  della  corona  di  Polonia  e  si  getterà  intieramente 
«  nelle  braccia  di  Sua  Santità,  né  altro  chiede  se  non  che  si 
o  mandi  qualche  religioso  a  trattar  con  lui,  e  nominatamente 
«  qualche  gesuita  n  (i).  Ma  valeva  meglio,  dopo  la  morte 
di  Giuseppe  I,  sentire  Ìl  padre  Salernì,  che  aveva  portato 
seco  un  lungo  memoriale  consegnatogli  dal  re  Augusto. 
«:  L'arcano  che  sta  nascosto  »  neU'  articolo  ottavo  di  esso, 
è  questo:  far  eleggere  re  dei  Romani  il  figlio  di  Augu- 
sto II,  dopo  proclamato  Carlo  a  imperatore.  Sua  Santità, 
continuava  il  Paolucci,  crede  la  cosa  impossibile  ora,  at- 
tuabile forse  fra  qualche  anno,  quandoj  continuando  l' in- 
fecondità dell'imperatrice,  si  dovesse  pensare  al  successore 
di  Carlo. 

Ciò  che  pel  momento  sì  poteva  tentare,  era  Ìl  ma- 
trimonio dell'  arciduchessa  primogenita  dell'  imperatore 
Giuseppe  col  figlio  di  Augusto  II.  Il  papa  avrebbe  accor- 
dato tutto  i!  suo  appoggio,  a  patto  che  il  principe  si  fosse 
convertito  al  cattolicesimo  (2).  Seguirono  in  Roma  confe- 
ren2e  segrete  tra  il  pontefice,  il  Paolucci  e  lì  Salemi.  In 
una  di  esse,  trattandosi  della  conversione  del  principe  di 
Sassonia,  della  nomina  del  re  dei  Romani  e  di  un  accordo 
da  proporre  tra  Austria  e  Francia,  si  era  venuti  alla  deli- 
ber:)zÌone  di  lasciar  sospesa  per  allora  l'elezione  del  re 
dei  Romani:  «  Si  tratta  di  un  principe  giovane,  qual  è  re 
«  Carlo»,  suggeriva  il  Paolucci  a  monsignor  Albani,  adi 
«  un  successore  potente  che  non  è  della  sua  famiglia . . . 
a  in  tempo  ben  lontano  di  perdersi  la  speranza  di  più 
(1  figUuoli,  che  si  vuol  credere  habbino  a  esser  di  avanzo 
«  per  far  riiìorire  la  casa  e  nella  Spagna  e  nell'  imperio; 
«  sicché  non  si  dubita  che  la  proposizione  sarebbe  ingiu- 
«  riosa  per  re  Cario.  Tuttavia,  V.  S.  faccia  la  proposizione, 

(1)  Nanjiat.  di  Girmamu,  49  A,  cifra  del  21  febbraio  1711. 

(2)  Ivi,  cifra  del  4  luglio  1711. 
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0  noQ  per  altro  che  per  intuire  se,  estinta  la  casa  d'Austria» 
«  la  successione  toccherebbe  o  no  ad  un  principe  cattolico.  In 
d  mancanza  di  successori,  la  casa  di  Sassonia  si  renderebbe 
«  Toggetto  principale  delle  speranze  del  mondo  cattolico; 
«  e  se  il  principe  si  converte  e  il  matrimonio  si  effettua, 
«  chi  meglio  di  lui  può  aspirare  alla  successione  ?  Ma  devesì 
«  agire  con  prudenza  e  non  mostrare  che  il  re  Carlo  lo  si 
«  consideri  6nito  innanzi  tempo ...»  (i). 

Non  sappiamo  se  monsignor  Albani  eseguisse  la  com- 
missione, ma  non  tardarono  a  fugarsi  le  speranze  concepite 
dal  pontefice.  Il  principe  di  Sassonia  era  circondato  da 
eretici;  li  sua  conversione  al  cattolicesimo  era  lontana  dal- 
l' avverarsi  ;  e,  ad  ogni  modo,  alla  corte  di  Roma  eran 
dovute  giungere  voci  allarmanti  dall'Austria,  se  il  Pao- 
lucci  si  affrettò  a  consigliare  1'  Albani  di  mettere  in  si- 
lenzio queir  affare,  e  di  recarsi  in  Francoforte  a  portare 
l'assentimento  del  papa  per  l'elezione  di  Carlo  ad  impera- 
tore (2), 

Monsignor  Giorgio  Spinola  (j),  che  intanto  era  arri- 
vato a  Barcellona,  scriveva  di  aver  trovato  ben  disposto  il 
re  per  la  questione  di  Comacchio,  ma  mandava  questa  racco- 
mandazione: 0  Qui  si  vocifera  che  monsignor  Albani  abbia 
«  avuto  istruzioni  da  Nostro  Signore  di  far  promuovere  il 
0  principe  di  Sassonia  a  re  dei  Romani.  L'elezione  di  Carlo 
«  a  imperatore  doveva  avvenire  il  20  luglio,  e  non  essendo 
«  ancora'pervenuta  alcuna  notizia  di  essa,  si  attrìbubce  Ìl 
«  ritardo  alle  pretese  del  re  Augusto  pel  figlio  suo . . .  Non 
a  posso    credere   che  Sua  Santità  si   sia  immischiato   in 


(t)  Kuniial.  cit.  cifra  del  iS  luglio  1711. 

(i)  Ivi,  cifra  del  aj  luglio  171 1. 

(j)  Genovese,  nato  nel  1667  da  Cristoforo  e  da  Emilia  Cenni- 
rioni.  Fu  prolegaio  a  Ferrara,  governatore  a  Cenlocelle,  e  poi  a  Vi- 
terbo e  a  Perugia.  Da  Barcellona,  segui  Carlo  VI  in  Vieona,  e  vi 
rimase  nuniio.  Morì  nel  1739. 
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«  questa  faccenda.   Se  fosse  vero,  tutte  le  mie  previsioni 
odi  buOQ  accordo  fallirebbero!  n  (i) 

Prevedendo  il  caso,  il  Paolucci  aveva  scritto  allo  Spi- 
nola sullo  stesso  argomento  (e  forse  le  lettere  dovettero 
incontrarsi  per  via)  :  «  Con  grave  dispendio  Sua  Santità 
o  ha  mandato  monsignor  Albani  in  Vienna,  e  poi  a  Fran- 
ti coforte,  unicaniente  per  favorire  l'elezione  del  nuovo  ìm- 
«  peratore  nella  persona  del  re  Carlo.  Ora  invece  a  Vienna 
«  si  dice  che  la  missione  dell'Albani  ha  di  mira  di  arrecare 
e  ingiuria  a  Carlo  III,  supponendosi  che  le  sue  intenzioni 
«  sieno  di  procurare  da  una  parte,  che  nell'  istesso  tempo 
«  che  il  detto  re  Carlo  sarà  eletto  imperatore,  venga  anco 
«  eletto  re  dei  Romani  il  principe  di  Sassonia;  e  di  pro- 
ti muovere  per  l' altra  in  tal  guisa  e  con  tal  forza  le  con- 
o  veniente  delli  due  elettori  di  Colonia  e  di  Baviera,  da 
«  far  riconoscere  per  vicario  dell'  impero  ÌI  secondo,  ad 
«  effetto  di  mettere  una  divisione  in  Alemagna.  Facilmente 
«  queste  false  voci  potrebbero,  da  Vienna,  giungere  a  Bar- 
tt  cellona,  ed  è  bene  che  Vostra  Signorìa  ne  sia  informata 
«  a  tempo  per  ismentirle.  E  prima  di  tutto,  circa  la  sognata 
tt  elezione  di  re  dei  Romani  in  persona  del  prìncipe  di 
«  Sassonia,  come  mai  si  ha  da  credere  che  Sua  Santità, 
.  «  il  quale  per  il  bene  della  religione  e  della  Chiesa  con- 
<i  tinuamente  prega  Dio  che  conservi  la  casa  d'  Austria, 
«  voglia  o  possa  dar  mano  che  già  si  consideri  per  dìspe- 
«  rato  il  caso  della  successione  del  re  Carlo,  come  ap- 
«  punto  seguirebbe,  se  ora  si  trattasse  d'eleggere  un  altro 
«  re,  oltre  lo  stesso  re  Carlo  ?  S' ignora  forse  che  Ìl  prin- 
«  cipe  di  Sassonia  h  un  eretico  ?  £  un  mistero  che  la  con- 
«  versione  dì  lui,  ancorché  promossa  da  Sua  Santità  con 
B  r  incessante  lavoro  di  tanti  anni,   né  mai  colla  lusinga 

(1)  Kuniiat.  di  Germania,  49A;  Cifrt  di  mom.  G.  Spinola,  arci- 
vescovo di  Cesarla,  nuaiio  in  Barcellona  appresso  la  matslà  di  Carlo  III 
é  dilla  regina  sua  maglie,  scritte  Megli  anni  1711-jj,  cifr:i  del  21  set- 
tembre 1711. 
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0  d' alcun  acquisto  temporale,  è  ancora  immatura  ?  E  stando 
«  cosi  le  cose,  poteva  ÌI  papa  secondarne  le  aspirazioni  ?  » 
Erano  calunnie,  che  a  monsignor  Spinola  non  sarebbe 
mancato  il  modo  di  sventare  1  (i) 

La  mone  di  Giuseppe  I  aveva  lasciata  sospesa  la  que- 
stione di  Comacchio  ;  ma  passati  ì  primi  giorni  del  lutto, 
monsignor  Albani  aveva  rinnovate  te  insistenze.  È  facile 
immaginarsi  però  che,  stante  l'orgasmo  della  corte  austrìaca, 
nessuno  gli  dava  ascolto.  «  Se  lei  non  riesce  a  vedere  il 
a  padre  PisctiioS,  confessore  del  defunto  imperatore»,  gli 
aveva  scrìtto  il  Paolucci,  o  vada  in  cerca  di  chi  confessa 
«  il  confessore,  e  dica,  che  l' arsenale  dei  divini  castighi 
«  non  è  ancora  vuotatol  »  (2) 

Concessioni  di  benefizi  e  nomine  ecclesiastiche,  non 
ne  eran  mancate  da  Roma;  ma  alle  insistenze  della  reg- 
gente e  del  gesuita  Miller  a  promuovere  cardinale  il  duca 
Moles,  il  papa  sì  era  ribellato  :  a  Dica  chiaramente  all'  im- 
«peratrice»,  si  scriveva  all'Albani,  oche  Sua  Santità  lo 
a  crede  indegno  della  porpora ...  ;  al  padre  Miller  poi  deve 
«  bastare  la  gloria  di  mandare  a  casa  del  diavolo  quel 
0  principi  dei  quali  dirìge  la  coscienza,  senza  cercare  di 
V  mandarci  anche  la  Santitil  Sua!  a  (j) 

Carlo  Iir,  affidata  la  reggenza  alla  moglie  Elisabetta  (4), 
e  partito  dalla  Spagna  il  27  settembre,  si  fermò  a  Milano, 
ove  gli  giunse  la  notizia  che  il  12  ottobre  era  stato  eleno 
imperatore  nella  dieta  di  Francoforte.  A  Milano  era  stato 
mandato  dal  papa,  come  suo  legato,  il  cardinale  Imperiali; 

(i)  Kuniiat.  di  Germania,  49  a  :  Registro  di  cifre  a  moas.  G.  Spinala 
tiuiiiìo  al  Tt  Cario  in  Barcellona,  cifra  del  33  agosto  171 1, 

(3)  Ivi,  cifra  del  2  maggio  171 1. 
(j)  Ivi,  cifra  del  jo  maggio  1811. 

(4)  Ivi,  fra  le  cifre  dello  Spinola,  veggasi  quella  del  ;  settembre, 
nella  quale  sono  esposte  le  ragioni  politiche,  per  le  quali  la  regina 
fu  lasciata  in  Barcellona. 
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vi  si  era  recato  il  Priero,  e  da  Vieana  l'Albani.  Si  tentò  dì 
mettere  in  campo  la  questione  di  Comacciiio,  ma  il  mo- 
mento non  era  propizio.  A  monsignor  Albani  fu  dato  or- 
dine di  ritornare  a  Roma  (i). 

Negli  anni  successivi  fu  ripresa  la  trattazione  del  pe- 
noso argomento  (2),  complicatosi  io  malo  modo  colle  pre- 
tese imperiali  su  Parma  e  Piacenza  (j)  ;  ma  Clemente  XI 
non  provò  la  gioia  dì  veder  soddisfani  i  suoi  desideri.  Il 
suo  successore,  Innocenzo  XIII,  moriva  lo  stesso  giorno 
(7  marzo  1734)  nel  quale  a  Vienna  si  era  decisa  la  resti- 
tuzione; e  Benedetto  XIII,  finalmente!,  il  29  gennaio  1725 
otteneva  che  Comacchìo  ritornasse  in  proprietà  della  Santa 
Sede. 

Viri. 

Si  riuaisce  in  Utrecht  il  congresso  per  la  pace.  —  I  rappresenUnti 
degli  Stati  e  dei  principi  italiani,  e  le  loro  richieste.  —  Il  conte 
Domenico  Passionei  è  incaricalo  di  tutelarvi  gì'  interessi  della 
Santa  Sede.  —  La  cessione  della  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  II 
e  la  neutralitìi  d' Italia.  —  Carteggio  a  tal  riguardo  fra  il  Pas- 
sionei e  il  Paolucci.  —  Inutili  sforzi  del  Passionei  per  serbare 
il  difillo  d' investitura  sulla  Sicilia.  —  L'articolo  iv  della  pace 
di  Ryswick.  —  Conclusione. 

Crucciato  per  la  falliu  missione  di  suo  nipote  in 
Vienna,  Clemente  XI  si  chiuse  in  un  silenzio  sdegnoso, 

(i)  Nun^at,  cit.  cifre  del  Paolucci  all'Albani  del  17  agosto, 
}t  ottobre  e  28  novembre  1711. 

(2)  Misceli,  di  Clemenle  XI,  36:  Scritture  concermnii  ìa  coiign^a- 
liont  tenutasi  avanti  a  Sua  Santità  li  13  iictmbre  7712  sopra  U  proposi- 
zioni fatit  dal  conte  di  tfratislau  d'ordine  dell' imperatore  al  cardinali 
Piaj^  per  facilitare  la  ricuperazione  di  Cotuacchio.  Altre  notizie  su 
nuove  trattative  corse  nel  1716,  trovansi  nel  voi.  39  della  stessa 
Miscellanea. 

(})  I  volumi  41,  43,  4}  e  44  della  MisctUanea  di  CUmtntt  XI 
contengono  documenti  comprovanti  le  ragioni  di  feudalità  vantate 
dalla  Sede  Apostolica  su  Parma  e  Piacenza. 
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dal  quale  non  usci  se  non  quando  ad  Utrecht  si  riunì  Ìl  con- 
gresso della  pace  nel  gennaio  del  1712.  Convennero  colà, 
per  l'Austria,  i  conti  di  Sinzendorffe  Hurtado  e  il  consigliere 
Consbruck;  per  la  Francia,  il  maresciallo  di  Uxelles,  l'abate 
di  Polignac  e  il  consigliere  Mesnager;  per  le  Provincie 
Unite,  il  Buys,  il  Van  der  Dussen  e  ìl  Goslinga;  per 
r  Inghilterra,  il  conte  di  StrafFord  e  il  vescovo  di  Bri- 
stol; per  la  Prussia,  il  Metternich  e  il  Marschall;  pel  Por- 
togallo, il  conte  di  Taroca.  Carlo  VI,  sdegnato  che  a  base 
delle  trattative  fosse  stati  decisa  la  cessione,  da  pane 
sua,  della  Spagna,  non  vi  tnandò  rappresentanti  che  più 
tardi.  Gli  Stati  indipendenti  ed  i  prìncipi  italiani  spode- 
stati vi  eran  tutti  rappresentati:  pel  Piemonte,  il  mar- 
chese Solaro  del  Borgo,  ìl  conte  Maifei  e  il  consigliere 
Mellarede;  per  la  Toscana,  il  marchese  Rìnuccini;  per 
Venezia,  il  Ruzzinì;  per  Guastalla,  il  Fantonì;  per  Genova, 
il  Sorba  (i). 

I  rappresentanti  italiani  avevano  ognuno  qualche  cosa 
da  chiedere;  e,  primi  fra  gli  altri,  i  piemontesi,  che  reclama- 
vano per  Vittorio  Amedeo,  subito  dopo  la  casa  d'Austria, 
il  diritto  di  successione  all'  intiera  monarchia  di  Spagna. 
Cosimo  III  dì  Toscana  voleva  per  sé  i  Presidi  marit- 
timi, e  poiché  ìl  figlio  Gian  Gastone  era  senza  prole,  de- 
siderava che  fossero  riconosciute  abili  nella  successione  le 
femmine,  e  perciò  Anna  Maria,  sposata  all'  elettore  Pala- 
tino. Venezia  intrigava  perchè  Mantova  non  fosse  restata 
agi'  imperiali  e  non  si  fosse  ingrandito  dì  troppo  lo  Stato 
piemontese.  Genova  era    in   apprensione   per  le  richieste 

(i)  Carutti,  Storia  della  diphmaiia  dilla  corte  di  Savoia,  III, 
40}  sgg.;  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  p.  J55  sgg.;  O.  Weber,  Der 
Friede  VOI  Utrecht,  Gotha,  Perthes,  1891  ;  Hisloire  gMrale  ies  traith 
di  paix  ei  autres  transactions  principaia  mtre  touUs  Iti  puissances  de  l'Eu' 
TOpe  deputi  la  paix  de  IVestphalie,  auvrage  compreoaDt  ks  travaux  de 
KocH,  ScHOELL  &c.,  par  le  corate  De  Garden,  Paris,  Aymot,  11, 
182  sgg. 
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fattele  dall'  Austria  del  golfo  di  Spezia  e  del  marchesato 
di  Finale.  Il  duca  di  Parma  chiedeva  la  restituzione  del- 
l'isola  di  Ponza;  c^aélo  di  Modena  cercava  di  conser- 
varsi il  ducato  della  Mirandola,  cedutogli  dall'Austria; 
il  Gonzaga  pretendeva  Mantova;  il  duca  di  Castiglione  e 
quello  della  Mirandola,  la  restituzione  dei  loro  feudi  con- 
hscati. 

Neil'  agitarsi  di  tune  queste  pretese,  poteva  restare  in- 
differente la  corte  di  Roma  ì  Essa  tentò  un  ultimo  sforzo 
per  accampare  ancora  una  volta  1  suoi  diritti  di  feudalità  ; 
ma  fu  cauta,  presaga  del  destino  che  l' attendeva.  Cie- 
mente  XI  diede  incarico  al  conte  Passionei  dì  tutelare  i 
diritti  della  Santa  Sede  in  quel  congresso  per  la  pace. 


Domenico  Passionei  è  una  delle  figure  più  importanti 
delta  corte  romana  nella  prima  metà  del  xviii  secolo  (i). 
Dottissimo  nelle  Ungne  orientali,  ed  in  grande  amistà  col 
Magliabechi;  ricercatore  intelligente  di  codici  e  dì  libri, 
ebbe  agio  di  farsi  ben  presto  notare  da  Clemente  XI, 
che  pur  tra  le  angustie  del  pontificato  si  ricordava  della 
sua  giovinezza  passata  fra  gli  studi  e  le  dotte  riunioni. 
Mandato  in  Parigi  a  ponare  la  berretta  cardinalizia  al 
nunzio  Gualtieri,  vi  conobbe  il  Montfaucon,  il  Mabillon 
e  Giovanni  Bouchier,  gloria  del  Parlamento  di  Borgogna, 
nella  cui  casa  convenivano,  fra  gli  altri,  lo  storico  Olivet, 


(i)  Pier  Luigi  Galletti,  cassinese,  Mimorii  per  servire  alia 
sloria  delta  vita  del  cardinale  D.  Pastionei  SiC,  in  Roma,  nella  stam- 
perìa di  G.  Salomon],  mdcclkii  ;  Le  Beau,  Èlege  hiilorique  de  M.  U 
cardinal  Passioiui,  Haye,  1761^  Moroni,  op.  eie.  voi.  ji,  p.  271  ;  Lts 
porUfeuilUs  iu  prlsidtnt  Bouchier,  extrails  ti Jragmtnts  dt  correipondances 
littérairis  (1715-1746),  par  E.  De  Brogue,  Paris,  Hachette,  1896, 
P-  2?»  sgg- 

Nacque  in  Fossombrone  il  12  dicembre  16S2  dal  conte  Giovanni 
e  da  Virginia  Sabbatelli,  e  fu  educato  in  Roma  dallo  zio  prelato. 
Guido.  È  in  errore  il  Moroni,  perche  scambia  Guido  per  un  fratello 
di  Domenico.  Morì  il  ;  luglio  1761. 
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Valincourt  amico  di  Racine,  Gédoyn  Ìntimo  di  Voltaire, 
Mnrais  cronista  della  Reggenza.  Oimorò  in  Francia  due 
anni,  contracndo  amicizia  con  le  società  letterarie  del 
tempo,  e  sopratutto  con  quella  dell'abbazìa  dì  St-Germain- 
des-Prés,  dovunque  accolto  con  onore,  e  in  fama  di 
dotto  prelato,  «  qui  aìmait  fon  à  étre  regardé  comme 
«  tei,  ne  dédaignant  nullement  les  complìments  des  beaux 
0  esprits,  méme  ceux  de  Montesquieu  ou  de  Voltaire  »; 
e  si  era  esercitato  talmente  in  quell'  ambiente  di  dot- 
trina, da  essere  ritenuto  «  un  fin  diplomate,  ayant  toutes 
«  les  traditions  de  la  cour  romaìne  u  (i).  Nel  1708  si  era 
trasferito  in  Amsterdam  (2),  e  poco  dopo  si  accìngeva  a 
passare  in  Inghilterra,  quando  Clemente  XI  gli  mandava 
ordine  di  rappresentare  gli  interessi  della  Santa  Sede  nelle 
trattative  di  pace  iniziate  in  quell'anno  all'Aja.  Infatti, 
dall'agosto  del  1708  incomincia  la  sua  corrispondenza 
colla  segreteria  di  Stato  in  Roma,  raccolta  nei  volumi  50, 
51,  52,  53  e  54  della  collezione  NunxjaUira  Paci  dell'ar- 
chivio Vaticano  (3). 

Nei  preliminari  del  congresso  del  1709,  al  capitolo  22, 
si  era  convenuto  dì  cedere  il  quartiere  dell'Alta  Gueldria 
all'Olanda,  senza  far  cenno  della  religione  cattolica,  che 
vi  era  stata  sempre  rispettata:  il  Passione!  aveva  ottenuto, 
col  capitolo  23,  che  non  solo  in  Gueldria,  ma  anche  in 
tutti  i  Paesi  Bassi,  fosse  mantenuta  la  religione  cattolica. 

(i)  De  Broglie,  op.  cìt,  p.  )oo. 

(a)  Colà,  narra  il  Galletti  (op.  cit.  p.  35).  era  riuscito  ad 
avere  una  selva  originale  di  fra  Paolo  Sarpi,  Arcana  papatui,  desti* 
naia  a  fare  scandalo,  ma  non  dice  che  uso  ne  fece  il  Passione!. 

(3)  Il  voi.  54  è  il  più  importante:  Monsignor  Passioiui.  Cifre  « 
;iioi  Ttgislri.  Coir  indice  di  tutu  le  materie,  dille  quali  si  tratta  in  qutsto 
volume.  Dal  mese  di  agosto  lyoS  a  tutto  aprile  vjsé,  e  compendia  gli 
altri.  II  voi,  SO  va  dal  j  gennaio  al  }  novembre  17IJ  e  vi  sono  let- 
tere in  piano  ed  originali,  come  quelle  de!  voi.  Ji  (1°  luglio  -  26  di- 
cembre 1714},  del  voi.  %^  {2  genn»io-35  dicembre  171S)  e  del  voL  jj 
(r  gennaio  -  7  luglio  1716). 
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Ma  r  importanza  del  suo  carteggio  non  incomincia  che 
co!  1712  (1),  e  ci  narra  una  pagina  interessante  ed  igno- 
rata degli  ultimi  sforzi  della. politica  vaticana  su  i  diritti 
temporali  della  Santa  Sede  in  Italia. 

Nel  primo  e  nel  secondo  trattato  fra  T  Ingliilterra  e  la 
Francia  non  si  era  in  alcun  modo  parlato  delia  Sicilia,  ed 


(i)  Infatti,  poche  e  di  scarso  interesse  sodo  le  lettere  scambiate 
fra  il  Passione;  e  il  Paolucci  negli  anni  precedenti.  Il  z8  febbraio  1 709. 
dall' Aja,  scrìve  di  aver  saputo  delle  pratiche  de!  Prtero  pel  riconosci- 
mento di  re  Carlo,  e  persuade  il  papa,  pel  vantaggia  delU  Santa  Sede, 
che  la  Spagna  non  resti  in  mano  ai  Francesi  (voi.  J4,  ce.  19-11).  Il 
Paolucci  gli  rispocde,  il  io  aprile  1709,  essere  inesatta  la  voce  di 
avere  sborsati  centomila  scudi  per  ricuperare  Comacchio;  e  che  il 
Priero  vede  di  mal  animo  la  presenza  di  lui  all' Aja:  «  Tutti  li  gaizet- 
«tanti  ne  parlano,  raa  V,  S.  non  se  ne  preoccupi  •  (voi.  54,  e.  487). 
Nelle  lettere  del  1710,  Passfonei  manda  minute  informaiioni  sui  con- 
gressisti a  Gertruidenberga  e  sui  partiti  politici  in  Inghilterra.  In  una 
del  19  ottobre  1710,  racconta  che  il  Pensionarlo  Einsio  gli  aveva 
parlato  di  una  lega  fra  i  principi  italiani,  promossa  dal  papa,  daVeneiia 
e  da  Vittorìo  Amedeo  II,  suggerendogli  che  il  miglior  rimedio  per  la 
tranquillità  dell'  Italia  era  e  il  ricorrere  a  queste  potenze  [Inghilterra 
1  e  Olanda],  che  assolutamente  non  haverebbero  mai  permesso  che 
if  r  imperatore  ritenesse  un  palmo  di  tetra  (sono  sue  precise  parole)  di 
n  più  di  quello  che  gli  si  conveniva  >  ;  e  di  averne  già  parlato  col 
marchese  del  Borgo  e  col  procuratore  Foscarini.  Il  Passione!  aveva 
lamentate  le  condizioni  della  penisola,  ma  sulla  lega  non  si  era  pro- 
nunziato, per  non  avere  ricevuto  istruzioni  all'  uopo  (voi.  34,  ce.  8;-8;, 
e  in  un'  altra  lettera  del  \z  dicembre  1710,  e.  9j).  11  Paolucci  gli  aveva 
risposto  come  amons.  Albani  in  Vienna  sullo  stesso  argomento:  Sua 
Santità  non  sa  nulla  di  questa  lega  ;  e  risponda  sempre  cosi,  sìa  per  la 
verità,  n  sia  per  non  Impedire  quei  buoni  effetti  che  forse  può  fare  in 
R  servigio  della  causa  pubblica  il  credersi  non  mal  fondata  la  notizia 
«accennatai)  (voi.  J4,  1°  novembre  1710,  e.  488).  Io  una  del 
30  marzo  171 1,  dall' Aja,  prevede  che  la  morte  del  prìncipe  Medici 
apporterà  un  giorno  nuovi  semi  di  guerra.  Molti  ministri  italiani  sì 
erano  rivolti  a  lui  per  sapere  di  qual  parere  fosse  il  Sinzendorif  ;  e 
questi  gli  aveva  risposto  ■  non  potersi  mettere  in  dubbio  che  Sieru 
«non  fosse  feudo  imperiale...  ma  che  Firenie  era  Stato  libero» 
(voi.  S4,  e.  105). 
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1  negoziati  sembravano  sulla  via  di  un  sollecito  aggiusta- 
mento, quando  le  morti  che  funestarono  la  corte  dì  Francia 
mutarono  gli  umori  della  Gran  Bretagna.  Il  14  aprile  1711 
era  mono  di  vaiuolo  il  Delfino;  Ìl  12  febbraio,  di  rosolia, 
la  duchessa  di  Borgogna  principessa  di  Savola;  sci  giorni 
dopo,  il  duca  suo  marito,  e  agli  8  di  marzo  il  loro  figliuolo 
primogenito.  Se  fosse  mancato  anche  il  secondo  ed  ultimo 
figlio  del  Borgogna,  la  corona  di  Francia  sarebbe  toc- 
cata di  diritto  a  Filippo  V,  la  «qualcosa  avrebbe  fatto  crol- 
lare ì  patti  anglo-francesi,  cioè  la  separazione  delle  due 
corone  di  Spagna  e  Francia.  Si  chiese  dall'  Inghilterra  la 
rinunzia  di  Filippo  V  alla  corona  di  Spagna,  e  si  sospe- 
sero i  negoziati  della  pace.  Dopo  una  fortunata  campagna 
del  Villars  in  Olanda,  anche  Carlo  VI  entrò  nelle  propo- 
sizioni di  pace;  e  la  regina  Anna,  che  già  al  conte  MaSei, 
ministro  piemontese  in  Londra,  aveva  formalmente  di- 
chiarato che  la  Sicilia  sarebbe  stata  oflèrta  a  Vittorio 
Amedeo  II,  chiese  a  Luigi  XIV  l' ìsola  pel  duca  di  Sa- 
voia. Il  re  di  Francia,  che  in  cuor  suo  l'aveva  destinata 
all'elettore  di  Baviera  (i),  in  cambio  dei  Paesi  Bassi  che 
sarebbero  toccati  all'imperatore,  oppose  un  assoluto  di- 
niego; ma  recatosi  a  Parigi  lord  Bolingbroke,  e  parlato 
risolutamente  al  re,  fu  convenuto,  fra  l' altro,  di  cedere 
la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  IL 

È  sulla  questione  della  cessione  della  Sicilia  al  duca 
di  Savoia  che  si  svolge  la  parte  più  importante  del  car- 
teggio vaticano. 

Il  30  aprile  1712  Clemente  XI  preparava  di  propria 
mano  questa  cifra  da  spedire  al  Passione!  :  «  Desidera  No- 
«  stro  Signore  che  V.  S.  procuri  con  tutta  sua  destrezza 

(i)  Suniiat.Paei,  54, e.  14 r,  Utrecht,  16 settembre  i7[i:  «...  Tutte 
«le  difficoltà  fatte  dalli  Fraticia  nell'affare  della  Sicilia,  che  positi- 
R  vamente  dopo  il  viaggio  di  milord  Bolingbroke  rimane  destinata 
a  per  il  duca  di  Savoia,  erano  indirizzate  a  sostenere  gì'  interessi  del 
■  duca  di  Baviera  i. 
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tt  di  penetrare,  più  accortamente  che  può,  a  chi  sia  per 
«  destinarsi  in  cotesti  trattati  il  regno  di  Sicilia  a  (i). 
Siccome  il  negozio  era  condotto  con  segretezza,  il  Pas- 
sione!, da  prima,  non  manda  che  notizie  monche  (2), 
poi  invia  la  cifra  del  if  settembre,  da  noi  già  citata;  infine 
ne  tratta  di  proposito  in  un'  altra  sua  dei  21  ottobre, 
o  L'ambasciatore  veneto  n,  scriveva,  «  non  è  contento  dei 
B  riscontri  avuti  dal  Grimani,  che  è  a  Londra,  sulla  ces- 
«  sione  della  Sicilia  al  Piemonte.  Questi  ministri  di  Savoia 
«  mi  hanno  assicurato  confidentemente  che  egli  [ÌI  Ruz- 
e  Zini]  sia  andato  facendo  sottomano  dei  passi  contro  di 
«  loro,  e  mi  hanno  ancora  aggiunto  che  ha  mosso  il 
«  Grimani  a  Londra,  che  per  lo  innanzi  era  di  contrario 
0  parere,  a  fare  lo  stesso  ».  Il  Pensionano  Einsio  aveva 
proposto  di  cedere  Mantova  a  Vittorio  Amedeo,  invece 
della  Sicilia,  e  non  era  riusciuto  per  le  mire  di  Venezia 
sul  Mantovano.  La  condotta  dell'  ambasciatore  veneto 
(continuava)  o  non  sarà  certamente  proficua  al  nostro 
o  bene  comune,  perchè  il  non  approvare,  benché  inutil- 
D  mente,  le  misure  già  prese  sopra  la  Sicilia,  dà  a  dì- 
«  vedere  agli  Inglesi  la  disunione  e  la  gelosia,  che  regna 
tra  gh  stessi  «  principi  italiani  n.  Per  la  qualcosa  il  Pas- 
sionei   era    d'avviso    di    favorire    Ì    desideri  di    Vittorio 


(i)  JJun^ifll.  cit.  e.  4^9. 

(3)  Uoa  sua  cifra  priva  di  data,  ma  decifrata  in  Roma  il  6  lu- 
glio (ivi,  e.  117),  confida  che  Filippo,  accettando  la  corona  di  Francia, 
avrebbe  ceduta  la  Sicilia  all'imperatore;  in  un' altra,  decifrata  il 
27  luglio  (e.  119),  dice  di  aver  saputo  dai  ministri  inglesi  che  il  Maffeì 
si  tratteneva  ancora  a  Londra  appunto  per  le  mire  del  duca  sulla 
Sicilia.  Il  14  ottobre  manda  buone  notizie  su  lord  Strafford,  che  ha 
ossequiato  a  nome  del  papa  ;  «  La  fiducia  che  si  ha  che  egli  non  sia 
«  per  essete  contrario  ai  nostri  interessi,  È  ben  fondata  »,  unica- 
mente per  r  odio  che  il  partito  da  lui  rappresentato  nutre  verso  l'Au- 
stria; >  onde  i  principi  italiani  possono  essere  sicuri  di  essere  assistili 
B  ed  appoggiati,  quando  prendessero  ia  effetto  altre  misure  per  op- 
■  porsi  alle  note  usurpazioni  [dell'Austria]  ■  (e.  i;]). 
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Amedeo,  it  quale,  ia  cerca  di  amici  e  di  simpatìe,  avrebbe 
con  rìcODOscenza  gradito  l' appoggio  morale  del  ponte- 
fice  (I). 

Poco  dopo  il  Passionei  si  recava  all'Aja  per  ossequiarvi 
il  prìncipe  Eugenio  di  passaggio  per  Vienna,  e  approfit- 
tava dell'occasione  per  far  visita  all'  Einsìo,  che  in  Olanda 
degnamente  rappresentava  1'  autorìtà  morale  che  vi  aveva 
eserciuta  Guglielmo  III.  Il  Pensionano  gli  aveva  subito 
chiesto  della  cessione  della  Sicilia,  «  interrogandomi  cosa 
e  haverebbe  facto  il  papa  in  simile  occasione  n.  Aveva  egli 
risposto  tt  di  non  essere  istrutto  in  questo  particolare,  ma 
«  che  indispensabilmente  Sua  Santità  haverebbe  presa  la 
«  dovuta  cognizione  di  questo  negozio,  come  d*  una  ma- 
a  cena  che  risguardava  direttamente  il  dominio  della  Santa 
«  Sede;  che  il  possesso  senza  l'intervenzione  di  Sua  Bea- 
a  titudine  sarebbe  stato  di  niun  valore,  e  che  era  neUe 
o  sole  sue  mani  V  assoluto  domìnio  dei  due  regni,  a  se- 
«  gno  tale  che  Nostro  Signore  poteva  dare  l' investitura 
«  a  chi  haverebbe  creduto  più  convenevole;  che  gli  esempi 
«  passati  provavano  questa  verità,  e  che  fino  da  quando 
«  il  sistema  d' Italia  cominciò  a  mutarsi,  e  che  per  1'  cq- 
n  irata  di  Carlo  Vili  rimase  aperta  la  strada  alle  nazioni 
0  straniere,  s'  era  veduto  colli  effetti  di  quale  peso  fosse 
B  l'autorità  legitima  dell'investitura»  (2). 

Benché  in  realtà  nel  carteggio  vaticano  non  vi  sìa 
cenno  di  istruzioni  sulla  cessione  della  Sicilia,  se  non  nei 
primi  del  1713,  la  risposta  ad  Einsìo  è  prova  dell'accor- 
gimento del  prelato  romano. 

Le  stesse  parole  il  Passionei  le  aveva  ripetute  ai 
ministri  piemontesi,  come  un  monito;  poi  si  era  in- 
trattenuto col  principe  Eugenio,  e  richiesto  da  questi  se 
fossero   vere    le  voci  sulla    Sicilia,  aveva  serbato   il   se- 

(r)  Nuniiat.  Paci,  54,  ce.  i6i-[6i. 
(2)  Ivi,  2  dicembre   1712,  ce.  177-79. 
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greto  (i),  schermendosi  col  dire  dì  nulla  sapere,  come 
aveva  fatto  il  conte  MafFei,  interrogato  dal  principe  sullo 
stesso  argomento  (2), 

Nel  dicembre  era  tornato  da  Londra  il  conte  Fantoni, 
rappresentante  di  Vincenzo  Gonzaga,  colla  promessa  che 
la  regina  avrebbe  appoggiato  U  domanda  del  duca  di  Gua- 
stalla, se  tutti  i  principi  italiani  concordemente  avessero 
chiesto  all'  imperatore  la  restituzione  di  Mantova.  All'uopo 
il  Fantoni  era  ricorso  ad  un  espediente  non  lodevole,  ma 
sbrigativo:  la  corruzione;  sistema  moUo  io  uso  in  quel 
tempo,  e  pel  quale  il  Marlborough  era  precipitato  nel  di- 
sonore. Egli  aveva  offeno  sessantamila  ducati  all'ambascia- 
tore veneto  per  trovare  la  persona  adatta  al  negozio;  e  l'am- 
basciatore aveva  non  rifiutato,  ma  dilazionato  soltanto  (3), 

A  Roma,  intanto,  vìvevano  in  altre  preoccupazioni.  Si 
era  saputo  che  il  Rinuccini  aveva  scritto  da  Utrecht  a  Fi- 
renze che  la  tranquillità  d' Italia  si  sarebbe  acquistata  rego- 
lando non  soltanto  le  cose  di  Toscana,  ma  anche  quelle 
di  Parma  e  Piacenza.  La  voce  poteva  esser  falsa;  ciò 
non  ostante,  era  bene  esser  preparati  (4),  Se  fosse  vero 


(i)  Kuniial.  cit  cifra  dello  stesso  corriere,  e,  179. 

(1)  Ivi,  come  sopra,  t.  17;.  In  un'altra  cifra,  anche  del  2  di- 
cembre, narra  di  un  pranzo  offerto  in  casa  sua  al  prìncipe  Eugenio. 
Al  levar  delle  mense,  lo  Sinzendorff  aveva  chiamato  in  disparte  il  mar- 
chese del  Borgo,  amicissimo  di  lord  Siraiford,  e  si  era  lagnalo  con 
lui  della  soverchia  condiscendenza  di  Vittorio  Amedeo  verso  la  regina 
Anna.  Il  marchese  era  stato  pronto  a  rispondergli  che,  siccome  i 
collegati  non  si  erano  dati  alcun  pensiero  degli  interessi  del  suo  si- 
gnore, era  pur  necessario  che  Vittorio  Amedeo  pensasse  alle  cose  sue. 
E  gli  avevi  ricordato  che  lui,  Sinzendortf,  1'  anno  primi  eri  stato  a 
Torino  ed  avevi  serbato  il  segreto  sui  propositi  dell'  imperitore;  e 
che  perciò  l'un  silendo  valeva  l'altro  (e.  187). 

(3)  Ivi,  cifra  del  Passione!  al  Paolucci,  Utrecht,  16  dicembre, 
e.  loi. 

{4)  Ivi,  cifra  del  Paolucci  il  Passioneì,  Roma,  iS  genniio  171}, 
e.  491. 
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che  «  in  cotesti  trattati  di  pace  si  voglia  disporre  degli 
o  Stati  posseduti  rispettivamente  dalle  case  de'  Medici  e 
«  Farnese  per  il  caso  della  loro  mancanza,  comprendei^ 
«  ella  molto  bene»,  scriveva  il  Paoluccì  al  Passionei,  ol'ag- 
«  gravio  che  verrebbe  a  farsi  alla  Santa  Sede,  non  sol- 
a  tanto  pei  feudi  di  Parma  e  Piacenza,  ma  per  quelli  di 
«  Radicofani  e  dì  Borgo  San  Sepolcro  nella  Toscana,  i 
0  quali  nel  caso  predetto  dovrebbero  ricadere  e  riunirsi 
«  alla  Camera  apostcìiica,  oltre  che  quando  anche  non  ve- 
ti nissero  toccati  ({uesti  e  gli  altri  Stati,  che  potrebbero 
«  appartenere  alla  medesima  Santa  Sede,  non  potrebbe 
»  Nostro  Signore,  per  ragione  del  rango  che  tiene  in 
«  Italia,  non  essere  inteso,  e  per  ragione  di  buona  politica 
«  non  prendersi  sollecitudine  del  sistema,  che  si  presu- 
«  messe  di  dare  agli  Stati  degli  altri  prìncipi  ».  Come  a 
monsignor  Piazza  ed  a  monsignor  Albani,  furono  mati- 
date  al  Passionei  antiche  carte  sui  diritti  vantati  dalla  Santa 
Sede  sui  nominati  luoghi  di  Toscana  (i). 

Col  rìtorno  del  Mellarede  da  Londra(2),  si  erano  mag- 
giormente consolidati  gli  accordi  fra  la  regina  Anna  e  Vitto- 
rio Amedeo;  ed  a  richiesta  di  costui,  l' Inghilterra  propugnava 
la  neutralità  d' Italia,  per  infrenare  l'Austria  e  render  dura- 
tura la  pace.  Preoccupati  della  realizzazione  di  questo  pro- 
getto, Piemontesi  ed  Inglesi  poco  ascolto  prestavano  al 
Passionei  (3),  al  quale,  per  altro,  non  mancavano  continue 
sollecitazioni  da  Roma,  sovente  inviate  con  espressi  corrieri- 
Clemente  XI  cercava,  e  par  naturale,  di  trarre  qual- 
che vantaggio  delle  negoziazioni  di  Utrecht;  e  pel  biso- 
gno aveva  rotto  il  silenzio   ed  aveva  guardato  eoo  volto 

(i)  Nun^fiat.  c'a.  Roma,  ;i  gennaio  171J,  e.  491. 

(j)  RcUifione  sulla  corte  d'InghitUrra  d<l  consigliere  di  Stato' Pittro 
Mellaride,  plempoUn\iario  di  Savoia  al  congrego  di  Utrecht,  pubblicata 
dal  barone  D.  Casotti,  Torino,  Paravia,  188}. 

(;)  h'un^iaf,  cìt.  cifre  del  Passionei  ì6  e  ]i  dicembre  1711, 
ce  ig;  e  207;  17  gennaio,  17  e  24  febbraio  1713,  ce.  223,  2j},  aj7. 
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amico  a  Parigi,  a  Vienna  e  a  Madrid,  mettendo  a  tacere 
le  colpe  o  i  toni  che  egli  stimava  da  quelle  corti  fatti  a 
danno  della  Santa  Sede.  Gli  avevano  chiesto  da  Parigi  di 
creare  cardinale  il  Polignac,  e  si  era  rifiutato,  che  un  por- 
porato non  poteva  restare  in  mezzo  agli  eretici,  come  fa- 
ceva l'abate  Melchiorre  (i);  poi  aveva  ceduto,  e  11  Torcy 
e  Luigi  XIV  avevano  rinnovate  proteste  di  devozione, 
alle  quali  è  dubbio  se  il  papa  prestasse  più  fede  (2).  L' im- 
peratore, a  riparare  al  richiamo  del  conte  Gallas,  che  per 
intrighi  ed  intemperanza  era  stato  espulso  da  Londra,  lo 
mandava  qual  suo  rappresentante  a  Roma,  ove  più  tardi 
doveva  far  nascere  un  grosso  scandalo  per  le  immunità  degli 
ambasciatori  ;  e  il  papa  gradiva  il  nuovo  venuto  e  Io  ac- 
coglieva con  grandi  onori  (3).  Le  censure  contro  mon- 
signor Molines  erano  state  tolte,  e  Pompeo  Aldrovandi  si 
recava  a  Parigi,  ove,  auspice  Luigi  XIV,  avrebbe  trovato 
il  signor  de  Vlllalpanto,  delegato  da  Filippo  V  a  ristabilire 
il  buon  accordo  fra  Roma  e  Madrid  (4). 

Dopo  ciò,  il  Paolucci  con  maggior  fiducia  mandò  nuove 
istruzioni  al  Passione!  :  le  trattative  sulla  Sicilia  nei  negozi 
della  pace,  scriveva,  «  obbligano  Nostro  Signore  a  prevenire 
«  quei  pregiudizi  che  o  dalla  sostanza  o  dal  modo  di  una  tal 
o  destinazione  potrebbero  inferirsi  alla  Santa  Sede  ».  Nes- 
suno ignora  l' alto  dominio  della  stessa  sui  regni  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  «  e  dovrebbe  conseguentemente  astenersi  ognuno 
«  dall'  ingerirsi  nella  disposizione  di  essi  e  lasciarla  intera  a 

(i)  Nunzia/,  di  Francia,  389;  Registro  di  UUen  in  cifra  scritti  per 
stgnltrìa  di  Stato  a  moni.  Bmtivoglio  nunjio  in  Parigi  da  uttitnhri  i-jia 
a  lutto  novembre  ijs^  &c.,  cifra  del   ij   ottobre   1712. 

(i)  Kun^ial.  di  Fronda,  126:  Lilterc  originali  di  moni,  nunzio  in 
Parigi  nclV  anno  iji),  16  gennaio  e  19  febbraio. 

(j)  Nuaiial,  di  Germania,  Ij;:  Lettere  di  mons.  nun^'oi'n  Vienna 
dell'anno  IJ14,  13  gennaio;  ivi,  ^^i  Lettere  scritte  dal  sig.card.  Pao- 
lucci al  nun:(io  in  Vienna,  26  maggio. 

(4)  Nuiiiiat.  di  Spagna,  aii  :  Lettere  di  mons,  nunzio  P.  Aldro- 
vandi, :yij-i4. 
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«  Sua  Santità,  a  cui,  secondo  tutte  le  leggi  divine  ed  umane, 
o  privativamente  aspetta.  Ma  perchè  non  tanto  per  l' ani- 
«  mosità  degli  eretici,  quanto  per  la  tepidezza  dei  cat- 
ti tolici  non  è  sperabile  che  si  habbia  oggidì,  questo  ri- 
«  guardo  ai  diritti  pontifici,  conviene  perciò  di  procurare 
o  che  almeno  la  disposizione,  che  pur  volesse  farsene,  si 
«  faccia  in  una  maniera  che  non  leda  i  diritti  medesimi. 
«  E  la  più  proficua  pare  che  sarebbe  quella  di  concepirsi 
«  r  articolo  della  disposizione  istessa  ne'  termini  o  seguenti 
«  o  consimili,  cioè  :  Che  quanto  ai  regni  di  Napoli  e  di 
e  Sicilia,  come  che  rilevano  e  dipendono  dalla  Santa  Sede, 
«  et  a  questa  spetta  dì  darne  l' investitura,  il  re  Filippo  V 
o  per  quello  di  Napoli  cede  all'  imperatore  le  ragioni  che 
0  potevano  a  lui  competere,  o  competevano,  per  ottenere 
«  r  investitura  dal  romano  pontefice;  e  per  quello  di  Si- 
o  cilia  al  duca  di  Savoia,  affinchè  in  virtù  di  esse  ragioni 
d  possano  1'  uno  e  V  altro  procurarsene  dalla  Santa  Sede 
o  le  rispettive  investiture.  V.  S.,  per  riuscire  a  questo  in- 
«  tento,  si  avvalga  dell'  aiuto  dì  chicchessia,  cattolici  ed 
B  acattolici  ;  ed  occorrendo,  minacci,  perchè  Sua  Santità 
«  per  vendicare  dell'  aggravio  di  una  tal  disposizione  i  suoi 
«  diritti,  non  lascerebbe  di  disporre  dell'  investitura  in 
«  quella  torma  che  stimasse  più  convenevole...  E  questa 
«  riflessione  V.  S.  potrà  farla  fare  specialmente  a'  mini- 
0  stri  di  Savoia,  ai  quali  più  precisamente  incombe  di 
«  togliere  ogni  ostacolo  al  pacifico  adempimento  di  ciò 
«  che  fosse  determinato  a  favore  del  loro  padrone.  E  se 
<i  bene  1'  abate  De!  Maro,  che  agisce  in  questa  corte  per 
CI  il  signor  duca,  habbia  col  mezzo  del  signor  cardinale 
o  Albani  fatto  sapere  a  Nostro  Signore,  a  nome  di  Sua 
«  Altezza,  che  quando  si  avverasse  la  predetta  disposizione 
«  della  Sicilia,  il  medesimo  signor  duca,  nonostante  le 
e  controversie  che  ha  con  questa  corte,  non  lascerebbe  di 
0  riconoscere  tutti  quei  diritti  che  per  l' istesso  regno  di 
(1  Sicilia  competono  alla  Santa  Sede,  non  basterebbe  quc- 
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«  sta  particolare  ricognizione  del  signor  duca  per  sanare 
«  sufficientemente  la  vulnerazione,  che  in  un  trattato  di 
B  pace  generale  venisse  fatta  ai  medesimi  diritti  apostolici, 
e  e  non  potrebbe  conseguentemente  la  Santità  Sua  appa- 
«  garsene  »  (1). 

Era  dunque  soltanto  questione  pura  e  semplice  dì  di- 
gnitl,  come  risalta  dall'  ultimo  periodo  riferito,  quella  che 
agitava  Clemente  XI  ?  Può  darsi.  Ma  se  il  Dei  Maro  a 
Roma  faceva  promesse,  non  ne  facevano  affatto  i  mini- 
stri piemontesi  in  Utrecht,  tutti  intenti  a  definire  la  que- 
stione delle  barriere  tra  il  Piemonte  e  la  Francia,  e  la  pace 
particolare  tra  Vittorio  Amedeo  e  Luigi  XIV.  Anche  se 
il  duca  di  Savoia  avesse  voluto  aderire  ai  desideri  del 
pontefice  (la  qual  cosa  non  risulta  neanche  dal  suo  bio- 
grafo più  recente,  il  Caruttì;  e  non  pare  probabile,  ricor- 
dando il  suo  antico  dissapore  con  Roma),  il  diniego  op- 
posto dall'  Inghilterra  a  Filippo  V,  il  quale  aveva  chiesto 
di  dare  la  Sicilia  al  Savoiardo  in  feudo  mascolino,  e  gh 
era  stato  imposto  di  cedere  senza  restrizione,  quel  diniego 
implicava  di  necessìtA  un'  opposizione  recisa  alle  pretese 
papali. 

Ad  accrescere  le  preoccupazioni  di  Clemente  XI,  era 
tornata  in  campo  la  pretesa  del  marchese  di  Soragno 
(terra  nel  ducato  di  Parma),  che  voleva  elevare  a  princi- 
pato quel  suo  feudo.  Il  papa  ne  aveva  scritto  l'anno  avanti 
al  Piazza  e  poi  allo  Spinola,  che  era  succeduto  al  primo 
nella  nunziatura  di  Vienna  (2).  Si  era  appena  rassicurato 


(i)  Nuniiat.  Paci,  S4.  Roma,   ji  gennaio  171J,  e.  4()j. 

(2)  Nuniial.  di  Gtrmania,  48,  ij  febbraio  1712;  ed  altre  noi izi e 
al  principio  del  voi.  49  della  stessa  nunziatura.  Se  ne  parla  anche 
in  una  cifra  del  ji  marzo  (Nuniiat.  Faci,  $4,  e.  25}),  nella  quale 
il  Passionei  assicura  il  Paolucci  di  aver  presi  buoni  accordi  col  rap- 
presentante del  Farnese  per  far  riuscire  infruttuosi  gli  sforzi  del 
Soragno. 

Archhh  della  R.  Società  romana  di  ttorla  patria.  Voi.  XXI.  z? 
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che  delia  successione  delle  case  de'  Medici  e  Farnese  non 
si  era  fano  parola  in  Utrecht  (i),  quando  11  rappresen- 
tante di  Toscana  in  Roma,  il  conte  Anton  Maria  Fedi, 
gli  rinnovava  la  paura,  che  la  voce  prima  corsa  fosse  vera. 
Ne  fece  scrivere  subito  al  Passionei  :  o  Faccia  che  il  con- 
«  gresso  vincoli  l' imperatore  in  modo  che  a  titolo  delle 
a  pretensioni  dell'  imperio  non  possa  attentare  alcuna 
<  novità,  spedalmente  sopra  Parma  e  Piacenza,  o  sopra 
«  qualunque  menoma  porzione  o  dirìno  di  essi  ».  Era 
di  estremo  interesse  quella  misura,  perchè  «  alte  sugge- 
«  stioni  del  marchese  di  Soragno  pretende  il  Consiglio 
«  aulico  di  Vienna  di  dichiarare  feudo  imperiale  ed  en- 
ti gersi  in  principato  dell'  imperio  la  terra  stessa  di  Sora- 
«  gno,  compresa  fuori  d'  ogni  dubbio  ne'  limiti  di  quel 
«  ducato,  il  che  non  può  farsi  senza  lesione  indebita  della 
«  sovranità  pontificia  »  (2). 

Però,  come  abbiamo  detto,  Ì  nego/iati  della  pace  im- 
plicavano ben  più  gravi  interessi,  e  il  Passionei  non  po- 
teva che  a  stento  veder  qualcheduno  dei  negoziatori  e 
interessarlo  almeno  della  Sicilia.  II  io  marzo,  gli  era  riu- 
scito di  vedere  ÌI  Maffei,  suo  a  parzialissimo  amico», 
e  parlargli  di  non  arrecare  offesa  a  Sua  Santità,  accet- 
tando la  Sicilia  senza  interrogarlo;  e  lo  stesso  aveva 
ripetuto  al  SinzendorS*  (3).  Ma,  approvate  le  rinunzie 
della  Francia  e  della  Spagna,  il  14  marzo  veniva  sot- 
toscritta la  sospensione  d'  armi  tra  il  Piemonte  e  la 
Francia  e  fissata  la  convenzione  per  la  neutralità  d'Italia. 
La  pace  fra  l' Inghilterra,  la  Spagna,  la  Francia  e  il  Pie- 
monte era  conclusa;  l'Olanda  era  stata  accontentata  colla 
cessione  di  Tournay,  e  Federico  Guglielmo  I  colla  pro- 

(t)  Nun^ìat.  Paci,  jj,  cifra  del  Passionei,  24  febbraio  1713, 
e,  239. 

(1)  Ivi,  Roma,   11   marzo  171J,  e.  494. 
0)  Ivi,  ce.  247-;49- 
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messa  di  cambiare  ÌI  principato  d'Orange  colla  GbeldrJa 
spagnola. 

In  vista  degli  eventi  che  maturavano,  e  non  per  dar 
buoni  frutti  alla  Santa  Sede,  Clemente  XI  aveva  fatto 
sapere  al  Passionei  di  non  scrivere  né  presentare  alcuna 
memoria  sulle  faccende  dì  Napoli  e  di  Sicilia.  E  per  due 
motivi:  «  Il  primo,  perchè  quando  mai  dopo  tutte  le  di- 
ti lìgenze  che  da  lei  si  vanno  facendo  e  si  faranno,  nul- 
a  ladimeno,  o  per  la  superiore  potenza  degli  eretici,  0  per 
«  la  poca  affezione  de  Ì  principi  cattolici  alle  ragioni  di 
o  questa  corte,  fosse  tralasciata  ogni  espressione  di  esse 
e  negli  artìcoli  che  si  stabiliranno,  vedendosi  tutto  ciò 
«  accaduto  in  faccia  d'un  ministro  della  Santa  Sede,  non 
«  venga  ad  esser  maggiormente  lesivo  della  dignità,  giu- 
0  risdizione  e  diritti  della  medesima;  per  la  qual  consi- 
a  derazione  principalmente  tanto  generale  dellì  altri  trattati, 
n  quanto  particolare  del  presente,  non  è  mai  stato  dato 
«  a  V.  S.  alcun  carattere.  II  secondo,  perchè  quando  s' in- 
«  troducesse  in  forma  pubblica  e  manifesta,  e  per  memorie 
«  scritte,  non  si  dasse  per  avventura  motivo  al  congresso 
«  di  procedere  a  qualche  articolo  o  dichiarazione  in  cui 
0  espressamente  s' impugnassero  0  controvertessero  le  ra- 
«  gioni  ancorché  manifeste  e  da  ambedue  le  parti  con- 
o  correnti  alla  monarchia  di  Spagna  si  pubblicamente  con- 
fi fessate  dal  romano  pontefice  sopr.i  li  sudetti  regni,  onde 
•  invece  di  ottenere  un  fatto  positivo  favorevole,  venisse 
«  a  darsi  occasione  di  far  nascere,  benché  di  minor  valore 
a  e  forza,  un  atto  positivo  contrario.  Privatamente,  ed  a 
Il  voce,  s'adoperi,  invece,  a  ricordare  a  tutti  i  diritti  della 
B  Sede  Apostolica.  Né  possiamo  credere  che  Filippo  V  vo- 
te gHa  contrastare  le  nostre  ragioni  cedendo  la  Sicilia  senza 
«  far  valere  ì  nostri  diritti:  tutto  il  mondo  sa  con  quanto 
0  ardore,  con  quanta  pubblicità  e  con  quanta  insistenza 
«  da  lui  fosse  chiesta  l' investitura  per  lo  spazio  dì  quasi 
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■  sei  xnni;  Ìl  che  abbondaDtemente  basta  per  dedurre  che 
a  egli  ben  conoscesse  e  confessasse  il  diretto  dominio  della 
«  Sede  Apostolica  in  quei  regni  »  (i).  Chiara  ed  esplicita 
lettera,  se  non  nella  forma,  nella  sostanza,  e  che  non  ba 
bisogno  di  commenti. 

In  una  sua  lettera  del  3  marzo  (notevole  per  l' intui- 
zione dei  futuro  assetto  che  l'Europa  avrebbe  preso  dopo 
la  pace  generale),  il  Passionei  aveva  suggerito  che  «  l' unico 
«  espediente,  da  cui  possa  ricavarsi  vantaggio  [per  la  Santa 
tt  Sede]  è  la  cessione  che  dovrà  fare  il  re  Filippo  dei  due 
«regni  accennati  [Napoli  e  Sicilia],...  ma  a,  aveva  sog- 
giunto al  Paolucci  con  un  dubitativo  molto  significante, 
«  ma  1'  E.  V.  avrd  altresì  considerato  se  la  cone  di  Ma- 
li drìd  vorrà  accettare  le  istanze  di  Sua  Santità,  e  se  sia 
«  veramente  disposta  a  interessarsi  nella  maniera  che  sì 
«  desidera,  dipendendo  unicamente  da  questo  punto  l'esito 
u  di  quanto  si  brama  n  (2). 

Avvenuta  la  sospensione  d'Ianni,  Carlo  VI  era  rimasto 
solo  a  ricusare  il  concordato.  Con  patti  più  duri  di  quelli 
del  1712,  gli  era  stato  imposto  di  restituire  la  Mirandola 
al  duca  Francesco  Pico,  Mantova  al  Guastalla,  Comac- 
chio  al  papa.  L'imperatore  sì  dispose  a  scendere  in  armi, 
novellamente.  Era  stato  un  barlume  dì  luce  per  Cle- 
mente XI  queir  imposizione  all'Austria,  ma  si  era  subita- 
mente spento.  Si  tornò  a  pensare  alla  Sicilia;  e  il  Passionei, 
a  fare  da  pane  sua  quanto  aveva  suggerito  al  Paolucci, 
cioè  di  scandagliare  le  disposizioni  di  Filippo  V,  profittò 
dell'arrivo  del  duca  d'Ossuna  in  Utrecht,  mandato  da 
Madrid  a  definire  la  pace. 

Gli  si  era  presentato,  dunque,  e  colla  migliore  effi- 
cacia aveva  rappresentato  al  duca  le  ragioni  della  Santa 
Sede,  ì   lamenti  del   papa,  gli   obblighi   di    Filippo  V. 


(1)  Nuinial.  Paci,  ;4,  1*  aprile  171;,  ce.  496  a  joo. 

(2)  Nuaiiat.  Paci,  SO,  ce.  65,69. 
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L'  Ossuna  aveva  risposto  «  mostrandosi  persuaso  intera- 
«  mente  dei  motivi  addotti  »,  e  promettendo  di  farne  rela- 
zione al  re.  Richiesto  di  «  aggiungervi  altresì  il  peso  del 
0  suo  consiglio  •>,  non  si  era  dinìegaio;  «  et  a  pena  ter- 
«  minata  questa  replica,  mi  prese  per  mano,  et  esigendo 
«  da  me  la  custodia  di  un  sommo  secreto,  continuò  a 
a  dirmi  che,  in  contrassegno  della  buona  opinione  che 
«  aveva  della  mia  persona,  e  per  testimonio  d'  amicizia, 
o  voleva  farmi  un  atto  dì  confidenza  con  parteciparmi  che 
«  nel  sistema  presente  degli  affari,  non  essendo  ancora  la 
«  pace  generale,  per  Ìl  nfiuto  della  signatura  fatto  dagli 
o  imperiali,  esortava  e  scriveva  privatissimamente  al  re  di 
«  non  abbandonare  ancora  la  Sicilia,  e  di  aspettare  l'e- 
a  sito  di  tutte  queste  negoziazioni,  per  poter  prendere,  se- 
«  condo  gli  accidenti...  con  fondamento  maggiore,  le  sue 
o  misure  »  (i). 

Ma  1'  impegno  assunto  da  Filippo  e  le  imposizioni 
dell'  Inghilterra  lasciavano  inascoltati  a  Madrid  i  consigli 
dell' Ossuna  (2),  che  non  recedeva  da'  suoi  propositi,  quasi 
antivedendo  che  per  la  Sicilia,  piò  tardi,  coll'Alberoni,  a 
Filippo  erano  riserbati  nuovi  affanni. 

Il  9  giugno,  nella  casa  del  vescovo  di  Bristol,  si  riu- 
nirono per  la  prima  volta  i  ministri  di  Spagna  e  di  Pie- 
monte per  discutere  intorno  al  «  pomo  principale  della 
a  possessione  di  Sicilia  u.  «  E  so  a  non  dubitarne  »,  scri- 
veva il  Passionei,  ed  è  facile  intuire  ove  attingesse  le  no- 
tizie: dall'  Ossuna,  «  che  gli  Spagnoh  risponderanno  di 
«  aspettare  l'atto  autentico  della  cessione,  che  deve  venire 
li  da  Madrid.  Il  loro  disegno  è  di  vedere  nella  medesima 
«  se  la  possessione  è  stata  fissata  doppo  la  pace  particolare 
«  o  generale,  perchè  se  mai  fosse  concepita  nei  termini 
«  che  risguardassero  la  pace  particolare,  come  per  il  rifiuto 


(i)  Nuniial.  Paci,  }4,  28  aprile,  < 
(2)  Ivi.  12  maggio,  e  275. 


DigmzcdbyGoOglC 


444  /■  'Pomelli 

«  dell'  imperatore  la  geuerale  non  k  aacora  seguita,  si  ac- 
o  crescerebbero  le  difficoltà  per  la  possessione  »  (i). 

Ad  appoggiare  le  ragioni  dei  Piemontesi  (i  quali  pro- 
testavano col  dire  che  la  cessione  era  stata  condizione  neces- 
saria della  pace  seguita  il  14  marzo,  e  che  Vittorio  Amedeo 
non  r  avrebbe  sottoscritta  senza  quella  condizione),  era 
giunto  da  Madrid  il  marchese  di  Monteleone  con  ordini 
espressi  all'  Ossuna  di  mantenere  l' impegno  del  re  (2). 
Chiese  il  Passìonei  al  duca  se  fra  le  clausole  ponate  dal 
Monteleone  vi  fosse  cenno  per  la  Santa  Sede;  e  l' Ossuna 
gli  aveva  risposto  «  eh'  era  pronto  di  farmi  vedere  il  di- 
«  spaccio,  dove  di  tutto  altro  sì  parlava  che  delle  nostre  ra- 
<  gioni  »  !  A  consolarlo,  il  Monteleone  gli  si  era  mostrato 
favorevole,  l'Ossuna  aveva  promesso  di  scriverne  ancora 
una  volta  al  re  ;  ed  entrambi  avevano  soggiunto  «  che 
«  facendosi  la  cessione  colle  medesime  condizioni  colle 
e  quali  era  posseduta  dalla  Spagna,  vi  si  comprendeva 
«ancora  l'investitura.,.».  E  il  Passionai  (che  vedeva 
assai  lontano,  e  che  quell'  atto  di  cessione  stimava  di 
certo  in  cuor  suo  come  un'  abrogazione  deGnitiva  dei 
diritti  feud.ili  della  Chiesa):  «...  ma  io  ho  loro  risposto 
o  che  le  clausole  generali  sono  sempre  soggette  a  varie 
0  interpretazioni,  e  che  per  togliere  ogni  dubbio  fin  gii 
a  da  due  mesi  to  haveva  &tto  le  mie  istanze  precise,  e 
o  che  mi  arrecava  stupore  il  silenzio  della  loro  cone  »  (5). 
Maggior  stupore  aveva  provato  pochi  giorni  dopo,  quando, 
mostratagli  secretamente  daU'Ossuna  la  minuta  del  trattato, 
tra  i  privilegi  concessi  a  Vittorio  Amedeo  vide  esservi 
anche  «  il  diritto  di  monarchia,  invenzione  scismatica  dei 
o  ministri  spagnuolì,  come  la  dichiarò  il  Baronio  »   (4). 


(i)  Nun^ìat.  eie.  9  giugno,  e.  291. 
(2)  Ivi,  16  giugno,  ce.  29;,  296. 
(j)  Ivi,  23  giugno,  e,  299. 
(4)  Ivi.  30  giugno,  e.  joj. 
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Fece  ancora  quatcbe  altra  insistenza  ;  ma  l'Ossuna  sì  strinse 
nelle  spalle:  il  sacrifizio  era  compiuto  (i). 

Da  Roma  gli  era  stato  scritto  di  allontanarsi  dalla  citti 
e  far  ritomo  in  Italia,  se  nel  trattato  della  pace  non  si 
fosse  fatto  menzione  dei  diritti  della  Santa  Sede  (2)  ;  ma 
il  Passionei,  forse  non  sospettando  neanche  quell'  avviso, 
si  era  assentato  da  Utrecht,  recandosi  ad  Amsterdam  (3). 

Il  21  dicembre  1713  Vittorio  Amedeo  II  fece  l'in- 
gresso solenne  a  Palermo  (4).  La  lunga  contesa  di  giurisdi- 
zione eccledasttca  da  lui  sostenuta  contro  Clemente  XI, 
non  entra  nei  limiti  del  nostro  studio;  ma  poiché  non 
abbiamo  visto  altrove  notizie  dì  documenti  vaticani  a  tal 
riguardo,  ci  limitiamo,  in  nota,  ad  accennare  alcune  fonti 
che  possono  servire  per  uno  studio  speciale  (5). 


(i)  Niuijiat.  cit.  7  luglio,  e.  J05. 
(a)  Ivi,  8  luglio,  e.  joo. 

(3)  Ivi,  Utrecht,  4  agosto,  e.  jij. 

(4)  Il  regno  di  ViUeria  Amedeo  II  di  Savoia  ntir  isola  di  Sicilia 
diilfanito  MDCcxiii  al  mdccxix.  Documenti  raccolii  e  stampati  per 
ordine  della  maestà  del  re  d' Italia  Vittorio  Emanuele  li,  per  V.  E. 
Stellardi,  Torino,  Botta,  mdccclxii  (nel  voi.  I,  pp.  a-3.  Arti- 
colo f  del  trallalo  di  Vinchi  delti  ii  aprile  17IJ;  pp.  4-I1,  Allo  di 
cessione  di  Filippo  V  re  di  Spagna  al  duca  di  Savoia  del  regno  di  Si- 
cilia; il  voi.  II,  Governo  eeclesiastico,  contiene  i  documenti  della  con- 
troversia fra  Roma  e  Torino)  ;  I  primi  alti  costituiionali  deW  augusta 
casa  dì  Savoia  ordinati  in  Paltrmo  Sic,  ricavati  dall'  archivio  di 
Stato  in  Torino  dall'  avvocato  Giuseppe  Sfata,  Torino,  stamperìa 
Reale,  1870. 

(5)  Nella  Miicell.  di  OemtnU  XI,  da!  voi.  ;S  al  7)  sodo  raccolte 
amplissime  ooiiiìe  sulla  Sicilia,  dal  1713  al  1719,  anno  in  cui  cessi)  il 
governo  piemontese  nell'  isola.  I  volumi  hanno  una  numerazione  spe- 
ciale, dal  II  al  XVII,  sotto  il  titolo  Itola  di  Sicilia  (Il  1,  Isola  di  Sicilia 
(Lipari,  comprende  gli  anni  17 11  e  1711).  Ci  dispensiamo  di  far  rilevare 
r  importanza  della  fonte,  perchè  chi  ci  ha  seguito  (in  qui  ha  potuto 
constatare  1'  abbondanza,  la  varietì  e  l' autenticità  dei  documenti  rac- 
chiusi nella  Miscellanea  suddetta.  Senza  £ir  ceuno  di  al 
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Un  altro  negozio  fu  affidato  a  monsignor  Passione! 
nei  coDgressì  per  la  pace;  cioè  l'osservanza  dell'anicolo  [V 
della  pace  di  Ryswick. 

A  mezzo  il  corso  della  guerra  in  cui  si  trovava  invi- 
luppato dopo  della  tregua  di  Raiisbona  (29  giugno  1 684), 
Luigi  XIV,  prevedendo  l'intricato  affare  della  successione 
di  Spagna,  aveva  rivolto  l'animo  alla  pace.  Mediatrice 
la  Svezia,  il  9  maggio  del  1697,  i  plenipotenziari  di  Fran- 
cia, Inghilterra,  Austria  e  Olanda  si  riunirono  nel  castello 
di  Ryswick,  presso  l'Aja  ;  a  base  delle  trattative,  furon 
prese  le  paci  di  Westphalia  (i)  e  di  Nimega.  L'articolo  iv 
del  trattato  di  Ryswick  stabiliva  la  restituzione  all'Austria, 
da  parte  di  Luigi  XIV,  di  tutti  i  luoghi  occupati  fuori 
dell'Alsazia,  annullando  i  decreti  delle  Camere  di  Metz,  di 
Besan^on  e  di  Brisach,  rimettendo  ogni  cosa  allo  stato 
avanti  all'occupazione,  e  mantenendo  la  religione  cattolica 
nei  luoghi  da  restituire. 

A  bene  intendere  la  questione,  va  ricordato  che  nella 
pace  di  Westphalia  era  stata  stabilita  in  modo  definitivo 
la  tolleranza  religiosa.  Durante  1'  occupazione  del  Pala- 
tìnato  per  pane  della  Francia,  vi  era  stata  introdona  la 
religione  cattolica,  forzando  Ì  protesunti  ad  osservarla: 
era,  evidentemente,  una  violazione  alla  pace  di  Westphalia. 
Per  la  qualcosa,   a  Ryswick,  gli  evangelici  protestarono 

tre  opere  riassuntive,  che  possono  servire  di  sicura  guida  allo  siudio 
dei  documenti  :  Sincere  dimoslrajion!  itlT  imussìstmja  del  preteso  Iribu- 
iiaìe  Sella  real  monarchia  chierico-laica  di  Sicilia,  opera  di  mons  G.  B. 
Braschi  (XII,  68  dell»  Misceli.);  Opera  del  P.  Giacomo  Laderchi 
della  congregajione  dell'  Oratorio  di  Roma  indirizzala  a  CUntenU  XI, 
contro  la  monarchia  di  Sicilia,  distinta  in  tre  libri  (XIII,  XIV,  XV, 
69,  70,  71  della  Misceli);  L' abbate  palermitano,  opera  dillo  sUsso  an- 
tere (G.  L .)  indiri'^iata  alla  santità  di  Clemente  XI,  divida  ìd  XXXIII  cap. 
(XVI,  71  della  Misctìl). 

(i)  ErdhannsdOrffer,  Deutsche  Geschichte  vom  H^estfìlitcbtn 
Frii!den  bis  i(um  Regùirutigs  anlrickt  Friedrichs  d.  Gr.  1648-1^40,  Bd.  I, 
Berlm,  1892. 
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contro  la  clausola  dell' anicolo  iv  sulla  religione,  e  fu  sta- 
bilito che  su  quella  materia  bisognava  attenersi  a  quanto 
era  stato  disposto  nella  pace  del  i6^Z, 

Nel  congresso  del  1712,  il  re  di  Prussia,  gli  Stati  Ge- 
nerali e  r  Inghilterra  chiesero  1'  abolizione  della  clausola 
dell'articolo  iv.  Da  qui  le  preoccupazioni  di  Clemente  XI 
e  l'operosità  del  Passìonei.  Nelle  Nunziature  di  Germania 
e  Francia  (i)  e  nel  carteggio  fra  il  Passione!  e  il  Pao- 
lucci  (2)  è  raccontato  a  sufficienza  lo  sviluppo  di  questo 
a  ilare. 

La  promozione  a  cardinale  del  Polignac,  influentis- 
simo  rappresentante  della  Francia  in  Utrecht,  aveva 
spianata  la  via  al  Passione!.  Il  PoHgnac  lo  aveva  assicu- 
rato che  Luigi  XIV  sì  sarebbe  opposto  recisamente  agli 
Inglesi:  «...  qu'en  considératlon  de  la  reyne  d'Angle- 
«  terre  lorsque  le  roy  traitera  la  paix  avec  l'empire,  Sa 
o  Majesté  déclarera  ce  qu'elle  a  toujours  déclaré,  que  son 
0  intention  ne  fust  ne  sera  jamais  de  préjudicier  au  traité 
Il  de  Westphalie  tant  en  matière  civile  que  ecclésias- 
«  tique...  »  (3).  L'energica  opposizione  di  Polignac  vìnse 
le  ultime  resistenze  dei  protestanti  (4);  e  qualche  mese 
dopo  il  Passione!  poteva  scrivere  al  Paoiucci,  rifacendo  la 
storia  dell'articolo  iv  :   0 ...  La  condizione  principale  che 

(i)  Nun^iat.  di  Gcrmauiii,  25):  LetUre  dì  moni,  nun^'e  in  VUnna, 
1J14,  13  e  20  geanaio  ;  3  e  10  marzo;  7,  14  e  18  aprile;  5  mafigìo; 
IO  giugno.  Nei  volumi  226  e  227  della  Nunzia/,  di  Francia  {UlUrt 
originali  scrillt  da  moni,  nunzio  in  Parigi,  iyi}'i'}i4)  se  ne  parla  spesso, 
quasi  in  ogni  corriere  seitiraanale;  e  ciò  si  spiega,  perchè  Luigi  XIV 
avendo  sostenuto  i  diritti  della  religione  cattolica  a  Ryswicli,  di  ne- 
cessiti gli  sforii  di  Clemente  XI  dovevano  rivolgersi,  più  che  ad 
altri,  al  le  di  Francia. 

(2)  Nuniial.  Paci,  50:  LutUrt  originali  di  motts.  Paoionii,  ijij.àal 
3  febbraio  in  poi  ;  NuniiaL  Paci  :  Cifri  &c.  dal  iS  luglio  1J14  al  ij  uC 
tembre. 

(3)  Nuniìal.  Paci,  $0,  Utrecht,  3  iébbraio  1713, 

(4)  Ivi,  veggasi  la  lettera  del  Passione]  del  10  marzo  1713. 
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*  iowtòi  conciliarmi  il  gradimento  di  V.  E.  consiste  nel- 
«  l'aver  escluso  gli  eretici  dalle  cariche  civili,  resi  incapaci 
«  per  l'ultimo  articolo  (i)  di  conseguirle  nonché  di  eser- 
cì citarle,  ed  ho  insistito  particolarmente  su  questo  punto, 
<  perchè  con  dimostrazioni  evidenti  ho  fatto  conoscere 
e  che  tutte  le  altre  precauzioni  erano  inutili,  quando  quesu 
«  venisse  trascurata ...  Mi  giova  alarsi  di  pregare  l' E.  V. 
a  a  riflettere,  che  questa  h  la  prima  volta  che  tal  condi- 
«  zione  sia  stata  stipolata  nella  cessione  di  un  paese  cat- 
«  tolico  fatta  ad  un  prìncipe  protestante ...»  (2).  E  mandava 
il  testo  esatto  dell'articolo  iv,  come  era  stato  concertato 
e  proposto  dai  ministri  francesi  :  o  La  retigion  romaine 
a  sera  conservèe  et  maintenue  dans  tout  le  pais  cède, 
o  tant  dans  les  villes,  que  dans  tous  les  bourgs  et  villages 
«  en  tout  son  entier  et  au  méme  estat  comme  elle  a  été 
«  du  teins  de  Charles  II  demier  roy  d'Espagne,  et  il  ne 
«  sera  permis  i  qui  que  ce  soit  d'en  empécher  ou  de 
a  troubler  le  libre  exercice  en  aucune  manière,  non  plus 
«  que  d'innover  ou  de  changer  la  moindre  chose  dans  les 
0  cérémonies,  processions,  pèlerinages,  enterrements,  et 
«  semblables  fonctions  pieuses,  n'y  directement  n'y  indi- 
«  rectement,  sans  quelle  cause  et  prétexte  que  ce  puisse 
■  jamais  estre  •  (3). 

Monsignor  Passione!  nel  marzo  del  1713  aveva  scritto 
al  Paolucci  che,  siccome  fra  breve  la  sua  presenza  in 
Utrecht  non  sarebbe  più  stata  necessaria,  pensava  a  par- 
tire, ma  era  a  corto  di  danari:    «  Sono  qui  dal  1709,  e 

(i)  L' onavo,  come  nel  volume  sopraciuto,  alla  e.  8, 

(2)  tJunjiat.  Paci,  S4.  '9  aprile  1713- 

(3)  Ivi,  e.  zoi  ;  V.  anche  un'altra  sua  lettera  del  31  miggio, 
nella  quale  annunzia  che  l'art,  iv  era  stato  accettato  dagl'Inglesi, 
ad  onta  del  laro  malcontento  ;  e  l' anno  di  poi,  da  Bada  (30  lu- 
glio, Nuniiiìl,  Paci,  jt),  ripete  che  ìi  compito  SUO  era  esaurito,  es- 
sendo stato  mantenuto  l' atticolo  iv. 
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«  V.  E.  sa  come  si  spende  all'estero!  »  (i)  Nel  maggio 
ringraziava  di  essere  stato  destinato  alla  nunziatura  di  To- 
rino ;  ma  era  cosa  che,  prima  di  verificarsi,  chi  sa  quanto 
tempo  sarebbe  passato...  :  «  Non  ho  beni  di  Chiesa;  ho  im- 
d  piegate  le  mie  sostanze  per  trentaduemila  scudi ...  n  (2). 
Se  riebbe  poi  il  danaro  sborsato,  non  sappiamo  ;  certo  è 
che  qu.indo  ripassò  le  Alpi,  partendo  da  Pesaro  il  1°  lu- 
glio del  1714  alla  volta  di  Bada,  e  colà  fu  giunto,  scrisse 
un'assai  risentita  lettera  al  Paoluccì  :  «  Ho  inteso  con  gran 
«  mortificazione  le  premure  fatte  da  Nostro  Signore  a  mio 
«  padre  intorno  al  modo  come  debbo  contenermi  nelle 
«  spese . . .  Sappia  prima  di  tutto  che  il  mio  alloggio  si 
«  compone  dì  due  misere  stanzette ...»  (3).  Ma  più  tardi 
ebbe  agiatezza  ed  onori;  e  stanno  a  provarlo  la  missione 
in  Isvizzera  per  la  delimitazione  dei  Cantoni  cattolici;  la 
promozione  a  cardinale  nel  1758;  la  deliziosa  villa  in 
Frascati,  ov^e  raccolse  libri  rari  ed  oggetti  preziosi:  care 
memorie  de'  suoi  viaggi...  Potè  vantarsi  di  aver  guada- 
gnato alla  religione  cattolica  un  prìncipe  del  Wurtemberg, 
ed  uno  storico  come  l' Eccardo  (4)  ;  ma  la  soddisfazione 
maggiore  doveva  venirgli  da  quell'articolo  iv  :  il  solo  buon 
successo  delia  politica  vaticana  durante  la  guerra  dì  suc- 
cessione dì  Spagna. 


Giunti  alla  (ine,  non  ci  resta  a  fare  che  qualche  breve 
considerazione. 

(i)  Nunjjat.  cit.  31  marzo. 

(3)  Ivi,  21  maggio. 

(j)  Nan^at.  Paci,  ji,  jo  luglio   1714, 

(4)  Colici.  Bologneiti,  35;:  Iohahhis  Georgu  Eccardi,  histo- 
lid  et  coasiliarìi  rpgii,  viri  doctiuimi,  D«  sua  conversione  ad  catboli- 
Cam  lidtm.  Epistola  ad  illustriMÌmum  et  reverendiMÌmun  dominum 
Domlnicum  Passioneura  archiepiscopum  Ephensinum  et  1 
aposiolìcuro  apud  rempublicam  Helvetiorum,  cum  hutus  Rtspomi 
Eccardum,  Romae,  HDCcxxiv. 
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Sotto  il  rispetto  morale,  più  che  sotto  quello  materiale, 
chi  maggiormente  usci  danneggiato  dalla  guerra  furono  le 
coni  di  Parigi  e  di  Roma.  La  prima,  avendo  potuto  ap- 
poggiare le  sue  ragioni  colla  forza  degli  eserciti,  resìstette 
più  a  lungo  all'urto  degli  interessi  avversari;  la  seconda, 
non  avendo  potuto,  in  sostegno  delle  sue  pretese,  scen- 
dere in  campo  colle  armi,  vide  compromessa  la  sua  esi- 
stenza fÌD  dal  principio  delle  ostilità.  Ora  è  bene  fermarsi, 
sia  anche  di  sfuggiu,  sulle  cause  morali  che  determinarono 
r  insuccesso  della  politica  francese  e  di  quella  vaticana. 

Entrambe  urtano,  per  ragioni  diverse,  contro  l'opinione 
pubblica;  entrambe  trovano  ostacolo  in  un  nuovo  spirito 
che  agita  la  coscienza  popolare. 

Al  concetto  dell'egemonia  iiancese  soli'  Europa,  fa  con- 
trasto quello  dell'equilibrio  politico  propugnato  dal  Parla- 
mento inglese;  equilibrio  che  è  ad  un  tempo  politico  e 
morale,  e  germe  di  quelle  lotte  posteriori  a  base  dei  ca- 
ratteri etnici  delle  nazioni.  Se  a  quasi  due  secoli  di  distanza 
quest'  idea  non  è  ancora  in  tutto  esplicata,  non  poteva  nel 
suo  inizio  manifestarsi  chiaramente.  Nel  suo  primo  appa- 
rire, non  è  che  l'impulso  d'una  coscienza  interiore  con 
intenti  né  maturi  né  precìsi,  ma  è  tuttavia  il  fondamento 
d'un  nuovo  diritto,  che  diventerà  a  mano  a  mano  pubblico 
e  popolare;  giacché  Ì  grandi  principi,  che  in  un  modo  o 
in  un  altro  operarono  Ìl  rinnovamento  dell'  umanità,  sia 
nell'ordine  delle  idee  che  dei  fatti,  sia  nell'evoluzione  ed 
esplicazione  del  pensiero  che  nell'  attuazione  pratica  del 
viver  sociale,  apparirono  sempre  come  forze  cieche  ed  ir- 
ruenti, che  trovaron  freno  e  disciplina  sohanto  nell'opera 
benetica  del  tempo. 

Il  trattato  di  Utrecht  non  fu  una  pace,  ma  una  tregua; 
non  diede  assetto  stabile  aì  governi  d'Europa,  ma  li  mise 
su  d'una  via  che  doveva  condurre  a  nuovi  destini.  Austria 
e  Spagna  rimasero  entrambe  malcontente,  e  durarono  in 
guerra  dissimulata;    il  Piemonte  non  s'avvantaggiò  del- 
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l'acquisto  della  Sicilia,  che,  privo  com'era  di  naviglio,  non 
poteva  esser  sicuro  dell'  isola  lontana  ;  il  resto  d' Italia 
mutò  padrone,  non  destino;  la  Francia  perdette  il  predo- 
mìnio goduto  per  l' innanzi,  e  non  fu  più  sola  a  grandeg- 
giare in  Europa.  Il  risultato  migliore  fu  per  la  causa  dell' u- 
mauità,  perchè  abbandonato  il  concetto  d'  una  monarchia 
universale  (vagheggiato  ora  in  Madrid,  ora  in  Vienna, 
ora  in  Parigi),  sorse  in  Sua  vece  l'equilibrio  degli  Stati, 
a  tutela  della  sicurezza  pubblica.  Chi  veramente  usci  vit- 
toriosa dalla  guerra,  fu  la  politica  inglese  iniziata  da  Gu- 
glielmo III:  mercè  sua  fu  evitata  l'unione  della  Spagna 
alla  Francia;  per  essa  prese  incremento  lo  scambio  ed  il 
traffico,  ed  ebbe  agio  dì  svilupparsi  la  libertà  del  pensiero. 
Ora,  se  si  tien  conto  dei  principi  religiosi  di  Guglielmo  III 
e  di  quelli  della  maggioranza  del  Parlamento  inglese,  che 
egli  impersonava  perchè  consoni  ai  suoi,  appare  evidente 
che  la  vittoria  è  dovuta  a  quel  partito,  che  era  in  lotta 
aperta  colia  Chiesa  di  Roma.  Duplice  fu  dunque  il  risul- 
tato della  poHtica  inglese,  e  cioè  una  limitazione  al  diritto 
dinastico,  ed  un  adrancamento  del  diritto  delle  genti. 
Gli  effetti  dell'uno  e  dell'altro  si  videro  più  tardi;  perchè 
nelle  posteriori  guerre  di  successione  non  più  riapparve  il 
concetto  della  monarchia  universale,  anzi  si  consolidò 
r  idea  opposta  dello  smembramento  dei  grandi  aggregati 
di  popoli,  sulla  base  dell'equilibrio  politico;  e  nacque  e  si 
sviluppò  prodigiosamente  quella  teoria,  che  pose  le  fon- 
damenta ad  una  nuova  interpretazione  delle  leggi  e  dei 
diritu  sociali.  Il  secolo  xvtii,  iniziato  dalla  Francia  con 
una  guerra  per  diritto  dinastico,  si  chiuse  colla  memoranda 
rivoluzione,  che  appunto  a  quello  stesso  diritto  doveva 
arrecare  il  più  fiero  colpo  che  la  storia  ricordi. 

Per  quali  motivi  la  polìtica  della  Santa  Sede  si  orientò 
verso  la  Francia  e  ne  favori  le  mire,  lo  abbiamo  detto: 
principalmente  per  far  rivivere    sul  reame  delle  Due  Si- 
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cilìe  i  vecchi  diritti  di  sovraoità  (vetusti  quanto  quelli  diua- 
stici),  che  non  aveva  cessato  di  pretendere.  Innocenzo  XII, 
napoletano,  aveva  sognato  dì  aggiungere  allo  Stato  eccle- 
siastico il  regno  di  Napoli.  Raccolse  l'erediti  del  progetto 
(probabilmente  da  luì  stesso  ispirato)  Clemente  XI  :  pro- 
getto ardimentoso,  destinato  ad  accrescere  potenza  ed 
ascendente  alla  Sede  Apostolica.  Questa  la  causa  iniziale 
ed  il  concetto  che  anima  tutti  "gli  atti  della  polìtica  vati- 
cana. Ma  qui,  giudicando,  occorre  distinguere  fra  l' idea 
e  gli  uomini;  astrarre,  cioè,  la  persona  dal  concetto;  perchè, 
quale  si  sia  la  causa  che  determina  le  azioni,  bisogna,  oltre 
che  discutere  sulla  bontà  dell'idea,  rilevare  se  nell'attua- 
zione di  essa  si  resta  coerenti.  E  nel  caso  speciale  altro 
è  parlare  di  Clemente  XI  e  de'  suoi  agenti  diplomatici,  altro 
quello  dell'idea  che  informa  i  loro  atti. 

Non  sapremmo  tacciare  d' incoerenza,  e  l'abbiamo  detto 
più  avanti,  i  politici  del  Vaticano.  Il  racconto  che  abbiamo 
desunto  dal  carteggio  diplomatico  è  una  giustificazione 
dei  loro  atti,  die  non  hn  bisogno  dì  commenti.  La  me- 
diazione, la  aeutralitd,  gli  sforzi  per  evitare  e  dilazionare 
la  guerra,  il  progetto  d'una  federazione  fra  i  princìpi  ita- 
liani, tutto  è  giustificato;  come  può  trovare  anche  atte- 
nuanti (se  si  bada  a  quanto  si  è  detto  qui  sopra)  la  par- 
zialità verso  Filippo  V,  il  tentativo  di  secondare  Augusto 
di  Polonia  per  assicurare  la  successione  d'Austria  ad  un 
principe  cattolico,  e  l'altro  di  aiutare  con  mezzi  pecuniari 
r  infelice  impresa  di  Ciacomo  III.  Là,  ove  si  è  voluto 
vedere  un  voltafaccia  della  politica  vaticana,  ossia  nel  ri- 
conoscimento di  Carlo  III  a  re  di  Spagna,  t  fani  esposti 
hanno  dimostrato  che  la  Santa  Sede  cedette  alla  forza,  e 
non  v'è  bisogno  dì  ripeterli  per  rilevare  che,  abbandonato 
dalla  Francia  e  dalla  Spagna,  coli'  esercito  tedesco  nello 
Stato  ecclesiastico,  Clemente  XI  non  poteva,  oltre  quella, 
trovare  altra  via  di  scampo.  Sicché  a  noi  appare  chiaro 
che,  non  nell'  azione  esplicata,  ma  nell'  idea  che  determina 
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l'azione,  sia  riposta  la  ragione  dell'  insuccesso  della  politica 
vaticana. 

Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fino  dai  primord' 
delle  investiture,  furono  sempre  causa  di  contestazioni  e 
di  lotte,  scemate  a  mano  a  mano  che  lo  Stato  potette  af- 
francarsi dal  potere  spirituale.  L' investitura,  nel  percorso 
del  tempo,  perdette  il  significato  primiero,  e  ricordava  sol- 
tanto la  sua  origine  per  quei  formali  atti  di  sudditanz.! 
verso  la  Sede  Apostolica,  che  si  compivano,  più  che  altro, 
per  un  omaggio  al  capo  del  cattolicesimo  (i). 

Richiesta  con  insistenza  dai  partiti  avversari  nella  guerra 
di  Spagna,  svegliò  in  Vaticano  desideri  ed  aspirazioni  so- 
pite, che  se  erano  state  sempre  in  contrasto  col  concetto 
dello  Stato  nell'  evo  di  mezzo,  non  eran  più  compatibili 
collo  spirito  progredito  del  tempo.  Il  risveglio  di  questa 
pretesa  pose  fuori  strada  la  diplomazia  pontifìcia.  L'espe- 
diente adottato  da  Clemente  XI  di  tenere  a  hada  i  pre- 
tendenti, può  apparire  prudente,  ma  non  fu  saggio;  per- 
chè occorreva  dichiararsi  apertamente  o  per  Filippo  V 
o  per  Carlo  III,  oppure  chiudersi  in  una  stretta  neutra- 
lità, disinteressandosi  dei  diritti  feudali  della  Sede  Apo- 
stolica. Quest'  ultima  sarebbe  stata  la  risoluzione  migliore, 
ma  urtava  contro  la  tradizione.  Non  si  ebbe  animo  di 
tentarla,  e  forse  non  sarebbe  stato  neanche  facile  attuarla, 
perchè  spesso  l' animo  nostro  non  bada  se  corre  incontro 
a  mali  sicuri  e  gravi,  pur  di  non  affrontare  il  biasimo  di 
aver  mancato  di  fedeltà  a  certi  principi,  che  speciali  con- 
dizioni della  vita  possono  imporre  tirannicamente.  E  come 
sovente  il  primo  passo  dà  norma  agli  atti  di  tutta  un'esi- 
stenza e  la  conduce  al    male  o   al  bene,   a  seconda  del 


(i)  Sialo  e  Chiesa  negli  scritti  polìtici  dalla  fine  della  lotta  per  le 
invatiturt  sino  alla  morti  di  Ludovico  il  Bavaro  (1133-134^),  studio  sto- 
rico di  F.  Scaduto,  Firenze,  Le  Monnier,  1882;  Storia  delle  relazioni 
fra  lo  Stalo  e  la  Chiesa,  di  A.  Ckivellucci,  II,  Bologna,  Zanichet li,  188;. 
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primo  impulso;  cosi  la  politica  di  Clemente  XI,  dal  primo 
errore  che  la  muove,  passa  ad  altri;  e,  scontentati  tutti, 
Qon  riesce  a  far  rivivere  i  diritti  di  feudalità  non  solo, 
ma  subisce  (ìnanco  1'  affironto  di  vedere  invaso  lo  Stato 
della  Chiesa  dalle  truppe  imperiali. 

Quando  la  soluzione  delle  pendenze  prodotte  dalla 
successione  di  Carlo  II  fu  affidata  al  congresso  di  Utrecht, 
la  Santa  Sede  si  trovò  in  soggezione  dell'  Austria  e  in 
dissapore  con  Francia  e  Spagna.  L'  azione  della  sua  pre- 
cedente politica  ed  i  rovesci  subiti,  non  potevano  darle 
affidamento  di  veder  esauditi  i  suoi  voti,  e  1'  intuì;  per 
questo  non  fu  dato  al  Passionai  alcun  caranere  officiale, 
a  fine  di  non  render  più  clamoroso  l' insuccesso  a  cui 
andava  incontro.  Ma  se  anche  la  condotta  del  papato  nella 
guerra  di  successione  non  avesse  dovuto  servir  di  guida 
ai  plenipotenziari  di  quel  congresso,  per  altri  argomenti 
le  ragioni  della  Santa  Sede  erano  destinate  a  naufragare. 
H  prima  di  tutto,  perchè  la  trattazione  delle  grandi  questioni 
fra  i  tre  paesi  tino  allora  in  lotta,  lasciava  di  necessita  nel- 
l'ombra quelle  minori;  e  tanto  più  quella  dell'investitura,  che 
la  ragione  delle  armi  aveva  già  virtualmente  risoluta.  Si 
^ggiiinga  la  predisposizione  ostile  dell'  Inghilterra.  La  poli- 
tica di  Clemente  XI  favorevole  agli  Stuart,  ricevette  il 
contraccolpo  in  Utrecht;  e  l'imposizione  dell'Inghilterra 
a  Filippo  V  di  cedere  la  Sicilia  al  duca  di  Savoia,  e  nella 
cessione  non  tener  conto  dei  diritti  d' investitura,  non  è 
che  una  logica  conseguenza  dell'  opposizione  del  partito 
liberale  inglese  al  papato  :  conseguenza,  che  prende  l'aspetto 
d'  una  vittoria  del  protestantesimo  sul  cattolicesimo.  L'at- 
teggiamento delle  potenze  cattoliche,  che  nulla  fecero  in 
quella  circostanza  in  prò  della  Santa  Sede  (tranne  1'  ap- 
poggio della  Francia  pel  mantenimento  dell'  articolo  iv 
della  pace  di  Ryswich),  troverebbe  già  una  facile  spiega- 
zione ricordando  i  precedenti  della  politica  vaticana,  se 
altri  e  più  gravi  motivi  non  vi  si  fossero  aggiunti:  le  con- 
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tese  giurisdizionali  fra  l' autoriti  civile  e  la  spirituale,  le 
imposizioni  delle  decime,  la  distribuzione  dei  benefìci  ec- 
clesiastici, e  tutto  il  resto  del  complesso  e  pesante  baga- 
glio dei  diritti  che  si  erano  accumulati  attorno  ai  conventi, 
alle  chiese,  ai  vescovati,  non  potevano  trovar  favorevoli 
le  potenze  cattoliche,  le  quali,  appoggiando  le  ragioni  della 
Santa  Sede,  avrebbero  operato  il  proprio  danno. 

Gli  effetd  del  decadimento  delle  ragioni  feudali  della  Sede 
Apostolica  e  della  limitazione  al  dirìno  dinastico,  appaiono 
manifesti  in  un  ramo  speciale  di  stud!  nel  secolo  xviii  e 
nella  rivoluzione  sociale  colla  quale  quel  secolo  si  chiuse. 

Il  pensiero  scientifico  che  nel  medio  evo  era  apparso 
in  qualche  solitario  pensatore,  nel  Settecento  si  diffonde  da 
per  ovunque,  penetra  nella  vita  pubblica,  è  inteso  dalla 
generalità.  La  scienza  e  I'  erudizione  tentano  il  rinnova- 
mento della  vita  civile  ;  e  volgendosi  a  studiare  i  bisogni 
del  popolo,  ed  opponendo  il  diritto  all'  ingiustizia;  1'  e- 
quità  all'  arbitrio,  iniziano  la  riforma  del  clero  e  della  no- 
bilia.  I  principi  della  scienza  nuova  intuita  dal  Vico,  le 
origini  del  diritto  civile  ricercate  ed  esposte  dal  Gravina  e 
la  severa  cridca  da  luì  fatta  della  morale  dei  preti  nel- 
r  Hydra  mistica  (i),  aprono  al  pensiero  un  nuovo  campo 
d' investigazioni  e  spianano  la  via  ad  altri  ardimentosi. 
Perchè  nel  Napoletano  fiorisca  tutta  una  nobile  coorte  di 
pensatori,  e  perchè  oggetto  dei  loro  studi  sia  il  diritto,  è 
facile  intendere  quando  si  pensi  che  mai  altrove,  come 
nel  Reame,  era  stato  ^  a  lungo  e  sì  vivo  il  conflitto  fra 
l'autoriti  civile  e  l'ecclesiastica  (2).  Le  loro  opere  sono  echi 

(1)  GiainbattiUa  Vico  t  i  suoi  critici  catloìici,  con  osservazioni  coni' 
parativi  su  gli  studi  religioii  dei  suoli  xvin  t  XIX,  ricerca  storica  dì 
B.  Labakca,  Napoli,  Pierro,  1898,  p.  368. 

(2)  Vedi,  ad  esempio,  G.  De  Blasiis,  Ascanio  Filomarino  arci- 
vescovo di  Napoli  t  le  sue  contese  giurisdizionali,  in  Arch.  storico  Nap. 
anno  V,  p.  374  sgg. 

ÀrehMo  detta  R.  SeeltlA  romana  di  itoria  patria.  Voi.  ZXI.  30 
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della  coscienza  pubblica,  che  erompe  in  una  fìera  protesta  ; 
e  se  appoggiano  lo  Stato  contro  la  Chiesa,  è  percbi  lo 
Stato,  affrancandosi  dall'  autorità  spirituale,  libererà  il  po- 
polo dai  soprusi,  dalle  angherie,  dalle  prepotenze  colle 
quali  la  curia  romana  lo  aveva  oppresso  per  secoli.  // 
Iribunale  delia-  monarchia  di  Sicilia  (i)  fu  scritto  appunto 
dal  Gianoone  quando,  passata  l' isola  da  Vittorio  Amedeo  II 
a  Carlo  VI,  tornarono  in  campo  le  pretese  giurisdizionali 
della  Sede  Apostolica;  e  questa  e  le  altre  sue  opere  miaori 
(alcune  delle  quali  sulla  decadenza  del  papato,  altre  in  di- 
fesa dello  Stato),  e  la  stessa  Storta  civile  del  regno  di  Na- 
poli, tutte  portano  1'  impronta  d'  un  alto  concetto  civile, 
tutte  sono  animate  dal  desiderio  d'un  rinnovamento  sociale, 
contro  il  quale  invano  reagirono  dal  pulpito  e  frad  e  ge- 
suiti (2). 

Possono  apparire,  a  tutta  prima,  fatti  tsolari  le  contese 
fra  Roma,  Torino  e  Vienna  pel  tribunale  dì  Sicilia;  quella 
fra  la  corte  romana  e  la  toscana  sotto  Leopoldo  I  (3),  e 
1'  ultima  fra  Carlo  di  Borbone  e  la  Santa  Sede  (4)  ;  ma 
ÌQ  verità  si  riconnettono  al  risveglio  che  si  accentuava  in 
Italia  ed  in  Europa  contro  le  usurpazioni  del  clero,  contro 
le  fraterie,  contro  la  manomorta.  Del  pari  casi  isolati  ap- 
paiono il  progetto  di  avviare  la  monarchia  francese  ad  una 
riforma  democrarica,  l'autonomia  det  Comuni,  l'abolizione 
delle  cariche  dello  Stato,  sono  Luigi  XV  e  dopo  la  pace 


(i)  P.  GtAKNOHE,  li  tribunali  della  monarchia  dì  Sicilia,  open  po- 
stuma pubblicata  con  prefazione  dal  prof,  A.  Pierantoki,  Roma, 
Loeacher,  1891. 

(2)  Scipione  Volficella,  Parcrt  àtl  CoUaUraU  sui  lumuUi  av- 
valuti  per  la  pubhlicajioiu  ieUa  Storia  civile  di  P.  Giaimone,  in  Arcb, 
itor.  Nap.  anno  I,  p.  iiS  sgg, 

())  F.  Scaduto,  Stato  e  Chiaa  sotto  Leopoldo  1  granduca  di  Tb* 
scoila  (lyós-i^^o),  Firenze,  Ademollo,  188;. 

(4)  G.  LlOY,  L'aboliTJcne  dell'omaggio  dtBa  chinea,  con  Avver- 
tenia  di  P.  Villari,  in  Arch.  stor.  Nap.  anno  VII,  p.  263  sgg. 
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d'AquIsgraDa  ;  ma  in  realtà  l'Argenson  non  era  stato  pes- 
simista profetando  !a  decadenza  del  sentimento  dinastico 
in  Francia,  giacché  la  rovinosa  politica  di  Luigi  XIV  e 
di  suo  nipotC)  e  i  tristi  effetti  economici  prodotti  dalle  tre 
guerre  di  successione,  avevano  condotto  lo  spirito  pubblico, 
sotto  l' influsso  di  nuove  dottrine,  ad  impegnare  la  lotta 
contro  r  autorità  regale,  dalla  quale  doveva  poi  uscire  vit- 
toriosa la  causa  dell'  umanità. 

Il  moto  di  riscossa  contro  I*  autorità  regia  e  quella 
papale,  dilatandosi,  aveva  allargati  gli  orizzonti  degli  studi 
sociali.  Col  Genovesi  era  sorta  l'  economia  pubblica,  col 
Galiani  la  teoria  del  commercio,  col  Filangieri  la  scienza 
della  legislazione,  col  Pagano  e  col  Beccaria  quella  sui 
processi  criminali  ;  e  col  Montesquieu,  col  Turgot,  col 
Rousseau  e  cogli  Enciclopedisti  sorgeva  e  si  avviava  a  ful- 
gidi destini  la  novella  concezione  del  diritto  delle  genti. 

Mali  secolari  determinarono  il  rinnovamento  sociale 
ed  economico  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso;  ma 
chi  non  vede  negli  effetti  della  politica  di  Clemente  XI 
e  di  Luigi  XIV,  e  nelle  sanzioni  della  pace  di  Utrecht, 
la  causa  che  diede  la  spìnta  e  res;  possibile  il  rinnova- 
mento accennato? 

Francesco  Pouetti. 
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CARTE  DEL  MONASTERO 

dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  Aurea 

Parte  I. 

SECOLI    X    E    XI 

INTRODUZIONE. 

Ìella  chiesa  primitiva  edificata  nel  medio  evo, 
(  nella  regione  sottoposta  al  Gianicolo,  in  onore 

'  dei  santi  Cosma  e  Damiano,  oggi  non  rimane, 

forse,  che  il  campanile  ed  il  piccolo  portico  o  vestibolo, 
sorretto  da  colonne  e  da  pilastri  ornati  con  frammenti  di 
marmi  tolti  ad  antichi  edifizi  (i),  il  quale  dalla  moderna 
piazza  di  S.  Cosimato  introduce  in  un  ampio  cortile  corri- 
spondente all'antico  atrio  della  chiesa.  La  fontana  che  vi  è 
nel  mezzo,  adorna  di  una  bella  vasca  balnearia  di  granito 
bigio,  postavi  nel  173 1,  ed  In  fondo  la  elegante  facciata 
della  chiesa  moderna,  nello  stile  del  Rinascimento,  ren- 
dono  il  posto  singolarmente  gradevole.  Ma  chi  vi  si  rechi 
per  iscoprirvi  le  tracce  della  chiesa  medievale,  non  tro> 
veri  che  una  piccola  cappella,  la  quale  mal  risponde  al- 
l' ingresso,  abbellito  con  ornati  del  Quattrocento,  mentre 
l'interno  non  ha  che  marmi  ed  altari  donati  da  Pio  IX, 

(i)  Il  portichetto  di  S.  Costituto  ha  qualche  risso miglian za  con 
quello  di  altre  chiese  di  Roma,  come  di  S,  Clemente  e  di  S.  Maria 
in  CosmedÌD.  Lo  divide  e  deturpa  un  muro,  costruitovi  posterior- 
mente, per  chiudere,  eoo  una  porta,  l'ingresso  nell'atrio  della  chiesa. 
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ed  affreschi  dipinti  dal  P,  Bonaventura  Loffredo,  minore 
osservante!  (i) 

Il  monastero  contiguo  alla  chiesa  fu  una  volta  dimora 
di  monaci  Benedettini  e  di  suore  Clarisse,  alle  quali  il  voto 
di  povertà  non  impediva  punto  di  possedere  ampie  ric- 
chezze (2).  Oggi  nei  due  magnifici  chiostri,  l'uno  del  ri- 
nascimento, l'altro  medievale,  sorretto  da  eleganti  colon- 
nine insieme  appaiate,  hanno  ristoro  centinaia  di  poveri 
vecchi,  ivi  accolti  dalla  cariti  cittadina.  Lungo  le  pareti  di 
uno  di  quei  chiostri  furono,  di  recente,  ordinati  e  messi, 
insieme  col  bell'elogio  sepolcrale  dell'abbate  Odemondo 
morto  nel  1075,  alcuni  frammenti  d' iscrizioni  e  di  scul- 
ture che  servirono  per  fabbricare  od  ornare  la  chiesa  an- 
tica; e,  vedendone  la  scarsezza,  non  si  può  non  pensare 
alla  singolarità  del  fano  che,  mentre  dell'edìfizio  primi- 
tivo  possediamo  solo  poche  reliquie,  cosi  numerosi  invece 
siano  i  documenti  (5),  spettanti  all'antico  monastero  del 
Santi  Cosma  e  Damiano,  a  noi  pervenuti. 

(i)  Cosi  è  detto  in  un' iscriiiooe,  posta  a  ricordare  il  restauro 
dell'anno  1871,  nel  pilastro  interno  sinistro  presso  l'aliar  ma^iore. 
V.  Forcella,  hcrijioni  delle  ckieit  di  Roma,  X,  }24,  n.  4;6.  Pio  IX 
donò  solo  gli  altari  laterali  ;  quello  di  fronte  esisteva  già  nella  cap- 
pella Cybo  alla  chiesa  di  S.  Mari»  del  Popolo,  donde  fu  qui  tra- 
sportato, quando  quella  cappella  venne  rinnovata.  V.  Roma  tiell'a.  iS;^, 
descriita  da  A.  Nibby,  Roma,  1839,  III,  1S9,  e  Moroni,  Dizionario 
^trudiiione  storico-icclesiastica,  Veneiia,  1844,  XXVI,  191  sg. 

(])  In  un  vecchio  libro  del  1367,  in  cui  erano  minutamente  se- 
gnate le  spese  del  monastero,  suor  Orsola  Formicinì  lesse  queste 
note  (biblioteca  -Vittorio  Emanuele,  Cod,  Varia, ;,  e.  102):  a  . ..  Ven- 
<  dono  le  robbe  della  abbadessa  qual  era  morta,  et  ne  fan  una 
s  lista  per  darne  conto  alla  nova  abbadessa...  Et  in  prima  vea- 
«  dono  un  maatello  per  tre  fiorini  d'oro.  Una  pelle  con  un  altro 
«  mantello  danno  per  tre  fìorini,  una  sottana  per  cinquaniacìnque  fÌo- 
s  rini ...  ».  Bisogna  però  osservare  che,  «ppunto  in  seguito  alb  ri- 
lasciateiza  della  disciplina,  il  monastero  fu  riformato  nel  sec,  xv. 

(j)  Solo  dei  sec.  x  e  xi  si  conservano  novantotio  pergamene, 
la  prima  delle  quali  appartiene  all'a.  948  o  949;  ma  è  una  copia 
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Questi,  in  virtù  della  legge  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  furono  ponati,  nel  1873,  al  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma,  e  ne  formano  Ìl  fondo  più  an- 
tico e  più  importante  (i). 

Io  ora  mi  propongo  di  pubblicarli,  per  incarico  avu- 
tone dalla  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Il  lavoro  si 
comporrà  di  due  partì  :  nella  prima  si  daranno,  per  esteso, 
i  documenti  dei  secoli  x  e  xi  ;  nella  seconda,  per  lias- 
sunto,  i  posteriori,  tranne  quelli  che,  avendo  speciale  im- 
portanza storica,  verranno  del  pan  pubblicati  integralmente. 

della  fine  del  sec,  \i.  L'ori^nale  più  antico  è  dell'a.  gji.  Qjiesto 
gruppo  di  documenti  appar  tanto  più  considerevole,  se  si  pone  tneate 
alla  scarseua  di  carte  originali  rìguardancL  l'arnica  storia  della  città 
di  Roma.  Però  la  conosceva  che  noi  abbiamo  degli  irchvvi  delle 
chiese  e  dei  monasteri  di  Roma  è  tutt'aluo  che  sicura  ed  esauriente, 
sia  perchè  non  è  facile  l'entrarvi,  sia  perchè  di  alcuni  di  essi  manca, 
da  molto  tempo,  ogni  notizia.  Il  Kehr,  seguendo  le  tracce  dell'in- 
faticabile abb.  Luigi  Galletti  che,  alla  fìne  dei  secolo  passato,  mise 
iusìeme  cosi  ampie  raccolte  di  documenti,  ora  conservate  nella  bi- 
blioteca Vaticana,  ci  dì  delle  importanti  notizie  intorno  ai  diplomi 
più  antichi  serbati  negli  archivi  delle  chiese  e  dei  monasteri  di  Roma, 
V,   GòtHngische  gtUhrte  An^tigm,   1896,  1,   14  sgg. 

(i)  Le  carte  originali  di  S.  Silvestro  in  Capite,  che  parimenti 
si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma,  e  di  cui  prepara  il 
regesto  il  dott  V.  Federici,  cominciano  solamente  coU'a.  toiS.  L'ar- 
chivio contiene  inoltre  le  carte  di  S.  Tommaso  in  Reggio  nell'E- 
roilia  che  cominciano  col  943,  ed  alcune  carte  d'incerta  provenienM, 
delle  quali  la  più  antica,  dell'a.  883,  proviene  da  Ravenna.  Il  Kehr 
dJL  DOtiaia  dell'esistenaa  di  un  papiro,  proveniente  da  Ravenna,  nel 
R.  Archivio  dì  Stato  di  Roma  (v.  loc.  cit.  e  Vebtr  tini  TÒmitebe 
PapyrusuThmàt  im  Staatsarchiv  ;u  Marburg  von  P.  Rehr,  Berlin,  1896, 
p.  8  in  nota).  Questo  papiro,  purtroppo,  non  esiste:  secondo  quanto 
mi  ha  fatto,  con  la  sua  solita  gentilezza,  osservare  l'ottimo  profes- 
sore R.  Brigiuti  dell'Archivio  di  Stato,  non  si  tratta  che  del  facsimile 
di  un  papiro  eseguito  a  mano,  con  molta  perfezione,  in  epoca  re- 
cente. Colgo  quest'  occasione  per  notare  ancora  che  nessun  fram- 
mento dì  papiro  esiste  in  S.  Maria  in  Via  lata,  come  ìl  Kehr  sup- 
poneva, per  indicazione  dell' Hartmann  <,Vebtr  cine  rdmische  Se. 
p.  9  in  nota).  Della  notiiia  jon  grato  al  canonico  Antonio  Melata. 
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Le  carte  di  S.  Cosimato  ooa  sono  punto  ignote  agli 
studiosi.  Gaetano  Marini,  nei  primi  anni  di  questo  secolo, 
visitò  diligentemente  ed  ordina  l'archivio  del  monastero  (i), 
fece  un  accurato  inventario  delle  pergamene  che  vi  si 
conservavano,  ne  trascrisse  parecchie,  e  ne  pubblicò  due 
tra  i  Papiri  diplomatici  (2). 

Le  conobbe,  e  ne  inserì  alcune  nella  sua  copiosa  rac- 
colta di  documenti  medievali  l'abbate  Luigi  Galletti  (5). 

(l)  Papiri  diplomatici,  riccolti  ed  illustrali  dall'abb,  Gaetako 
Marini,  Roma,  180;.  A  p.  ]2I  è  detto;  «...in  questi  ultimi  anni 
s  ebbi  il  piacere  di  visitare  diligeoiemente  ed  ordinare  il  ricco  ar- 

■  chivio  di  S.  Cosimato . . .  >. 

(ì)  Quest'inventario  si  conserva  nel  cod.  Vat.  Lat.  9112,  e.  jjj 
sgg.,  ed  ha  per  titolo:  Imitntario  itUt  ptrgamtnt  che  si  conurvano 
nttrarchivio  del  vtn.  mon.  dille  monache  dt'  Ss.  Cosma  e  Damiano  dello 
già  I  in  Mica  aurea  >  ed  anche  *  in  Fico  aureo  n  disposti  secondo  Tor- 
dine  dei  tempi  correndo  Fanno  del  Signare  iSoi.  Delle  cane  anteriori 
al  sec  XII,  ne  trascrisse  il  Marini,  in  parte  o  interamente,  sedici,  e 
sono  la  III,  VI,  IX,  xii,  xv,  xvi,  xix,  xxi,  lix,  lxvii,  lxxii,  Lxnii, 
Lxxxi,  txxsvtn,  zc,  xci  della  raccolta  presente.  Oltre  di  queste  vi 
sono  nello  stesso  codice  trascrìtte  altre  carte  di  S.  Coiiraato,  ma 
non  di  mano  del  Marini.  Nei  Papiri  diplomatici  sono  la  i  e  la  vili. 
V.  pp.  i;9,  163,  e  le  noce  a  p.  311  sgg.;  ripubblicandole,  ho  se- 
gnato in  nota  alcune  differenze  di  lettura.  La  seconda  di  queste 
carte  fu,  scorrettamente  ed  in  parte,  pubblicata  prima  dal  Mabillon, 
il  quale  non  vide  punto  l'originale,  ma  la  trascrisse  dalla  cronica  di 
suor  Orsola  Formicinl.  V.  Mabillon,  Annales  ordinis  sancii  Benedicti, 
lo.IIl,  lib.  47,  n.  45.  Posteriore  all'inventario  del  Marini  t  un  altro 
inventario  delle  scritture  del  monastero,  ora  nel  R.  Archivio  di  Stalo 
di  Roma.  È  un  manoscritto  di  centotrentasei  cane,  al  quale  sono 
state  aggiunte  alcune  schede.  Sulla  costola  del  volume,  rilegato  di 
recente,  è  scrìtto  :  ■  Inventario  delle  scritture  di  S.  Cosimato  a. 
Nella  e.  I,  in  alto,  a  guisa  di  titolo,  è  scritto:  <•  S.  Cosimato,  Mo- 
a  nastero  di  Trastevere,  che  nel  949  e  nei  tempi  seguenti  è  chiamato 

■  dei  Ss.  Cosimo  e  Damiano  in  Mica  aura  s.  Sia  quest'inventario 
che  quello  del  Marini,  si  richiamano  talvolta  ad  un  inventario  ante- 
cedente che  pare  ora  smarrito. 

(}}  Sono  nel  cod.  Vat.  Lat.  7931.  Delle  cane  anteriori  al  iioo 
sono  trascritte  la  xix,  xxi,  xxx,  xxKin:  nessuna  di  queste  per6  fu 
dal  Galletti  pubblicata. 
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Cane  di  S.  Cositnato  furono  citate,  fra  gli  altri,  dal  Mo- 
retti (i),  dal  P.  Casimiro  (2),  dal  Cecconi  (3).  Ma  spe- 
cialmente dopo  che  furono  portate  al  R.  Archivio  di  Stato 
di  Roma,  ebbero  gli  studiosi  miglior  agio  di  osservarle. 
Ne  furono  pubblicate  sei,  con  bellissimi  facsimili,  nel  se- 
condo volume  delV Archivio  paleografico  italiano  (4).  Da 
esse  tolse  il  Tomassetd  alcune  indicazioni  dì  luoghi  della 
campagna  romana  (5).  Furono  utili  al  Calisse  per  lo  studio 
delle  condizioni  della  proprietà  territoriale  della  provincia 
di  Roma  nell'alto  medio  evo  (é),  all'Hartmami  per  l'elenco 
degli  scrioiari  e  tabellioni  (7).  Le  studiò  infine  donamente 
il  Kehr,  illustrando  un  frammento  di  un  papiro  romano  (8). 
Quanto  al  metodo  da  me  seguito  nella  trascrizione  di 
queste  carte,  considerata  l' indole  e  lo  scopo  della  presente 
pubblicazione,  mi  sono  attenuto,  senza  esitare,  a  quello 
che  si  potrebbe  chiamare  interpretativo:  sciogliere  le  ab- 
breviature, raggruppare  o  separare  lettere,  sillabe  e  parole 
a  seconda  del  senso;  regolare,  pur  con  una  certa  mode- 
razione, secondo  l'uso  moderno,  l' interpunzione  e  le  ma- 
iuscole; fare  insomma   tuno  quello  che  può  facilitare  la 


(1)  Moretti,  Rilui  dandi  prcsbyttrium,  Romae,  1741,  p.  357  in 
nota  ;  Notìlia  cariinaliuni  titularium  S.  Mariai  trans  Tybtrìm,  Romae, 
1751,  p.  6. 

(3)  P.  F.  Casimiro  Romano,  Manorìi  istoricbe  della  chùsa  e  con- 
vento di  S.  Maria  in  Araceli,  Roma,  i7}6,  p.  14  sg. 

(ì)  L,  Cecconi,  Istoria  di  Pakitrina,  Ascoli,  17S6,  p.  3J7. 

(4)  Monumtnti  paleografici  di  Roma,  fase.  I,  1,  3  ;  fase.  II,  ij,  16; 
fase.  Ili,  10,  ZI. 

(;)  G.  ToMASSETTi,  Della  Campagna  romana,  in  Archivio  dtìla 
Socitlà  romana  di  storia  patria,  V,  597,  646,  647;  VII.  458. 

(6)  V,  Archivio  della  Soc.  romana  di  storia  patria,  VII,  509  sgg, 

(7)  L.  M.  Hartmann,  Tabulariam  S.  Mariae  in  Via  Lata,  Vin- 
dobonae,  1S9S,  p.  xiv  sgg. 

(8)  P.  Kehr  in  Abhandlungen  der  Kdniglithen  Getellscbaft  dtr 
Wiistnschajttn  yi  Gìitingtn,  PhiloL  bistor.  Klasit,  Neue  FoIg«,  B.  I. 
n.  I,  op.  cii.  passim. 
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lettura  e  l' intelligenza  del  testo.  È  lo  stesso  metodo  consi- 
gliato dall'  Istituto  Storico  Italiano,  seguito  dall'  Hartmann 
per  la  pubblicazione  delle  carte  di  S.  Maria  in  Vìa  Lata,  e 
del  quale  gli  fu  data  lode.  Solo  mi  sono  studiato  di  ado- 
prare  la  più  grande  parsimonia  nelle  note  che  accompa- 
gneranno via  vìa  le  singole  carte,  senza  trascurare  quanto 
può  essere  utile  alla  critica  del  testo.  Se  lo  scioglimento 
di  qualche  abbreviatura  mi  era  sembrato  incerto,  se  dalla 
lingua  dello  scrittore  di  una  carta  non  potevo  statn- 
lire  la  flessione  di  una  parola,  non  ho  mancato  di  ripor- 
tarlo in  nota  ;  quivi  pure  ho  avvertito  se  ripetizioni  di  sil- 
labe o  di  parole,  o  grafie  erronee  erano  state  espunte  dal 
testo.  Cosi  quando  non  ho  potuto,  con  sicurezza,  leggere 
una  parola  od  una  frase,  0  supplirla  se  mancante,  ho  posto 
dei  segni  di  dubbio.  Quanto  alla  trascrizione  del  nesso  ti, 
non  mi  sono  attenuto  alla  teoria  dell'  illustre  Cesare 
Paoli  (i),  ancora  discutibile,  secondo  le  osservazioni  del 
Lupi  (2);  ma  senza  confondere  il  valore  fonetico  di  un 
segno  colla  sua  rappresentazione  grafica,  ho  trascritto  t  i , 
quando  il  nesso  era  la  semplice  unione  di  t  ed  i,  e  tiì, 
quando  invece  era  seguito  nel  testo  da  un  altro  i. 

Alle  carte  premetto  un  breve  studio  sull'origine  della 
chiesa  e  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in 
Mica  aurea,  con  alcune  notizie  intorno  all'  abbadessa  suor 
Orsola  Formidni,  per  opera  della  quale  fii  a  noi  conser- 
vato il  ricco  archivio  del  monastero,  e  la  serie  degli  ab- 
bati dei  secoli  x  e  xi.  In  fine  verrà  aggiunto  un  glossa- 
rietto  con  delle  osservazioni  grammaticali,  ed  un  indice 
particolareggiato  di  nomi  e  di  luoghi. 

Mi  propongo  inoltre  di  pubblicare  nei  prossimi  hsci- 


(i)  C.  Paoli.  Ti,  ^i,  ^,  !n  Arcb.  slor.  itàl.  ser.  IV,  voi.  XVI, 
188;,  pp.  284-288. 

(a)  C.  Lupi,  Come  si  àtbU  Irmcrivire  il  naso  li,  in  Arcb.  stor. 
ital.  ser.  IV,  voi.  XX,  1887,  pp.  J79-284. 
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coli  di  questo  Archivio  uno  studio  intomo  agli  scrittori  ed 
alla  scrittura  degli  atti  privati  romani  dei  secoli  x  e  xi, 
COD  speciale  riguardo  alle  carte  di  S.  Cosimato.  I  facsi- 
mili  delle  pergamene  più  caratteristiche  saranno  pubblicati 
nel  secondo  volume  Af:\V Archivio  paleografico  italiano,  ed 
insieme  con  quelli  che  già  vi  furono  editi  da  Guido  Levi, 
varranno  a  dare  una  sufficiente  cognizione  della  scrittura 
del  notariato  romano  in  quei  secoli. 

E  qui,  da  ultimo,  mi  è  caro  di  professanni  vivamente 
grato  al  chiar.  comm.  Enrico  De  Paoli,  soprintendente  al 
R.  Archivio  di  Stato  di  Roma,  il  quale,  liberalmente  cor- 
tese, mi  permise  di  studiare  e  dì  trascrivere,  col  miglior 
agio  possibile,  le  pergamene  che  pubblico. 


Dal  fulvo  colore  dei  suoi  strad  di  marna  sabbiosa 
ebbe  il  Gianicolo,  nel  medio  evo,  il  nome  di  o  Mons 
«aureusn,  da  cui  trasse  poi  origine  la  denominazione 
volgare  che  tuttora  ritiene,  di  Montorio,  ossia  monte 
d' oro.  E  parimenti  alla  regione  orientale  sottoposta  al 
Gianicolo  fu  dato,  sin  da  tempo  antico,  Ìl  nome  di 
1  Mica  aurea  »,  sia  che  con  tal  nome  volesse  indicarsi 
r  arena  del  luogo  (a  mica»)  che  per  i  granelUni  di  vivo  co- 
lor giallo  onde  era  formata,  aveva  dei  riflessi  aurei,  sia 
anche,  come  ben  congettura  il  Gatti  (i),  che  con  la  de- 


(i)  G.  Gatti,  Dilla  mica  auru  nei  Traslcvirt,  io  Buìkttino  ÌiUa 
Commisiione  archeologica  comunah  di  Roma,  icrie  teria,  1889,  p,  391. 
sgg.  In  questa  memoria  il  Gatti,  traeado  occasione  dal  disseppelli- 
mento  di  uo' iscrizione  cristiana,  presso  la  chiesa  di  S.  Coiìmato, 
nel  prati  sotto  il  Gianicolo,  nella  quale  è  nominata  una  n  Mica 
■  aurea  »,  fa  un'  ampia  e  dotta  illustiaiione  di  questo  nome  e  della 
regione  cui  era  attribuito.  Quantunque  io  debba  alIoniiDarmi  in  parte 
dalle  conclusioni  alle  quali  egli  è  giunto,  ìl  suo  studio,  ricco  di 
copiose  ed  esatte  ciiazioni  bibliografiche,  mi  t  stato  dì  non  piccolo 
aiuto,  ed  avrò  spesso  occasione  di  citarlo. 
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nominazione  di  «  Mica  aurea  »  volesse  esprìmersi  sosua- 
tivam»ite  il  concetto  di  cosa  che  splende  come  l' oro, 
K  micaas  aureo  fulgore  ». 

Gli  antichi  scrittori  ed  i  cataloghi  regionari  parlano 
dell'  esistenza  in  Roma  di  un'  altra  «  Mica  aurea  »  ;  ed 
k  noto  che  coM  chiamavasi  la  «  coenatio  »,  costruita  o 
restaurata  da  Domiziano,  nella  regione  seconda  (i).  Ed 
il  vago  ricordo  che  di  questo  edilizio  domizianeo  co- 
struito sul  Celio  si  aveva  nel  tardo  medio  evo,  dovette 
confondersi  con  la  denominazione  di  «  Mica  aurea  »  che 
veniva  data  alla  regione  subgianicolense,  poiché  la  Gra- 
pbia  urbis  Rotnae,  tarda  compilazione  del  secolo  xiir,  regi- 
stra nel  cap.  Vili  uà  «  palatium  Domitiani  in  Transtiberim 
«  ad  Micam  auream  »  (2),  mentre  di  nessuna  costru- 
zione domizianea  si  ha  ricordo  che  esistesse  tn  quella 
regione  (3). 

La  più  aurica  menzione  della  a  Mica  aurea  »  in  Tra- 
stevere sarebbe  dau  da  una  lapide  sepolcrale  cristiana, 
tornata  all'aperto  nel  1889,  nei  prati  sono  il  Gianicolo, 
eseguendosi  i  lavori  del  grande  collettore  delle  acque  ur- 
bane, sulla  sponda  destra  de!  Tevere.  In  quest'  iscrizione, 
che  per  i  suoi  caratteri  paleografici  apparterrebbe  al  sesto 
secolo  decUnaute  od  al  principio  del  settimo,  è  detto,  se- 
condo r  interpretazione  datane  dal  prof.  Gatti,  che  Felice 
e  Vittorina,  ancor  vivi,  si  costruirono  un  sepolcro  in 
ir  Mica  aurea  ■»,  ove  Vittorina  fu  deposta  in  pace  (4). 


(i)  A  questa  v  mica  aurea  •  appunto  si  riferisce  la  «  parva  coe- 
«  natio»  di  Domiziano,  ricordata  da  Marziale  (3,  $9).  V.  De  Vit, 
Lui»», sotto  il  voc  mica  II;  Urlichs,  Codex  urbis  Ronuu  topogra- 
pbictts,  Wirceburgi,  1871,  pp.  4,  j5,  189,  195;    G.  Gatti,  ap.  cit 

(2)  Urlichs,  op.  cit.  p.  116. 

(])  H.  Jordan,  TopographU  dir  Stadi  Rom,  Berlin,  1871-1885, 
II,  34;  ;  Gatti,  op.  cit.  p.  39J. 

(4}  L' iscrizione  si  trova  prcKotemente  nei  magauini  archeo- 
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Bisogna  poi  risalire  alla  seconda  metà  dell'onavo  se- 
colo incirca  per  trovare  un  nuovo  ricordo  della  a  Mica 
«aurea».  L'anonimo  autore  dell'Itinerario  di  Eimiedtln, 
notando,  dalla  sua  pianta  di  Roma,  i  luoghi  e  monumenti 
più  importanti  che  si  trovavano  in  Trastevere,  nello  spazio 
estendentesi  a  destra  di  una  lìnea  condotu  dalla  pona  Au- 
relia  alla  porta  Prenestina,  1Ì  nomina  nell'ordine  seguente  : 
«  Molinae  .  Mica  aurea  .  Scae  Mariae .  Sci  Chrisogoni  et 
o  Scae  Ceciliae»  (i). 

logici  comuDali    all'  Orto  Botanico,  ove  potei  vederla,  per  cortese 
iadicazione  del  Gatti.  Essa  dice  precisamente  : 

FELES  ET  VICTOHINA   IIVE 

SE  BIBI  FECEKNT  HICAVREA  DEP// 

SITA  IN  PACE  MESE  A 


Il  Gatti  legge:    *  Fel[ix]   et  Victorioa   [sjive...    se   (v)i(v);   léce- 

■  r[n]nt  [in]  Mica  aurea  ;  deposita  in  pace  me[n]se  augusto  ».  Coti 
egli  interpreta  il  nome  di  •■  Mica  aurea  >  come  nome  di  contrada  ; 
ma  non  esclude  la  possibilità  che  possa  essere  un  nome  di  persona. 
Q^iesta  posiibilitì  è  sostenuta  da  Ca.  Hùlsen  (v.  Mitlhtihngen  i. 
K.  Dtutschen  Archatcl.  Jnslit.  Ròmische  Abtheilung,  1891,  VI,  148),  il 
quale  invece  legge:  a  Fel(ii)  et  Victorica  eiu[s]  se  (v)i(v)i  fece- 

■  r[a]nl;  Micaurea  deposiu  >  &c.  L' iaterpretasione  dell'  HQlsen  mi 
par  più  fondata,  poicht,  considerando  come  nome  di  resone  «  Mica 
aaureai,  rimarrebbe  sema  s^getto  vicino  il  participio  adeposìta»; 
ut  par  probabile  che  il  lapicida,  per  quanto  rozzo  ed  ignorante, 
come  ci  vien  mostrato  dagl'  idiotismi  e  dalle  scorrettezze  dell'  iscri- 
àone,  avrebbe  commesso  una  dimenticanza  contraria  a  tutti  gli  usi 
epigrafid.  Essendo  adunque  dubbio  il  significato  di  «  Mica  aurea  ■ 
in  quest'iscrizione,  non  si  può  da  essa  sola,  con  sicurezza,  argo- 
mentare l'esistenza  di  un  cemetero  cristiano  in  Trastevere  nel  se- 
colo VI  o  VII,  patendo  benissimo  quella  lapide  esservi  stata  traspor- 
tata. Perà  il  Grisar  nella  sua  recente  Gtscbichtt  Romi  und  dtr 
PàpsU  im  MitUìalter,  erste  Lieferung,  Freiburg,  1898,  mostra  di  ac- 
cogliere le  conclusioni  del  Gatti,  poiché  nella  Forma  urbis  Romai, 
Amo  Cbristiano,  latc.  iv-vii,  posu  in  fondo  al  fascicolo,  segna,  nella 
regione  sottoposta  al  Gianicolo,  satto  il  nome  di  ■  Mica  aurea  ■  la 
parala  >  Coemeierium  b. 

(r)  Urlicbs,  op.  dt.  p.  73;  Gattti,  op.  dt  p.  J9j. 
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Qui  appare  evidente  che  Io  sguardo  dell*  indicatore  di 
Einsiedeln  dopo  di  aver  seguito  dapprima  il  divo  deno- 
minato dai  cataloghi  «  (ad)  molinas  »,  quell'  istesso  che 
oggi  separa  il  bosco  Parrasio  dagli  opifici  Gianicoleasì, 
mossi  dall'  acqua  dì  soprawanzo  della  fontana  Paolina, 
s'incontra  nella  &  Mica  aurea»,  nome  di  contrada  o  di 
edifizio  posto  tra  i  molini  tuttora  esistenti  e  le  chiese  di 
S.  Maria,  di  S.  Crisogono  e  di  S.  Cecilia  (i). 

Poi  »no  alla  seconda  metà  del  secolo  xi  (2)  non  tro- 
viamo altra  menzione  della  «  Mica  aurea  »  se  non  nei  nu- 
merosi docunienti  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Da- 
miano dei  secoli  x  e  xi,  nei  quali  esso  viene  variamente 
denominato:  «  Monasterium  sanctorum  Cosmae  et  Damiani 
ttin  loco  qui  Mifa  aurea  nuncupatur  »,  ovvero  «  Mooa- 
asterìum  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  quod  appellatur 
«Mica  aurea»,  o  semplicemente  a  Monasterium  sancto- 
«rum  Cosmae  et  Damiani  in  Mica  aurea»  (j). 

(i)  Lanciani,  L'itinerario  di  Einsiedtìn  e  Toriitit  dì  BentdtUo  Ca- 
nonico, in  Mominttnli  antichi  pubblicati  per  cura  dtlla  R.  Accademia  dei 
Lincd,  I  (1.  1891)1  puDtiu  ni,  coti.  49,  jo. 

(1)  La  DescripUo  sancluarii  sanetat  LaUratunsit  tccltsiiu,  compo- 
sta dopo  il  107],  nell'elenco  delle  abbazie  esistenti  in  Roma,  ao- 
novera  ■  Infra  urbem  Ravenaatium  trans  Tyberìm    [abbatia]  sancii 

■  Coimae  in  vico  aureo  ».  Questa  indicaiione  é  ripetuta,  nel  secolo 
seguente,  da  Pietro  Mallio  e  Giovanni  diacono  nei  loro  opuscoli 
sulla  basilica  Vaticana  e  la  basilica  Lateranense.  Del  ricordo  della 

■  mica  aurea»,  contenuto  nella  Graphia  urbis  Romat,  appartenente 
al  sec.  xni,  gii  abbiamo  fatto  cenno.  Le  indicizioni  dei  cataloghi 
delle  chiese  dì  Roma  dei  sec.  xii  e  xiv,  parlano  semplicemente  della 
chiesa  o  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  senza  l' ag- 
giunta di  «  mica  aurea  ».  Per  ampie  citazioni  bibliografiche  vedi 
Gatti,  op.  cìt  pp.  39J,  596. 

(j)  È  notevole  1'  errore  della  DescripUo  laHctuarìi  saacla*  Loft' 
ranemii  eccksiae,  rìpetuto  poi  negli  opuscoli  di  Pietro  Mallio  e  Glo* 
vanni  diacono,  dove  la   chiesa    dì   S.  Cosimato   è   detta  «  in  vico 

■  aureo».  (V.  anche  Baronio,  Annales  ecclesiastici,  Romae,  i6a;,  XI, 
^17)'  Quest'errore  è  dovuto  manifesumente  ad  una  falsa  etimolopa 
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Quale  di  queste  denominazioni  debba  essere  stata  la 
più  antica  ed  originaria  non  è  difficile  pensarlo.  Quando 
fu  fondata  in  Trastevere  la  chiesa  ed  il  monastero  dei 
Santi  Cosma  e  Damiano,  esistevano  in  Roma  altre  chiese 
dedicate  in  onore  dei  due  medici  e  martiri  della  persecu- 
zione di  Diocleziano,  tra  le  quali,  veneranda  per  antichità  e 
per  fama,  quella  edificata  ne!  ^26  da  Felice  IV,  che  convertì 
ad  uso  di  basilica  cristiana  il  «  templum  Sacrae  Urbis», 
e  l'cróo  di  Romulo,  figlio  di  Massenzio  (i).  Ora  è  evi- 
dente che  sorta  la  nuova  chiesa,  e  pervenuto  il  mona- 
stero a  non  piccola  fiorìdezza  per  le  cospicue  donazioni 


popolare:  tuttavia  il  Martinelli  (Xomn  tx  ttbnica  sacra,  p.  94)  so- 
stenne che  più  antica  e  genuina  fosse  la  denominatione  dì  «Vicui 
«  aureus  B,  non  quella  di  ■  Mica  aurea  »  derivata  per  corruzioae  dalla 
prìma.  Vedi  Gatti,  op.  cit.  p.  }9$.  Che  cosa  si  pensasse  dell'ori- 
gine e  del  significato  di  questo  nome,  nel  Seicento,  dalle  buone 
Clarisse  che  abitavano  il  monastero  ili  S.  Cosimato,  diremo  in  se- 
guito. 11  Wadding  (AnnaUs  Minorum,  II,  J52)  sostiene  seni' altro 
che  il  monastero  e  ex  structura  et  loci  elegantia  Mica  aurea  cogno- 
«  minabatur  »  I  Nei  documenti  dei  sec.  x  e  xi  solo  tre  volte,  se  non 
erro,  trovo  la  denoroinaiione  di  ■  vico  aureo  u  o  ■  bica  aurìoa,  in- 
vece di  >  mica  aurea  ■,  costantemente  adoperata  ;  due  sono  docu- 
menti scritti  da  notai  non  romani,  e  sono  degli  anni  9;!  e  1068; 
il  terzo  i  dell' a.  989.  Un  accenno  al  nome  di  «Mica  aurea  ■  dato 
al  monastero  à  ha  probal»]mente  da  vedere  nell'  elogio  dell'  ab- 
bate Odemondo  (Forcella,  op.  cit.  IX,  n.  J4i}!  «  cuius  ob  exempla 
a  micat  hec  domus  intus  et  extra  ■.  Noto  infine  che  la  denominaiioQc 
di  S,  Colmato  o  Cosimato  è  derivata,  evidentemente,  dall'uso  di  chia- 
mare il  monastero  col  nome  del  primo  santo;  il  che  si  fa  gii  in  un 
documento  del  1000  (v.  carta  xvi).  La  forma  piena  di  S.  Cosmato 
appare,  credo,  la  prima  volta  in  un  documento  del  1138  (v.  iisvm- 
lario,  Arch.  di  Stato,  e.  i;). 

(i)  V.  il  Libtr  Pontijicalis,  edii.  Duchesne,  I,  261,  279  ;  li,  1;,  1 1  y 
Antenore  alla  diaconia  della  vìa  Sacra,  era  l'oratorio  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  costruito  da  papa  Simmaco  (498-514),  presso  S.  Maria 
Maggiore.  Intorno  ad  esso  venne  formandosi  un  monastero  sacro 
agli  stessi  santi  che  durò  sino  al  secolo  xvi.  V.  Mahtikelli,  Bx 
tthn.  saera,  p.  ]5}  e  Duchesne,  op.  cit.  I,  410;  II,  44. 
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dei  fedeli,  sì  senti  il  bisogno  di  distinguere  il  nuovo  edi- 
fizio  ecclesiastico  dagli  altri  dedicati  in  onore  degli  stessi 
santi,  aggiungendovi  il  aom«  del  lut^o  in  cui  era  stato 
costruito:  «in  loco  qui  Mica  aurea  nuocupacur».  E  si 
può  dunque  argomentare  che  se  l' indicazione  di  «  Mica 
a  aurea  »  dell'  anonimo  di  Einsiedeln  si  liferìva  ad  un 
edifizio,  come  si  potrebbe  supporre,  e  non  ad  un  luogo,  al 
tempo  della  fondazione  del  monastero,  che  proveremo 
posteriore  di  molto  a]X  Itinerario  Einsiedlense,  di  quell'edi- 
6zio  si  doveva  essere  smarrita  affatto  la  memoria,  ed  il 
nome  di  a  Mica  aurea  a  era  puramente  un  nome  di  luogo, 
esteso  a  tutta  la  regione  che  da  oriente  è  sottoposta  al 
Gianìcolo. 

Difatti  oltre  alla  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano, 
anche  la  chiesa  di  S.  Giovanni  che  fu  poi  chiamata  «  della 
«  Malva  u  (i),  e  che  sorge  ai  piedi  del  Gianicolo,  ebbe, 
nel  medio  evo,  la  denominazione  aggiunta  di  «  Mica 
V  aurea  » .  Con  questa  essa'  compare  in  una  bolla  di  Cal- 
listo II  dell'anno  1123,  quale  dipendenza  della  chiesa  di 
S.  Maria  in  Trastevere  (2):  cosi  pure  il  catalogo  di  To- 


(i)  L'Armellini,  op.  cit.  p.  260,  crede  che  il  aome  «  Malvi  ■ 
dato  alla  chiesa  di  S,  Giovaani  sia  vocabolo  derivato  per  alteradone 
dal  gii  antica  a  Mica  atirea  ■. 

(1)  Jaffé  L.,  n.  7075.  Ci.  Pflugk-Harttung,  Acta  pontificum 
Romanorum  ineiila,  II,  1)9,  e  Robert,  Bullain  du  pafit  CalixU  II, 
Paris,  1891,  II,  Ito.  È  una  bolla  che  conterma  i  possedimenti  ed  i 
diritti  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  titolo  di  Callisto,  del 
7  giugno  ii2j:  ■  . . .  ConRrraaiRus  tocius  parrochie  vesire  capellas, 
(T  videllcet  Sancti  Calixti,  Sanciorum  quadragiDta  Martirum,  Sancti 
s  lohannii  prope  portam,  Sancti  Silvestri  iuita  portatn  Septimianim, 
a  Sancti  Blasii,  Sancti  Laurentii,  Sancti  Angeli,  Sanctaruni  Rufìne 
R  et  Secunde,  Sancii  lohannis  in  Mica  aurea  ...  ».  È  perciò  inesatto 
quanto  dice  lo  Jordan,  citando  il  Grecorovius  (ITI,  }j;),  che  il 
nome  di  «  Mica  aurea  9,  aggiunto  alla  chiesa  di  S.  ^ovanni,  non 
compaia  in  documenti  anteriori  al  set  xiv.  Jordan,  Topograpbit, 
II.  )4}. 
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rìno,  annoverandola  tra  le  chiese  dell'  ultima  partita.  Li 
chiama  a  S.  lohannes  Mica  aurea  »  (i). 

Or  dunque  rimane  da  yedere  se  il  nome  di  «  Mica 
o  aurea  »,  oltre  che  alla  contrada,  poteva  essere  riferito, 
come  suppone  il  Gatti,  sin  dai  tempi  più  antichi,  al 
gruppo  dei  vetusti  edilìzi  dedicati  ai  santi  Cosma  e  Da- 
miano, come  i  più  cospicui  del  sito,  e  se  questi  potevano 
essere  in  realti  designati  panicolarmente  con  quell'  appel- 
lativo dall' /(widrurio  d"  Einsiedeln  (2). 

Dell'  origine  del  monastero  e  della  chiesa  già  fiorente 
nel  secolo  x  nella  regione  Gianicolense,  variamente  si- 
nora giudicarono  gli  scrittori  di  cose  romane.  Una  tradi- 
zione costante  affermava  che  quella  chiesa  fosse  molto 
antica  ;  ma  sino  a  qual  punto  una  tale  antichità  dovesse 
risalire,  non  si  sapeva  con  cenezza.  Questa  tradizione  fu 
raccolta  segnatamente  da  suora  Orsola  Formicini,  abba- 
dessa  di  S.  Cosimato  che,  intomo  al  Seicento,  scrisse  una 
cronaca  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  della 
quale  avremo  a  riparlare.  La  buona  suora  confessa  d'igno- 
rare quando  i  monaci  di  san  Benedetto  siano  andati  ad 
abitare  in  Trastevere;  crede  però  che  la  chiesa  sia  preesi- 
stita al  monastero,  che  sia  stata  la  prima  eretta  ìn  Roma 
in  onore  dei  santi  Cosma  e  Damiano,  e  che  la  sua  fon- 
dazione debba  probabilmente  risalire  ai  tempi  di  san  Sil- 
vestro e  di  Cosuntino  (3). 

(i)  (S.  lohannes  Mica  aurea  habet  unum  servitoremn;  Ar- 
mellini, op.   cit.  p.   6%.    Q.uesta   chiesa   ebbe  anche   il  nome  di 

■  S.  lohannes  ad  laniculum  *  ;  v.  Zaccagni,  Calalog.  magaus  iccU- 
iiarum,  in  Mai,  Script,  vtl.  IX,  }99. 

(2)  Cosi  suppone  il  Gatti,  op.  cit.  p.  397;  ma  non  ne  dubita 
punto  il  Borsari,  Topografia  di  Roma  antica,  1897,  p.  405.  V.  anche 
la  I*  ediz.  delle  Chiese  di  Roma  dell'ARHELUKI,  Roma,  1891,  p   665  sg. 

(j)  Blbliot.  Vittorio  Emanuele,  Cod.  Varia,  ji  e.  5:  o  ...  Per 
«  ceno  si  sa  che  qui  in   San  Cosmato   andquamente   habìtomo  li 

■  monaci  del  padre  san  Benedetto  molti  anni  ;  ma  quando  vi  venero 
a  fin  hora  non  sì  sa.  È  ben  certo  che  avanti  che  venissiro  qui  essi 

ArthMo  Mia  R,  Socitlà  romane  di  ttoria  patria.  Voi.  ZXI,         }  I 
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Secondo  un'  altra  tradizione  la  chiesa  sarebbe  stata  fon- 
data, in  età  assai  antica,  dai  monaci  di  san  Benedetto 
sullo  stesso  terreno  che  una  volta  era  stato  posseduto  dal 
santo  (i).  Il  Mabillon,  che  trae  le  sue  notizie  dalla  cronaca 
della  Formicini,  reputa  che  Ìl  monastero  già  esistesse  al 
tempo  di  Giovanni  V  papa  (2).  Il  Nibby  invece  suppone 
che  la  chiesa  e  1'  abbazia  devono  essere  probabilmeace  at- 

1  monaci,  questo  sancto  locho  era  dedicato  a  questi  gloriosi  mar- 
fi  tiri  :  et  questo  lo  conieturo  et  cognioico  per  pib  ragione.  L'  ud» 

■  si  è  che  '1  glorìoso  saa  Beaedeao  fu  nel  Clnqueceotoquaranta,  et 
ir  questo  era  avanti  per  quel  che  si  vede;  et  una  cosa  si  sa  che 
«quella  Madonna,  qual  sta  in  refetorio  vechio...  essendo  resi  li 
«  colori  a  quella  gloriosa  immagine,  quel  maestro  disse  quella  figura 
«  esser  fatta  da  un  piaor,  et  nomiaò  il  oome,  il  qual  era  stato  a 
stempo  de  san  Silvestro  et  de  Costantino  imperatore...  Una  cosa 

■  mi  è  de  gran  stupor  et  maraviglia  et  è  che  non  si  trovi  chi  edi- 
a  fichu  detta  chiesa,  et  eoa  tutto  che  tutte  quasi  le  chiese  di  Roma 

■  si  trovi  chi  le  fabrìchò  et  el  tenpo  in  nel  qual  futno  consecrate  et 
a  da  chi,  di  questa  non  ci  è  nìuna  notiua,  il  che  dimostra  molto 
«  magiurmente  la  sua  itiiiquitì...  [e. 7].  Ed  io  tengo  che  questa  siala 

■  prima  [chiesa]  edificata  ad  Roma  in  honor  de  San  Cosmo  et  Da- 
(  miano.  Mi  ricordo  quando  io  ero  novizia,  ;o  anni  &,  vi  era  un 
a  libro  di  carta  pecora  scrìtto  de  man  de  monaci,  per  quanto  mi 
a  dicevano  quelle  vechie,  dove  eran  quelle  lectìoni  che  si  legono 
1  nella  festa  de  san  Cosmo . . .  dove  nel  fin  della  nona  letione  sì  dice 
e  che  in  Roma  fu  edificato  un  preclaro  tenpio  in  honor  loro,  et 
«queste  letioni  si  dicon  solo  qui  in  San  Cosmaio  et  non  in  quella 
s  chiesa  che  sta  in  Campo  Vaccino...  il  qual  libro  de  poi  che  son 

■  stata  professa,  non  l'ò  mai  piii  visto  ■. 

(i)  Gaspare  Alveri,  DeRa  Roma  in  ogni  stalo,  Roma,  1644, 
p.  J47;  Ottavio  Pancikoli,  Tesori  nascosti  àdl'alma  città  di  Roma, 
Roma,  162;,  p.  179. 11  Panciroli  aggiunge  quivi  che  l'abbate  di  S.  Co- 
simato  era  uno  di  quelli  che  nelle  solenni  messe  pontificali  assiste- 
vano al  papa.  Vedi  anche  Onuphrii  Panvikh  Dt  praecipuis  urbis 
Romac  sanctiaribuiqui  baiilicis  quas  sipttm  tccUsiai  vulgo  vocant,  libtr, 
Romae,  1570,  p.  14J,  e  P-  F-  Casimiro,  Memori»  istoricbe  dilla  chiesa 
e  convento  di  S.  Maria  in  Araceli,  p.  14  ^. 

(1)  Mabillok,  Annalts  ardinis  sancii  Benedicli,  Luieciae  Parisio- 
rum,  1706,  III,  lib.  XLvii,  p.  600. 
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trìbuite  come  tante  altre  al  secolo  x,  al  periodo  della  ti- 
rannide di  Alberico  e  di  Crescenzio  (i).  Il  ritrovamento 
della  lapide  cristiana  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  confermò 
r  ipotesi  della  grande  antichità  della  chiesa,  e  si  suppose 
che,  con  l'appellativo  di  ■  Mica  aurea  »,  potesse  essere  de- 
signato oltre  che  il  gruppo  di  edìfìzi,  costruiti  nella  de- 
cimaquarta regione,  in  onore  dei  santi  Cosma  e  Damiano, 
anche  un  cemetero  cristiano  dì  cui  l' iscrizione  rivelava 
r  esistenza  alia  fine  del  vi  od  agli  inizi  del  vii  secolo.  Ni 
punto  avrebbe  fatto  meraviglia  desistenza  in  quel  tempo 
di  un  cemetero  dentro  delle  mura,  poiché,  secondo  le  sa- 
gaci osservazioni  del  De  Rossi  (2),  la  lunga  guerra  go- 
tica, le  devastazioni  della  campagna  romana,  le  desolazioni 
della  città  eterna  dovevano  aver  divezzalo  i  cittadini  dal 
seppellire  i  morti  &ori  delle,  mura,  in  terreno  percorso  e 
ricercato  continuamente  dalle  orde  barbariche,  e  dovevano 
indurli  ormai,  abbandonata  a  poco  a  poco  la  vecchia  con- 
suetudine, a  seppellirii  dentro  delle  mura,  intorno  alle  chiese 
che  avrebbero,  di  poi,  custodito  1  corpi  dei  martiri,  sot- 
tratti  anch'  essi  al  pericolo  di  profanazione.  Ed  il  sepol- 


(l)  NiBBY,  Roma  mi  i8}S,  III,  189  ;  AlMELLIKI,  Le  chfist  di 
Roma,  p.  198  sgg.  È  noto  che  molti  monasteri  di  Roma  debbono 
lii  loro  origine  all'  opera  di  Alberico,  principe  dei  Romani.  Il  mo- 
nastero di  S.  Maria  sul!'  Aventino  fu  fondato  in  una  delle  sue  case 
paterne  :  a  lui  si  deve  il  convento  di  S.  Ciriaco  in  Via  Lata.  Riformò 
«J  arricchì  i  conventi  di  S.  Gregorio,  di  S.  Paolo,  di  S.  Agnese,  di 
S.  Lorenio.  L' abbazia  di  Subisco  sarse  a  grandezza  per  opera  sua, 
e  a  Farfa  resuurò  la  disciplina,  f  manu  militar!  »  (cf.  Gregorovius, 
CeschichU  dir  Stadi  Rotti,  4*  edii.  Ili,  joi  sg.  e  Lts  premieri  temps 
di  l'État  pontilical  par  L.  Duchesse,  Parts,  189R,  p.  17;).  Adunque 
r  ipotesi  de]  Nibby  non  era  priva  di  fondamento,  e,  fra  tutte,  i  quella 
che  più  si  avvicina  alla  vetitji. 

(ì)  Cf.  De  Rossi,  Roma  solUrranea,  III,  557  e  Imer.  christ.  I, 
508,  ;  1 1  ;  ove  si  parla  di  una  necropoli  intramurana  del  vi  secolo, 
posta  sull' Esquìlino,  presso  la  chiesa  di  S.  Eusebio.  V.  anche  Gatti, 
■op-  cit-  P-  Ì9S  sg. 
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creto  cristiano  di  Trastevere  sarebbe  naturalmente  sono, 
nel  sesto  o  settimo  secolo,  all'  ombra  della  chiesa  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano. 

Ma  questa  non  è  punto  di  una  cosi  alta  antichità  come 
finora  è  stato  creduto.  Un  documento  del  Regesto  Farfense, 
sfuggito  al  Gatti,  pur  così  diligente  ed  erudito  ricercatore, 
ci  permette  di  stabilire  con  molta  precisione  il  tempo  nel 
quale  e  la  chiesa  ed  il  monastero  furono  fondati.  Essi  fu- 
rono costruiti  verso  la  fine  della  seconda  metà  del  x  se- 
colo da  un  nobile  romano  «  Benedictus  qui  dicebatur 
R  Campaninus  »,  al  tempo  che  era  abbate  del  monastero 
di  Farfa,  Campone. 

Il  documento,  di  cui  dobbiamo  far  parola  (i),  ci  rt- 

(0  È  il  documento  4J9  del  Rigato  di  Farfa,  III,  iji  sgg.  Fu 
pubblicato  la  prima  volu  dal  Mabilloh  nel  Museum  Jlalicum,  I,  sj, 
e  poi  Dovamente  negli  Annoia  ora.  sancii  Bentdicli,  iV,  118;  ma  sema 
notarne  l' importanza  per  V  origine  del  nostro  monastero.  Vedi 
anche  Chronicon  Farfense  in  MunATORt,  Rer.  Hai,  Script,  II,  par.  3*, 
col.  497  sg.  Contiene  una  memoria  delle  contese  avute  dal  mona- 
stero pel  possesso  di  S,  Maria  io  Minione,  della  riconferma  fattane 
da  Enrico  imperatore  e  del  pacifico  possesso  posteriore  alla  ricon- 
ferma. II  documento  è  senza  data:  nel  regesto  vien  subito  dopo  il 
diploma  di  Ottone  III  dell'  a.  999  col  quale  sì  riconoscono  e  confer- 
mano i  diritti  della  badia  di  Farfa  sulla  cella  di  S.  Maria  in  Minlooe. 
Il  diploma  di  Enrico  II,  in  esso  ricordata,  col  quale  si  riconfermano  al 
monastero  Farfense  i  beni  novellamente  acquistati  o  rivendicati,  tra  i 
quali  in  special  modo  quelli  di  5.  Maria  in  Minione,  è  dell'  a.  1014; 
Reg.  di  Farfa,  Jll,  n.  45 1  ;  siccht  il  documento  che  qui  sotto  ripor- 
tiamo non  è  anteriore  a  queir  anno  ;  ma  non  È  di  molto  posteriore^ 
poiché  in  esso  t  detto  che  in  Roma  vìvevano  ancor  molti  che  ri- 
cordavano la  fondazione  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano 
in  Mica  aurea,  la  quale,  secondo  i  miei  calcali,  andrebbe  posta  non 
prima  del  936  e  non  dopo  de!  948.  Il  documento  dunque  dice  cosi: 
e  Contentio  ìgitur,  quae  fuit  de  cella  Sanctae  Mariae  in  Minione 
■  Inter  monasteriura  Sanctae  Mariae  quod  dicitur  in  Pharpha,  et 
I.  Sanctorum  Cosmae  et  Damiani  quod  ponitur  in  Mica  aurea,  ita 
«  exona  est,  quam  huic  operi  inseruimus  ex  autenticis  scedances,  ab 
ut,  his  auditis,  deiaceps  caveatur  a  rectorìbus   coeno- 
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chiama  alla  fiera  e  nota  controversia,  agitatasi  nella  se- 
conda metà  del  secolo  x,  tra  la  badia  di  Farfa  ed  il  mo- 
nastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  in  Mica  aurea,  per 

■  bii  buius,  ne  similis  proveniat  eventus.  Obsecramus  autem  oianes 
«  seniores  qui  audìturì  escis,  ut  prò  Dei  amore,  sanctacque  Marìae 

■  servitìo,  dilìgcnter  auscultetis  atque  discrete  discernatìs,  si  ucquam 

■  plus  iniustam  absurdamque  liteni  audistis,  quam  illi  senioies  prae- 
ic  dicti  monasterìi  Sanctorum  Cosmae  et  Damiani  de  hoc  fecerunt.  In 
«  vaerìtate  quae  Christus  est  dicìmus  vobis,  quia  per  centum  et  eo 

■  amplius  annorum  curricula  luit  praedicta    cella  de  Minione  sub 

■  iure  ei  dominio  supiadicti  monasierii  Saoctae  Marìae,  aotequam 
«  praefatum  monaiterìum  Sanctorum  Cosroae  et  Daraiaci  fuisset  in- 

■  coepluTc,  quemadmodum  in  sequenlibus  audietis.  Karolus  denique 

■  piae  memoriae  prìraus  imperator  praedictam  cellam  per  suum  prae- 
a  ceptum  monasierio  Sanctae  Marìae  in  primis  cootulit.  Deinde  Hlu- 

■  dovicus  filius  eius,  et  omncs  sui  successores  coofirinaveruat.  Et 
a  monastctium  Sanctae   Mariae  semper  illam  tenuit  usque  dum  Sa- 

■  raceni  venemut.  Qui  euacta  monasterìa  extra  Romam  divastaverunt 

■  fuoditus,  ita   ut   etiani   praelibatum   monaslcrium    Sanctae  Marìae 

■  -XL.  et  .viu.  annns  absque  habitatore  esset.  Q.uod  primitul  post 
•I  batic   devascatiooem  resiauravit  Ratfredus   venerabilis  abbas,  post 

■  cuius  monem.  Campo  abbas  tenuit  regimen  ipsius  monasterìi.  Q,ui 
a  Campo  abbas  ordinavi!  ia  praedicta  cella  de  Miniane  unum  prae- 
<(  poshum  adipsum  locum  restaurandura,  nomine  Venerandum,  quem 
«  acquisivi!  ab  abbate  monasteri!  Sancti  lusti  de  Tuscana,  cuius  mo- 
R  nachus  etat,  ac  fecit  ei  de  praedicta  cella  dislrucia  libellum  io  tribus 
«  personis  monachorum,  uno  duobus  succedente,  sicuti  consuetudo 
•e  monachorum  saecularìum  tunc  erat.  Unde  et  apparum  ipse  abbas 

■  apud  se  retinuit.  Quo  ingressiis,  citius  incolumem  locum  restltuit. 
a  Ei  nominatim  Valentinus  Centumcellensis  aepiscopus  ipsam  ec- 
ir  clesiam  consecravit.  Venerandus  quoque  Lini  dictus  praeposìtus 
s  quandiu  ibi  habitavit,  ita  oboediebat  Cimponi  abbati,  suisque  suc- 
«  cessorìbus,  siculi  et  ahi  praepositi  Tacere  coasueverant.  Hoc  nam- 
«  que  tempore  coepit  Benedictus,  qui  dicebaiur  Campaninus,  aedifi- 
«  care  praelibatum  monasterium  Sanctorum  Cosmae  et  Damiani  in 
<t  sua  propriecate,  sicuti  pene  omnes  Romani  sciunt,  et  adhuc  super- 
«  sunt  plures  qui  recordantur.  Quo  completo  coepit  iam  dictus  Be- 
li nediaus  quaerere  utilem  monachura  quem  ibi  abbatem  praeponereL 

■  Cui  cum  a  quibusdam  de  ipso  Venerando  indicatum  fuisset,  cum  con- 
«  sensu  et  Consilio  abbalìs  Sanctae  Mariae,  cuius  erat  praeposìtus, 
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il  possesso  della  ricca  cella  di  S.  Maria  in  Minione.  Su 
questo  fiume,  celebre  sin  dall'  età  antica,  che  da  dietro  i 
monti  dell'Allumiere  esce  sulla  pianura  Cornetana,  e  se- 
gnava nel  medioevo  il  limite  settentrionale  del  comitato 
o  territorio  di  Civitavecchia  (i),  il  monastero  di  Farfa,  e 
■  quello  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  avevano  ampi  posse- 
dimenti, molti  dei  quali  erano  pertinenze  della  cella  dì 
S.  Maria,  posta  sul  fiume  e  che  apparteneva,  sin  da  tempo 
antico,  per  donazione  di  Cario  Magno,  confermata  poi  da 
altri  imperatori,  al  monastero  Farfense  (2).  Nella  univer- 


<  OTtUnavit  eum  abbatem.  Q.ui  quaadiu  adviùt,  cellam  de  Minione 

■  Mcpedictani  tenuic  ad  ius  el  fidelilauia  praetìicli  monasteri)  SaocUC 

■  Mariae,  et  pensionem  quae  in  libello  superìus  nominato  quod  se- 
(  cum  portavi!,  sedebat,  annualìter  rcddebat,  et  aliud  servitiuro  ab' 

■  batibus  ipsius  monasteri!  libenter  eiìbebat.  Quo  mortuo,  successor 
K  SUU9,  abbas,  Silvester  nomine,  cui  libelluRi  praedictum  dimisit, 
«  coepit  luptrahere  illam  pensionem  quam  dare  debebaC.  Qua  de 
K  causa  magna  controversia  orta  est  inter  illuni  et  lohannem  abbatcm 
«  monasteri  Sanciae  Mariae...  ».  1!  documento  seguita  narrando  te 
varie  vicende  della  controversia  tra  i  due  monasteri  sino  al  diploma, 
^i  citato,  di  Enrico  II,  che  pareva  avesse  dovuto  chiuderla  defini- 
tivamente. 

(i)  C.  Calisse,  Storia  di  Civitavecchia,  Firence,  1898,  pp.  3,  97. 

(2)  Rig.  di  Farfii,  II,  n.  27;,  privilegio  di  Carlo  Magno,  a.  801  (?): 
a  Seu  et  cellam  Sanctae  Mariae  de  Minione  cum  ipso  monte  Go- 
K  sberti.  Et  cum  ipso  gualdo,  seu  et  ripa  Albella.  Et  cum  ipso  porta 
B  de  mari,  cum  servts  vel  ancillis,  cum  aldiis  vel  aldiabus,  et  cum 

■  omnibus  illarum  pertinentiis  vel  subiacentiis  9;  IH,  n.  300,  con- 
ferma di  Ludovico  II,  a.  8)7?  859?;  n.  404,  conferma  di  Ottone  I, 
a.  967;  n.  407,  conferma  di  Ottone  li,  a.  981;  n.  41;,  conferma  di  ' 
Ottone  111,  a.  996;  n.  42;,  altra  conferma  di  Gitone  111,  a.  99S; 
n,  4}i,  conferma  di  Enrico  11,  già  citata,  dell'a.  I0I4-  Vi  sono  inoltre 
le  conferme  posteriori  di  Corrado  II,  dell' a.  1027,  IV,  n.  675;  di 
Enrico  III  dell'  a.  [ojo,  IV,  n.  879  ;  del  pontefìce  Leone  IX  del  1051  ; 
di  Enrico  IV  del  1065  e  1084,  IV,  nn.  884,  976;  V,  1099.  Invece 

è  in  favore  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  una  boUa 
di  Giovanni  XVIII,  del  29  marzo  100;,  con  la  quale  si  confermano 
all'abbate  Andrea  i  possedimenti  del  monastero  :  tra  questi  è  posta 
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sale  rovina,  prodotta  dalle  invasioni  saraceniche,  la  cella 
di  S.  Maria  subì  la  stessa  sorte  delle  altre  abbazie  dei  din- 
torni di  Roma,  poicbi  i  barbari,  irrompendo  da  Cento- 
celle  ove  si  erano  afforzali,  la  devastarono,  intomo  al- 
l' anno  8S2,  e  la  distrussero  sia  dalle  fondamenta,  per 
modo  che,  per  circa  mezzo  secolo,  non  vi  ia  neppur  l'om- 
bra di  un  abitatore  (i).  Pensò  a  riedificarla  l'abbate  Rat- 
fredo  che  resse  la  badia  di  Farfa  dal  930  incirca  sin  verso 
il  93^;  ma  pare  che  l' opera  rimanesse  incompiuta,  poiché 
Campone,  successore  di  Ratfredo  [Sìèì-^iz),  per  affi-et- 
tare  il  restauro  della  chiesa  di  S.  Maria,  vi  chiamò  dal- 
l' abbazia  di  &  Giusto  di  Toscanella  un  monaco,  di  nome 
Venerando,  e,  nominatolo  preposto  di  S.  Maria,  gli  locò 
la  chiesa  ed  i  suoi  beni,  stipulando  un  contratto  enfìteu- 
tico  («charta  tertii  generisi))  in  virtù  del  quale  Vene- 
rando ed  i  suoi  due  successori  avrebbero  goduto  delle 
rendite  di  S.  Maria,  sol  pagando  un'  annua  pensione  al 
monastero  di  Farfa.  La  cella  dì  S.  Maria  fu  in  breve 
tempo  restaura»  da  Venerando,  e  fu  invitato  a  consa- 
crarla Valentino,  vescovo  di  Centocelle  (2)  :  il  che  do- 

ancbe  U  celU  di  S.  Maria  in  Minionccon  le  sue  pertìoeDie.jAFFÉ  L., 
"'  3944-  Cf'  Pflugk-Harttung,  Acla  panlificum  Rom.  intà.  II,  57. 

(t)  La  data  dell*  882  noa  £  posta  nel  documcDtoi  ina  vi  è  detto 
che  dopo  quarantotto  anni  di  abbandono  la  chiesa  di  S.  Maria  fu 
cominciata  a  riedificare  dall'  abbate  dì  Farfa  Ratfredo,  e  poiché  questi 
reue  la  badia  dal  9)0  incirca  sin  verso  il  936  iRtg.  Farf.  Ili,  46: 
in  questo  perìodo  la  croaolc^ia  degli  abbati  Farfcnsi  è  assai  mal  si' 
cura),  sottratto  il  tempo  corso  fra  la  devastazione  e  1»  resuuraiione, 
il  rìsale  appunto  all'a.  883.  Cf.  Calisse,  op.  cit.  p.  78,  in  nota. 

(2)  Il  titolo  di  vescovo  di  Centocelle  era  in  questi  tempi  un 
semplice  «  titulus  sìne  re  «,  poicbÈ  quella  sede  episcopale  era  occu- 
pata dai  Saraceni,  siccliè  par  probabile  che  i  vescovi  risedessero  in 
Roma  nella  corte  del  papa,  e  dìfatti  partecipavano  attivamente  agli 
afibrì  della  caria  pontifìcia,  mandati,  or  qua,  or  lì  dai  papi,  come 
loro  ambasciatori.  Cf.  Calisse,  op.  cit.  p.  78.  È  dunque  facile  che 
Valentino  si  sia  recato  da  Roma  sul  Mignone,  per  consaaarvi  la 
nuova  chiesa. 
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vette  naturalmente  accadere  nei  primi  aani  sussegueati 
all'  elezione  ad  abbate  di  Farfa,  di  Campone  (i).  Ora 
avvenne  che,  in  questo  stesso  tempo,  un  tal  Benedetto, 
chiamato  Campanino,  cominciò  ad  edificare  in  Roma,  in 
un  terreno  di  sua  proprietà,  là  dove  era  l'antico  «  campus 
«  Bruttianus  »  (2),  un  monastero  in  onore  dei  santi  Co- 
sma e  Damiano.  E  poi  che  l'ebbe  terminato,  andava  in 
cerca  di  un  monaco  adatto  per  nominarvelo  abbate.  Ve- 
nerando aveva  già  levato  fama  di  sé,  per  aver  rimesso 
nell'antico  splendore  la  chiesa  dì  S.  Maria  in  Minione, 
e  tutti  lo  indicarono  a  Benedetto  come  l' uomo  più 
adano  a  far  prosperare  le  sortì  del  nuovo  monastero.  Be- 
nedetto, avutone  il  consenso  dall'abbate  di  Farfa,  chiamò 
Venerando  a  Roma,  e  lo  pose  a  capo  della  sua  nuova 
fondazione  monastica.  Come  cosa  preziosa  portò  con  sé 
Venerando  il  contratto  stipulato  con  l'abbate  Farfense  per 
la  cella  di  S.  Maria,  ed  ogni  anno  pagò  la  dovuta  pen- 
sione; ma  venuto  presto  a  morte,  Silvestro,  suo  immediato 
successore,  non  volle  più  riconoscere  i  diritti  della  badia 
di  Farfa  sui  beni  del  Mignone,  e  si  rifiutò  di  pagare  il 
canone  annuo.  Di  qui  nacque  la  celebre  contesa  di  cui  ci 
rimangono  cosi  singolari  testimonianze  nel  Regesto  di  Farfa, 
e  che,  con  varie  vicende,  si  protrasse  per  oltre  un  secolo, 
finché  non  fu  definitivamente  chiusa  dal  cardinale  Ilde- 
brando, poi  Gregorio  VII,  nell'  anno  1072,  con  un  so- 
lenne giudizio  dato  in  Laterano,  alla  presenza  di  altri 
cardinali,  del  prefetto  dì  Roma,  di  giudici  e  dei  maggio- 
renti del  Trastevere  (3). 

(i)  II  Calisse,  op.  cit.  p.  to;,  pone  questo  fatto  intomo  al- 
l' a.  940- 

(2)  NiBBV,  op.  e  loc.  cÌL 

(j)  Rcg.  di  Farfa,  V,  n,  1006.  L'animosità  fra  le  due  abbazie, 
col  giudiiio  d' Ildebrando,  non  (u  del  tutto  spenta  ;  poiché  Odemondo, 
allora  abbate  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  si  litiutava  di  rendere  a 
1-arfa  la  chiesa  di  S,  Pietro,  di  pertinenza  della  cella  di  S.  Maria,  e 
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Di  Benedeno  Camp^nino,  o  conte  della  Campagna, 
fondatore  del  monastero  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  non 
è  giunto  a  noi  clie  il  solo  nome.  Forse  nel  compiere  l'atto 
di  cristiana  pietà,  fu  consigliato  dal  santo  abbate  di  Cluny, 
Odone,  che  ÌQ  quel  tempo  soggiornò  lungamente  in  Roma, 
ove  fu  ispiratore  dell'  opera  riformatrice  di  Alberico  (i). 
Egli  compare  in  un  documento  del  Regesto  Sublacense  del- 
l'anno 942,  che  è  un  giudicato  tenuto  per  comando  ed 
alla  presenza  di  Alberico  principe,  e  vi  è  annoverato  tra 
i  giudici,  e  primo  tra  gli  ottimati  dì  Roma  (2).  Da  una 

fu  necessario  un  nuovo  giudizio  dato  dallo  stesso  pontefice  Grego- 
rio VII  nei  107;,  per  impedire  che  la  controversia  divampasse  nuo- 
vamente (Reg.  di  Farfa,  V,  □.  lOi;).  Tra  le  pergamene  di  S,  Cosi- 
mato,  (inora  da  me  studiate,  non  ne  ho  ritrovata  nessuna  che  si 
riferisca  a  questa  celebre  lite;  e  la  ragione  è  che  Odemondo  abbate 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  fu  costretto,  in  seguito  alla  sentenza  di 
Ildebrando,  a  consegnare  all'  abbate  di  Farfa  tutti  gli  atti  che  si  ri- 
ferivano alla  celia  di  S.  Maria:  «...  praecepia,  privilegia  sive instru- 
n  menta  quae  singularìcer  ad  litem  pertinerent,  Sanctae  Mariae  abbati 
iredderet  »;  Reg.  di  Farfa,  V,  n.  1006. 

(1)  Cf.  DucHisNE,  op.  e  loe.  cit.;  Gregorovius,  Geschichtt  itr 
Stadi  Rom,  III,  ;oi   sg. 

(j)  Regtsto  Sublacense,  doc.  155,  17  agosto  941,  Demetrio  ed 
altri  Tiburtini,  per  comando  ed  alla  presenza  di  Alberico  principe, 
rinunuano  all'abbate  Leone  il  fondo  Paterno  nel  territorio  di  Tivoli: 
«...Venimus  in  curte  ipsius  principi  Alberici  iuxta  basilica  Sancti 
•  Apostoli,  ante  presentia  optimatibus  et  iudicibus.  Videlicet  Marinus 
a  sanctissimus  episcopus  lancte  Polimarvense  ecclesie.  Seu  Nicolaus 
a  primiccrius,  atque  Georgius  se  e  un  die  e  ri  us.  Nec  non  et  Andrea  arca- 
a  rio,  simulque  et  lohannes  sacellario,  et  Leone  protoscriniario  sancte 
■  Sedis  Apostolice,  atque  Benedìctus  qui  dicitur  Campanino...  ». 
Il  Gregorovius  (op.  cit.  4'  ed.  Ili,  390)  rammenta  a  Benedìctus 
n  Campaninus  >  parlando  del  placito,  tenuto  in  corte  di  Alberico,  e 
suppone  che  egli  fosse  parente  del  principe  e  seiutore  di  Roma,  e 
marito  della  senatrice  Stefania.  (V.  anche  Nerijji,  De  tempio  et  coenoliio 
Ss.  Banifacii  et  Akxii,  Romae,  [7;3,  p.  ;8i}.  Io  però  penso  che  la 
denominaaione  di  «  Campaninus  »  debba  facilmente  distinguere  il 
nostro  dai  numerosi  <c  Beaedictuss  che  s'incontrano  nelle  carte  me- 
dievali di  quel  tempo. 
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bolla  dì  Giovanni  XVIII  apprendiamo  che  egli  donò  al 
monastero  da  sé  edificato  vari  a  fili  salinarìi  >,  e  che  nel- 
r  anno  looj  egli  era  di  gii  morto  (i). 

È  dunque  fuor  di  dubbio  che  il  monastero  «  in  Mica 
t  aurea  »  fu  edificato  solo  nel  secolo  x,  e  che,  per  nessun 
modo,  può  ad  esso  riferirsi  l' indicazione  Aé^IUiurario  di 
Einsiedeln.  I  due  primi  abbati  furono  Venerando  e  Silvestro  : 
di  quest*  ultimo  parlano  parecchie  carte  dì  S.  Cosìnuto, 
la  prima  delle  quali  appartiene  all'  anno  948  o  949  (2).  E 
poichi  Venerando  noa  prima  del  93^  potÈ  essere,  da  Bene- 
detto Campanino,  posto  3  capo  del  nuovo  monastero,  questo 
dovè  essere  edificato  nel  breve  periodo  di  tempo  che  corre 
dal  936  al  949  (3). 

(i)  Ciuu  di  sopra.  Cf.  Pflucr-Harttukg,  op.  cit.  II,  jS.  Tra 
gli  altri  possedimenti  del  monastero,  il  pontefice  confernu  «...prc- 
a  senini  et  lìlia  quatuor  saliaarie  ciim  andita  et  gaigi  et  fossata  sua, 
«  et  terra  vacante  ad  filia  faciendum  in  Burdunarìa  in  pedica  que 
«  vocatur  Ticeli,  iuxta  Stagaellum  maledictuni,  quemadmoduin  Be- 
a  Dedictus  bODf  memori;,  qui  dicebatur  Campaninus,  prò  sua  anima 

■  in  suprascripto  monasterìo  donavit,  nec  iton  et  iìtum  unum  in  in- 

■  legrum  quod  vocatur  de  Carapanino,  positum  in  pedica  que  vo- 

■  catur  Ticeli . . .  >. 

(2)  Sono  i  primi  nove  documenti:  l'ultimo  è  del  968.  L'abbate 
Silvestro  è  ricordato  anche  in  due  documenti  del  Rtgtsto  Subìactnst: 
doc.  ;i,    1°  febbraio  968:    a  Teodora,  moglie  di  Gratiano,  dona  a 

■  Silvestro,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica 
laurea,  un  prato  Eiior  di  porta  Portuense  ad  prala  Papia;  doc.  39, 
9  febbraio  97J  ;  a  Silvestro  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 

■  miano  in  Mica  aurta  dì  a  Maione,   abbate  Sublacense,  un  prato 

■  fuor  di  porta  Portuense  ir  prala  Papi,  e  riceve  in  cambio  due  petti 
«  di  terreno  nel  luogo  stesso  i.  Nel  98)  Silvestro  era  morto,  poichfc 
troviamo,  in  quell'anno,  abbate  del  monastero,  Martiao. 

(3)  Evidentemente  l'anno  della  fondazione  deve  avvicinarsi  più 
alla  seconda  data  che  alla  prima.  Nel  9^6  incirca  Caropone  fu  eletto 
abbate  di  Farfa,  e  prima  che  egli  chiamasse  Venerando  a  restaurate 
la  cella  di  S.  Maria,  e  che  il  restauro  fosse  compiuto,  e  poi  Vene- 
rando fosse  invitato  a  Roma  da  Benedetto  Campanino,  è  probabile 
che  scorresse  del  tempo  parecchio. 
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Benedetto  Campanino,  facendo  al  suo  monastero  le  do- 
nazioni ricordate  di  sopra,  e  certo  anche  altre  dì  cui  non 
ci  è  rimasta  memoria,  fu  il  primo  di  una  lunga  serie  dì 
ol)latori  ì  quali,  <t  per  amorem  omnìpotentis  Dei  et  mer- 
li cedem  animae  n,  arricchirono  generosamente  di  chiese, 
case,  terre,  vigne,  molint,  saline  il  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano;  onde  questo  potè,  in  breve  tempo,  emulare  per 
Solidezza  i  grandi  monasteri  romani.  Chi  legga  la  bolla 
dell'a.  1005,  giA  più  volte  citata,  con  la  quale  Giovanni  XVIII 
conferma  all'  abbate  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  ì  possedi- 
menti del  monastero,  meraviglierà  vedendo  come,  in  poco 
più  di  mezzo  secolo,  esso  potesse  arricchirsi  di  unti  beni 
non  solo  in  Roma,  ma  anche  ben  lungi  da  Roma,  come 
nel  territorio  di  Nepi  ed  in  quello  di  Sutri  ove  la  chiesa 
dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo  non  era  che  una  cella  del 
monastero  romano  (i).  Questo  cosi  potè  prender  parte 
al  grande  movimento  economico  che,  gii  da  tempo,  nei 
secoli  prossimi  al  Mille,  si  era  venuto  svolgendo  nella  cam- 
pagna romana;  la  quale,  quasi  ristorata  dalle  rovine  pre- 
done dalle  incursioni  barbariche,  divenne,  a  poco  a  poco. 


(i)  La  chiesa  dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo  di  Sutrì  esisteva  gU 
nel  954  (v.  carta  tu);  ma  il  monastero  non  fu  costruito  che  nei  primi 
anni  del  sec.  xi,  come  si  rileva  dalla  bolla  di  Giovanni  XVIII  del  looj  : 
<■  . . .  porro  ec  monte  UDO,  qui  vocatur  Maiorino,  ubi  nunc  ecclesia 

■  edificata  est  in  honorem  sanccorum  lacobi  et  Philipp!  et  modo  Deo 
a  adiuvante  monasterium  construìtis  ».  Nel  100;  appartenevano  pa- 
rimenti al  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  gli  otatorl  di  S.  Ni- 
cola, di  S.  Lotenio,  di  S.  Pellegrino,  di  S.  Angelo,  la  chiesa  di 
S.  Maria  posta  in  Roma  a  super  pome  lapideo  n,  la  chiesa  di  S.  Vito 
martire  nel  territorio  Ponuense,  le  chiese  di  S.  Angelo  e  di  S.  Andrea 
nel  territorio  di  Selva  Candida,  U  chiesa  di  S.  Andrea  apostolo  nel 
borgo  di  Sutri  «  quod  vocatur  Francetum  *,  la  chiesa  ed  il  monastero 
di  S.  Pantaleone  nel  territorio  di  Sutri,  in  Sabina  le  chiese  di  S.  Giovan 
Battista,  di  S.  Vittore  e  di  S.  Martino,  nel  territorio  di  Albano  la 
cella  di  S.  Clemente.  Cf.  Ffluck-Hauttunc,  AcUt,  il,  5S. 
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«  coltivata,  popolosa  ed  atiche  relativamente  felice  a  (i). 
Ora  di  tutta  la  vita,  per  dir  cosi,  economica  del  monastero 
ci  è  serbata  memoria  in  numerose  carte  di  donazione,  di 
vendita,  di  compra,  di  enfiteusi  e  di  contratti  agrari  di  varie 
sorta.  Le  più,'  come  è  naturale,  spettano  direttamente  al  mo- 
nastero dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  altre  ad  alcuna  delie 
chiese  da  esso  dìpendenn,  come  a  quella  dei  Ss.  Filippo 
e  Giacomo  dì  Sutri,  altre  poche  infine,  che  non  spettano 
né  all'uno  né  alle  altre,  son  da  riguardare  come  i  titoli  di 
possesso,  «munimina»,  che  si  solevano,  nelle  compre  o 
nelle  vendite,  «  insimul  cum  charta  contradt  »,  per  confer- 
mare il  dominio  (2). 

Ma  non  tutti  Ì  documenti  dell'archivio  di  S.  Cosimato 
sono  a  noi  pervenuti.  Dalle  origini  sino  ai  nostri  giorni  il 
monastero  e  la  chiesa  dei  Ss,  Cosma  e  Damiano  hanno  su- 
bito troppe  mutazioni.  Nel  1234,  ai  monaci  benedettini  erano 
già  succedute  le  recluse  di  S.  Damiano,  come  si  rileva  da 
un  breve  di  Gregorio  IX  (3).  Di  li  a  pochi  anni  troviamo 
nel  monastero  suore  col  nuovo  nome  di  Clarisse.  Poi  nel 
secolo  XV,  scaduta  l'antica  disciplina,  sì  dovette  riformare 
profondamente  il  monastero:  le  antiche  suore  furono  espulse, 
e  vi  furono  chiamate  delle  nuove  da  Foligno  (4).  Inoltre 
chiesa  e  monastero  furono  restaurati  e  riedificati  più  volte: 
anzi  la  chiesa  primitiva,  come  ne  avvene  suor  Orsola  For- 
micini  (j),  e  come  si  può  scorgere,  osservando  la  direzione 
del  vesiìbolo,  ha  anche  mutato  di  posizione,  essendo  spo- 
stata leggermente  a  destra  di  chi  entra  nel  cortile.  Già  sin 


(t)  V.  il  bel  lavoro  del  CaLisse,  già  citato,  in  Archivio  dilla  Soc. 
Tom.  di  Ilaria  patria,  VII,  309  sgg. 

(l)   Hartmann,   Tabiilarium  S.  Marìae  in   Fia  Lata,  p.  x[. 

())  Pubblicato  dal  Wadding  in  AnaaUs  Minorum,  lì,  357.  L'ori- 
ginale del  18  agosto  1334  si  conserva  nell'Archivio  di  Staio. 

(4)  È  incerto  l'anno  della  riforma.  Suor  Orsola  Formicini  inclina 
a  credere  che  sia  avvenuta  nel  1444;  cod.  cit.  ce.  133,  15;. 

(5)  Cod.  cit.  e.  ao. 
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dal  10^9,  per  opera  dell'  abbate  Odemondo,  la  chiesa  fu 
notevolmente  ampliata  (i).  La  restaurò  nel  1246  l'abbadessa 
suor  lacoba  Cenci  (2).  Nel  1475  Sisto  IV,  dì  cui  una  so- 
rella fu  seppellita  ìn  S.  Cosimato(3),  riedìGcò  dalle  fonda- 
menta chiesa  e  monastero  (4).  Nuovi  restauri  vi  furono 
fatti,  intorno  al  1600,  per  opera  di  suor  Orsola  Formicini  (5). 
Nel  175;   fu  novamente  ampliato  il  monastero,  essendo 


(i)  Sì  rileva  dall'epigrafe  dedicatorìa,  conservata  ora  nella  parete 
iatenia  della  chiesa,  a  destra  dell'altare  maggiore.  Quest' iscriziofle, 
pubblicata  s correi tameoie  dal  Forcella  (op.  cit.  X,  n.  540),  che  la 
trascrisse  dal  Galletti  (cod.  Vat.  Lac.  7921,  e.  35,  n.  911),  dice  cosi; 

PRESVL  ALEXANDER  ■  ROUAME  SEDIS  IN  ARCE  -  RITE  SECUHDUS  ERAT  ■ 

PREaaVSQVE  FLEXVS  HONESTIS  '  PATRIS  ODHVNDl  RECTORIS  TVMC 

DOHVS  HVIVS-KANC  TERNIS  AVCTA  SACRAViT  SEDIBVS  AVLÀ  ■ 

ANNORV  DNI  CICLVS  HLVS  IBAT-SEXAGIHTA  SUIVL  SEX  DVCENS  ■ 

ANNOS  VOLVEBAT   .ERHOS  INDICTIO  TER  Q.V1A  CVRSVS - 

MENSE  NOVEBRE  DIES  TER  OVINOS  FORTE  GERENTE  '  AD  HOMORÈ 

IGITVH  SFECULITER  VESTRVa  O  INCLITI  MARTIRES  ■ 

COSMA  ET  DAMIANE  DEDICATA  EST  VOB[S 

BASILICA  .  ET  COMVNITER  CVNCTORV  Q.VORV  VEL  SACRA  ■ 

HIC  RECONDVNTVR  PIGNORA  ■  VEL  SVBNOTATA  . 

NOMINA  RECtHSENTVR  SCILICET  SCE  DI  CENI 

TRICIS  AC  VIRGINIS  MARIE  ■  SCORV  COSHE  ET  DAMIANI 

SCIO.- BENE DICTI  AC  EMERENTUNE  ■ 

HNprEUC  nBP  AAAH  nBP  ea  un 

L'ultimo  verso  che  non  fu  inteso  dalla  Formicini  (cod.  cit.  ce.  14,  ij), 
dal  Galletti  e  dal  Forcella,  va  letto  :  s  Enrikus  presbyter,  Adatn  pre- 
«  sbyter  et  monachus  n.  Anche  l'elogio  sepolcrale  dell'abbate  Ode- 
niondo,  ora  conservato  nel  chiostro,  fu  pubblicato  dal  Forcella  (op. 
cit  X,  n.  541)  che  lo  trascrisse  da  una  scheda  del  Marini  (cod.  VaL 
Lat.  7347),  ma  con  qualche  inesattezza,  specialmente  neUa  data  che 
suona  cosi  :  OBiiT  IN  pace  iu  idus  ianuarias  -  anno  dnice  ikcarh 

MILL  LXXV  -  INDICT  XIII. 

(2)  Dal  cod.  cÌL  Varia,  ;,  e.  8;  e  da  un  documento  dell'Arch.  dì 
Stato. 

(})  Forcella,  op.  cit.  X,  n.  544. 

(4)  Come  si  rileva  dall' iscrii ione  che  sta  oell' architrave  della 
porla  d'ingresso  della  chiesa,  ripetuta  in  quello  dell'antica  porta  del 
monastero,  e  da  un  dac.  del  ai  aprile  1476,  nell'Arch.  di  Stato. 

(i)  Cod.  cit.  Varia,  s,  e.  293  sgg.;  30J  sgg. 
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abbadessa  suor  Alba  Ermenegilda  AcquaronÌ(i);  altri  re- 
stauri infine  vi  furono  eseguiti  negli  anni  1871  e  1872  (2). 

In  tutte  queste  vicende  attraversate  dalla  chiesa  e  dal 
monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  chi  può  dire  quante 
cane  siano  esulate  dall'  archivio  di  esso,  e  quante,  per  con- 
seguenza, siano  andate  smaltite  ì  E  forse  anche  le  altre  ci 
sarebbero  state,  per  la  massima  parte,  invidiate  dal  tempo 
o  dall'  incuria,  se  a  noi  non  le  avesse  conservate  l' opera 
modesta  e  sapiente  di  suor  Orsola  Formicini,  sulla  quale 
ota  dobbiamo,  di  proposito,  intrattenerci. 

Suor  Orsola  Formicini  i  ben  nota  agli  studiosi  di  cose 
romane  per  la  sua  storia  manoscritta  del  monastero  diS.Co- 
simato.  Di  questa  singolare  opera  si  hanno,  che  io  sappia, 
tre  redazioni. 

La  prima,  autografa,  ha  per  titolo:  Liher  monialìum 
Sancii  Cosmati  de  Urbe  in  regioni  Tramliberim  de  observantia 
sub  rigida  sanctc  dare,  e  tratta  delle  cose  notabili  occorse 
al  monastero  dal  1556  al  i6oj,  delle  abbadesse  che  in  quel 
tempo  lo  governarono,  ed  espone,  nei  particolari  più  minuti, 
quantoriguardavaramminisirazìooediessoattemposuo(3). 


(1)  Sì  rileva  da  un' isccizìoiie  conservata  nel  chiostro,  omessa 
dal  Forcella. 

(2)  Forcella,  op,  cÌl  X,  n,  456. 

())  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  Varia,  6,  ;Sz.  Cartaceo,  mi 
sura  195  X  I40>  '^c.  xvii,  autografo.  Il  codice  ha  anche  quest'altro 
titolo,  scritto  di  mano  della  Formicini:  Libro  deV antichità  dd  mona- 
Sleria  de  San  Cosmato  qiwì  pocho  che  si  pò  iapert  et  dette  cose  nolabìle 
ocorst  dai  i;;6  fin  alti  160}  et  delle  t^rbadessi  che  soh  siale  in  detto  tempo 
et  ddU  opere  die  àii  fatte  in  utilità  del  monasterio,  et  de  tutte  l' intrate  an- 
nuali mese  per  mese  secondo  che  corieno.  Et  anco  U  proviiioai  commune  et 
particulari  delle  ogiciaU  annuale.  Dove  si  potrà  facilmente  rilrovan  tutto 
quel  che  sia  da  proveder  per  il  monasterio  et  officiale  seconde  li  hr  Umpi. 
Al  principio  di  ogni  capitolo,  nel  posto  lasciato  in  bianco  forse  per 
farvi  poi  le  iniziali,  sono  appiccicate  delle  piccole  incisioni  in  rame, 
bene  spesso  colorate,  che  rappresentano  santi.  Quando  la  Formicini 
rifece  la  storia  del  monastero  su  disegno  più  vasto,  aggiunse  a  questo 
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La  seconda,  pure  di  mano  della  Formicìni,  è  posteriore 
alla  prima,  e  la  tela  ne  è  più  vasta,  poiché  abbraccia  tutta 
la  storia  del  monastero  sin  dai  tempi  più  antichi,  come  è 
indicato  dal  titolo  seguente:  Libro  del  antiquità  del  sacro 
tnonasterio  de  San  Cosmato  quel  pocho  che  si  i  possuto  sapere 
si  de  li  monaci  benedettini  corno  delle  monache  et  delle  abbadesse 
qual  son  state  in  decto  tempo  et  delle  opere  et  bonifichationi  da 
tor  facte  in  servitio  et  utile  del  monasterio.  Dove  si  tratta  de 
tutte  le  entrate  annuali  da  mese  in  mese  secondo  che  correno,  et 
ancho  le  provisioni  del  officiale  conmune  et  particulare  anual- 
mente  secondo  l'ordine  et  consuetudine  del  nostro  monasterio,  qual 
si  fa  dalle  reverende  abbadesse.  Dove  si  potrà  facilmente  ritro- 
vare  quel  tanto  sia  da  provedere  per  il  monasterio  et  officiale  alli 
lor  tenpi  convenienti.  Et  molte  altre  cose  notabile  si  antique 
corno  moderne,  dalli  84^  fino  alli  milli  et  seicento  j««e(i). 

La  terza  redazione  non  è  che  una  copia  della  seconda, 
fatta  probabilmente  sotto  la  sorveglianza  dell'autrice  e  da  lei 
riveduta,  0  eseguita,  con  notevole  accuratezza,  non  molto 
tempo  dopo  la  sua  morte;  ed  ha  il  semplice  titolo,  sulla 
costola  del  volume:  Istoria  del  monastero  di  S.  Cosmato  (2). 


a  seguente  (cod.  cit.  e.  4):  >  la  questo  libro 
«  vi  aon  molte  cose  scorrette  non  avendolo  io  voluto  buttare  dì  poi 
a  che  rìfecì  quel  qua!  sta  nel  archivio,  però  niun  se  ne  amìri  che 
a  l'ò  reienuto  per  mio  spasso,  nemen  vi  son  tutte  le  vite  di  quelle 
■  sante  monache  corno  sta  in  quello.  Chi  volessi  saper  bene  Ìl  ttitto 
a  vada  a  vederlo  ivi,  che  qui  non  vi  è  hordine...  >. 

(i)  Bibliot.  VitL  Eman.  farta,  ;,  778,  Cartacea,  misura  337X  >70, 
sec.  XVII.  Vi  sono  anche  qui  delle  imagini  di  santi  al  ptiocipio  di 
ogni  capitolo,  come  nel  codice  precedente. 

(2)  Bibliot.  Vat.cod.  Lat.  7847.  Cartaceo,  in  4°,  sec  xvn.  In  fine 
dì  questo  manoscritto  sono  alcune  schede  dì  Gaetano  Marini  con  ap- 
punti riguardanti  il  monastero  di  S.  Cosìmato.  Nel  cod.  VaL  LaL  79); 
sono  riportati,  tnjctitti  dal  Galletti,  il  titolo  e  la  pre&zione  della 
cronaca  del  monastero  di  S.  Cosimato,  composta  dalla  Formicìni. 
Vi  sono  anche  riportati  dei  passi  di  alcuni  capitoli  con  varie  donazioni, 
ed  infine  la  descritione  del  sacco  di  Roma  del  tji7  (ce  44- 19). 
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La  storia  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  (r)  si  tratta 
dell'originaria  fondazione  del  monastero,  della  successione 
degli  abbati  e  delle  cose  più  ragguardevoli  occorse  ai 
loro  tempi,  dalle  origini  sino  all'anno  1234,  quando  i 
monaci  benedettini  cedettero  il  monastero,  ove  per  circa  tre 
secoli  avevano  abitato,  alle  suore  recluse  di  S.  Damiano. 
Da  questo  avvenimento  prende  le  mosse  la  seconda  parte, 
(ce.  76-13 1)  e  va  sino  al  tempo  nel  quale,  rilasciata  net  mo- 
nastero l'antica  disciplina,  sì  senti  il  bisogno  di  riformarlo: 
il  che  è  posto  dalla  Fonnicìnì  intomo  all'anno  1444.  Del 
periodo  che  va  dalla  riforma  sino  al  tempo  nel  quale  suor  Or- 
sola visse,  tratu  la  terza  parte  (ce.  132-397),  che  è  l'ultima 
dell'opera. 

La  quale  fu  saina  dalla  Formidoi  iotomo  all'  a.  i  £o£  (2), 
quando  ella  era  per  la  seconda  volta  abbadessa  di  S.  Co- 
simato  (3).  Dapprima  la  buona  suora  intendeva  sola- 
mente di  raccogliere  notizie  incorno  alle  vecchie  monache, 
ai  loro  esempi  di  virtù  ed  alle  visioni  ricevute,  essen- 
done stata  richiesta  da  alcuna  delle  giovaci  novizie  alle 
sue  cure  affidate  (4);  ma  poi  la  prese  vaghezza  di  ricer- 

(1)  Bibliot.  Vitt,  Era.   Varia,  ;,  ce.   1-7;. 

(2)  La  Formiciai  dice  di  essersi  fatta  roODaca  nel  1556  (bibliot. 
Vitt.  Em.  Varia,  5,  e.  2).  Altrove  (cod.  cit.  e.  7)  richiamandosi  ai 
tempi,  in  cui  era  noviiia,  dice  a  50  anni  fa  »  :  il  che  riporterebbe  il 
tempo  in  cui  scriveva  la  storia,  al  i6oé.  Cosi  in  altro  luogo  è  detto 
che  dal  1234,  dal  tempo  cioè  in  cui  erano  andate  ad  abitare  le  mo- 
nache in  S.  Cosimato,  sino  ai  suoi  giorni,  erano  trascorsi  j7j  anni 
(cod.  cit.  e.  10);  e  questa  indicazione  ci  riporterebbe  al  1607. 

(})  La  Fonuicioi  la  tre  volte  abbadessa  di  S.  Cosimato,  non 
due  volte,  come  erroneamente  asserisce  il  Waddinc,  Aanala  Mino- 
rum,  III,  J58,  Fu  eletta  la  primi  volta  ai  2;  di  mano  del  1598, 
mentre  la  poverina  Era  a  letto  gravemente  ammalata  (cod.  ciL  e.  29}), 
e  fu  abbadessa  sino  al  1601.  Fu  posta  nova  mente  a  capo  del  mona- 
stero ai  2j  di  marzo  del  1604,  e  lo  governò  sino  al  1607  (cod.  cit. 
e.  }0)).  Nel  léio  fu  creata  di  bel  nuovo  abbadessa  (cod.  cit.  e.  ]o8), 
e,  crediamo,  per  1'  ultima  volta. 

(4)  BiblioL  Vitt.  Em.  Varia,  6,  e  4;  e  farù,  s,  e.  2. 
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care  le  antìcbìtà  del  monastero,  e  di  dame  una  storia 
completa.  L' età  già  avanzata,  gli  occhi  infermi,  la  mano 
destra  quasi  storpia  non  la  distolsero  dall'  intraprendere  il 
faticoso  lavoro  (i). 

E  postasi  subito  all'opera,  fu  suo  primo  pensiero  ri- 
cercare e  riordinare  le  antiche  carte  del  monastero.  Que- 
ste si  conservavano  dapprima  in  una  vecchia  cassa,  la 
.quale,  come  inutile  ingombro,  fu  mandau  fuori  di  S.  Co- 
simato,  in  casa  del  fattore,  ove  rosicchiata  da  topi  e 
bruttata  d' immondìzie,  sarebbe  perita  interamente,  se  la 
buona  suora,  desiderosa  di  leggere  in  quelle  oscure  per- 
gamene la  storia  degli  antichi  abbati  e  delle  prime  mo- 
nache, non  avesse  fatto  premura  presso  suor  Porzia  Ca- 
valieri, allora  abbadessa,  per  riavere  quelle  poche  che 
erano  rimaste  (2). 

Né  fu  di  ciò  contenta,  chi,  quando  fu  abbadessa  la 
prima  volta  (i598-i£oi),  raccolse  le  scritture  del  mona- 
stero dai  vari  luoghi  ove  stavano  «  et  quel  che  era  peg- 
«  gio,  bassi  et  humidi,  si  che  si  muffavano  et  stavan  con- 
«  fusamente  *,  e,  colorendo  un  suo  antico  disegno,  dopo 
di  averle  fatte  rivedere  e  riordinare  da  a  messer  Quintto 


(0  Varia,  j,  e.  1. 

(2)  Varia,  j,  e.  8:  ■  S'è  da  sapere  che  era  sotto  le  scale  delli 
a  oratori!  una  cassa  piena  de  scritture  antique,  et  per  non  eser  sti- 
li mata,  né  esendo  chi  ne  havessi  cura,  chi  voleva  se  ne  pigliava, 
a  in  ultimo  fu  mandata  ibri,  et  non  so  si  fu  vista  et  comò  cosa  inu- 
«  tile  ù  tenevao  per  sprechare.  Et  quando  io  comiacial  a  br  questa 
«  opera,  essendomi  detto  che  stavano  in  casa  del  fator,  tutte  roncate 
a  da  sorci,  et  brute  da  cani  et  altre  immondizie,  io  per  veder  si  pos- 
ti sevo  aver  alcuna  notizia  del  antiquità,  pregai  suor  Fonia  Cavalieri, 
II  qual  era  abbadessa,  che  mi  valessi  faurire  de  farmele  rimeier  quelle 
n  poche,  qual  erano  rimaste,  et  cusl  ù  ritrovato  io  quelle  molte 
B  cose  ...  »,  Fonia  Cavalieri  fu  abbadessa,  la  prima  volta,  dal  marzo 
del  i;89  al  marzo  i;92,  poi  novameute  dal  marzo  1595  al  marzo  i  J98 
(cod.  cit.  ce.  a8),  290).  La  Formicini  dovene  rivolgersi  a  lei,  durame 
il  suo  secondo  abbadessato. 

Arcknio  delta  R.  Sotielà  romana  di  tioria  patria.  Voi.  XXI.       Jl 
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0  notaro  »,  le  pose  in  luogo  più  decoroso  ed  asciutto, 
divise  per  gruppi,  e  custodite  in  casse  separate,  per  modo 
che  si  sarebbe  potuto  con  faciliti  fare  ogni  ricerca  (i). 

£  invero  mirabile  che  una  povera  suora,  separata  dal 
mondo  da  una  clausura  rigorosa,  già  innanzi  negli  anni, 
in  mezzo  ad  occupazioni  di  ogni  sorta  -  ammaestrar  no- 
vizie, amministrare  le  rendite,  restaurare  la  chiesa  ed  il 
monastero,  ornarlo  di  una  fontana,  provvederlo  di  un  re- . 
fettorio  più  capace  e  di  una  cantina  (2)  -  abbia  potato 

(i)  Cod.  evi.  e.  297:  «Nel  1600  l'ultimo  anno   mio  il  signor 

■  Marchantonìo  volse  seguir  quello  qual  più  volte  aveva   ordinato 

■  di  far  con  l' anima  benedetta  de  mio  fratello  »  (Marcantonio  Fio- 
rent'no  ed  Antonio  Formìcìni  che  erano  soprastanti  ad  alcuni  lavori 
edilizi,  da  auor  Orsola  ordinati  nel  monastero),  a  dot  un  arclùvio  per 
«le  scritture  del  monastero;  et  essendo  in  locho  del  sig.  Anto- 
<  nio  successo  1'  altro  mio  fratello  il  sig.  Octavio  Formicini,  diero 
B  insiemi  principio  ali  18  de  giugno  a  rivedere  tutte  le  scritture  del 
«monastero  et  libri  a  messei  Quìntio  notaro  con  darli  zo  scudi 
«per  comprar  chartoni  et  un  libro  grosso  3  scudi  et  per  l'arma- 
ci rio  da  meierle  quando  eran  re^te  vi  spesi  8  scudi  et  uno  per  la 

■  chiave,  in  tutto  scudi  31.  Et  fu  cosa  necessaria   perche  stavan  in 

■  diversi   lochi   et   quel  ch'era  pegio  bassi  et   umidi,  sichÈ  si   muf- 

■  favano  et  stavan  confusamente . ..  a.  I  lavori  furono  interrotti, 
essendo  stato  n  ammalato  dalle  malivole  creature  u,  ai  io  di  set- 
tembre. Marcantonio  Fiorentino,  a ...  Si  accomodò  poi  i'  archivio, 
s  entrando  per  accomodarlo  dentro  il  sig.  Ottavio  mio  fratello  ed  il 
a  sig.  Luca  Pulicati,  nostro  procuratore,  et  l' acomodorno  in  miti  in 

■  quelle  chasse  comò  vi  soa  ogi,  dove  facilmente  sì  pò  ritrovar  quel 

■  che  si  vole  ». 

Un  Ottavio  Formìcinì,  probabilmente  il  fratello  di  suor  Orsola, 
al  quale  si  deve  in  parte  il  riordinamento  dell'archivio  di  S.  Cosi- 
mato,  k  rammentato  nell'  iscritione  scolpita  in  ambedue  i  pilastrini 
che  sorreggono  il  petto  dei  cavalli  di  Castore  e  Polluce,  posti  sulla 
balaustra  della  piazza  Capitolina.  Cf.  Forcella,  hcrixioni,  I,  49, 
n.  105. 

(2)  Questi  lavori  furono  tutti  eseguiti  durante  il  primo  abbades- 
sato  di  suor  Orsola  ;  cod.  cit.  Faria,  ;,  e.  29;  sgg.  La  costruzione 
della  fontana  fu  di  mala  ventura  per  la  buona  suora  :  « . . .  ma  perchè 

■  il  mondo  è  sempre  traditore,  quel  giorno  che  comìnciorno  [i  lavori] 
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acquistare  la  coltura  e  la  pratica  necessaria  per  intendere  le 
vecchie  carte,  che  più  di  cinquecento  ella  confessa  di  averne 
lette,  «  ancor  che  sian  state  molto  fastidiose  a  legerle  si  per 
el'antiquiti  et  tristo  charatere  a  (i).  E  per  questo  ri- 
spetto non  è  immeritata  la  lode  datale  da  scrittori  auto- 
revoli: la  chiamò  dotta  Gaetano  Marini  (2),  ed  Ìl  Wadding, 
sebbene  non  senza  esagerazione,  a  gravissima  et  ponde- 
•  rosi  ingenii  femina  »  (3). 

Del  resto  ella  intese  la  difficile  sciinura  delle  perga- 
mene come  poteva  una  donaa  del  Seicento,  e  nelle  sue 
condizioni.  Delle  carte  anteriori  al  iioo  ne  citò  con  una 
cena  ampiezza  o  trascrisse  in  parte  solo  pochissime,  tra- 
visando nomi  e  confondendo  date  (4J.  Da  ciò  deriva  l'er- 
rore suo  d'  aver  posto  cotanto  addietro  le  origini  del 
monastero,  poiché  crede  dei  secoli  viii  e  ix,  carte  del 
secolo  X  o  XI  (5).  Talvolta  confessa  ella  stessa  candida- 


ocadi  io  in  terra  e  mi  rupi  un  bracio  et  per  dui  messi  stetti  in 
■  Iccto  et  il  giorno  che  deveva  venir  l'aqua,  cioè  la  vigilia  della 
«  Madonna  de  settembre . . .  morse  il  mio  caro  fratello  et  patre  An- 
0  tonio  Formicini . . .  et  io  fui  de  lui  priva  per  li  peccati  mei,  il 
«qiial  mi  aveva  promesso  pagar  la  fontana  et  non  voleva  che  io 
«  me  ne  intrigassi,  et  morto  lui  qual  era  ogni  mio  bene,  rimase 
n  l'opra  incominciata  sopra  le  mie  spalle.  Non  si  pò  murir  per  do- 
ti lore,  che  in  quel  istante  lavila  in  me  non  arrebe  auto  loeho...a. 

(i)  Cod.  cit.   l'aria,  j,  e.  8. 

(2)  Papiri  diplomatici,  p.   J12. 

(0  Amuh!  Minorum,  II,  358.  La  cronaca  di  suor  Orsola  è  ci- 
tai.! spesso,  e  con  lode,  da  Mariano  Armellini  nelle  sue  Chiese  di 
Roma.  La  conobbero,  tra  gli  aliri,  il  Mabillok,  AnnaUi  ord.  saiicH 
Bencdidi  III,  600;  il  Moretti,  Rilus  cit.  p.  jj?;  il  P.  Casimiro 
BoMAxo,  hUmorit  istoriche  d'Araceli,  p.  7;  il  Galletti,  cod.  Vat. 
Lat.  7935;  il  Gatti,  op.  cit.;  il  Tomassetti,  op.  cit.  &c. 

(4]  Il  Mabillon  che  dalla  cronaca  di  suor  Orsola  trascrisse  e 
pubblicò  parte  di  una  pergamena  dell' a  969  (op.  cit,  HI,  600),  la  riempi 
naturalmente  di  scorrettezze.  Vedi,  tra  le  cane  che  pubblico,  □.  viii. 

(;)  Per  ilarne  un  esempio,  pone  all' a.  881  la  locazione  del  ca- 
sale Marcelli   fatta   dall'abbate  Giovanni  a    Benedetto  de   Rogata, 
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mente  di  non  aver  saputo  ben  leggere  od  interpretare  le 
abbreviature,  e  ne  chiede  scusa  ai  lettori  (i):  cosi  da  lei 
sKSsa  apprendiamo  che  non  era  bene  addentro  nella  lin- 
gua latina,  poiché  volendo  interpretare  due  antiche  iscri- 
zioni che  esistevano  nella  chiesa,  ricorse  per  farle  spìe- 
gare  al  padre  minore  osservante  fri  Vincenzo  Siciliano, 
suo  confessore,  il  quale,  alla  sua  volta,  meno  latinista  della 
Formidni,  le  tradusse  in  una  maniera  amena,  e  fece  ca- 
dere la  buona  suora  in  un  solenne  sproposito  (2). 

Kè  la  sua  cronaca  è  priva  d' ingenuità  :  vi  si  dimo- 
stra, per  esempio,  con  uno  stile  pieno  d' imaginl  strane  e 
puerili,  secondo  il  gusto  del  Seicento,  che  il  nome  di 
Mica  aurea  non  fu  dato  al  monastero  che  per  la  grande 
santità  dei  religiosi  che  dapprima  1'  abitarono,  e  poi  per 
la  moltitudine  delle  monache  che,  desiderando  di  gustare 
il  «nitidissimo  pane  di  vita  verginale  a,  abbandonati  gli 


mentre  essa  (  dell'  a.  1028.  (Vedi  tra  le  carte  che  pubblico,  n.  xxmi). 
Cosi  una  donazione  di  a  Imilga  comitissa  a  del  968  diventa  per  la 
Formicioi  una  donazione  della  contessa  Matilde  1 

(1)  Dopo  di  aver  riportato  pane  di  una  carta  del  sec.  xii,  ag- 
giunge  (cod,    cit.  Varia,  ;,  e.  5}):    «Vi   soo   molte  abbreviature 

■  quale  io  non  1' 6  intese  et  1' ò  tnesse  in  quella  forma  quale  l'ò 
a  trovate  con  lo  stesso  cbaratere:  perù  non  si  maraviglino  li  lettori, 

■  foni  che  alcuno  le  sapri  esporre  et  ct^ni'oscere:  io  non  ù  sa- 
a  puto  piti  che  tanto.  Farcite  michi  ■. 

(a)  Cod.  cit.  Varia.,  j,  ce,  14  e  jo.  Riporta  l'iscriiione  sepol- 
crale dell'  abbate  Odemondo,  vissuto  nella  seconda  meiì  del  sec.  zi 
(cf.  Forcella, /icri^ioiii,  X,  n.  541),  della  quale  le  prime  parole  suo- 
nano così:  1  Spes  qulbus  est  mundi,  studeani  meminlsse  Odimundi  | 
a  Cenobii  patris  Pauli  Cosme  et  Damiani..,».  Fra  Vìacenio,  che 
la  Formicini  chiama  dottissimo  poeta,  tradusse:   ■  Q.uelli  li  quali  io 

■  postola  lor  speranza  nel  mondo  procurino  de  ricordarsi  d'aver  in 

■  odio  il  mondo,  et  si  ricordino  del  padre  Paolo,  del  monasterio  dei 
R santi  Cosmo  e  Damiano...»  (cod.  cit.  e.  jo).  Per  la  errata  in- 
terpretazione di  fri  Vincenzo,  suor  Orsola  fu  indotta  a  credere  al- 
l'esistenza di  un  abbate  Paolo,  che  non  vi  fu  mai,  e  ch'ella  pone 
alfa.  96}  (cod.  cit.  e.  18). 
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agi  della  vita,  si  ridussero  ad  abitare  in  quel  pio  luogo  (i). 
La  Formicioi  s' indugia  inoltre,  con  amore  speciale,  a 
narrare  miracoli  e  visioni  ;  ma  di  questo  chi  le  potrebbe 
dar  colpa?  Non  le  mancano  però,  di  tanto  in  ranto,  degli 
ìmpeti  generosi  contro  il  mal  costume  dell'età  sua,  od 
in  lode  delle  buone  usanze  dei  tempi  passati.  Parlando, 
per  esempio,  di  Giovanni  XV,  nota  che,  secondo  il  Pla- 
tina, sarebbe  stato  il  primo  a  distribuire  aì  suoi  parenti  il 
patrimonio  della  Chiesa,  ed  aggiunge  -  notevoli  parole  in 
bocca  di  una  monaca,  nel  Seicento  !  -  che  da  ciò  «  è  nato 
a  tanto  abuso  et  danno  nella  sancia  Chiesa,  che  per  avanti 
(I  non  era  questa  mala  usanza,  ma  la  robba  de  la  Chiesa  era 
B  de  poveri  pupilli  et  vedove;  et  le  dignità  alli  homini  vir- 
«  tuosi  et  non  alli  parenti  et  fanciulli,  comò  si  fa  ogidl... 0(2). 
Ed  altrove,  osservando  il  gran  numero  di  gente  che,  o 
per  amore  di  ozio  o  perchè  streiu  da  necessità,  si  ren- 
deva religiosa,  rimpiange  la  bella  età  antica,  quando  si 
entrava  nei  chiostri,  solo  guidati  dall'  amore  di  Dio,  «  et 

(i)  Cod.  cit.  Vana,  5,  e.  9:  «  . . .  Perchè  si  chiamassi  con  u1 
a  nome  [Mica  aurea]  io  con  lo  trovo  si  non  fujsi  per  la  gran  5*n- 
«  tjtà  de  quei  religiosi.  Como  si  sia,  fu  veramente  conveniente  a 
"  questo  loco,  et  messo  da  quella  Providenza  Infinita  che  il  tutu 
«  dispone  dolce,  prudente  et  suavemente,  corno  dice  la  Scrittura  sa- 
ie era,  si  per  la  gran  parte  de  quelli  gran  servi  del  altissimo  Dio,  i 
a  quali  abitorno  qui  tanto  tempo,  macinando,  cioè  frangendo  la  !or 
a  carne,  comò  il  grano,  nel  molino  della  penitenza  et  cernendo  la 
«  lor  vita,  separando  la  semola  dalla  pura  et  monda  farina,  cioè  Us- 
«  sando  le  vanità  et  sensualità  del  mondo,  comò  grossa  senibola,  et 
«dandosi  alI'oTatione  et  contemplazione  del  Paradiso,  corno  deli- 
acaiissima  et  monda  farina,  femo  poi  un  pan  candido  e  mondo  del 
«quale  sumamente  se  ne  deiettò  gustare  il  Re  superno,  il  qua! 
«fa  di  continuo  quella  gran  cena,  et  invita  tutti  alle  superbe  e 
«  sontuose  noze ...  ».  E,  parlando  delle  monache,  aggiunge  (cod. 
cit.  e.  10}  che  ■  a  guisa  d'assetate  cerve  curreno  al  fonte  de  l'acqua 
■  viva  de  questo  sacto  monasterio,  bramando  de  magniare  questo 
o  nitidissimo  pane  de  vita  verginale  per  amor  del  celeste  Sposo,  ve- 
B  ramenie  pan  d'oro,  comò  si  nomina  questo  santo  locho...». 

(a)  Cod.  cit.  Varia,  s,  e.  ai. 
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a  non  comò  si  fa  ora  che  tunì  si  voti  fare  frati  et  mo- 
c  nache,  et  Dìo  sa  da  che  spirito  sian  mossi...,  e  li  seco- 
«  lari  in  perso  la  fede  et  devotione  odendo  et  vedendo 
«  le  nostre  inperfezioni.  Oh  !  volessi  il  bon  lesu  che  in 
«  questo  fussi  bugiarda  :  quanti  e  quante  si  fan  religiosi  per 
a  necessità,  e  per  coprir  li  lor  mancamenti ...»  (i). 

Ma  è  tempo  ormai  di  conchiudere,  quantunque  la 
cronaca  della  Formidni,  pur  non  avendo  alcun  valore 
scientifico,  sia  di  per  sé  tale  una  curiosità  letteraria  che 
invoglìerebbe  a  darne  un'  illustrazione  assai  più  piena  e  par- 
ticolareggiata di  quel  che  io  non  abbia  potuto  fare  con  questi 
rapidi  cenni.  Ella  ha  il  merito  non  piccolo  di  aver  a  noi  ser- 
bato il  ricco  archivio  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano. 

Quando  la  buona  suora  sia  morta,  non  sappiamo.  Fu 
creata  abbadessa,  per  l'ultima  volta,  nel  1610,  e  questa 
notizia  fu  aggiunta  da  lei  alla  cronaca  con  carattere  di- 
verso dal  rimanente  ;  e  par  quasi  dì  scorgere  che  la  sua  mano, 
nello  scrìverla,  dovesse  essere  bene  affaticata  e  stanca  (2). 
Dalle  suore  del  monastero  al  quale  ella  tanto  bene  aveva 
fetto,  non  ebbe,  se  pure  a  noi  non  sia  giunta,  o  che  la  re- 
gola lo  vietasse,  1'  onore  dì  una  memoria  sepolcrale  (3). 

(i)  Cod.  cil,   yariu,   j,  e.  40, 

(2)  Cod.  est.  e.  }o8.  Era  perù  ancor  viva  ai  io  di  agosto 
del  161  j:  quesU  data  è  segnata  in  un  fascicoletio  scrittu  dì  sua 
maao  ed  aggiunto  posteriormente  alla  cronaca  (cod.  cit.  e.  41  ;). 

(})  Nella  chiesa  di  S.  Salvatore,  al  ponte  Senatorio,  si  vedeva, 
secondo  oarra  l'Alveri,  sopra  la  porta  della  chiesa  un'  imagiae 
della  Vergine,  fattavi  dipingere  da  suor  Maria  Formicioi,  eoa  que- 
st'  iscrizione  che  fu  poi  cancellata,  restaurandosi  la  chiesa  :  «  Maria 

■  mater  gratiae  regina  coeli  |  mater  misericordiae  tu  nos  |  familiamque 

■  Formicinì  ab  |  hoste  protege  et  hora  mortis  |  suscipere  digoeris 
«.MDCvn.  H.  Forcella,  hcri'^ioni,  IX,  264,  n.  5)4.  Questa  suor 
Maria  era  nipote  di  suor  Orsola,  e  vesti  l'abito  monacale,  durante 
il  primo  abbadessato  di  suor  Orsola,  insieme  con  Arcangela,  figlia  di 
Antonio  Formicinì,  e  una  tal  Concordia  Rosei,  allevata  da  Ottavio 
Formìcini  (cod.  cit.  ce,  199,  230),  Alla  squisita  cortesia  del  cava- 
liere A.  Corvisieri  debbo  notizia  di  alcuni  istrumenti  dell'Archivio 
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Giudico,  qui,  in  fine,  opportuno  porre  la  serie  degli 
abbati  che  ressero  il  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, dalle  origini  sino  alla  fine  del  secolo  xi,  che  è  il 
perìodo  di  tempo  al  quale  si  riferiscono  1  documenti  con- 
tenuti nella  prima  parte  di  questa  raccolta.  Il  Mabillon 
pubblicò  due  diverse  serie  degli  abbati  di  S.  Cosimato, 
traendo  l'una  da  un  manoscritto  romano  (1),  l'altra  da  un 
codice  Farfense  (2).  La  prima  comincia  con  un  abbate 
Gregorio  dell'anno  881,  la  seconda  con  un  abbate  Gio- 
vanni del  6ji.  Il  Mabillon  non  dà  nessuna  indicazione 
panicolareggiata  delle  fonti  onde  ha  tratto  le  due  liste; 
ma  basta  paragonarle  tra  di  loro,  per  convincersi  facil- 
mente che  una  sola  è  la  fonte,  la  cronaca  di  suor  Orsola 
Forraicini,  forse  in  due  diverse  redazioni  ■-  del  manoscritto 

di  Stato  che  riguardano  Giovanni  Battista  Formicini,  probabilmente 
padre  di  suor  Orsola.  11  primo,  del  1531,  è  un  contratto  di  spon- 
sali tra  !1  «  nobile  liomo  maestro  lo.  Baptista  de  Formicis  pbisico  » 
e  n  la  nobile  e  hoaesia  donaa  madonna  Angela,  fìgUa  di  madonna  Cas- 
B  Sandra  delli  Alberini  o  (Arch.  di  Stato,  Notai  Capitolini,  521,  e.  3 19); 
con  un  altro  del  1533,  Giov.  Battista  nde  Formicinis,  eximius  artium 
s  et  medicine  docior  »,  è  nominalo  esecutore  testamentario  da  donna 
Diana  de  Marosis  (Notai  Capii.  683,  e.  27).  È  ricordato  come  morto 
in  un  documento  del  9  febbraio  1568  (Notai  Capii.  tì2i),  e.  170). 
Tombe  dei  Formicini  sono  in  S.  Eustachio,  ove  furono  sepolti  nel  [553 
Angela  Formicini,  la  moglie  di  Giovan  Battista,  ed  un  Antonio  For- 
micini ccphilosophus  praeclarus  j)  (cf.  Forcella,  op,  cit  II,  ]9J, 
nn.  laST,  iì2i).  In  una  lapide  di  S,  Nicola  dei  Cesarini  È  ricordata 
una  Francesca  Formicini  (Forcella,  op.  cit,  IV,  290,  n,  71 5).  È  in  fine 
assai  degno  di  menzione  il  monumento  sepolcrale  posto  in  S.  Bar- 
bara dei  librari  da  un  Battista  Formicini  (a  de  Formicinis  s)  a  phi- 
ccsicusn  che  può  ben  essere  lo  stesso  ricordato  di  sopra,  alla  mo- 
glie ed  ai  figli,  morti  tutti  un  mese  dopo  il  sacco  del  1 527  :  a . . .  qui 
1  omnes  pari  fato  \  intra  mensem  post  exacra  [  bilem  direptionem 
■  obierunt  an.  .udxxvii.  a.  Cf.  Forcella,  op   cit.  VII,  391,  n.  97;. 

(i)  Mabillon,  Annaìes  ordinis  sancii  Binedicli,  III,  App.  lx, 
p.  718:  «  Index  abbatum  monasteri!  Ss.  Cosmae  et  Damiani  Romae 
«  in  Mica-aurea.  Ex  ms.  cod.  romano  ». 

(2)  Mabillon,  Aunalei,  IV,  App.  lxxxvi,  p,  756:  «  Ex  codice 
«  Farfensi  ». 
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autografo  della  Formicìni,  ora  conservato  nella  biblioteca 
Vittorio  Emanuele,  o  della  copia  Vaticana,  e  di  un'altra 
copia  che  potè  essere  posseduta,  al  tempo  che  il  Mabillon 
scriveva,  dalla  badia  di  Farfa.  Comunque  sia  di  ciò,  la  serie 
da  lui  data,  e  già  ebbe  a  riconoscerlo  il  Marini  (i),  è  cosi 
inesatta  ed  arbitraria,  che  non  può  farsene  conto  veruno. 
Dalle  carte  del  monastero  traggo  tutti  i  nomi  degli 
abbati  tranne  quello  di  Venerando  che  ci  è  dato  da!  Re- 
gesto di  Farfa  (IH,  n.  459),  segnando  il  primo  e  l'ultimo 
anno  in  cui  vien  fatto  d' incontrarli  : 


Venera  ndus  abbas. 
Silvejter  abbas  ,  . 
Martinus  abbas  ,  . 
Gracianus  abbas  .  . 
Gregorìus  abbas  .  . 
Andreas  abbas  .  , 
Gregorius  abbas  .  . 
Martini]  s  abbas  .  . 
lohannes  abbas  .  . 
Benedictus  .(abbai) . 
Rainerius  abbas  (a)  . 

Odiniundus  abbas    . 

Falco  cardinali^   atque  re- 

ctor  et  dispensatar  mo- 

»"■""  (0 

Nicolaus  rector  manasterìi 
Hieron}'mus  abbas  .    .    . 
Cynthius  rector  et  dispen- 
sator  nionastcrìi  . 


949? 

983,  9  luglio 
99  j,  16  ottobrt 
998,  li  maggio 
100;,  39  mano 
101 1,  1  giugno 
1010,  18  giugno 
IO  16,  febbraio 
1041,  27  febbraio 


97J,  9  febbraio. 
989.  giugno. 
994,  li  giugno. 
1004,  maggio. 
1006,  14  aprile. 
loij,  5  mano. 
1033,  39  maggio. 
1036,  8  giugno. 

1061,  22  noverai 


107Ì,  9  novembre 
1079,  giugno 

.  1081,  li  aprile 

.  1091,  ;  gennaio 


(i)  Marini,  Papiri,  p,  ;ii.  Dalla  storia  di  suor  Orsola  uajje  il 
Marini  l'indice  degli  abbati,  lasciatoci  manoscritto  in  una  sua  scheda, 
posta  in  fondo  al  cod.  Vat.  Lat.  7847. 

(1)  Nella  carta  dell'ottobre  del  io;8  questo  abbate  ha  il  titolo 
di  «  eximius  episcopus  sanctae  Praenestinensis  ecclesiae  et  rector 
a  atquc  dispcasator  monasterii  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  a. 
P.  Ceccokj,  Uloria  di  Puleslriiia,  p.  i}7. 

(j)  Cf  Moretti,  Notilia  cardinatiutn  litularittm  S.  Mariae  Trans- 
tybirim,  p   6. 
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I. 

948?-949? 

Frammento  di  doDazione,  fatta  da «  codsuI  et 

a  dux  0,  a  Silvestro,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma 
e  Damiano,  di  una  vigna,  posta  nel  luogo  detto  Quiri- 
niano,  e  di  un  molino,  situato  neli'  isola  Lycaonia.  «  lohan- 
a  nes  scriniarius  et  tabellio  urbis  Romae  »  (i). 

I et  ipsa  vinca  est  in  loco  qui  vocatur  Quiriniano  (*), 

verum  etiam  vineam  et  terra  atque  sW 2 doceCO 

Martina,  ab  alio  laterc  vinea  de  Accideo  W  et  a  temo  Utere  vinca 

de  Petro  qui  vocatur  Scurta  ar  ....(*}  et  a  quarto    latere 

5 suaCO  atque  legamentaria  sua  nec  non  et  attegia 

(b)  Marini  Qairìnlani.'  l' ultima  tetterà  eh*  era  dapprima  an't,/upoi 
carrella,  con  la  ileito  iiickiottro,  in  a  (b)  Dopo  ilqiw  e  nel  tetto  una  %  che  il 
Mar,  tralaula;  gli  elementi  rimaili  delb  lettere  leguenli  fanno  lupparre  la 
ttjione  hItb  (c)  Mar.  ...4ote  (i)  Non  inlrte  forte  il  Mar.  il  netto  oi ,  da 
lui  riprodotto  In  carattere  più  grande.  (e)  Mar.  Kurti  «n...  Non  vedo  i  wW 
tetto.       (0  [ferratura]  tDi;> 

(1)  Pubblicata  dal  Marini  nei  Papiri  diplomatici,  n.  ci,  pp.  i;9, 
160;  V.  note  a  pp.  jii,  522.  Il  Marini  assegoa  a  questa  carta  la 
data  del  949;  ma,  poiché  vi  manca  l' indicazione  del  mese,  secondo 
l'indizione  costantinopolitana  adoprata  in  questi  iJocumenii,  potrebbe 
qui  convenire  egualmente  bene  l' a  948,  a  partire  dal  1°  settembre. 
La  pergamena,  come  rilevo  dal  Marini  (op.  cit.  p.  321),  fu  destinata 
a  servir  di  fodera  ad  una  bolla  di  Giovanni  XVIII,  senza  dubbio 
quella  del  29  marzo  100;  (Jaffé  Loewenfeld,  q.  3944),  diretta  ad 
Andrea,  abbate  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  con  la  quale  si  confer- 
mano al  monastero  i  suoi  possedimenti;  per  tal  ragione  la  carta  ci  è 
giunta  mutila,  specialmente  nella  parte  superiore.  Alcune  delle  cose 
che  vi  si  desiderano,  si  possono  supplire  col  confioato  del  doc.  e 
dei  Papiri  diplomatici,  p.   IJJ  sgg. 
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sua  pTO  ulflitate  molinariorum  et  aquimolum  ipsum  cum  omnibus 

ad  eum  pertinemibus.  Positum  (*) 4 

[LJycaonìa,  omnia  iurì  cui  existit.  Unde  «int  chanulae  venditioois 
aput  monasterio  nostro,  abutmus  cum  alia  moDÌminas  nova  et  [ve- 
tera  apud  nos  nostrosque  ;.  heredes  ad  conservandam  et  sal- 

vam  fjaciendam,  prò  alia  loca  qui  in  ea  esse  videtur,  sed  quandoque 
vobis  necesse  fueriat  et  vestris   successoribus  semper  ea   vobis  de- 

monstrare    et  [ostendere    spondemus  6.  W don]a- 

tìoois  eam  vobis  contradimus  et  per  vobìa  in  iam  dicto  venerabili 
monasterio  (0  et  congregationes  servorum  Dei  concedimus  sìmulque 

ofierimus.  A  presemi  die 7. [mona- 

sterio]  sanctorum  Cosme  et  Damiani  qui  vocaiur  Mica  aurea  atque 
congregatione  monachorum  concedimus,  tradirous  atque    largimur 

nec   non  prò  utilita[te 8. cenojvii  W 

refeciiones  fratrum  ofTerimus,  ita  ut  ab  ha  die  suprascripiis  omnibus 
immobllibus  locis  cum  eorum  pertineutiìs  ut  superìus  legitur  in  ve- 

stra  vestrorumque  successorum  moaachorum  habe3tis,teDea[iÌs] 

9 usu  et  salarium  vestrum  semper    existat  io  perpetuum. 

Eo  tenore  sub  divini  iudicìi  obiestationem  prctujimus  lam  nos  quam 
abbates  nostros  inviolavilitei  conservare  atque  adimplere  promittltiius 

nulloq[uoque  tempore  io vo]bÌ5  (■)   offerta  vid.  (0, 

etiam  abbas  qui  ibidem  per  tempore  constitutus  fuerit,  non  habeat 
licentiam  (e)  ipsi  suprascripiis  omnibus  locis  per  aliquo  tenore  0>) 
aut  argumentum  quoquo  modo  auferre  ptesumat.  Quod  si  qualivei 

veslris  successoribus  qui 11 CO    aliam  chartulam 

alicui  homine  dare  et  concedere  presumserii  hanc  chartulam  dona- 
tionis  vacua  fiat,  et  res  ipsa  sine  omni  obstaculo  ad  nos  nostrosque 

heredes  revertatur.  Nam  si  cr la [vestrjorura  suc- 

cessorumque  io  ius  et  dicione  sicut  supra  retulimus  fuerint  potesiatem, 
ita  iure  perpetuo  io  eodem  sancto  loco  et  congregatione  monacho- 
rum omnia  sub  integriiate  manere  in  po[sierum  Oi}        i; vo]- 

bis  et  cum  Dei  timore  dispensandi  lìceatque  fruendi   salva  in  oni' 


(a)  Poi,    La  lacuna  tegunlt  ti  può  fortt  npplirt  (  V.  bolle  eil.  in  PJbigk- 

Harltuitg,  Ada  Poni,  It,  58)  Ijfiamc  regione  Inter  doos  poalei  in  capite  di 
Insula  que  locaiur]  |b)  Suppliico  [gtatii  ibjque  omni  premio  lemper.  (A  die 

pr«enli  chartulam  /;]  La  ptrgametia  i  lagiiala  in  modo  coti  irregolare  che  i 
dijicilt  determinare  coti  iiallett"  "  numero  delle  l/llere  elle  mancamt  al  prin- 
cipio e  alla  fine  di  ogni  rigo.  (cj  dii  Teii  mono  (d)  [eeno]viì  tralatciato 
dal  Mar.  (e)  Mar.  ob.  <f)  TÌd{eitur].'  (g)  liceii  (h)  Mno  (i)  Sivede 
nel  letto  in  principio  di  riga  la  parie  inferiore  di  una  p,  poi  una  t  tagliala 
da  un  legno  di  abbreviazione,  preceduta  da  una  i  0  dall' iillim' atta  di  una  ti  0  di 
u«a  m        (k)  Mar.  in  pò  ;  nel  leilo  non  redo  segno  di  aibrei 
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nìbus  securiter  peimanere.  Pro  quibus  (•}  ettam  specialiier  promit- 
timiu  0'}  DOS  suprascripti  donatore!  (O  ut  nullo  quoque  tempore 
nunquam  a  nobis  acque  ab  heredibua  nostrìs   n[eque  W  14.  a 

no]bÌs  suTumUsa  contra  vobis  vestrUque  successoribus  per  qualtbet 
modo  sub  cuiuscumque  occasione  intervenu  facere  calutnnia  vel 
molesti;),  et  non  implendi  promissionem  presenti  largitate  nostre  s[u- 
prasciiptis]   («)  i  j.    . .  omnibus    inviolabili  ter   conservare  atque 

adimplere  promittimus.  In  qua  et  iuratis  dicimus  per  Deum  omni- 
potentem  sanctaeque  Sedis  Apostolice  seu  salute  viri  beatissimi  (0 
et  apostolici  domini  Agapiti  sanctissimi  iuniori  pa[pe  16.  in- 

violabijtiter  conservare  atque  adimplere  promittimus.  Si  enim,  quod 
absit,  et  quoquo  tempore  nos  vel  lieredibus  nostri  conerà  vobis  ve- 
strisque  successoribus  aut  cantra  haac  die  presenti  donatione  i.€) 
eam   quam   spont[e  17.  fieri   rogavira]us  W   per   quovis  modis 

ingenii  qui  sensum  humanum  iatellegere  vel  capere  possit,  tuac  non 
solum  periuri  reaium  incurramus,  verum  etiam  daturi  noi  promitti- 
mus una  cura  heredìbus  nostri  (')  [ante  omoe  i3.  litis  initium] 
pene  nomine  auri  libras  tres  ebritias,  et  post  pena  absolutionis  ma- 
nente, hanc  a  die  presentì  donatioitis  chartulam  seriem  in  suam  nibi- 
lominus  mancai  firmii[ate.  Quam  scribendam  19.  rogavimus 
lohannes  scriniarius]  et  tabellio  urbis  Romae  (''),  in  qua  et  ego  su- 
prascripti subter  manu  propria  signum  sanctae  cruci  feci  et  lestcs  qui 
subscrivere  rogavi,  et  vobis  suprascripto  conttadimus  in  mense  et  in- 

diciionc  suprascripta  sepiìma.        30 [consul  et]  dux  in  hanc 

die  presenti  donaiio  charlulam  de  suprascripti  omnibus  locis  cum  eomm 
pertinentiis  (')  facia  a  me  in  sanctorum  Cosme  et  Damiani  qui  vo- 

catur  Mica  aurea,  et  Silvestro  abbate  et  lohannl ...        21 [ut 

superìus]  legitur,  manuC™}  propria  abscripsi  (»)  et  lestes  qui  subscri- 
bere  rogavi. 

[Dei  graijìa  (°)  secundicerius  sanctae  Sedis  Apostolice 

arcarius  (?)  sanctae  Apostolice  Sedis  tesiis. 

testis. 

....  [cojnsul  et  du»  testis, 
consul  et    tabeUio  testis. 


(t)  p  qb,  (b)  pram,-  coi)  tempre,  |c)dai»  (d)  D[cquc]  tratatcialo  iai 
Mar.  {,t)  i[-afnKi\pWi]  Iraiatcialo  dal  Mar.  (f)  vrb  (g)  dono  |h>  [rogi- 
Tiin]u*  tralùMcialo  dal  Mar.  (i)  Mar.  aousit  (k)  urb  rom  (I)  plln 
(m)  Nel  Ulto  Riant  |n)  Mar.  lubicrlpai  )□)  Mar.  legge  in  e  npplùce  Geor- 
gia (op.  eit.p.  sai);  nel  leilo  però  è  eridenu  la  lettera  1  preceduta  da  un  i  ; 
onde  propongo  dei  o  domini  grati*       (p)  Mar.  propone  Aodreit  ■rcirìni 
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Haac  ego  Geraidus  (r)  scrìniarìus  saactae  Romanie  Ecclesiae  do- 
nationis  chartulam  a  lohanne  scriniario  suprascriplo  edilam,  tn  eo 
tomo  vetu[sto]  et  disrupto  inventam,  a  Filcone  sanctae  Romacae 
Ecclesiae  cardinali  rogami  renovavi  rescripsi  transtuli  et  d[e]  te- 
nebris  ad  luceni  produxi,  compievi  etiam  et  absolvi. 


II. 
951,  giugno. 

Carta  dì  obbligazione  di  Benedetto  n  miti  »  e  Rosa, 
coniugi,  abitanti  «  ex  bÌco  Agella  »  nel  territorio  di  Sutri, 
verso  Silvestro,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano  «  ex  bico  aurio  »,  che  loro  aveva  concesso  un 
pezzo  di  terra  da  ridursi  a  vigna,  nel  fondo  «  Fonte 
o  Mauri  ».  «  Adelgisi  tribunus  et  tabellio  civiutts  Su- 
«  trinae  »  (2). 

t.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatori!  nosiri  lesu  Chrìsti.  Hanno 
Deo  propiiio  pontificaTus  i.  domoo  nostro  Agapiti  summi  pon- 
tifici ed  unibersali  iuniorìs  pape  (•)  h  3.  anao  quinto,  mense 
inaio,  indictione  W  nona.  Quoniam  certus  est  me  Be         4.  nedi- 

(i)  Lo  scriniario  Gerardo  che  rinaov^  questa  carta,  visse  alla 
fine  del  secolo  xi.  Il  primo  atto  scrìtto  da  luì,  tra  quelli  appanenenti 
al  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  è  del  107S,  11  febbraio. 

(2)  Pubblicata  da  Guido  Levi  ntW Archivio  paltografieo  italiano, 
voi.  11,  Monum.  paltogr.  dì  Roma,  fase  I,  i .  Il  Levi  segua  la  data 
del  s  giugno  9;i,  ma  nella  carta  macca  il  giorno  del  mese:  la 
determinazione  ■  quinto  »  del  r  3  va  naturalmente  riferita  all'  anno 
del  pontificato  di  Agapito  IL  t,  poi  da  noiare  che  se,  come  pone 
Japfé  L.,  I,  459,  Agapito  II  fu  consacrato  il  io  maggio  del  946, 
nel  giugno  del  9>i,  doveva  correre  il  sesto  anno  del  suo  pontifi- 
cato, mentre  nella  nostra  carta  è  segnato  il  quinto  ;  ma  la  ditTe- 
renia  non  i  che  di  pochi  giorni.  Di  questa  come  delle  altre  carte 
dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  pubblicate  dal  Levi,  sarà  data  una  nuova 
trascrizione  diplomatica  nel  BulUuino  dell'  Archivio  faUografico  italiano. 
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cius  mili  seum  Rosa  ohnesta  (*)  femiiu  iugalibus  persone,  abiia- 
tores  ;.  ex  bico  Agella  territorio  Sutrìiio,  bac  die  propria  expon- 
Uneaque  6.  nostra  bona  volumtatem,  promitiere  et  reproniititnus 
adque  eip  7.  oodedimus  vobis  domoo  Silvestro  veaerabilis  O) 
presbiter  et  De!  piobideatiìa  abba  8.  venerabili  laonastcrio  sanai 
Cosme  et  Damiani  urbis  Rome  ex  bÌco  aurio  et  9.  Urso  mooa- 
chus  et  Auderìco  presbiter  et  monachus  vestiis  siibscepsoribus. 
IO.  Idest  de  ipsa  petiia  de  terra  unam  in  inirega  que  ponitur  (0 
in  fiindu  1 1.  Fonte  Mauri,  que  tnihi  dignaste  dare  ad  pasti- 
oanduin  in  parte  12.  cum  nostra  dtspendia  adque  laboratiione, 
habentes  per  longitudo  pedi  13.  public!  centum  dece  et  in  alia 
longitudo  pedi  publìci  octuaginta  sex  et  per  14.  laiitudo  pedi 
public!  quinquaginta  et  in  alia  latitudo  pedi  publìci  octu  ij.  aginta, 
a  primo  latere  bia  publica,  qui  pergit  ad  Sulcaniano  et  ex  omni 
parte  16.  terra  de  suprascripto  venerabili  monasterio  (').  Qua  ora 
Oominus  adiubaberit  et  ipsa  vinea  alleba  17.  ta  fueris  per  me- 
dium dìbìdamus,  post  dibisa  fuerìs  ìnter  nos  et  vos  ipsa  nos  18.  tra 
medietatem.  Si  nolus  neccssc  fueris  non  abeamus  licentìiam  benum 
19.  dare  in  istranea  persona  nisì  vobis  salbum  pretiium  qot  ad  tres 
idoneìs  homi  20.  ues  iuste  adpretiiatum  fuerìs,  infra  die  octabo, 
si  minime  emere  volueris  benum  21.  detii  in  istranea  persona 
ubi  vobis  plak:ueris,  tantum  pensione  persolbenda  post  a[nno]  22.  s 
[duos]  denarìum  unum,  et  si  omnia  non  adinpleberìmus  et  ipsa  ve- 
stra  medietatem  [ren]  2j.  dere   noluerimus    per    qaobis    modis 

adpromitimus  conponere   cum    eredhibus  (*)  24.  nostris   auris 

huncie  tres  ebrìtiìes,  post  penam  apsoluti[s]  firma  perroaneat  (<). 
Scrip  25.  ta  per  manum  (g)  Adelgisi  irìbunus  W  et  tavellio  ci- 
vitate  (0  Sutrina  hanno,  mensi  et  iodictione  suprascripta.  Signum 
Benedictus  mili.  26.  Signum  i{(  Rosa  qui  anc  promissio  fieri  ro- 
gaberuDL 

1^  Romanu  tribunus  in  anc  promiiio  poosione  rogaiu  ad  su- 
prascriptum  facta  in  suprascripto  W  sicut  superìus  legitur  Icstes. 

^  Georgi  tribunus  inn  ac  promisione  rogata  teste. 

^  Leo  tribunus  in  ac  promisio  sposioue  rogatus  at  suprascriptum 
facta  in  suprascripto  (>)  sicut  superìus  legitur  testisC'^)  subscripsi. 
iji  Ego   Adelgisi  tribunus  et  tavellio   civitate  Sutrìoa   conplebi  et 

(al  Oli*        (bl  refi        |, 
nioTiitttrio       (e)  cdbbas 

tramie  «file  loltotcrifioni  dti  UtUmoni  dovi  è  Irti        (i)  cÌt  ,-  ; 
(k)  Lni  rogiini  ad  lupniciipiuin  fKiu  Id  moOMterio    Nel  tetto  11 
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9j^,  maggio. 

Benedetto,  tribuno  di  Sutrì,  dona  alla  chiesa  dei  Ss.  Fi- 
lippo e  Giacomo,  posta  nel  territorio  di  Sutrì,  ed  all'ab- 
bate Silvestro,  terre  ed  orti  posti  dentro  e  fuori  del  a  ca- 
«  stello  deserto  qui  bocatur  Monte Maiurinulo».  «Adelgisi 
«  tribunus  et  tabellio  civitatìs  Sutrinaen. 

t.  ^  Io  nomine  domini  Dei  salvatori^  nostri  lesu  Christì.  Hanno 
Deo  propliiio  poniitìcaius  donino  nostro  Agapiti  summi  pontifid  et 
uni  2.  berseli  iunioris  pape  hanno  octavo,  mense  madio,  indi- 
cciione  duodecima.  Quoniam  certum  est  3.  me  Benedictu  trìbu- 
nus  (•)  tilius  quondam  Atto  tribunus  vone  memorie  W  abitatoris 
istius  civitate  <')  nostra  Sutrina,  hac  die  propriara  4.  expontaneaque 
mea  bona  volumcatem,  cesisem  et  cesi,  donaisem  et  donabo  et  in 
perpeiuum  ofero  ;.  in  eclesia  beatoitim  apostolorura  Filippi  et 
lacobi,  que  sita  est  territorio  Sutrìno,  quoc  est  in  monte  6.  Maiiu- 
rinulo  ubi  anlea  fuit  castello,  et  in  domno  Silbestro  gratìia  Dei  re- 
ligioso presbitero  et  abbate  7.  adque  Auderico  presbiier  et  mo- 
nacho  et  Ursus  presbiter  et  monachus,  vestrisquem  subscepsoribus 
8.  gradum  gradentibus  in  perpeiuum.  Idesi  quot  libenti  animo  dono 
et  ofero  prò  redemptiione  9.  animem  mee  <<^),  ìdest  portiionem  mea 
in  integra  de  plaiie  pomate  cum  omnibus  sibi  pertinenti  io.  bus, 
qui  sunl  posile  infra  castello  deserto  qui  bocatur  Monte  Maìurìnulo, 
in  ìntegre  ipse  piale  11.  e[st]  utraque  pane  mea  portiionem  in 
integra.  Siniulque  cedo  et  dono  et  ofero  in  prefata  12.  heclesia 

beatorura  apostolorum  Filippi  et  lacobi,  idest  portiionem  mea  ìo  in- 
tegra de  ortuo  13.  et  terra  qui  est  posila  foris  castello  deserto, 
mea  portiionem  mea  in  integra  de  ortuo  pomato  14.  et  terra  quì 
est  foris  castello,  qui  bocatur  Monte  Maiurinulo,  a  primo  lacere  plaiia 
I}.  de  me  donatore,  ab  alio  latere  muro  de  castello,  et  a  tertiio  et 
a  quarto  latere  vinea  de  16.  lohanne  tribuno  germanos  meos, 
infra  ipsis  lateribus  in  integra  mea  portiionem  de  terra  et  ortuo 
17.  pomaium.  Pro  ideo  facio  cesio  donatiionem  prò  timore  domini 
nostri  lesu   Christi  et  redemptiione  animem        18.  mee  etìtiam  et 

(»)  (rib;  coi)  anche  in  if/ruilo.        (b)  vqiim        (e)  civ        (d)  Nil  tttto  «ni- 


DigitizcdbyGOOglC 


Carte  del  motiast.  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano 


prò.  bestris  sanctis  araiiionibus,  psalmodiis,  ymnis  et  mìstìs  quem 
vos  iq.  canili)  noctuinque  et  die.  Ideo  deprecor  et  supplico  ve- 
stra  cleuientìum  ut  dignetìs  3o.  recipere  tam  parbatn  prò  magna 
prò  innumerabilis  peccacis  meis  ei  ut  dizimus  zi,  ad  presenti 
enim  diem  in  bestra  bestris  subscepsoribus  sic  potestateni,  abeatis, 
teneatia,  12.  possedeaiis,  bestros  iure  bindicM  ac  defendas,  donare, 
benumdare,  commutare  nec  no[n]  13.  chana  terliio  genere,  idque 
preceptum  pontificale  in  tuoque  nomine  innobandi,  quit  14.  quit 
eiinde  facere  volueril  libera  vobis  tribnam  polestatem.  Pro  quibus 
numquam  a  me  ne  2J.  que  ad  heredìbusC*)  meis  aut  ad  mea  sum- 
missa  personara  aliquam  acquando  io  tenpore  z6.  tnobere  que- 
stiione,  set  in  omni  tenpore  ab  omoi  homine  in  ornai  locum  in  omni 
placito  27.  ubi  vobis  necesse  fuerit  «tarem  me  et  defendere  pro- 
mito. Si  ante  quot  non  obta  2Ì.  mus,  aliquis  contiadit  presentis 
donatiioDÌs,  qua  sponte  lieri  rc^abi,aiere  39.  aut  causare  preaumpserit 
sibe  vir  atiquis  sentila  ]0.  re  bin- 
;num  a  bibifico  corpore  et  ;i.  san- 
ti, insuper  componat  auris  huocie  sex 
nis  charta  in  sua  maneat  fitmitatem. 
jj.tribunus  et  tabellio  civitatis  (0 
Sutiine,  hanno,  mensi,  indictione  suprascripta.  Simulque  dono  por- 
tiioncro  mea  in  ime  }4.  gra  de  terra  ubi  est  heclesia  saacti 
Andree  W  in  monte  Maiorinulo.  35,  Ji  Signum  Benedictus  tri- 
bunus  qui  an  cesio  donatione  fieri  rogabl  quia  prò  ignoraotiia  liti- 
ratum  }6.  nos  qui  suprascripto  (*}  ab  eo  roiitus  inierclusit. 
.   1^  Leo  tribunus  rogatus  teste  manu  mea  subscrìpsi  (0. 

1^  Romanu  tribunus  in  an  cesto  beadictiione  rogatu  teste  (1). 

i{i  Atitìo  tribunus  in  an  cesio  donatiione  rogatu  ad  suprascri- 
ptum  W  facia  in  suprascripto  0>)  sicut  superius  legitur  teste  subscrìbsìt. 

1^  Benedictus  tribunus  in  ac  cesio  donatiione  rogatus  Benedi- 
ctus facta  in  suprascripto  sicut  superius  legitur  testes  suscribsit. 

)fE<  lohannes  tribuaus  in  an  cesio  donatiione  rogatu  ad  supra- 
scriptumC')  facta  in  suprascripto  0>  sicu  superius  legitur  teste  suscribsi. 
Subscripta  uius  W.  ^  Ego  Adalgisi  tribunus  tabellio  civitatis  Su- 
trine  coram  testìuro  facta  conplebi  et  apsolvi. 

(a)  adhbai  (b)  «dhbaa  (f)  cif  (d)  andre  (e)  Dopo  noi  vi  lono  nel 
Ulto  line  Icltere,  parmi  un  q  'r^  un  ■ ,  le/ruite  dalla  parala  tcripto  ;  l' irrfiro- 
l.tr!ià  della  icriltura   ne  rende  atiai  difficile   f  inlerpreUjione.  (f)  mmu 

(g)  Nel  Iella  ttt  (?)  |h)  La  lellura  è  incerta  ;  nel  letto  è  >u ,  itgaito,  lemtra, 
da  due  »,  tagliate  da  un  legìm  di  abiretif anione.  (i)  mi  |k)  U  interpreta- 
fione  non  i  tlciira  ;  ma  cerio  non  può  leggerli  icrinjarim ,  come  tuppo$t  l' Hart- 
mann, Tabul.p.  3, 


Sibe  ego  aut 

eredhibus  W  me: 

culo  anathen 

latis  innodato  et  a 

guine  domin 

i  nostri  lesu  Chr 

ebritiies  et 

31.  han  donati 

Scripta  per 

manum  Adelgisi 
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IV. 
957.  maggio  14. 

Anastasia  «  hon.  fem.  »  ed  il  figlio  Sico  amili  a  conce- 
dono ai  coniugi  Giovanni  e  Teudilda  una  vigna  posta  nel 
fondo  Balerano,  affinchè  la  coltivino,  col  patto  della  divi- 
sione, a  Adelgisi  tribunus  et  tabellio  civitatis  Sutrinae». 

I.  )^  In  nomine  domiai  Dei  salvatorts  noitrìlesu  Chrisd.  Anno 
Deo  propitio  pontifìcatus  donmus  (•)  lohaimes  2.  summi  pontifici  et 
universali  W  duodecimi  papae,  ìnsacratiMima  3.  sede  beati  Petri 
apostoli  secundo,  mense  madki,  indictioae  quintadecima,  4.  die  bi- 
cesima  quaru.  Quoniam  ceitu  est  rae  Nastasia  ohuesta  femina 
5.  una  cum  6Iiom  meo  (4  Sico  mili,  hac  die  propria  expoataneaque 
mea  6.  volumtatem  cessisc  et  cessimus  idque  Urgìmus  et  tradì- 
dimus  vobis  7.  Ioannes  scu  Teudilda  iugalìs  persone  vesirisque 
heiedibus.  Idest  8.  petitias  de  terra  unam  in  integra  cum  omni 
palmite  suo  ad  vì  9.  nea  pastinaadum  in  parte  una  cum  domini 
adiutorio  cum  omnia  10.  vesira  dispendìa  adque  laboraiione,  posila 
in  fundu  Balerano  11.  habentes  per  longitudo  pedi  publici  quin- 
quaginta  duo  et  in  alia  11.  longitudo  pedi  public!  septuaginta  octo 
et  in  alio  capu  pedi  pu  i;.  blici  octuagima  et  per  alia  parte 
habentes  pedi  publici  septu  14.  agiata  octo,  a  primo  latere  de  nos 
conc essito rìs,  ab  alio  latere  a  tertio  ij.  latere  vinca  de  Albenus 
et  de  Andreas  presbitero,  a  quarto  la  16.  tere  terra  de  nos  con- 
cessitorìs.  Qua  ora  Deo  iubantem  ipsa  17.  vinca  adlebata  fuerit  et 
ad  ligitimum  (rucium  pervenerit  18.  lune  per  medium  dibidamus, 
abodiernumdieraintroeundi.fru  ig.  endi.vendendi,  donandi.chana 
renobandi,  tantum  pensione  per  20.  solbenda  per  singulos  aimos 
denarios  unum.  Fio  quibus  21.  numquam  ad  me  ncque  ad  here- 
dibus  W)  meis  quesitiorie  facerera,  22.  starem  et  defendere  promitto 
in  omni   loco  in  omni   placito  2j.  in  omni  personam.    Si  non 

defensabcio,  promito  conponere  auris  24.  huncìas  tres  ebritìas  et 
hanc  charta  fìrmam  permaneatC*).  Scripta  per  manum  (•)  35.  Adal- 
gisi  tribunus  (f)  tabellio  civitatis  (t)  Suirine,  indìctione  suprascripu  Q^. 

(1)  damn  (b)  aniireri,  (e)  Ntl  Itilo  filiammto  (4)  Nel  tetto  a  dbbiu 
(e)  ptn  (f)  Irìb;  qui  fd  in  leguito.  (g)  ciì  ;  qui  ed  ni  ttgailo.  (h)  Sei 
tetto  did  t  (F) 
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Sif;nuni  Nastasia         2Ó.  et  Sico  qui  cessìo  tradìtionem  C>)  fieri  ro- 
gaveruntC"). 

^  Romanu  trìbunus  in  an  cesio  ttadictìione  rogatu  testes. 

^  Ildiprandu  tribunus  ino  an  cessio  traditiionem    rogaiu  in 
suprascrìpto  (')  facu  in  supiascrìpto  (4  testes  subscrisit. 

^  Leo  trìbunus  in  a  cessio  tradìtiione  rogatus  tejtes. 
^  Ego  Adelgisi  tribunus  et  tabellio  civitatis  Sutrine  conplevi. 


V. 

9S8,  gennaio. 

Giovanni,  trìbuDO,  col  consenso  del  tribuno  Giorgio, 
suo  padre,  di  a  titolo  di  permuta  e  compensazione  a  Sil- 
vestro, abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano, 
una  vigna  posta  nel  territorio  di  Sutrì,  nel  fondo  Agilione, 
appartenente  alla  chiesa  di  Sutri.  •  Adelgisi  tribunus  et 
«  tabellio  civitatis  Sutrinae  n  (i). 

I.  )^  In  nomine  domini  Dei  salvaiorii  nostri  lesu  Cristi.  Anno 
Deo  propitio  1.  pontificatus  domnus  lohannes  summi  pontifici  et 
j.  universali  W  duodecimi  papae  anno  tertio,  meoie  4.  ianuarìus 
indiclione  prima.  Quoniam  cenu  est  me  j.  lohannes  trìbunus  (') 
una  per  consensum  de  Georgio  tribuno  genitorem  6.  meum,  faac 
die  propria  exponlaneaque  mea  voluataceni  7.  cessise  et  cessi 
adque  commutationìs  cliana  facio  vobis  Sii  8.  bestro  humiUs  mo- 
nacho  adque  abbate  presbitero  venerabilis  raonasterìi  (fi  sanctorum 
Dei  9.  Cosme  et  Damiani  urbis  Rome  loco  qui  Mica  aurea 
nunccu  io.  patut  vobis  vestrisque  subscepsoribus  in  peipetuum 
gradi  gradentìbus.  ii.Idest  petiiias  de  vinea  unam  in  integra  cum 
omni  palmite  suo  1 1.  cum  omnibus  ad  se  pectinentibus,  posita  ter- 
TÌlorio  Sutrino  in  fundo  qui  appellatui  (sì  ij.  Agilione,  iurìs 
sanciae  SuCrioe  hecclesìe,  habentes  per  longitudo  pedi  publici  14.  cen- 
tum  viginti  unum  et  in  alia  longitudo  pedi  publici  nonaginta 
15.  [s]ex  et  per  latitudo  pedi  publici  quioquaginia  quattuor  et  in  alia 

it  (fj       (d)  univen,      (e)  trib  ;  fui  ed 


(1)  La  pergamena  k  mutila  nel  lato  inferìore. 

ArchMo  della  R.  Società  romana  di  itorla  palrlu.  Voi.  XXI. 
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la  i6.  titudo  pedi  publìci  trigìnta,  a  primo  lateie  vinca  de  vos 
conparatore  (*),  17.  ab  alio  latere  via  publica  et  a  lenio  Utere  vìnea 
de  Angelus  auri  18.  f».  Quai  suprascrjptae  petitias  de  vìnea  qae 
mihi  etbenit  per  chana  conparatioais  19.  da  [Su]trii]us  ferrarius, 
et  ad  illum  etbenit  per  cbarta  pastinationis  da  vos  20.  domao  W 
Silbestro  abbate,  et  ip$a  scharta  conparationis  tibi  concedìmus,  et 
charta  pastina  ai.tionis  vìdetur  abere  inter  te  et  Constantius  tri- 
buaus  ad  Benedictus  de  Bono.  31.  Huode  reccpit  ad  blcem  recon- 
pensationis  res  iurìs  vestra  alia  pe  aj.tìas  de  vìnca  in  supra- 
scriptum  fundum  Agilioae.  Ab  odiemum  diem  abeaiis,  24.  teneatis, 
possedeatis,  benumdare,  donare,  commutare  etnneque  2;.  ad  me 
neque  ad  heredibus  (0  meit  [que]stio  facete,  staiem  et  defendere 
promito  in  omni  26.  loco  in  ornai  placito  in  omnt  persona.  Si  non 
dcfeosabero,  adpiomitco  27.  conponere(<0  cum  heredibus  meis 
auris  hiincias  tres  ebrltias  et  hanc  schana  firma  a8.  permaneat  ('). 
Scripta  per  manum(0  Adalgisi  tribuaus  et  tabellio  civitatis  Sutrine 
anno,  19.  mense,  indi  elione  suprascripi  a.  Signum  >^  manusGeoTgio 
tribuno  consentieiue.  jO.  <iì*  lohannes  trìbunus  in  acn  coramota- 
[iionis  cgratula  a  me  facta  in  suprascripto  manu  propia  snsscriah  et 
teste  que  suscribere  rogav[iJ. 

iji  lobannes  uibunus  in  a  cesio  comotaiiionis  rogatu  teste, 
^  Atitio  trìbunus  in  an  cesio  comwaiiìooe  rogatus  leste. 
1^  Constaatinu  trìbunus  roga[tu] 


VI. 

958,  marzo. 

Leone  «  sartore  »  et  Ada  coniugi  vendono  a  Silveso'O, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  uru  vigna 
posta  nei  fondo  Macerata,  nel  luogo  chiamato  «  Balle  fri- 
«  dula,  qui  est  subtus  castello  desertu  »,  per  Ìl  prezzo  di  otto 
mancosi  in  argento.  «  Adelgisì  trìbunus  et  tabellio  civitatìs 
o  Sutrinae  a, 

i.i^  In  nomine  domini  Dei  salvatorìs  nostrilesuChristì.Anno  Deo 
propitLO  poniifìcatus  domnus  (.<)  lohannes  su  2.  mi  pontifici  et  unì- 
versaliCg)  duodecimi  papae  anno  lertio,  mense  martio,        j,  indictione 

(a)  conp  (b)  doDi         (e)  a  ijhtus         (d)  conp         (*)   pm  (f)   domi 
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prima.  Quoniam  cenu  est  dos  Leo  sattore  jeu  Ada  4.  ìugalis  per- 
sone hac  die  propria  eipontanea  nostraque  voIuDtatem  j.  cessise  et 
cessimus,  ventledlsse  et  venumdabimus  vobis  domno  Silvestro  6.  hu- 
milis  monacho  adque  abbate  presbitero  venerabìlis  monasierii  C») 
Chrìsti  maniium  Cosme  et  Damiani  7.  urbis  Roma  in  loco  qui 
Mica  aure  nunccupaittur  vestrìsque  subscepsori  8.  bus  in  perpetuum. 
Idest  petitias  de  vinca  unam  in  integra  cum  omni  palmite  suo 
9.  etitiam  cura  oitinem  arbores  pomanim  quas  ea  coatinet.  Posila 
fundu  Macera  io.  ta  in  loco  qui  bocatur  Balle  fridula  qui  est  suptus 
castello  desenu,  ha  11.  bentes  per  oninem  iongituJo  pedi  public! 
ceatum  sìdeci,  et  per  latitudo  pedi  public!  12.  quadraginta  octo, 
et  per  alia  latitudo  pedi  public!  trigima,  a  primo  latere  vinca  i;.  de 
Sergius  tribuaus  0'\  ab  alio  latere  vlnea  de  lohannei  tribuniu,  a  tertio 
latere  plaia  et  a  quar  14.  to  latere  castello  deaenum  de  te  jCOD- 
paratore('),  Huade  et  charta  pastinationis  quas  t }.  oobis  fecit  Seigio 
et  Georgio  tribuni  vobis  concedimus,  hunde  recepit  pre  16.  tium 
in  argemos  mancosi  octo  de  ipsum  pretium  in  omnia  conpletus  sum. 
Ab  o  17.  diemum  die  abeads,  teneatis,  possedeatis,  uteodi,  frueodi, 
benumdare,  do  tS.  nare,  commutile  in  tua  tuisque  suscepsorihus 
Bt  potestate,  tantum  pensione  19.  persolbenda  pon  anni  tres  de- 
narìos  unum.  Starem  defendere  pramito  ao.  in  omni  loco  in  omni 
placito  in  omtii  persona,  si  minime  defeodere  noluero  ai.aut  non 
potuero,  adpromìta  conponere  autis  hundas  tres  ebritias  et  hanc 
33.  scharta  tìrma  peimaaeaL  Scripia  per  «unum  Adelgisi  tribunus 
et  tabellio  civitatisC^JSutrine,  anno,  menai  et  in  2;.  ditione  supra- 
scrìpta.  SIgnum  ^  manus  Leo.  Signum  ^  manus  Ada  iugalis  qui 
cesio  vendttionera  (■}  fieri  rogabeniot 

1^  Leo  tribunus  in  an  cesio  bendiiiione  TOgattu  ad  suprascripti  (0 
facta  in  suprascripti  (0  teste  subsciìsi. 

^  Atiiio  tribunus  in  an  cesio  bendictiione  rogatus  teste. 

^  Romanus  tribuaus  in  am  cesio  binditiìone  rogatus  leste. 

^  lohannes  tribunus  rogatu  teste. 

^  Signum  Benediclu  tribunus  de  Bono  lestes. 
^  Ego  Adelgìsi  tribunus  tabellio  civìtatìs  Sutrìne  con[plevi]. 
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VII. 

959,  maggio 


Amo,  prete  della  chiesa  dì  Sutrì,  dona  a  Silvestro, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  una  vigna 
nel  fondo  Eniano  ed  un  orto  nel  fondo  Macerata,  posti  nel 
territorio  di  Sutri.  «  Adelgtsi  tribunus  et  tabellio  civitatts 
41  Sutrìnae  a. 

I.  )^  la  nomine  domini  Dei  salvatorìs  noitrì  leiu  Chriiti.  Anoo 
Deo  propitto  pontifìcatus  dorani  nostri  (*)  lohanai  summì  pontifici  et 
universali  <^)  duodecimi  2.  1^  papae,  in  sacra[[s»ma  sede  beati 
Peni  apostoli  anno  quarto,  mense  madio,  ind[icti]one  secunda.  Sa- 
lubrb  3.  est  et  sìne  dubitatione  consilii  ita  ut  unumquemquetn 
suis  hutilitatibus  illa  potiius  studia  debet  sec  4.  tari  que  anime  per- 
tineri  videtur  ne  sine  aliquol  bonum  migraos  seculum  ut  perpetua 
possit  abere  consola         ;.  tione.  Et  ideo,  quoniam    cenum   esc  me 

Arno  presbitero  Sutrìnensis  heclesie  et  lìlius  quondam  Sutrìna CO 

vone  memorie  6.  hac  die  propria  expoutanea  meaque  volunia- 
tem  cessile  et  cessi,  donasse  et  donabo  et  ex  propria  mea  7.  sub* 
stantìa  largior  aque  offero  vobis  domno  W  Silbeairo  gratia  Dei  humilis 
monache  adque  abbate  presbitero  venerabili»  8.  mi 
ctorum  Dei  Cosme  et  Damiani  urbis  Roma  in  loco 
nunccupatur  vestrisque  successo  9.  ribus  in  perpetui 
de  vjnea  unam  in  integra  cura  omni  palmite  suo  e 
ad  IO.  se  peninenlibus,  posila  territorio  Sutrino  i 
pellaturCO  Eniano  iurìs  Christi  maniris  levite  Stephac 
II.  longitudo  pedi  public!  septuaginta  quattuor  in  om 
et  per  latiludo  pedi  publici  triginta  sex  et  in  [alia] 
pedi  publici  biginti  duo,  a  primo  latcre  vinea  de  Raino,  ab  alio  la- 
tere  vinea  de  Slephanus  venerabilis  presbiter  et  de  13.  lohannes, 
a  tertio  latere  plaia  de  Stephanus  presbitero,  a  quarto  laiere  vinea 
de  Stephanus  mansionario.  Simul  14.  que  dono  et  in  perpetuum 
oRero  petiius  de  onuo  unum  in  integium  cum  omni  palmite  suo  po- 
situ  in  fuodu  Macerata,  ha  i }.  benies  per  longitudo  pedi  publici 
quadragiuta  quattuor  et  in  alia  longitudo  pedi  publici  ttiglnta  sex  et 


ui  Mica  aurea 
1.  Idest  petitiaa 
cum  omnibus 
a  fundu  qui  ap- 
i,  habentes  per 
nem  longitudo 
12.  lacitudo 


aiura  di  tlrcù  Iti 
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per  lati  16,  ludo  pedi  public!  quattuordeci  et  ìts  alia  latitudo  pedi 
public!  quattuor,  a  duobus  laterlbus  albeo  d[e  te  acqui]  17.  reate, 
a  tertiio  latere  a  quarto  latere  ortuo  Je  suprascriptu  Siephanus  pre- 
sbiier  germanos  meot.  Ideo  [hanc]  18.  cessio  donatione  prò  ti- 
more domini  nostri  lesu  Christi  et  benia  dellctorum  meonitn  et 
vestrìs  sanctis  orationibus,  psal[mo]  19.  dìis,  ymnis  et  misais  queni 
V09  canitis  die  et  oocte  et  ab  odierauni  die  abeatis,  teneatis,  posse- 
30.  deittis,  utendi,  fruendi,  benumdare,  donare,  commutare,  hunde  et 
omnem  monimiua  [a]put  me  21,  meosque  heredes  reiacuot  ad 
conscrbandum  prò  alia  imraobilia  loca  que  in  eis  co[iitÌDjen  vide- 
23.  tur,  set  quando  ad  te  tuis  successorìbus  necesse  fuerit  ipse  mo- 
nimìne  vcriiis  demonstrare  [prò]  13.  mino,  tunc  me  cum  heredibus 
meis  starem  et  defendere  pramito  in  omni  locum  in  omni  placitum 
et  34.  in  omni  persona.  Si  minime  defendere  noluero  aut  non 
potuero,  adproraito  conponere  cum  heredi[bus]  25.  meis  auris  huncie 
tres  ebiities  et  hanc  scharta  firma  permaneat.  Scripta  per  manum 
Adelgìsi  tribunus  (■)  et  tabe[llio  cìvitatis  Sutii]  26.  ne  anno,  mense, 
indictione  suprascrìpia.  ^  Amo  humilii  presbiterin  hac  chanula  do- 
nationis  a  me  facta  roan[u  mea  subscripsi]. 

^  Gaiferi  tribunus  in  an  cesaìo  donatiione  rogatu  testes. 

^  Romanu  tribunus  in  an  cesio  donatiione  rogatu  ad  supra- 
scrìptiC*)  facta  in  suprascripto (')  superius  legiturC''}  te[ste  s]crip[5it]. 

^  Leo  tribunus  ina  cesio  doaatìionis  rt^atu  suprascriptoC*)facU 
i  suprascriptoC'}  teste  scripsìL 

^  Stephanus  tribunus  in  an  cesi  donatione  rogatu  suprascripto 
facta  Ulto  superius  legitur  teste  scrisiL 

Sìgnum  1^  manui  lohannes  mili  tesies. 
t^  Ego  Adelgisi  tribunus  et  tabellio  cìvitatis    Sutrìne  conplebi  et 

(■)• 

968,  giugno. 

Imilga,  «  gloriosa  comitissa  »,  col  conseaso  del  conte 
Ranieri,  suo  marito,  e  di    Rapizone,  suo  figlio,  dona  a 

(a)  irib;  qui  ed  in  ttguilo.  (b)  Ntl  Mie  Mti  (fi  (e)  Net  tato  ux 
<d)  .VW  tetto  iaf  t  (e)  Nel  letto  ut  (f)  (f)  QueiU  tottota-i{loat  hanno 
forme  taiì  irregolari  da  renJemr  laerrta  la  lettura. 

(1)  Questo  documento  è  inserito  in  una  pergamena  che  con- 
tiene  copia  di  tre  atti,  il  primo  dei  quali  è  dell'a.  109S.  Si  troverà 
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Silvestro,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano, 
il  casale  Ponzano,  nel  territorio  di  Sutri,  con  le  sue  per- 
tinenze ed  i  suoi  coloni.  «  Johannes  scriniarius  S.  R.  E.  n. 


Vili. 

968?  970?  settembre  24. 

Ingizo,  Baldo  ed  Azzone,  fratelli,  donano  a  Silvestro, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  la  chiesa 
di  S.  Maria,  con  case,  colli,  orti,  decime  ed  oblazioni, 
posta  nella  valle  a  inter  tres  rivos,  territorio  Silve  Can- 
ti dide  patrimonio  »,  3  circa  dieci  miglia  da  Roma.  «  lo- 
«  hannes  scriniarius  et  tabelHo  urbis  Romae  0  (r). 

I,  ij(  In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  leso  Christi.  Anno  Deo 
propitio  pontìficatui  domini  Ic>h*niiÌ5  tertiìdedmi  pape  2.  in  S«* 
craciuima  sedè  beati  Petti  apostoli  quinto,  indictione  duodecima, 
mense  septembrio  die  xxvii.  Dominus  ergo  a  discipulos  suos  di- 
CCDS  ;.  date  et  dabicur  vobis,  hoc  est  da  nunc  ic  prò  amore  Dei 
et  dabituT  vobis  in  futuro  regaum  etemum.  Proinde  constat  nos  In- 
kizo  4.  et  Baldo  atque  Aio  germani  fratrea  fìlii  vero  quondam 
Bfìtti  (■)  bone  memorie  hac  iiaque  die  donamus,  cedimus,  5.  tra- 
dimus  et  iorevocabiliter  largimur  simulque  offerìmus  pn^rie  et  spon- 
tanee nostre  voluncatis  (^}  libi  domno  6.  Silvestro  umili  pre- 
sUlero  et  monacho  atque  abbate  de  venerabili  monastetio  (f)  san- 
ctorum  W  Cosme  et  Damiani  quod  nunccupatur  Mica  aurii  (•) 
7.   tuisque  (0    successoribus  im  pctpetuum,  nunc    antera  prò    Dei 


(i)  Fu  pubblicala  in  parie,  scorrettissimamente,  dal  Mabillon, 
(^Annata  ordinis  sancii  Binedicti,  III,  600,  lib.  XLVij),  poi  dal  Marini 
nei  Papiri  diphmalici,  n.  cui,  con  parecchie  inesattezze,  alcune  delle 
quali  furono  corrette  nelle  note  a  p,  ;22.  Il  Marini  assegna  a  questa 
carta  la  data  del  969;  ma  io  noto  con  un  segno  di  dubbio  gli  anni 
968  e  970,  dei  quali  l'uno  corrisponderebbe  all'  indizione  xii,  di  set- 
tembre, e  l'altro  all'anno  quinto  del  pontiiìcato  di  Giovanni  Xlli, 
che  va  dall'ottobre  del  969  all'ottobre  del  970  (Jafpé  L.,  I,  471). 
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omnipotentis  amore  merceJeque  redeniionisque  anime  nosae  et 
geniinrum     nostrorum  8.    nostrorumque     veniam     deliclorum, 

ProinJe  donamus  donatumque  il»  (*)  perpetuum  esse  volumus, 
idest  ecclesiam  Dei  genitricis  Marie  9.  que  posica  est  in  valle 
inter  tres  rivos,  cum  capitulis  et  oinameatis  suis,  cum  doniibus 
et  cellis,  ortuis,  vineis,  tetris  et  silvis,  io.  cum  omtiibus  deci- 
niationibus  et  oblaiionibus  0>)  suis,  ac  omnibui  rebus  mobilibus 
vel  immobi[ibus,  quibus  a  fidelibus  vivis  atque  11.  defunciìs  in 
iam  dieta  ecclesia  concesse  sunt  vel  in  posterum  conceduntur.  Po- 
sita  (0  territorio  Silve  Candide  patrimonio  miliario  I3.  ab  urbe 
Roma  plus  mlnus  decimo,  affine:  vero  eius  siculi  ei(<l)  esse  no- 
scuntur  iuris  vestri  cettobii  (<).  Predicta  denique  ecclesia  cum  suis 
Ij.  omnibus,  ut  superius  legitur,  a  presenti  die  habeatis,  teneacis. 
possideatis  vos  vesliisque  succes^oribus  im  perpeiuuro.  Si  quis  autem 

14.  centra  batic  chartulam  venire  tetitaverit  aut  corrumpete  vel  fran- 
gere ingenio  alìquo  voluerit,  componat  vobis  vestrtsque  successoribus 

15.  libram  auri  unam,  et  post  solutam  pena  ce  chartulam  firma  per- 
maneaL  Qpam  sciibendam  rogavimus  (')  tobannem  scriniarium  in 
mense  ei  indìciione  suprascripia  .xii.  16.  Sigaum  ^  ^  1^  mn- 
nus  (t)  suprascripti  Ingiio  et  Baldo  atque  Aio  donatorit,  chartule  ro- 
gatores  (>■). 

1^  Amatus  qui  lohannes  vocatur,  testis. 

>ìf  Leo  nobili  viro  ('},  lesti». 

ìji  Lupo  viro  magnifico,  tesiis. 
)^  Ego  Gregorius,  scrinlarius  sancte  Ilomatie  Ecclesie,  hanc  chartula 
sicut  inveni  scripta  a  lohanne  scriniarìo  W  et  tabellio  urbis  Rome  tO 
in  tomo  vetusto  et  dìsrupto  et  pene  dissipatuni  rogatus  a  domino 
lohanne  Dei  giatia  umili  abbate  venerabìlis  monasteiii  sanctoruro 
Chrìsti  maitirum  Cosme  et  Damiani  ("ì  qui  vocalur  Mica  auiia  (■■) 
renovavi  exemplavi  et  de  tenebrìs  ad  lucem  perduxi,  scripsi  (.•>),  com- 
pievi et  absolvi  (i). 

(■)  Mar.  in      (b)  Mir.  obligilioDlbak      (e)  Pot.       <d)  Uar.  etiin  (e)  Mar. 

vri  II  nobii        (f|  ATfJ  tcilo  rog.     Mar.  rogavi        (g)  Mar.  mano  (h)  rag. 

(i)  Mar.  nobili!  TÌr  (k)  tcrìi  (I)  rom  (m)  Nil  Ittto  damimii  (n)  Mar. 
aurea       (o)  tcrip. 

(i)  Lo  sciiniarìo  Gregorio  che  rinnova  questa  catta,  era  figlio 
dello  scrìniario  Gerardo,  che  abbiamo  iDconcraio  nella  carta  i,  e 
scrìsse  alcuni  atti  riguardanti  il  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, il  primo  dei  quali,  dell'anno  1078,  contiene  la  rìnnovaiione 
dì  un  documento,  scritto  appimto  dal  padre. 
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IX. 
983,  luglio  g. 

Boniza  a  hoQ.  fem.  »,  figlia  di  Liozo  ed  Atrìa,  dona 
a  Martino,  abbate  del  moaastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, una  casa  e  fondi  nel  territorio  Portuense,  riser- 
vandosene l'usufrutto,  vita  durante.  0  Benedtctus  scrinia- 
«  rius  et  tabellio  »  (i). 

I.  1^  In  nomine  domini  Dei  salvacoris  nostri  lem  Christi.  Anno 
Deo  propitìo  pontificatus  dorani  nostri  (*)  Benedicii  summi  pontificis 
et  universalis  W  3.  septimi  papae,  in  sacratissima  sede  beati  Peiri 
apostoli  nono,  imperante  donino  nostro  perpetuo  augusto  Ottoni  a 
Deo  coronato  ;.  magno  imperatore  (0  anno  sexto  deci,  iodi- 
ctione  umdecima,  mense  ìuleo  dici  nona.  Q.uoniam  certum  est  me  Bo- 
4.  nita  honesta  femina,  filia  vero  Liozo  et  Atrìa  quondam  (■<]  iu- 
galis,  per  consensum  et  volumtate  de  (•)  Petrus  presbitero  5.  et 
Atriaoo  (ilio  eius,  a  presenti  die  sub  usufhicium  dierum  vitae  meae 
do,  dono,  cedo    et   inrevocabi  6.  liter  largior   propria  mea  sub- 

staniia  nullo  me  penitus  congentiem  C)  aut  vim  faciemtem  7.  set 
propria  spontaneaque  mea  volumtaiae,  tlbi  Maitinus  vìrum  venera- 
bitera  presbitenim  (t)  et  mo  8.  nachus  atque  divina  protaegentem 
dementiam  umilis  abbas  venerabili!  monasterii  W  sancti  Christi 
niarriris  Cosmas  et  Da  9.  mianus  quod  appellatur  (U  Mica  aurea, 
et  per  le  namque  in  cumta  congregaiiones  monachocum  eiusdem 
venerabili}  monasterii  intro  io.  euratibus  et  inibi  serviti  et  Uu- 
dem  commemorai  ioni  bus  vestrisque  successoribus  im  perpetuum;  prò 
Dei  omnipotentis  amo  1 1.  re  et  mercedemque  anime  meae  et  de 

Petrus  presbitero  et  Atrìano  (ilio  eius,  et  veniam  delieto  12.  rum 
nostrorum  nostraque  sacratissìmas  anc  pia»  orationes,  muneramus 
et  donamus  vobis  vestrisque  su  i}.  ccessoribus  im  perpetuum. 

la)  dàà  !  fui  rd  in  irguìlo.  (b)  uni  veri,  (e)  im  (d)  qd  {e)  Nel  lette 
de  de  (f  J  Nel  letto  congon  congemiem         (g)    Dopa  prcibllerum  $i  nota  la 

traccia  di  una  m  cancellala  ad  inchioitro  aiieoT /Teico,  (h|   nri  mofi  ;qni 

ed  in  legnilo.        (i|  qi 

(1)  Pubblicata  da  Guido  Levi  neìV Archìvio  p£tografico  italiaiu, 
voi.  Il,  Mon.  paleogr.  ài  Roma,  fase.  Il,  3. 
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Idest  vinca  bobarica  tasule  duo  cum  venularis  eorum  et  sedimem 
ad  calcatorium  14.  ponemdum  cum  medietatEm  de  introito  suo 
et  cura  oniDibus  ad  e>s  pertìnentlbus.  Poslta  (•)  territorio  Portuen 
r5.  STS  in  Insula  maiore,  inter  afnes  W  ab  uno  latere  vinea  de  he- 
rcdes  Pipino,  a  secando  laiere  vinea  de  Sutrino,  a  tertio  16.  la- 
tere vinea  de  Gregorio,  a  quarto  latere  vinea  de  Sergi;  seu  medie- 
tatem  (<}  de  domo  solarata  scandolicia  a  solo  et  usque  a  summum 
te[c(um]  W,  17.  seu  et  forno  uno  la  integrum  et  greptaW  cum  ai- 
n'no  et  introito  et  exoilo  suo  et  cum  omnibus  ad  eas  pertinenti  bus. 
Posila  18.  territorio  Portuensis,  infra  civitatem  veieremCO,  inter 
afìnes  ab  uno  latere  muro  amtiquo  de  istius  civitatis  veteris,  a  se- 
cundo  laiere  grip        1 9.  ta  et  domus  de  heredes  quondam  Stephanus 

de (g),  a  tertio  laiere  alio  muro  de  istius  civitaiìs  veteris,  et 

a  quarto  Utcre  ao.  domus  ci  grepta  de  rocca;  iuris  cui  esìstens; 
siculi  mihi  evenic  per  parentonim  meorum  et  meum  li.  conqui- 
siium,  et  sic  eas  per  hatic  sub  usufructumarie  donacionis  0^)  chana 
vobiscontrj,didit;3upra5cript3  vinea  bobarì  22.  ca  quod  est  rasule 
duo  cum  versulares  eorum  et  medictate  de  pilo  seu  et  medietate  de 
domo  solarità  cum  forno  xj.  suo  (0  et  grepta  et  exoìto  suo  et 
cum  omnibus  ad  eas  peninentibus,  sicut  superius  legitur;  post  meum 
obitum  14.  si  dederis  omnia  que  ut  superius  legitur;  a  presentì 
enim  die  abeatis,  taeneatis,  possideatis,  utemdi,  firuemdi,  ij.  pos- 
sidendi,  vendendi,  donandi,  commutandi  vel  quìcquid  eximde  facere 
sive  peragere  volueris  in  vestrum  ves  a6.  trisque  successoribus 
sit  potestatem.  Et  aumquam  a  me  ncque  ab  heredibus  meis,  ncque  a 
me  sumissa  ma  2j,  gna  parbaque  persona   aliquam    aliquamdo 

abebitis  questhonem  ani  calunnia;  sep  etiam  28.  stare  me  una 
cum  heredibus  meis  et  defendere  promituo  vobis  vestrisquc  succes- 
soribus ab  onmi  ho  29.  minem  in  omni  tempore  et  in  omni 
loco  ubi  bobis  necesse  fuerit.  In  qua  et  iuratus  dico  per  jo.  Deum 
omnipotentem  sanctaeque  Sedis  Aposlolice  domni  nostri  Beaedicti 
sanctìssìmi   septimi   papae,  hec  omnia  que  pre  ;i.  sens   huius 

cessìonìs  W  sub  usufructumarie  donatlonis  charta  serìera  testus  elo- 
quitur  inviolabiliter  con  j2,  servare  atque  adimplere  promituo. 
Nam,  (]uod  absit,  si  comira  hec  que  ut  superius  notata  sunt  ìì-veì 
abscripta   leguntur   contra  agere   presunsero  et  cumu  non  obser- 


'■  uguile.        (b)  Coti  Mi  Mio  per  atSon        (e)  nd;  fui 
Il  tielF  interlinea.         (e)    //  netto  itp ,  enne 
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vavero,  tunc  ;4.  non  solum  periuri  reatum  iacurram,  verum 
etUm  dature  rae  promiluo  una  cura  heredibus  me  jj.  is  vobis 
vestrisque  successori  bus,  autae  oranein  litìs  initlum,  penem  nomine 
auri  umcic  sei  j6.  ebri[ii]os,  «  post  penam  absolutioni»  manen- 
tem,  hanc  sub  usufructu marie  37.  donationis  charta  seriem  in 
suam  raanead  Rrmitatem.  Q,uam  scrlvendam  rogabi  Bene  j8.  di- 
ctuj  scriniario  et  tabellio,  im  raense  ei  indiciione  su|»-ascrìpu  um- 
dcciraa.  39.  ){i  Sigaum  manu^  suprascrìpta  Boaiza  et  dotiatm  que 
supra  legitur  <■). 

^  Benedictus  de  Ursino. 

1^  lohanoes  CerrtngDO. 

^  Benedictus  de  S  pan  siano. 

)^  Gnerro  vir  inagnì&cui. 

^lohannes  de  Stcphanus  0")  de  Genecrii. 
^  Ego    Benedictus  scrinario   qui   supra  scrìpior  huius  chana  post 
testium  subscripiione  traditione  facta  conpievi  et  absolvi. 


X. 

98;,  settembre  17. 

Martino,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Crescenzo' 
«  illustrìss.  puero  a,  figlio  di  Stefania  «  nobiliss.  fem.  », 
parte  del  casale  n  Mcmorolu  »  con  terre  poste  nei  terri- 
tori di  Nepi  e  di  Sutrì.  «  Leo  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dd  salvatotis  nostri  lesu  Ciirìsà  Anno 
Deo  propitìo  ponlificatus  do[mini  nostri  tohannii  5u]mmi  2.  pOD- 
lilìcis  et  universalis  quinto  decimo  papae,  in  sacratissima  sede  beati 
Petri    apostoli   primo,  indictione  quarta  deci  j.  ma,   mense   se- 

plembiio  die  septimadecima.  duisquis  hactionibus  venerabìlium  lo- 
corum  piacesse  diaoscitur  4  incuactanier  eorum  utilitatibus  ut 
proficiant  summa  diligentia  procurare  festinet.  Placuil  igilur  cum 
;.  Cbristi  auxllio.  atque  convenìt  inter  Martiaus  humili  presbitero 
et  monacho  atque  abbate  venerabili  monasterio  beatorura  martìrum 
Cosme        6.  ci  Damiani   quod  appellatur  (<)  Mica   aurea,  consen- 

(1)    eld,qd,        (b)  Ntl  Itilo  tiethanu»        (e)  ql 
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tienteiu  »bi  cuncta  coegregatione  monachorum  Dei  fratres  ex  su- 
prascripto  venerabili  7.  monastcrio,  et  te  diverso,  Creicenlius  illu- 
strissimo puero  Stepbaniae  nobilissìmae  teminae  (•)  filio,  et  per  te  in 
cunctis        S.  fìliis  germani  et  germanae,  qui  ex  suprascrìpia  Stepha- 

[nia  genetrìx  tua ]  C^)  in  antea  usque  dum        9.  vixerit  na- 

Kunuir,  ut  cum  Domini  adiutorìo  sutcipere  drte[atis  a  suprascrìpto 
Mar]tinu3  humilis  ptesbiter  io.  et  monichus  sive  abbas  vel  a 
cuncta  diu  congregatione  in  omnibus  consentanea,  vcut  et  susceptt 
isdem  suprascrìpto  1 1 .  Creiceniius  illustrisiimo  puero,  sive  omnibus 
suìs  germanis  qnì  de  suprascripta  Stephania  nati  fucrint,  conduclionis 
II,  titulo.  Ideat  trei  in  integrum  piincipalìs  uncie,  quod  est  medie- 
tal  (')  de  ponionem  que  in  suprajcripto  monasterìo  perttnet,  de  ca- 
sale quod  vocaturW  i).  Memoroln  vel  si  quis  allo  vocabulo 
nuDcupantar,  cum  domìbus,  vineis,  teiris  et  silvìs,  arboribus  pomi 
I4.férìs,rructifcris  veliofnictiferisdiversis  generis,  puteis,.fonlibu9,  civis 
aqne perhenn's,  arenariis,  al  i  j.tiguis,  adiunctU  adiacentibusquc  luis, 
cuhmn  Tel  incultum,  atquc  cum  oroni  ponionem  de  omni  dacione 
que  16.  inde  exire  videntur,  vel  cum  omnibus  ad  eam  pertinen- 
tibus.  Positum  i*)  territorio  Nepesino  quamque  et  Sutrino,  17.  iuris 
suprascrìpto  venerabili  monisterio.  Ita  nt  suo  studio  suorumque  la- 
bore tres  in  tntegrum  principalis  unciae  de  praenomiaa  18.  to 
casale  quod  vocatur  Memorolu,  in  omnibus  tenere  et  possidere  de- 
beant  et  ad  meliorem  Tacìendam  Deo  tubante  19.  cultum  per- 
ducal  ipse  heredesque  suos,  prò  futurum  tisque  in  tertium  gradum 
teitiam  personam,  tertiam  30.  heredes,  tertiam  generationem,  hoc 
est  ip;o  suprascripto,  tìiiis,  heredes  nepotesque  suos  ex  fìliìa  le^itimis 
prò  31.  creaiis.  Q.uod  si  vero  Rliis  aut  nepotes  minime  fuerint, 
uni  etiam  ettraneara  personam  cui  voluerìnt  re  33.  tinquendi 
habeant  liceatiara,  excepto  piis  locis  vel  publiós  numero  (O  mìli- 
tum  seu  bando  serbatam  3}.  dumtaxat  in  omnibus.  Pro  quam 
etiam  suprascriptae  tres  in  integrum  principalis  unciae  de  praeno- 
minato  casale  24.  quod  vocatur  Memorolu,  cum  omnibus  ad  eum 
peninentibus,  ut  superìus  legilur,  dare  atque  inferre  debeant  supra- 
scrìpto heredesque  15.  suos  rationibus  in  suprascrìpto  venerabiU 
monasterìo,  stngulis  quibusque  indictìonìbus,  sine  omni  mora  vel  dì- 
tatione  26.  penslonis  nomine  olei  sextarìum  unum  in  festivitate 
1  Cosme  et  Dambni.  Completa  vero  tertiam        27.  gene- 


(«)  nobili*»,  fem,  (b)  La  pergamena  è  in  quello  pvnio  Tolta  e  corrota; 
dagli  flemma  delle  lelltre  rimaiti  lupptiice  geutrii  tua  Vi  i  poi  ancora  ipa\io 
per  eirea  note  lellrrr,        (e)  med         (d)  q*  ;  fai  ed  in  ttguito.        (e)  Poi, 
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superìus  legìtur,  tunc  suprascrìptae  tres  in  ìntegnim 
prìncipalis  uncic  de  sepe  nomioato  casale  28.  siculi  fueriat  cultum 
et  melioraium  ad  ius  suprascripto  venerabili  monasterio  cuius  et  est 
proprietas,  modis  omnibus  in  in  29.  tegram  rebertatur,  et  quicquit 
eiusdem  venerabili  monasterio  curam  gesserinc,  ìteruni  locandi  quibus 
malue  }o.  rit  liberam  habeat  sine  allqua  arobiguitate  licentiam. 
De  qua  re  et  de  quibus  inodis  omnibus  iu  ]i.  raates  dicimt 
utraqne  partes  pv  Deum  om  ni  potente  ni  sanctaeque  Sedis  Aposcolicae, 
hec  omnia  que  huiusM  chartae  pia  }2.  citi  coaventionisque  scrìera 
in  loto  panemve  eius  quolibet  modo  venire  temptaverint,  lune  non 
solum  3;.  periuriì  reatum  incurrani,  verum  etiam  daturi  se  he- 

redes  successoresque  suos  promittunt  j4.  pars  contrarie  partii 
fìdem  serbanti}  ante  omnem  litis  initìum  poaene  nomine  ami  libra 
una  et  post  n-  poaeaem  absolutionìs  manentem  anc  charta  se- 
riem  in  sua  nlliilominus  maneat  firmitatem.  As  autem  ;6.  vinas 
chartas  uno  tenore  conscriptas  mihi  Leoni  scriniario  sanctae  Roma- 
nae  C4  Ecclesie  scribendas  pariter  dieta  57.  verunt  eabsque  pro- 
priis  manibus  roborantes  testibu)  a  se  rogitis  obtulerunt  et  sibi  in- 
vicem  tra  ;S.  diderunt  sub  stipulaiione  ei  sponsione  solempnitcr 
interposita.  39.  Acium  BomaeO>),  anni  pontificatus,  die  mensìs  et 
indiclione  suprascripta.  40.  i^  Signum  manus  suprascrìpto  Cre- 
sceniio  illustrissimo  pucro  ei  rogatore  qui  supra. 

)^  Slefanus. 

i^  Crescentius  nobili  bìr. 

^  Raineri  nobili  blr. 

^  Raineri. 

ifi  Ego  Grifo  datibus  iudex. 


XI. 

966,  dicembre  S. 

Pietro,  abbate  del  monastero  di  S.  Maria  in  Campi- 
doglio, concede,  in  enfiteusi  perpetua,  a  Martino,  abbate 
del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  quanto  il  mo- 
nastero di  S.  Maria  aveva  avuto  per  donazione  da  Ana- 
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stasia  «anelila  Dei,  fìlia  quondam  Kalopetro  greco  »,  per 
l'annua  pensione  di  un  denaro.  «  Leo  scrìnìarìus  S.  R.  E.  ». 

I.  *if  In  Domme  domini  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Chriitì.  Anno 
Deo  propitio  poaiificitus  domini  nostri  lohanni  summi  pontifìcia  et 
3.  universali^  (■)  quititodecimo  papae,  in  sacratÌMÌma  sede  beali  Peni 
apostoli  secundo,  indiciione  quìntadednia,  mense  de  ].  cenbrìo 
die  octaba  Quisquìs  haciìonìbus  venerabilium  loconim  praesse  dino- 
scitur  ìncuoctanter  eorum  utili  4.  tatibus  ut  proficiat  summa  di- 
ligentìa  procurare  festine!.  Placuit  igitur  aim  Chrìsii  auxilio  atque 
con  s-  vcnit  Inter  Petrus  humili  presbitero  et  monacho  live  ab- 
bate venerabili  monasterio  sanctae  Dei  genitrids  Mariae  domine 
Oostrae  6.  quod  ponitur  ('')  in  Capitolium,  consenticntem  sibi 
cuncta  congregacione  monachorum  Dei  fratres  ex  suprascripio  ve- 
nerabili monasterio,  7.  et  te  diverso  Martinus  venerabili  abbate 
raonasierio  beatorum  martirum  Cosmeet  Damiani,  quod  appellatur(<) 
Mica  aurea,  tuisque  su  8.  ccessoribus  in  peipetuuin,  ut  cum  Do- 
mini adiutorio  suscipere  debeatis  a  suprascripto  Petrus  humitis  abbas 
s[Ìve}  cuncta  eius  con  9.  gregatione  in  omnibus  consentanea, 
sìcut  et  suscepit  isdem  suprascripto  Martinus  spirìtualem  (<<)  abbatem 
subque  io.  successoribus  in  perpetuum  sub  conduciionis  titolo. 
Idesi  omnem  videlicet  portionem  quantamcumque  per  donaiioois 
II.  charta  in  suprascripto  monasterio  sanctae  Mariae  hevcnit  ab  Ana- 
stasia ancilla  Dei  (ìtia  quondam  Kalopetro  greco,  de  ca  13.  sale 
quod  vocatur  Marcelli,  cum  terris,  campis,  pratis,  pascuis,  arboribus 
pomiferis,  fructiferìs  vcl  ìnfructi  ij.fèris  divetsis  generis,  puteis, 
fontibus,  ri  vis,  aedificiis,  parìetinis,  a  renatii  s,  attiguis  adiunc  14,11) 
adiacentibusque  suis,  cultura  et  incultura,  vel  cum  omnibus  ad  eura 
peni  n  enti  bus.  Positura  fotis  i  ) miliario (•),  Inter  con- 
sone: aliarìum  portiarum  quem  vestro  monasterio  quod  appellatur 
aurea  16.  iniegriter  dctinetis,  iuris  suprascripto  monasterio.  Ita  ut 
vestro   studio  vestroque  labore  ponionem  illam  de  casa  17.  le 

suprascripto  quod  vocatur  Marcelli,  fineienus  in  omnibus  tenere  et 
possidere  debeatis,  tara  vos  quam  vestris  successo  18.  Tibus  in 

perpetuum.  Pro  quam  etiam  supraserìptam  pottionem  quantacumque 
in  sepe  nominato  monasterio  hevcnit  a  prae  19.  phata  Nastasia 

ancilla  Dei  de  sepe  dicto  casale  quod  vocatur  Marcelli,  cura  omnibus 
ad  cara  peniti  enti  bus,  ut  supeiius  30.  legitur,  dare  atque  inferre 
debeant  in  suprascripto  venerabili  monasterio  quod  ponitur  in  Capi- 


DigmzcdbyGoOglC 


5i6  y.  fedele 


loliuni  singulis  quibusque  indictionibus  sine  ii.  omni  mora  v«l 
dilatione  pensioni^  nomine  denariuiu  unum.  De  qua  re  e[  de  quibus 
modis  omnibus  iurantes  di  12.  cuni  utnique  parces  per  Deum 
omni  polente  m  sanctaeque  Sedis  Aposcolicae,  hec  omnia  que  huius 
cliactulae  i}.  serìem  tcxtus  eloquitur  inviolabiliter  conserbare  ai- 
que  adinptere  proitùtiunt.  Q.uod  si  quisquam  34.  conira  huius 
chartulae  placiti  conventionisque  serìem  in  Eoto  partemve  eius  quo- 
libet  modo  venire  temptave  2;.  rint,  iiinc  non  solum  periurìi 
reaium  incurrant,  veruni  etiam  datuii  se  successoresque  suos  prò 
16.  mittnnl  pars  contrarìae  partis  fidem  serbanti!  ante  omnem  litis 
ioitium  poaenae  nomine  auri  libra  27.  una,  et  post  poenem  abso- 
lutionìs  tnanentem  anc  peipetualis  chana  senem  in  sua  nìbilomiaus 
jnaae  2K.  ai  firmitatem.  As  antera  chtutas  mihi  Leo  scrìniario 
scripias  scribendas  pariter  29.  dictavervnt  eabsque  propiiis  ma' 
nibus  roborantes  testibus  a  *e  rogitis  obtulcmnt  et  sibi  in  .}0.  vh 
cem  tradiderunt  sub  siipulatione  et  sponsioae  solempniter  interpo- 
sita.  ]i.  Actum  Rome  (•),  anni  pontilicatus,  die  mensis  et  iodì- 
ctione  snp  rase  ri  pia. 

1^  Petrus  Domini  gratia  humilìs  abbas. 

ifi  lldiprandus  humilis  presbiter  et  monachus, 

>£i  Stetanus  presbiter  et  moQachus. 

if(  Benedictus  datibus  ìudex. 

1^  Stefanus. 

ij(  lohannes. 

i£(  lohannes. 

iji  Franco. 
t£i  Ego  Leo  exìguus  scrìniario  qui  supra  jcriptor  huius  charta  post 
lestium  subscrìption»  et  traditicKies  facta  (■>}  compier!  et  absolvi. 


xir. 

989,  giugno. 

Martino,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, e  quod  app,  bico  aureo  »,  loca  a  Giovanni  prete 
dell'  Isola,  castello  nel  territorio  di  Nepi,  con  libello  da 
rinnovarsi  ogni  diciannove  anni,  un  molino  ad  acqua  esi- 

(a)  fom       (hi  r. 
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stente  dentro  il  detto  castello,  per  la  prestazione  libellatica 
di  un  giovenco,  e  con  l'obbligo  di  dare  per  ciascuna  rin- 
novazione dicìotto  denari  in  argento,  e  per  annua  pensione 
sei  moggia  di  grano.  «  Benedictus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ^  In  nomine  donùni  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Cristi.  2.  E 
vobìs  peiinius  domnusC*)  Martinus  ^virum  veaerabilem  presbitcTum 
et  monachus  acque  pei  divina  protaegencem  clementia  co  3.  an- 
gelico ibbate  veoerabilis  mooasceriiW  sanccorum  manirum  Cosme 
et  Damiani  quod  appelUlur  Bico  aureo,  presentem  et  coosentientem 
mih!  cuDCa  con  4.  gregatione  uoaachorum  D[ei  a  massimo  usq]e 
a  minimo,  uti  nobis  lohanoes  religiosus  presbiter  et  abitatore  intro  ca- 
stello     5. quod  vocatur(^>  Insula, leu  I us(i)}ohnestipueriger- 

manis  filìis  tuis,  heredesque  vestros  licentiam  habeaiis  ad  6.  subplen- 
dum  [inferius  conscr]iptos  annos,  quatenus  cum  Cbristi  auxilio  com- 
mittereque  iubeatis  li  7.  bellarìo  nomine.  [Idesi]  ....(<>  partes  in 
btegrum  de  aquimolum  molemem  cum  cluaura  sua,  ut  locum  ad 
preponendum  8.  vtl  repostorìum  pio  [usu]  tnolinariis  cum  imroìtu 
vel  usu  et  utiliiate  sua  et  cum  bomnibus  ad  eas  pertinentem.  Positum 

9.  territorio  Nepesiuo,  in  suprascripto  castello,  et  inter  affines  ab 
uno   laiere   rìva,   et   ab   alio    latere   restola   unde   ducit    aqua    viva, 

10.  et  a  tettio  laiere  via  publica,  et  a  quarto  latere  aquimolum  de 
Liupo,  iuris  auprascripto  monasterìo.  Ad  tenendum,  colendum,  lavo 
■  I.  randum,  conciaadum  et  fines  eius  reielaodum,  melioramdumque 
in  omaibus,  a  die  kalendarum  iuniarum  la.  presemi  secunda 
indictione  et  usque  in  pridias  Icalendas  easdem  vieesimas,  io  annos 
continuii  decem  et  novem  13.  conplendum  et  renovandum  in 
alios  tantos  decem  et  novem  annos,  dantes  prò  hunc  libellum  libel- 
latìcum  14.  uno iubencum, et  prò  renova tura  inaigentosdeoarios(0 
decem  et  oclo.  Ita  sane  ut  prestent  exinde  rati  15.  onibus  pars 
-nostras  vesCrisque  parris  supiascrìpti  domimi,  5 ingulis  qulbusi]ue  indi- 
Ctionibus  sine  aliqua  mora  16.  vel  dilatione  pensioni!  (g)  nomine 
madia  de  tritici  sex.  Eo  vero  tenore  et  placito  ut  non  abeatis  licen- 
tiam hunc  17.  libellum  vel  annos  quod  in  eum  continet  a  nullam 
cxtraneam  personam  magna  vel  parva  vendere  ntsi  a  te  18.  qui 
supra  dominatione  minus  sex ....  W,  et  si  emere  oolueris,  licentiam 


(a)  domnus  ripetuto  due  volle  nel  tetto.  (b)  ven  man  (e)  qv  (d)  Ramra 
M  circa  undici  lettere,  (e)  Da  mppllrt  con  un  Runvro,  duBi  o  Irei  (f)  dra 
<g)  Nel  Itilo  pai  la  V  i aggiunta  in  alto  firn  lo  tteito  Ischioilro.  (h]  Laeuna 
nel  le$to  di  circa  otto  lettere. 
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abeatis  veaumdari  cui  volu  19.  erìtis  a<J  talem  ommein  pam 
lì(*)  utram  peraonam  qnem  de  supTatcrìpta  pensione  nil  molestem 
faciara.  Si  qua  10.  vero  pars  contra  fìdem  eorura  libellonim  ve- 
nire leiniaverìt,  det  pars  infidein  panis  fìdem  seTvan  31.  tem  ance 
ontnem  litis  initium  penem  nomine  auri  unde  tres  ebritias,  et  post 
penani  absolutio  11.  nis  manentem,  hos  libello  seriem  in  suam 
nichilominusroanead  fìrntitatem.Uadepetimusut  unuraex  3).  duo- 
bus  libelli  uno  tenore  conscripti  per  manum  Benedictus  scriniarius 
sanctae    Romanae   Ecclesie,    una  cum   vesira  34.   rovoTationem 

aobÌ9  contradere  dignerìg,  ut,  dum  consecutì  fuerimus,  agamus  Deo 
et  vobis  massimas  gratias.  3J.  Anno  Deo  propitio  pontìfìcatui 
domni  nostri  W  lohaoni  summi  pontifici  et  UDiversali  (')  quintideciini 
papae,  in  sacratissima  sede  26.  beati  Petii  apostoli  quarto,  in 
mense  et  indìctione  supraKripta  secunda. 

^  lohannes  presbiter  de  Insula  da  Sancii  ('>). 

^  Stephanus  de  Raifredo. 

^  Gregorius  de  Rapatino. 

)^  Benedictus  de  Pento. 
i{(  Temporibus  domni  nostri  lohanni  summi  pontifici  et  universali 
quinti        31.  decimi  papae,  in  mense  et  indiclione  suprascripta  se- 


xrii. 

99J,  ottobre  16. 

Graziano,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  ai  fratelli  Be- 
nedetto, prete,  e  Tebaldo,  Teofilatio  ed  Amato,  un  ono 
posto  nella  città  Portuense,  per  l'annua  pensione  di  due 
denari.  «Benedictus  scriniarius  S.  R.  E.». 

I.  1^  tn  nomine  domini  Dei  salvatori!  nostri  lesu  Christi.  Anno 

Deo  propitio  ponliiìcatus  domìni  nostri  lobannis  summi  pontilìcis  et 
universalis  M  quinttdecimi  papae,  in  sacratissima  sede  beati  Petri 
apostoli  nono,  2.  indictionc  septima,  mense  hoctuber,  diae  sexta- 
decima.  Quisquis  actlonibus  venerabilium  locorum  preesse  dinoscitur, 
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ìocuQUnter  eonim  utili  ;.  tatibus  ut  prafieiant  summa  diligencia 
procurare  totinent.  Placuìt  igitur  cum  Christi  auxilio  aique  convenit 
inter  Gratianus  religioso  abbate  4.  venerabili^  monasterìi  (>)  san- 
ctorum  Christi  manirom  Cosrae  et  Damiani  quod  ippellaturC")  Mica 
aurea,  in  hoc  sibi  consentiente  euncta  coagregatione  servorum  Dei 
suprascripti  monasterii,  et  voi  di  ;.  venis  Benedicius  burnì  li  s  pre- 
sbiter  seu  Tebaldo  atque  Theophilactus  et  Amato  viri  honesti  et  ger- 
manis  fiatrìbus,  ut  cum  Domini  adiutorio  susdpere  debeant  6.  a 
suprascrìpto  Gnciaao  abbate  vel  a  euncta  eius  coagregatione  sibi  con- 
sentientibus,  sicut  et  susceperunt  suprascrìpti  Benedictus  presbiter  seu 
Tebaldo  atque  Theophilactus  7.  et  Amato,  conductionis  titulo. 
Idest  ortuo  uno  in  integrum  cum  arbores  pomanim  infra  se,  cultura 
vel  iacultum  et  cum  omnibus  ad  eum  penìnentìbus,  6.  Positura  ('} 
infra  civiiate  vetere  qui  Ponuense  vocatur,  et  inter  affines  ab  uno 
latete  oituo  de  Bemengerìus,  et  ab  alio  latere  onuo  de  Bonizo,  a  tenio 
latere  rocca,  a  quarto  latere  9.  via  publica,  iurìi  suprascripti  ven»- 
rabilis  monasteri!  W.  Ita  ut  eorum  studio  eorumque  labore  suprascripti 
BeneJiccus  presbiter,  Tebaldo,  Theophilactus  et  Amato  germanis 
IO.  ortuo  ipso  in  integrum  tenere  et  poastdere  debeant  et  ad  meliora 
faciendum  Deo  iuvante  cultum  perducant,  ipsi  heredìbusque  ipsorum 
prò  futurum  usque  in  tertium  11.  gradum,  tertiam  heredem,  ter- 
tìam  personam,  lertiam  generationem,  hoc  sunl  ipsi  suprascripti,  fìliis 
nepotesque  ipsonim  ex  fìliis  legiiimi  procreatis.  Quod  si  vero  liliis 
i2.aut  nepotes  minime  fuerini,  uni  etiam  estranea  persona  cut  voluerìnt, 
relìnquendi  habeaut  licentiam,  eicepto  piis  locii  vel  pubticum  nume- 
rum  (•)  militum  I}.  seu  bando,  servata  dumtaiat  in  omnibus  prò- 
prietatem  suprascripti  venerabìlts  monaìterii.  Pro  quam  etiaro  su- 
prascriplo  ortuo  uno  in  integrum  cum  introitu  et  etiCu  suo  vel 
cum  omnibus  14.  ad  eum  pertinentibus,  dare  atque  inferrc  de- 
beant suprascripti  Benedictus  presbiter,  Tebaldo,  Theophilactus  et 
Amato   beredesque    ipsorum    rationibus  ij.    singulis    quibusque 

anni  sine  aliquam  moram  vel  dilationera  pensionis  nomine  denarios 
duo  bonos  optimos  qui  per  tempore  ierint  Espleta  vero  16.  ter- 
tia  generatione,  ut  superìus  legitur,  tunc  ortuo  ipso  in  integrum 
sicuri  fueiii  cultum  et  melioratum  ad  ius  suprascripti  monasterii  re- 
vertatur,  ut  quisquis  eidem  17.  venerabili  monasterio  curam  ges- 
serint  iterum  locandì  quibus  maluerint  liberam  habeant  sine  aliquam 
ambiguitatem  licentiam.  De  qua  re  et  de  quibus  18.  omnibus 
suprascripti  iurantes  dicunt  utraque  partes  per  Deum  omnipoten- 
tem  santaeque  Sedis  Apostolìce  domini  nostri  lobannis  papae,  hec 

(>)  (ró  Dxd       (b)  qi       (e)  Po»,       (d)  «tfi  moat      (e)  nUn 
Archivili  delia  R.  Saetti  romana  di  tioria  fatria.  Voi.  XXI.         34 
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omnia  que  presCDt  huius  placiti  19.  conventionisque  chanulae  k- 
rìeni  testus  aeloquitar,  invioUbillter  conservare  atque  idimplere  pm- 
raimint.  Quod  ai  quisquara  eonim  so.  contrti  huius  placiti  convca- 
tionìsque  chariulae  seciem  ia  toto  pirteve  eius  quolibet  modo  veaire 
temptaverint,nonsDluni  perinrii  zi,  reatuiiiÌDCuiTaro,vernmetiam 
daturi  se  faeiedes  succeuores  suo»  promittunt  pan  partii  fidetn  >«^ 
vintem  ante  omoem  Ihii  initium  21.  poene  nomine  auri  aebrità 
uncias  tres,  et  post  soluta  poena  hanc  chartula  seriem  in  suam  ni- 
chilominus  maaeat  finDitatem.  xj.  Hai  autem  duas  uniforme  odo 
tenore  conscriptas  chartulas  michi  Beoedictus  icriniaiius  sanctae  Ro- 
manae  Ecclesiae  Krìveoda  parìter  dictavenint,  24.  eatque  propriù 
roaoibiu  roboranCes  testium  a  se  rogitii  obtulenint  sub  stipulatiane  et 
sponsioue  sollempniter  inteipositju  35.  Actum  Romae  ('ìidlae  anno 
pontiGcatus,  in  mense  et  indictione  suprascripta  sepiima.  36.  ^  Si- 
gnum  manus  suprascripii  Tebaldo,  Theophilactus  et  Amato  qui  hanc 
chartula  fieri  rogavenini  ut  superius  legitur. 

t^f  lohannes  de  Guilielnio  presbitei,  teste. 

^  Ano  filini  0>)  Cresceotius,  teste. 

iji  Atnutfo  filto  suo,  teste. 

^  lohannes  oepto  (<)  Demeirìus  archipre^iier,  tette. 

^  Uuido  de  Remedio,  teste. 
^  Ego  Benedictus  acriniarìus  sanctae  Romanae  [Ecclesiae]  (')  &cta 
compievi  et  absolvi. 


XIV. 
994,  giugno  is. 

Graziano,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  a  Giovanni  de  Ruppo  «  vir  magn.  »  e  ad 
Emilia  sua  consorte  u  magn.  fem.  »,  vita  loro  durante,  U 
metà  di  una  casa  posta  nel  territorio  Portaense,  presso  le 
mura  della  città  ed  il  fiume  Tevere,  un  filo  salinarìo  si- 
tuato in  Bordunaria,  ed  inoltre  delle  vigne  poste  nel  ter- 
ritorio Ponuense.  o  Benedictus  scrioiarius  S.  R.  E.  ». 

I.  ){i  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  leiu  ChrìstL  Anno 
Deo  propitio  pontìficatus  domni  nostri  lohanni  summi  pontifici  et 

(a)rc>iii      (bjfil.      {e)  Coti  nel  itilo.       fb)  Nel  tetUmanaHa  parola  tcctaÌM* 
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uDÌvenalt  (■>  quintodecimo  papae,  in  sacfalissìnia  sede  beati  Petr! 
apostoli  nODO,  indica  2.  one  septima,  mense  iunio,  diae  quintade- 
cimo.  QjionUm  consta  me  Gratiano  virum  venerabilem  presbite- 
rum  et  moaachus  atque  per  divina  protaegentae  clementia  coange 
).  lieo  abbauc  venerabilìs  monasterìi  W  sanctoruro  mxrtìrum  Cosme 
et  Damiani  quad  appellaiurCO  Mica  aurea,  ptesenlen 
tem  in  onc  nobis  cunta  congregatione  presbitetoru 
4.  usque  a  minimo,  a  presenti  die  dono,  cedo  (O,  irado  et  inrevoca- 
vititer  largior  simulque  concedimus  propria  expoataneaque  mea  vo- 
lumtatae  vobìs  lohanees  viro  magnifico  (<)  ;.  qui  vocor  de  Ruppo 
jeu  Imilia  magnifica  fémina  iugales  CO,  vitae  vestre  dìebus  tantum- 
modo  licentiam  abeatis  ad  fruendum,  post  vero  ovitum  vestrum  aaqiie 
ornai  calum  6.  eia  revertar  in  supraacrìpto  monasterio.  Idest  vi- 
delicci  medieiatem  de  domo  solatala  quod  est  lata  curtae  vestra, 
scandolicìa  cum  gripta  una  in  integnim  sub  se  que  est  da  muro(i) 
7.  suprascripta  cìvitate  vetereO")  et  latum  ipsum  murum  currit  flubìum 
Tiberis,  cum  iaferiora  et  superiora  sua  a  solo  et  usque  a  summo 
tectum,  atque  iatroitu  et  exoitu  suo  per  terra  la  8.  tu  se,  et  cum 
homnibus  ad  eas  peniaentera.  Posila  tenitoiio  Portuense,  et  ìnter 
aflines  ab  uno  lalere  domus  de  te  qui  sapra  donatori  nostro,  et  a 
secundo  latere  lerram  similiter  de  vos  qui  supra  do  9.  natoti, 
et  a  tenio  latere  cortae  de  suprascfipto  moaasterio,  et  a  quarto 
laiere  terra  de  heredet  quondam  Rainerio.  Seu  et  tilium  uno  in  in- 
tegrum  in  saline  cum  andeto  et  gorga  et  fòssatu  suo,  et  locum  ad 
ataeplo  faciendum  io.  atque  inlroitu  et  eioitu  suo  et  cum  homnibus 
ad  eas  pertinentibus.  Situm  est  in  Bordunarìa  in  pedici  que  vocaiur  (<) 
Baccani,  et  inter  affiues  ab  uno  latere  fìlum  de  vos  qui  supra  lo- 
hannes  et  Imi  1 1.  lia  iugales,  et  a  secundo  latere  fìlum  de 
Benedictus  de  Urtino,  et  a  tertio  latere  via  publica,  et  a  quarto  lalere 
carrara  in  commune.  Parìter  et  donamus  vinca  0")  manarica  rasulc 
duo  in  integrum  12.  cum  versularìs  suìs  et  bassca  sua  de  peira, 
et  introiiu  et  exottu  suo  et  cum  homnibus  ad  eas  pertinentibus.  Con- 
stiiutum  est  in  suprascrìplo  territorio  Portuense  in  locum  qui  vocatur 
Mont.n.  (0,  et  in  ij.ter  afiìnes  ab  uno  latere  pantano,  et  a  se- 
cando latere  via  de  lannij,  et  a  tertio  latere  via,  et  a  quarto  latere 
vinca  de  suprascripto  monasterìo.  Partterque  et  casule  de  vinea  duabus 
bovarìca  et  manarica  cum  versu  14.  larìs  suis  et  bassca  de  petra, 
et  introitu  et  exoitu  suo  ei  cum  homnibus  ad  eas  pertinentibus.  Si- 
li] qniveri,  (b)  ven  moni  (e)  q»  (""l  ^'''  "'W  ^™'>  "^<*  "(wedo 
(e)  vih  (f)  iugi,         le)  que  est  di  muro  è  rlptlulo   nel  Itila.  (b|    cvt 

(ij   qv       (k)  Tifi       {\)  raonl[.nu]  t 
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Viva  est  lerrilorìo  Fortuease  ìq  Insula  maìore  (*)  in  locum  qui  vocatar 
Basi,  quod  est  ab  uno  ij,  lacere  viaea  de  Stephanus  de  Uxilìa, 
et  a  secuiido  latere  viaea  de  lohannes  presbiter  qui  vocinir  de  Ari- 
fuso,  et  a  tcrtio  latere  vinea  de  Romano,  et  a  quarto  latere  viaea  de 
episcopio  W,  iuris  suprascripti  venerabilis  monasterìi.  Uade  et  aac  do 
i6,  natìonis  charta  vobis  coatradidimus.  Q,uas  vero  suprascrìpta  do- 
inus  medietatem  in  iategrum  solania  scandolicia  latu  curtae  no- 
stra cum  grìpta  una  in  imegrum  sub  le,  que  est  da  muro  17.  su- 
pTflscripu  civitate  vecete,  et  latum  ipsum  murum  currit  flubium  Tiberis 
cum  inferìora  et  superiora  sua,  a  solo  et  usque  a  summo  tectum,  seu 
et  filum  saline  uno  in  imegrum  cum  andito  ei  gorga  et  fossa  18.  ta 
auo  et  locum  ad  ataeplo  faciendum,  pariter  et  vinea  manarica  rasA 
diiabus,  et  bassca  de  petra,  pariterque  et  alie  duabus  rasule  curo 
versulares  suoi  et  bassca  de  19.  [pe]tra  aique  introitu  et  excMtu 
earum,  et  cum  homnibus  ad  eas  pertinentiis,  ut  supetiui  legitur,  a 
presenti  diecumbenedictìone  Dei  abeatis,  teneatis,posiideaiis(0  uteadi, 
fruendi  vìtae  ves  20.  atre  diebus,  post  ovitum  vestrum  revenar  in 
sepe  nominato  nostro  monasterio.  Et  numquam  a  nobis  ncque  ab 
succesxoribus  nostris,  aut  a  nobis  summissa  21.  magna  parvaque 
persona,  ali  qua  m  aliquamdo  abebitìs  questionera  aut  calumnia.  Etiaro  si 
vitM  vestre  vobis  opus  iatervenerit,  stare  nos  una  cum  successoribus 
21.  nostris  et  defendere  ptomittimus  ab  omo!  insurgentae  persona 
homni  in  tempore  gratis,  Unde  et  iuratus  dicimus  per  Deum  omnÌ- 
potentem  sanctaeque  Sedis  ApostoUce  seu  salutemvirì  beatissimi  età 
3j.  postolice  domni  nostri  lohanm  sanctissimi  quintodecimo  papae, 
hec  omnia  que  hanc  donatioais  charta  seriem  leitus  eloquitur  ioviola- 
viliter  conservare  atque  adimplere  promituo.  Nam,  quod  ab  2\.  sii, 
si  contea  bec  que  ut  superius  notata  vel  abscripta  legumtur  contia 
agere  presurosero  et  cunia  non  observavero,  tunc  non  solum  periuii 
reatum  incurram,  verum  eiiam  daturi  tios  promit  2}.  timus  una. 
cum  successoribus  nostris  vobis  vitae  vestre,  antae  omnem  litìs  inìtium, 
penem  noraiue  auii  purissimi  livras  duabus,  et  post  solutam  penam, 
huius  charta  seriem  in  26.  suam  nichilominus  manead  firmìtalem. 
Quam  scrivendam  rogavi  fiededictus  scrìnlarius  sanctae  Romanae 
Ecclesiae,  in  qua  et  nos  qui  supra  subter  manu  propria  subscripsirous, 
et  lestes  27.  qui  subscrivere  rogavimus.  In  mense  et  indictione 
suprascrìpta  sepiima, 

lì*  Gratianus  esicuus  abbas. 

1^  Romanus  indignus  monachus  et  presbiter, 

^  Benedictus  de  Stephania  de  Selvari. 

01  maio       (b)  ^io       (e)  pow. 
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^  Benedictus  vir  magnifìcus  qui  vocor  de  Atriano. 

^  Ioh«nnes  jartore. 

lì*  Stephanus  vir  bonestus  qui  vocor  de  Usili». 

iji  Stehanus  vir  honestus  qui  vocor  Traicelo. 
4  Ego  Beaedictus  eiiguus  scrìaiarius  qui  supra  scriptor  huius  charta 
post  testium  lubscrìptlone  tradictione  (•)  facta  conplerì  et  abiolvi. 


XV. 

998,  ma^o  35. 

Gregorio,  abbate  del  monastero  del  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  sino  alla  terza  generazione  a  Leone  a  hon. 
«  puer.  »  una  vigna  posta  nel  territorio  Portuense,  nel- 
r  Isola  maggiore,  nel  luogo  detto  Finilia,  a  circa  quindici 
miglia  da  Roma,  per  l'annua  pensione  dì  due  denari  in  mo- 
reta  romana,  a  Benedìctus  scriniarius  S.  R.  E.  ». 

'■  A.  '1  nomine  domini  De!  salvatorìs  nostri  lesu  Chrìsti. 
Anno  Deo  propìtia  pontìficatus  domini  nostri  Grego  3.  rii  sumroi 
pontifici  et  universali  <^)  quinto  papae,  in  sacratissima  sede  beati 
Petri  apostoli  tertio,  j.  imperante  domino  nostro  augusto  Ottoni 
a  Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatore  anno  tcnio,  io  4.  di- 
elione  undecima,  mense  madio,  diae  vicesima  quinta.  Quisquis  actio- 
nibus  venerabilium  locorum  ;.  preesse  digooscitur  iacuntanter 
eorum  utiiitatibus  ul  proliciant  cum  summa  dìligentia  prò  6.  cu- 
rare festinet.  Placuit  igytur  curo  Chrìsti  ausilio  atque  convenit  inter 
Gregorius  vinim  venerabilem  presbiterum  7.  et  monachus  atque 
per  divina  protegeatae  clementia  coangnelico  abbate  venerabilis  mo- 
nasteri! (')  sanctorum  Chrìsti  8.  martirum  Cosme  et  Damiani  qui 
appellatur  W  Mica  aurea,  presentem  et  consenti en cero  ab  eo  cunia  con- 
grega 9.  tione  presbitero  rum  et  monachorum  Dei  sivi  consentien- 
tibussicutet  susscaepit  conductionis  roonasterii  (').  to.  Idest  vtdelicet 
vinea  bovarica  et  maoarìca  quod  sunt  rasule  tres,  cum  versulares 
suis  et  medie  1 1.  tatem  de  (aleatorio  suo  marmoreo,  atque  in- 
troitu  et  exoitu  suo  et  cum  homnibus  ad  eas  pertinen        12.  tem. 


(■)  iradilione  tr.  Dapprima  era  «1 
tcrrelto  tairaffo«t»da  ad  r  la  f  di 
«i  n  iguito.       (d)  qa       (e)  moo! 
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Posila  <■)  territorio  Fortuease,  miliario  ab  urbe  Roma  plus  mìnns 
qiùnto  decimo,  in  lasula  maiore  i).  ubi  dìcitur  Finìlia.  Et  bier 
afGnes  a  primo  latere  vìaea  de  Beniingaerìus,  et  a  secando  latere 
vìnea  de  Bene  14.  dieta  <.'<•)  qui  vocor  de  Archidiacoao,  et  a  tertio 
latere  flubium  Tiberis,  et  a  quatto  latere  via  ia  commu  \%.  ne, 
iuris  suprascripti  venerabilia  monasteri!.  Ita  ut  suo  studio  suorumque 
lavorem  vineam  ipsam  quod  sunt  rasule  16.  tres  ia  omnibus  te- 
nere et  possidere  debunt  et  a  meliorem  faciendum,  Deo  iubemem, 
cultum  perducunt,  17.  ipsos  heredesque  suoi  prò  futurum,  usque 
in  tertium  gradum,  tertiam  heredes,  tertiam  personam,  tertiam  gene 
18.  ratìone,  hoc  est  tpsos  suprascripti  filiis  nepoteique  suos  ex  fìlii 
lecitimi  procreati.  Qjjod  si  vero  (i  19.  lios  ant  nepotes  minime 
fuerint,  udì  etiam  eitraneam  personam  cui  volueris  relìaquemdi  abunt 
licenti  20.  am,  eiscepto  piis  locìs  ve)  publicum  numerum  ('}  mi- 
lirom  seu  vamdum,  servata  dumtawl  in  omnibus  ai.  proprietatem 
suprascripti  monasteriL  Pro  qaam  etiam  suprascrìpta  videlicet  viiiea 
bovarica  et  manarica,  quod  sunt  aa.  rasule  tres  cum  versobires 
suos,  et  medietacem  de  calcacorio  suo  marmoreo,  atque  introiui  et 
2).  exoitu  suo  et  cura  homnibus  ad  eas  pertìnentem,  ut  superìus 
legitur,  dare  atque  inferre  debunt  ratìonibus  14.  predicto  Leo 
honesto  puere  heredesque  suos  in  suprascripto  monasterìo  singulii 
quibusque  aaiios  sine  aliqua  mora  vel  dilatio  2;.  ne  (A)  pensioiùs 
nomine  denarios  duobus  bono  romano  monetae  in  capo  andantes. 
Conpleta  vero  tenia  16  geaeratione,  ut  superìus  legitur,  Une 
suprascrìpta  vinea  sicuti  fuerint  culcam  et  meitorata  ad  ius  suprascòpto 
monasterìo  re  17.  vertaear  cuius  et  est  proprìetas  in  int^irum 
modum  omnibus  revertatur,  ut  quicquid  eiusdem  curam  38.  ges- 
serunt  iterum  locandi  quibus  malueris  Uveram  abeani  sine  aliquam 
anbiguitatem  licen  39.  tiam.  De  qua  re  et  de  quibus  omnibus 
suprascripti  iurantes  dicunc  utrosque  panes,  per  Deum  ommpoteatem 
sancuque  Sedis  }o.  Apostolice  seu  salutem  viri  beatissittù  et  apo- 
stolice  domini  nostri  Gironi  sanctissimi  quinto  papae,  hec  om 
31.  nia  que  hanc  placiti  convention isque  cbarta  seriem  teitos  eloqui- 
tur,  tnviolaviliter  conservare  }2.  atque  adimpleie  proraittuo.  Quod 
si  quam  eomm  contra  huius  placiti  conventionisc^e  cbarta  seri 
3j.  cm  in  toto  paitaeve  eius  quolivet  modo  venire  tentaverit,  tunc 
daturo  se  successoresque  suos  pr[o]  34.  mittunt  pars  partis  fidem 
servantem,  aniae  omnem  litis  iniiium  penem  nomine  auri  55.  uncie 
sei  ebriiias  et  post  solutam  penam  huius  cliarta  seriem  in  suam 
nicliilominus  manead  fir        }6,  mitatem,  As  auiem  duas  uniforme 

(1)  PcH,       |t>)  Nel  Itilo  beDcdic|dict>       (e)  num       (d)  Net  trito  dilidoioDc 
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uno  tenore  conscriptì  per  manum  Bencdktus  scrìcianus  sasccac 
Romanae  jj.  Ecclesiae  Krivendani  parher  dictaverant  et  eas- 

que  propriis  manibus  (»)  a  «  rogyiw  abtuleiuiit  et  (ivi  jS.  io- 

vicem  aadideiunt  sub  atipulaiione  exsponsìoDc  aolemniter  iater- 
posita.  ]9.  Actum  Romae<'>},  diae  aaao  poatificatos,  in  mense  et 
indi  elione  suprascripta  ondecima. 

iji  Leo  honesto  puero. 

^  Bemingerius  de  Ponu(<). 

^  lohannes  de  Lunisco  archipresbiter. 

^  Peiru»  VÌI  honesius  qui  voeor  [de  An]drea  Portisano. 
^  Ego  Bcnedtctus  exiguus  scriniirìus  qui  supra  scrìptor  huios  chaita 
post  testìum  conpievi  et  absolvi. 


XVI. 
1000,  gennaio  ij. 

Teodora  «  hon.  fem,  »,  vedova  di  Franco,  detto  o  Ba- 
«  titore  »,  insieme  con  Temmo  «  vìi  magn.  »,  suo  figlio, 
dona  a  Gregorio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  la  propria  porzione  del  casale  Salcetulo,  posto 
fuori  della  pona  Ponuense,  a  circa  quattro  miglia  da 
Roma.  K  Benedictus  scrìniarius  S.  R.  E.  ». 

I.  )K  '"  nomine  domini  Dei  jalvatoris  nostri  lesu  Christi.  Anno 
Deo  pcopitio  ponti6catus  domini  nostri  Silvestri  i,  summi  pon- 
tifici et  univeisatiW  iuniorì  papae,  in  sacratissima  sede  beati  Petri 
apostoli  primo,  imperante  domino  nostro  3.  augusto  Ottoni  a 

Dto  coronato  magno  et  pacifico  imperatore  anno  quarto,  indictione 
ter[tìaj  decima,  4.  mense  ianuario,  diae  tertia  decima.  Quis  est 
enim  in  anc  vita  possidetur,  quamvis  duidus  videtur,  5.  cito  cum 
araatnr  reliaquitur,  proinde  restat  ut  meliorem  que  sivì  ippetunt  eter- 
nalìter  lucrati  debe  6.  ani  W  acquirì.  Et  ideo  quonìam  certum  est 
nos  Thaedora  honesta  femina  relieta  quondam  Franco  qui  dicebatur 
Batito  7,  re  seo  Temmo  vir  magnificus  negotiens,  mater  et  filio, 
ha  presemi  die  dono,  cedo,  trado  et  ìmevocavìliter  8,  largiot 
simulque  concedo  atque  olTerimus  propria  eipontaneaque  mea  vo- 
la) Manca  raboriaiH  lalibiii      {b)  reiti       (e)  Porta  a  Portil      (d)  uniTtra, 
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luDitatae  vobis  domnut  (•)  Gregari  9.  us  vinim  venerabilem  pre- 
sbìteruro  et  moiuchus  acque  per  divina  protaegenue  clementìa  eoan- 
gnelico  abbate  venerabilis  io.  monasteri!  C^)  sanctorum  Christì 

marcirum  Cosine  et  Damiani  quod  appellatur  (')  Mica  aurea,  et  per 
te  aamque  in  cunta  congregatione  presbi[tero]  11.  rum  et  rao- 

nachorum  Dei  suprascripto  monaiterìo  introeuntibus  et  inibì  scrvitio 
permanentibus  ìm  perpetuum,  prò  Dei  omnipotentìs  amore  1 1.  mer- 
cedeque  anime  et  veniam  deltctorum  aostronim  simulque  et  prò 
vestra  sacra  ontione  qua  prò  salute  13.  eh  ristia  no  rum  nostra- 
rumque  anime  iugiier  eiivere  nitìmini.  Undc  remmunero  et  dono 
tibi,  idest  omnem   poni  14.   onem  nostrim  in   integrum  conpe- 

tentem,  de  casale  quod  vocaiur  Salcetulo  vel  si  quis  aliìs  vocabulis 
nuaccupantur  cum  ter  i;.  minis,  finibus  limitibusque  suìs,  tetris, 
campis,  passcuis,  scorropelis,  montibus  et  collibus,  cultum  vel  Ìq 
16.  cultum,  vacuum  et  plenum  et  cum  homnibui  a  suprascriptam 
omnem  portionem  generaliter  et  in  integrum  peninentem.  17.  Po- 
sita  W  fotis  porta  Portuense  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus 
quarto  in  locum  qui  vocatur    Salcetulo,  et  Inter  affi  18.  nes  ab 

uno  ktere  casale  de  Amdrea  diacono,  et  ab  alio  latere  casale  de 
Recco,  et  a  tenio  latere  casale  de  mociaslerìi        19.  iam  diai  sancii 

Cosine,  et  a  quarto  latere ('),  quomodo  roichì  evenit 

per  nostrum  con  10.  quisitum  vel  quemadmodum  securì  et  queii 
usque  modo  actaenus  meis  detinuo  manibus,  ita  tibi  21.  qui  supn 
concedo  et  dono  undc  et  hanc  donationis  chartula  vobis  conlradidi  ; 
iutis  coi  eicistens.  Quas  12.  vero  suprascriptam  omnem  portio- 
nem de  casale  io  integrum  quod  vocatur  Salcetulo,  vel  si  quii  aliis 
vocabulis  nunccu  23.  pacur  cum  termlnis,  finibus  limitibusque  suis, 
tetris,  campis,  passcuis,  scorropetis,  montibus  24.  et  collibus,  cul- 
tum vel  incultura,  vacuum  et  plenum  et  cum  omnibus  a  suprasciipto 
casale  generaliter  et  in  iaiegrum  2;.  pettinentem,  ut  supetius  le- 
gitur,  ha  presenti  diae  abeatis,  leneatis,  possideatis  C)  utendi,  fniendi, 
tuo  iure  vin  26.  dices  ac  defendis,  venumdare,  donare,  commutare 
vel  quìcquid  exinde  facere  sive  peragere  volu  27.  eritis  in  tuam 

tuisque  successoribus  sit  potesCitem,  et  numquam  a  nobis  neque  ab 
heredibus  nostris  aut  (k)  28.  a  aobis  summissa  magna  parvaque 
persona  aliquam  aliquamdo  abebitis  questihonem  aut  ca  29.  luraoìa, 
ebam  si  tibi  tuisque  successoribus  necesse  fuerim  stare  me  una  cum 
heredibus  meis  et  defen         )0.  dere  promiituo  ab  omni  hominem 
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omni  in  tempore.  In  qua  et  iuralDS  dico  per  Deuin  omnipoteniem 
per  sanctae  ;i.  que  Sedù  Apostolice  leu  salutem  viri  beatis- 
simi et  ipostolice  domini  nostri  Silvestri  saactissiini  iuniorì  papae, 
]2.  hec  omnia  que  hanc  doaationis  chamila  seriera  teitus  eloquitur 
inviolaviUter  coaaervare  atque  adim  ] }.  plere  promittuo.  Nam, 
qaod  ab»t,  si  coatra  liec  que  liut  superius  notata  vel  abscripta  le- 
gumtur  coatta  agere  j4,  presurnsero  et  cunia  non  observavero, 
tuac  noa  solum  periurì  reatum  incurram,  venim  etiam  j;.  da- 
turo  me  promittuo  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  heredìbus 
ante  omnem  litis  iniiium  penem   nomine   auri  ;6.  uncie   sex 

ebrìtias  et  post  solutam  peaam  hanc  ehartula  serìem  in  suam  nichilo- 
minus  37.  maoead  firraitatem.  Q.uam  scrìvendam  rogavi  Benedi- 
ctus  scrìniarius  sanctae   Romanae  Ecdesiae  j8.   in  mense  et 

indictione  tuprascrìpta  tertiadeciraa.  39.  Signum  ^  maaus  supra- 
scripta  Thaeodora  magnìfica  femiaa  et  donatrice  que  supra  legitar, 

)£(  Stefano  Scacabeca. 

ifi  Bonizo  de  Rosa  negoiteo),  testes. 

1^  Stefanus  ncgotiens,  testes. 

^  Tedimari,  testes. 
^  Ego  Benedictus  eaiguus  scriniarius  qui  supra  sciiptor  huìus  char> 
tuU  post  testiuro  conplevì  et  absolvi. 


XVII. 
1000,  gennaio  i}. 

Gregorio,  abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede  a  Teodora  a  magn.  fem.  »  ed  a  Temmo 
e  magn.  vìr.  »  suo  figlio,  vita  loro  durante,  un  casale  nel 
fondo  Salcetulo,  posto  fuori  della  pona  Portuense,  a  circa 
quattro  miglia  da  Roma,  per  l'annua  pensione  di  due  soldi 
di  dodici  denari  l' uno,  in  moneta  romana.  «  Benedictus 
o  scriniarìus  S.  R.  E.  »  (i). 


3.  mense  iaauarìo,  diae 

Q.uisqub   actionibus   venerabiliu}m  locorum  [preesse 


(1)  La  pergamena  i  mutila  nel  lato  superiore,  e  v 
due  righi. 
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dinoscinir  in]  4.  cumunter  ecrum  utitiutibus  ut  proficiant  cum 
summa  dìligentia  procnrate  fatiaet.  Placu  j.  it  igitur  cum  Chrtsti 
3UZÌIÌ0  atque  convenìt  ioter  Gregoriut  rirum  venerabilem  pmbite- 
nun  et  moaachus  atque  per  divi  6.  na  proUdgenUe  clementi* 
coangnelico  abbate  venerabilis  moDatterii  {*}  sanctorum  Chrìni  mtt- 
tinim  Cosme  et  Damiuii  7.  quod  appellator  W  Mica  aurea,  pte- 
sentem  et  conseiHìeiiieni  ab  co  cumu  congregatione  pnsbiceroium 
et  moaichorum  8.  Dei  suprascrìpto  monasterìa  a  inaisimo  usque 
a  minimo,  et  e  diverso  Thaedora  magnifica  fcmini,  ten  Temmo  vir 
magnificus  (')  9.  fiiio  tuo,  vitae  vestrc  tamtummodo  et  noa  am- 
pUus,  ut  com  Donùai  adiuiono  luscipere  debunt  a  10.  snpraicripto 
Gicgorìo  humilis  abbas  tcI  a  cumta  «ngregatioae  presbiteionim  et 
mouachorum  Dd  suprasciipto  mouasterìo  siri  con  11.  sentien' 
tibm  sicut  et  lusacaepit  conductiowi  moiMiterìì  (').  Ideai  caiale  in 
integrom  quod  vocatuT  SiEcetulo  vel  si  13.  qub  aHis  vocaboKs 
nunccupinir  cum  lerminis,  finibus  limitibusque  suis,  terrts,  campis, 
tj.  passcuU,  scorropetis,  momibas  et  ctrilibns,  colnm  vel  incaJmm, 
vacuuro  et  pleaum  et  cum  homuibus  a  14.  suprascripto  casale 
generalìter  et  in  ìntegrum  peniaentem,  Fositom  (•)  ibrìs  porta  Por- 
tuenie  miliario  ab  urbe  Roma  ij.  plus  aainus  quarto,  in  snpra- 
scrìpta  locum  qui  vocatur  Salcetulo,  et  imer  afiinet  ab  uno  latere 
casale  de  diacono  Andrea,  16.  et  ab  alio  lateie  casale  de  Recco, 
et  a  tettio  latere  casale  de  Grazio,  et  a  quarto  latete  casale  de  Pla- 
cido et  de  17.  suis  consoTtibus.tttrì3SuprascTÌpti  venerabilis  mona- 
Sterii.  Ita  ut  vestro  studio  vestrorumque  lavoremiam  dieta  18.  Thae- 
dora et  Temmo  vitae  vestre  suprascripto  casale  tenere  et  possidere 
debetis  et  ad  raeliorem  facien  19.  dura  Deo  iubentem  cultuni 

perducatìs  in  omnibus.  Pro  quibus  nam(|ue  inprascripio  casale  in 
integrum  quod  vocatui  Salce  30.  tulo,  vel  si  quis  alik  vocabolis 
nunccupaatur  cum  terminii,  Snibus  Uniitibusque  suis,  terris,  campis, 
21.  passcuìs  et  scorropetis,  montibus  et  collìbus,  plaois  plagyliisque 
suis,  cultum  vel  incultura,  vacu  32.  um  et  plenum  et  cum  hom- 

nibos  a  suprascripto  casale  generaEter  et  hi  iMegmm  peninentem,  ut 
superius  kgttur,  dare  atque  3).  ìnferre  d«bent  supnHcripia  Thaeo- 
dora  et  Temmo  rationibus  vitae  vesire  sìngulìs  quibnsquc  indictio- 
nibus  siue  24.  aliqua  mora  vel  dilatioae  peasìonis  nomine  dena- 
liorum  (')  solidos  duo  abentae  per  unoquoque  soHdos  ana  denarios  (0 
duodecim  35,  romane  monete  in   capo  andantes.  Post  vestruro 

discessnm  suprascripto  casale  sicuti  fuerini  cultum        lé.  et  melio- 

(a)   refi  nool  ;  qui  td  in  legnilo.       (b)  qi      (e)  jm        (d)  anni     (c|  Po*, 
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ratnm,  ad  iua  suprascripio  monasterìo  rererUear  cuÌU9  et  ett  proprìetas 
in  integmm  moduro  oroaibns  reverta  37.  tur,  ut  quìcquid  eiusdem 
curam  geiaerìnt,  Iterum  locandi  qiiibus  matueris  liveram  abeant  sine 
a  18.  liquam  amUguiutem  licentiam.  De  qua  re  et  de  quibus 
omtiibus  supraicripti  iutantes  dkunt  utrosque  par  39.  tes  per 
Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedi*  Apostolice,  teu  ulutem  viri 
beatissimi  ed  apostolice  domìni  nostri  Silvestri  saactiuimt  ja  iu- 
niori  papae,  hec  omnia  que  hanc  cesiioDÌs  placiti  convcDtìooisque 
cbanuta  seriem  teitus  eloquitur,  inviolavili  ji.  ter  cooterraro 
atque  adimplete  piomittuo.  Q.uod  »  quisquam  eorum  conira  huius 
placiti  conventio  }2.  nisque  cbanula  seriem  ìd  toio  partaeve  eius 
quoltvet  modo  venire  temtaverìnt,  tusc  daturo  se  successo  }].  res- 
que  suos  promittunt  pars  parti)  fidem  servaotem  antae  omnem  lìcis 
initium  peoem  J4.  nomÌDe  auri  undae  octo  ebritiae  et  post  30- 
lutam  penam  hanc  chaitula  placitìs  in  suam  nicliilominus  ma 
3$.  Dead  firmitatem.  As  autem  duas  uniforme  uno  tenore  conacriptì 
per  manum  Benedìctus  seri  j6.  niarìus  sanctae  Romanae  Ec- 

clesiae  scrìvendam  pariter  dictaveruat  et  eajque  proprìis  manibus 
rovorantes  testi  ij.  um  a  se  rogitis  obtuleruat  subscrìvendam 
et  sivi  invìeem  tradideruni  sub  stipuiatione  et  sponùone  jS.  so- 
lemniter  interposita.  Actum  Rome,  die  anno  poniiGcatus,  io  mense 
et  indictione  suprascripia  teni  ade  cima.  ^9.  Signum  ^  manus  su- 
prascripto  Temmo  seu  Thaedora  bcMieua  femina  raater  et  filia  et 
rogatorì  qui  tupra  legiiur. 

^  Booizo  de  Rosa,  teste. 

^  Stephanus  negotiens,  teste. 

^  Stephanu  Squarcabecla,  teste. 

^  Tedimarì,  testes. 
^  Ego  Benedictus  esiguus  sciiniaiius  qui  supra  scrìptor  hulus  char- 
tuta  post  testium  conpievi  et  absolvi. 


XVIII. 
iiot,  mano  13. 

Gregorio,  abbate  del  mODastero  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, concede,  sino  alla  terza  generazione,  a  Pietro  shon. 
0  puer.  »  una  vigna  posta  nel  terrìtorìo  di  Selva  Candida, 
non  lungi  dal  castello  nominato  Agella,  nel  luogo  detto 
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Fontana  Porculi,  per  l'annua  pensione  di  due  denari  in 
moneta  romana,  o  Benedìctus  scriniarius  S.  R.  E.». 

I.  ^  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  lesu  Chrisd.  Anno 
Deo  propitio  pontificatus  damioi  nostri  Silvestri  summi  pantili[ci 
et]  1.  universali  iuniori  papae,  in  sacratisstma  sede  beati  Pctri 

apostoli  secundo,  imperante  domino  nostro  augusto  Ottoni  a  Dea 
coronato  [magno  et  3.  pacìfico  Ìmper]atore  anno  quinto,  indi- 
ciione  quattadedma,  mense  minio,  diae  vicesima  secunda.  Q.uisqub 
[actionibus  venerabilium  4.  locorum  p]reesse  dinascitur  ìncun- 

tanter  eorum  utilitatibus  ut  profìciant  cum  summa  dìlìgentia  procu- 
rare [festinet].  ;.  Placuit  igitur  cura  Christi  auailio  alque  con- 
venit  inter  Gregorìus  virum  venerabilera  presbiterum  et  monachus 
atque  per  divina  6.  protegente  clementia  coangnelico  abbate  ve- 
nerabilis  mooasterii  C»)  sanctorum  martirum  Cosme  et  Damiani  quod 
appelUtUT  Mica  aurea,  presentem  7.  et  consentieotem  ab  co  cudù 
congregatione  ptesbiteromm  et  monachorum  Dei  suprascripto  mo> 
nasterio  a  maiore  usque  ad  minore,  et  te  diverso  8  Petrus  ohnesto 
puera,  ut  cum  Domini  adiutorìo  suscipere  debunt  a  suprascripto  Gre- 
gorìus humilb  abbate  vel  a  cunta  congregati  9.  one  presbitero- 
rum  el  monachorum  Dei  sivi  conientientibus  sicut  et  susscaepit 
conductionis  monasterii  W.  Idest  videlìcet  [vinea]  io.  una  peda  in 
integrum  quale  infra  subscrìpti  affines  esse  viJetur  cum  rasulares  et 
versulares  suos  et  lo[cHm]  11.  (td  calca]torio  suo  ponendum  et 
introitu  et  exolta  suo  et  cum  homnibus  ad  eas  generalìier  et  in  in- 
tegrum pertinentem.  Fosita  [territo]  12.  rio  Silvc  Candide 
non  longne  a  castello  quod  vocatur  Agaella,  ubi  dìcitur  Fontana 
Porculi,  et  inter  afRnes  a  duobus  la[teribus]  i},  vinea  de  Vuido, 
et  a  tertio  latere  vinea  de  Petro  genitore  tuo,  et  a  quarto  laiere 
ripa,  iuris  suprascripti  venerabilis  monasterii.  Ita  ui  suo  studio  suo- 
rumque  [labo]  14.  rem  vinea  petiola  modica  Petrus  ohnesto 
puero  in  omnibus  tenere  et  possidere  debunt  et  ad  meliorem  facieu- 
dum  Deo  iubentem  cui  i  j.  tum  perducant,  ìpsos  heredesque  suos 
prò  fuiururo  usque  in  tertium  gradum,  tertiaro  heredes,  tertìira  per- 
sonam,  tertiam  generaCio  16.  nem,  hoc  esi  ipsi  suprascripti  filii 
nepotesque  suis  ex  filii  legitimi  procreati,  quod  sì  vero  filii  aut  ne- 
potes  mini  17.  me  fuerint,  unì  etiam  excraneara  personam  cui 
volueris  relinquendì  abunt  lìcentiam,  exscepto  piìs  18.  locis  vel 
publicum  numerum  mllitum  sen  vandum,  servata  duratasat  in  om- 
nibus proprìetatem  suprascripto  monasterio.        19.  Pro  quam  etiam 

<■)  T«fi  móS\        (b)  moni 
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suprascrìpta  vinca  bovarica  et  manarìca  peiiola  modica,  quale  infra 
suprascripti  affioes  esse  videtur  20.  eum  rasularej  et  veisulare 

SUOI  et  locura  ad  calcaiorìo  suo  ponendum  et  introìtu  et  exoìtu  suo 
[cum]  31.  homnibus  ad  easgeaeraliteret  inint^rum  perttnentem, 
ut  superìus  legiiur,  dare  atque  inferre  dcbuat  rationibus  33.  su- 
prascrìpto  Petrus  heredeique  suos  io  suprascripto  monasterìo  singults 
quibusque  anni  sine  aiiqua  mori  vel  dilaiione  pensionis  2}.  no- 
mine deaarìix  (■)  duobus  romane  monete  in  sancii  Cosme.  ConpleU 
vero  tenia  generatioae  ut  superìus  legi  34.  tur,  tunc  suprascripta 
vinca  sicuti  fuerìc  cultam  et  melioratam  ad  ius  suprascripto  moaa- 
sterio  rcvertear  cuius  et  est  ij,  proprietà^  in  ititegrum  modum 
omnibus  revertatur,  ut  quicquid  eiusdem  cuiain  geiserit  iterum  lo- 
candi  quibiis  ma  26.  lucrìs  liberam  abeant  sioe  aliquara  ambi- 
guitatem  licentìam.  De  qua  re  et  de  quìbus  omnibus  37.  suprascrìpti 
ìurautes  dicunt  utrosque  panes  per  Deum  omnipotentcm  sanctaeque 
Sedis  Apostolice  seu  lalutem  viri  beatissimi  28  et  apoitolice  do> 
mini  nostri  Silvestri  sanctissimì  iuniori  papae,  hec  omnia  que  lune 
placiti  conventionisque  chartuia  29.  serìem  teims  eloquitur  in- 
violavilìlcr  conservare  atque  adimplere  promlttuo.  Quod  si  quisquam 
eorum  con  ]0.  tra  huiuj  placiti  conventionisque  chartula  seriem 
in  toto  paneve  dus  quolìvn  modo  venire  tentaverit,  ;i.  mnc  da- 
turì  se  successoresque  suos  promittunt  pars  partis  fidem  servantem 
ante  oinnera  litis  ini  33.  lium  penem  nomine  auri  uncie  tres 
purissimi  (^)  et  post  solutam  penani  hanc  placiti  conventionisque 
chartula  seri  jj.  em  in  suam  manead  firmitatem.  As  autem  duas 
uniforme  uno  tenore  conscrìpli   per  manum   Be  ]4.  nedìctus 

scrìniarius  sanctae  Romanac  Ecclesiie  sctivendara  pariter  dictive- 
runt  et  easque  propriis  maaibus  to  ^j,  borantes  testìum  a  se 

TOgitig  obtulerunt  et  sivi  invicem  tradiderunt  sub  stipulatione  et 
spoDsioae  lolemniter  interposita.  36.  Actum  RomeCO,  die  anno 
pontijìcatus,  in  mense  et  indiclione  suprascripca  quanadedma. 

^  Gregorius  abbas. 

tìf  Ursus  saeerdos  et  monachus. 

^  Guido  saeerdos  et  monachus. 

){i  lohanncs  vir  tioncstus  carbonario,  testes. 

1^  Petrus  vir  honcsius  caliolario,  testes, 

^  Teuzo  mansionario  qui  vocor  Diacono. 
^  Ego  Benedictus  exiguus  scriniarìus  qui  supra  scriptor  huìus  char- 
tula post  testium  conplevi  et  absolvi. 
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XIX. 

1001,  giugno  [. 

Stefano  «  de  Agusto  » ,  prefetto  di  Roma,  dona  a  Gregorio, 
abbate  del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  parte  ià 
fondi  Luscìano  e  Quinzaao  nel  territorio  di  Sutri,  ed  inoltre 
un  suo  servo  di  nome  Pascaliulo,  spettantegli  per  diritto 
di  compera,  con  i  suoi  figli  ed  i  suoi  beni.  «  Benedicius 
«  scrini.mus  S.  R.  E.  b  (i). 

I.  ^  la  aomiae  domìai  Dei  salvatorìs  nostri  lesu  Christì.  Anno 
Deo  propitio  pontifìcatus  domini  nostri  Silvestri  summì  pontifici  et 
universali  l.  papae,  in  sacracissimi  sede  beati  Fetrì  apostoli  qu*no, 
indictione  qaiatadecima,  mense  ìunio,  diae  prima.  [Q)iicq]uid  enim 
3.  in  anc  vita  possidetut,  quamvis  dulcius  videtur  esse  cito  cum 
amatur  relinquilur,  proinde  restai  ut  m[eliorem  que  sivi  4.  ap]- 
petant  ciemaliter  lucrati  debeant  acquirì.  Et  ideo,  quoniam  cer- 
tuni est  roe  Stephanus  qui  vocor  de  Agusto,  atque  prefectus  a 
pre  j.  senti  diae  dono,  cedo,  trado  et  inrevocavi  li  ter  largiot  $i- 
mulque  offero  proprio  tneo  iure  in  tuo  iam  iure  dominioque  tuo 
obtima  legem  6.  transfero  acque  transscribo  propria  cxpontaneaque 
mea  volumtatae,  vobis  domnus  (■)  Gregorius  virura  veneiabiletn  pre- 
sbiterum  et  tuona  7.  chus  atque  per  divina  protegente  clementia 
coangnelico  abbate  venerabilis  nioaasteriiO>)  sanctorum  Chriiti  toar- 
tirum  Cosine  et  Damiani  quod  appellaturCO  Mica  aurea,  8.  [et] 
per  te  lumque  in  cuoia  congregatione  presbicerorum  et  roonacboruro 
Dei  suprascrìpto  monasterio  a  massimo  usque  a  mìnimo  introeuntibui 
et  inibi  servitio  permanen  9.  tibus  im  perpetuum,  ego  namque 
dono  libi  prò  Dei  omnipoteniis  amore  mercedeque  anime  mese,  sive 
coramemoraiionis   et  redcntionis  ani  io.  me  Agusto    bone  me- 

morie genitori  meo,    et  veaiam  delictorum  nostrorum,   simulque  et 
prò  vesira   sacra  oratione    qua    prò  sa  11.  [lu}te    chrislìanotum 

nostiaruoique  anime  iugiter  exibere  nitimiui.    Quaprobter  remmu- 
nero   et  dono  tibi,   idest  una   in  Integruro  uncia,   et  tertiam    pai- 

[>]  domn        (b)  veii  moni        (e)  qa 

(i)  Pubblicata  dal  Levi  j\^\\' Archivio  paki>-;rafico  italiano,  voi  II, 
Monum.  paUogr.  ài  Roma,  fase.  II,  16. 
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13.  [te]ta  de  una  uncia  in  int^nim  de  fundis  et  casalibus  qai  vocatur 
Luscìaao  et  Qjiinzaiio,  vel  si  quia  aliii  vocabulis  mmccupaiKur 
i],  eun  domuis,  terrìs,  vineìs  atque  silvìs,  campit,  pratii,  pasculs, 
pumiferìa,  fructiferìs  vel  ìnrmcbferìs,  cultum  vel  incul  14.  [t]uni 
et  cum  hoinaibiis  a  SH|>rajcripCa  una  in  integrum  et  tertiam  panem 
de  alia  uneia  in  mtegnim  de  noroìnatu  (•)  fundis  generaliter  et  in 
integrum  pertìnentibus.  Positis<'>)  15.  territorio  Sutrìno,  ipsius  iodi 
qui  TOcantui  Luscìano  et  Qiiiaiaao,  inter  consortes  aliinim  pattiamni 
de  aliis  consoitibus  meis  16,  [!u]ris  cui  existens,  michi  quìdem 
evenit  per  ereditarie  pareatoium  meorum,  ita  tibi  qui  supra  concedimus 
et  donamu).  Nec  non  et  donabl  17.  mui  vobis  famulo  nostra 
nomine(0  Pascaliulo,  cura  homnibus  Gl\\s  et  (ìliabus  suis  quem  per 
cliirtula  vendictioots  mJchi  peninet,  sive  cum  18.  homnibus  bcul- 
tatibus  et  posesaionìbui  suis  que  ipso  quidem  famulo  abut  sive  luis 
61ÌÌ5  et  io  amtea  acqui  19.  rcre  potuerìs,  nominato  famulo  una 
cum  suis  bercdibus  abitante!  supraicripto  territorio  Sucrino,  im  pre- 
nominata biHa  que  vocatur  W  Luscia  20.  no,  unde  et  lune  do- 
nationis  chartula  tibi  couttadidi.  Q.uas  vero  suprascrìpta  una  in  in- 
tegium  uncia,  et  tettiam  pattern  de  alia  tumque  un  li.  cias  predicti 
fundis  et  casalibus  qui  appellactur  Lusciano  et  Quiozano,  seu  et 
suprascrìpio  famulo  nomine  Pascaliulo,  cum  filiis  et  filiabus  suis 
21.  simulque  et  cum  homnibus  ereditacibus  et  facultatibus  suij,  ut 
juperius  legìtur,  a  presenti  die  pto  redentione  anime  nostre  a 
aj.  beatis,  teneatis,  possideatis,  utendi,  fruendi,  possidendl,  veudendi, 
donandi,  commutandi  vel  quicquid  ezinde  lacere  sive  14.  peragere 
voluetis  in  tuam  tuisque  successorlbus  sii  potesutem,  et  numquam 
a  me  neque  ab  heredibus  meis  aut  a  me  2;,  summissa  magna 
parvaque  persona  alìquam  aliquando  abebitis  questihonem  aut  ca- 
lumnia,  etiam  si  tibi  tuisqne  successo  16.  ribus  necesse  fuerint, 
stare  me  una  cum  heredibus  meis  et  defendere  promittuo  ab  omni 
hominem  omni  in  tempore.  In  qua  et  iu  27.  ratus  dico  per  Deum 
omnipoteutem  sanctaefque  Se]dÌ5  (*)  Apostolice  seu  salutem  viri  bea- 
tis»mì,  et  defendere  promittuo  ab  homni  hominem  omni  in  tempore. 
a8  In  qua  et  ìuratus  dico  per  Deum  omnipotentem  sanctaeque  Sedis 
apostolice  seu  salutem  viri  beatissimi  et  apostolice  domini  nostri  Sil- 
vestri sanctissimi  iunio  29.  ri  papae,  hec  omnia  que  hanc  dona- 
tioDJs  chanula  serìem  texius  eloquitur  in  vi  ol  avi  I  iter  conservare  atque 
alimplere  promittuo.  30.  Si  enim,  quod  absit,  et  quoquo  tem- 

pore si  contra  hec  que   ut  superius   notata  vel  abscripta   legumur, 

(a)  nòm       (b)  Poi,       {<:)  aoSì  ;  qui  ed  in  ugtilto,       (d)  qr       (e)  Nel  tetto 
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contro  agere  pretumsero  ]i.  et  cunla  non  observavero,  tane  ooo 
solum  periurì  teatum  iocuiram,  veram  etUm  dature  me  promitmo 
una  cum  beredibiu  meìs  ;3.  tibi  tuisque  successoribus  ante  omnem 
litÌE  initium  penem  nomme  auri  uuciae  mi  ebrìtias,  et  pon  solutam 
penam,  hauc  ;].  donaiìonis  chartula  serìem  in  luun  nìchiloroinus 
maneat  finnitatem.  Quam  scrìvendam  rogavi  Benedictus  scrìniarìns 
■anctae  Romanae  ;4.  Ecclesiae.  In  qua  ei  ego  qui  supra  sobter 
signuin  sanctae  cruci  feci,  in  mense  et  indicttone  suprascripta  quinu 

*  cTecjjANO  nj'e<t>€NTYoc  yo|*bh  fone. 

^  Benedictus  nobili  viro. 

1^  Balduino  nobili  viro. 

^  loanoes  nobili  viro. 

5«  Petrus. 

^  lohannes. 
^  Ego  Benedictus  exiguus  scriniarìus  qui  supr*  scriptor  huins  char- 
tuia  post  tesiium  subscriptione  tradictione  faeta  conplcvi  et  absolvi. 

(Continua). 
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^KTJWN  uti  numero  precedente  dì  questo  Archivio  (r)  se- 
9^  Mk  S"^'*^')  ^  proposito  delle  case  della  famiglia  Sassi, 
i^^Jq^  una  pianta  di  Roma  del  1576,  della  quale  pro- 
misi r  edizione  e  uno  studio  topografico,  inteso  a  dimo- 
strarne r  importanza  in  relazione  con  quella  famosa  del 
Bufalini,  di  pochi  anni  soltanto  anteriore  a  questa  nostra. 

Ma  r  edizione  in  grandezza  naturale,  l'unica  utile  ve- 
ramente per  gli  studi  di  topografia,  mi  è  resa  impossibile 
da  ragioni  diverse:  gli  studi  però  ne  soffriranno  solo  un 
ritardo,  perchè  essa  comparirà  fra  poco,  insieme  con  tante 
altre,  in  un  magnifico  volume  che  va  da  lungo  tempo 
preparando  Ìl  tenente  colonnello  Enrico  Rocchi  (2). 

Cosi  venuto  meno  il  fine  della  illustrazione  compara- 
tiva, che  sarebbe  riuscita  opportuna  se  avesse  potuto  ac- 
compagnare la  pianta,  mi  limiterò  qui  a  poche  osserva- 
zioni intorno  all'  incisore,  a  rettificare  qualche  dato  inesatto 
sopra  alcuni  suoi  disegni  conosciuti,  e  ad  indicare  di  lui 

(0  Voi.  XX  (a.   T897),  p.  48i,  nota   j. 

(2)  Il  Rocchi  Uvora  intorno  ad  una  raccolta  di  piante  romane 
del  sec.  xvi,  che  egli  illustrerà  specialmente  nelle  fortificazioni  mi- 
liiari,  e  pubblicherà  in  formato  naturale,  per  cura  del  Comando  della 
divisione  d'artiglieria. 

^rr'iiVtó  della  R.  Società  romanj  di  Moria  patria.  Voi,  XXt.  3S 
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nuove  stampe,  finora  ignorate  nella  biblioteca  Angelica  e 
nel  Gabinetto  Nazionale  delle  stampe  unito  alla  Galleria 
Nazionale  nel  palazzo  Corsini. 

Gi^  nell'articolo  citato  ebbi  occasione  di  rilevare  quanto 
fosse  incerta  1*  ipotesi  del  Bartscb,  che  dalla  grafia  del 
nome  «Kanarìus  »,  credeva  questo  incisore  d'origine  ale- 
manna. Se  non  bastasse  la  dichiarazione  dell'  incisore  me- 
desimo che,  dedicando  la  pianta  di  Roma  al  senato  romano 
si  dice  «  Marìus  Karcarìus  Viterbensis  »,  ci  toglierebbe 
ogni  dubbio  sulla  sua  patria  un  nucleo  di  documenti  con- 
temporanei, nei  quali  egli  è  costantemente  ricordato  eoa 
r  appellativo  di  «  Viterbensis  a  (i).  Su  questo  dunque  non 
e'  è  dubbio  :  egli  era  viterbese.  Ma  come  si  chiamava  ? 

Nelle  sue  incisioni  sì  trova  s  Karcarìus  a,  «  Kartanis  n, 
«  Canarus  »,  e  Canarius  n.  II  Bartsch,  in  tanta  varìetidt 
grafìa,  ha  perduto  la  bussola  e  ha  supposto  che  egli  dal  K 
originario  passasse  al  C ,  seguendo  1'  uso  del  popolo  in 
mezzo  al  quale  viveva. 

Eppure,  esaminando  attentamente  i  disegni,  appare  evi- 
dente la  ragione  dì  tale  iacosunza. 

La  maggior  parte  -  trenianove  (2)  -  dei  lavori  del  Vi- 
terbese hanno  tuni  il  monogramma  composto  di  un  M 
e  K  in  lettere  capitali  ;  soltanto  cinque  (3)  sono  firmati 
con  la  forma  «  Kananis  a  e  sette  hanno  le  forme  «  Car- 
«taruss,  Cartarius  »  (4). 

Nel  monogramma,  come  in  scrittura  quasi  epigrafica, 
egli  adopera  lettere  capitali;  forse  per  imitazione  della  ro- 


(r)  V.  più  innanii.  pp,  Sj7-ì8. 

(2)  Bartsch,  Le  ptintre-graveur,  VIcddc,  Degea,  iSij,  na.  1-4, 
6-8,  IO,  II,  1),  14,  16,  17-a),  26;  Passavant,  L«  pànlre-grafeur, 
Leipsic,  Weiget,  1864,  nn.  ;o,  ji-37,  J9,  40,  4J-48,  $1,  $4;  GabiatUo 
KaiionaU  ielU  ilampt,  voi.  J4,  H.  24,  nn.  315J},  122805. 

(j)  Bartsch,  nn.  5,  9,  13,  ij,  25. 

(4)  Bartsch,  nn.  24,  27,  3ÌÌ;Passavant,  nn.49,  ìji  Gab.Ha^. 
voL  eit.  nn.  131659,  JiSJi- 


DigmzcdbyGoOglC 


•Di'  ^ario  Carfaro  incisore  viterbese        537 

miniti,  di  cui  egli  mostra  dì  aver  sentito  la  grande  in- 
fluenza nella  dedica  della  pianta  di  Roma  al  senato  ;  fc^se 
anche  per  imitare  gli  incisori  tedeschi,  specialmente  Al- 
berto Dùrer  suo  maestro,  del  quale  ha  incisi  molti  disegni. 

Ceno  daU'  uso  di  questo  monogramma  derivò  in  lui  il 
vezzo  della  forma  K  anche  nel  nome  :  perchè  dei  soli  cinque 
cast  nei  quali  si  trova  la  lezione  «  Kartarus  a,  quattro  volte 
il  nome  è  scrìtto  vicino  al  monogramma,  di  cui  subisce 
direttamente  l' influenza.  Quando  infatti  egli  non  incìde  il 
suo  nome,  ma  si  firma  in  atti  privati,  adopera  sempre  Ìl 
romanzo  C .  Così  ci  aj^nrisce  in  due  dichiarazioni  auto- 
grafe, che  si  conservano  di  lui  nel  nostro  Archivio  di 
Stato.  Esse  sono  del  gennaio  1581. 

Poco  tempo  prima  egli  eia  stato  nominato  perito,  de- 
putato a  dividere  e  stimare  i  beni  ereditari  di  Antonio  La- 
freri,  il  noto  incisore  ed  intagliatore  della  Franca  Contea 
a  Roma  (i). 

Egli,  munito  dì  questa  autorità,  divide  le  sostanze  del 
Lafreri  (2)  In  parti  uguali,  ognuna  delle  quali  assegna 
agli  eredi  Claudio,  Francesco,  Stefano  (3)  e  Duchetto  Du- 
chettì. 

(i)  Di  costui,  oltre  le  DOtizie  divulgate  dai  trattati  sugli  inci' 
sori,  ù  conserva, del  i;  gennaio  i;76,  una  dichiaraiione  di  debito  a 
livore  di  Gaspero  Daudeloc  (ar>:h.  del  distretto  notarile  di  Roma, 
Proloc.  dì  Aicanio  Ma^^ioUi,  15  gennaio  1576,  p.  68);  due  vendite 
dei  suoi  libri  a  Mario  Palmerìo,  libraro  a  Pasquino,  il  9  febbraio  e 
l'ii  agosto  1576  (ibid.  p.  190),  t  gli  atti  della  divisione  dei  suoi 
beni,  di  cui  parleremo  più  innanii.  Le  aotizie  che  mi  hanno  gui- 
dato nella  ricerca  di  questi  docutnenti  le  debbo  alla  cortesia  del 
signor  A.  Corvisien,  dell'  Archivio  di  Stato,  che  mi  k  catp  ringra- 
ziare pubblicamente. 

(%)  Le  sìngole  quietante  dì  questa  divisione,  con  i  relativi  pro- 
cessi verbali  ed  inventari  si  conservano  nell'Arcb.  di  Stato  in  Roma, 
Protoc.  di  Giacomo  Cherardi,  voi.  ;sSo,  e.  iH(>*6S- 

(3)  Di  Stefano  Duchetti  si  ha  notiiia  di  un  Iiwentarium  e  di 
una  Confirmalio  inveiitarii,  che  erano  conservati  (ora  perduti  per  la 
e  di   ji    fogli:  ce.  369-400)  nell'arch.  del  distretto  &c., 
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L'  elenco  dei  beni  è  autenticato  dalla  seguente  dichia- 
razione del  perito: 

Io  Mario  cartaro  perito  e  diputato  ò  divìjo  la  predente  scita 
partte  della  terua  partte  delta  redili  de  cOq.  mi,  Antonio  Lafreri  et 
la  ditta  patte  estimata  di  schudì...  dì  moneta  et  in  fede  del  vero 
io  Mario  mano  propia  questo  d\  i6  genaro  i;8i  (i). 

E  più  innanzi,  sotto  la  nota  delT  altra  sesta  parte,  è 
i'  altra  dichiarazione  autografa  : 

Io  Mario  cartaro  perito  diputato  ò  diviio  la  presente  sesta 
partte  della  terza  partte  della  reditì  de  cOq.  mi.  Antonio  Lafreri  et  la 
ditta  partte  è  stimata  di  schudi...  (2)  di  moneta  et  in  fede  del 
vero  io  Mario  mano  propia  questo  di  26  genaro  i;Si  ())• 

Le  liste  dei  beai,  cosi  firmate,  vengono  consegnate  al 
nouio  e  da  questi  rinchiuse  a  chiave  in  presenza  del  pe- 
rito e  di  Claudio  e  Stefano  Duchetti  (4).  Per  questa  di- 
visione il  perito  riceve  sei  scudi,  tre  per  conto  di  Claudio, 
tre  per  conto  di  Stefano,  figlio  e  procuratore  di  Francesco 
Duchetti  (s). 

Mario  Cartaro,  dunque  (6).  Questo  Cartaro, 
scritto  cosi  dallo  stesso  incisore,  con  desinenza  spiccata- 
mente dialettale  romana,  io  credo  sia  un  soprannome  de- 
rivatogli dall'arte  che  ha  esercitato  per  tutta  la  sua  vita,  a 

Prol.  cit.  a.  1577,  pp.  371,  66;;  di  Stefano  e  Claudio  Duchetti  ab- 
biamo una  cessione  di  amministrazione  di  erediti  del  2S  novem- 
bre IS77  (ibid,  Prot.  cit.  a.  1577,  p.  66j). 

(1)  Arch.  di  Stato,  Prot.  di  Marco  Ani.  Bruii,  voi.  1 1 S  ' .  e,  189  ; 
V.  fine  della  lista. 

(1)  Nelle  due  dichiaraaioai  è  lasciato  in  bianco  Io  spano  riser- 
vato al  valore  dì  questi  beni. 

())  Ibid.  Prot.  cit.  c  195;  V.  fine  della  nota. 

(4)  Ibid.  Prol.  cit.  c.  195:  quivi  è  anche  la  quietimza  di  Claudio 
Duchetti,  <E  stampator  in  Urbe  in  via  Parionis  >. 

{;)  Ibid.  Pro/,  cit.  e.  291,  4  febbraio   IjSi. 

(6)  11  B  Marco  u  de!  Passa vant  (op.  cit.  I,  250)  evidentemente 
non  è  altro  che  un  errore  di  stampa. 
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Roma,  perchè  egli  non  ha  certo  nulla  che  fare  con  la  fa- 
miglia del  noto  Carlo  Cartari  (1)  di  Orvieto,  né  mostra 
relazioni  di  sorta  con  Giulio  e  Muzio  e  Flaminio  Cartari 
di  cui  si  ha  tarda  notizia  nelle  iscrizioni  mortuarie  (2).  Né 
di  lui  si  conoscono  alm  documenti,  oltre  ì  pochi  da  me 
citati,  non  solo  in  Roma,  ma  nemmeno  in  Viterbo,  sua 
terra  nativa,  donde  egli  deve  esser  partito  fanciullo,  e  dove 
probabilmente,  se  avesse  soggiornato  lungo  tempo,  avrebbe 
lasciata  qualche  traccia  indubbia  di  sé  e  dell'opera  sua  (3). 

La  pianta  di  Roma  che  ha  dato  occasione  alla  presente 
noia,  è  di  circa  venticinque  anni  posteriore  a  quella  del 
Bufalini.  Essa  è  la  sola  che  riproduca  la  città  alla  vigilia 
del  gran  movimento  edilizio  di  Sisto  V  e  sulla  quale  pos- 
sano rilevarsi  le  variazioni  topografiche  notevoli  nelle  due 
carte,  occorse  nel  breve  spazio  di  un  quarto  di  secolo. 

Quel  tratto  di  mura  che  si  estende  da  porta  Maggiore 
air  anfiteatro  Castrense,  di  cui  ora  restano  poche  rovine, 
nel  Bufalini  ha  la  forma  spezzata,  formante  quasi  angolo 
retto,  nel  Cartaro  è  quasi  semicircolare. 

AI  nord  della  pianta,  il  tratto  di  mura  che  chiude  il 
Pincio  fra  il  «  Templum  Fortunae  »  e  la  porta  Pinciana, 
□el  Canato  è  una  linea  quasi  retta,  nel  Bufalini  è  incli- 
nata serpeggiante;  come  del  resto  grandi  differenze  di- 
stinguono le  due  cane  lungo  tutto  il  percorso  delle  mura. 

Nel  Bufalini  mancano  tre  fabbricati  sopra  S.   Pietro 


(i)  Oltre  il  Forcella  (/«ri^ioiti  di  Roma,  I,  i}4,  n,  899),  ve- 
dioe  anche  le  notiiie  in  un  manoscritco  (A,  e,  1,  e.  11  a)  dell'ar- 
chivio della  Uaìversìtì  di  Roma. 

(2)  V.  Forcella,  op,  cit  I,  1)4,  n.  899;  p.  51,  n,  122.  Di  un 
incena  Valeriano  Cartari  è  ricordo  in  un'epigrafe  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  nel  pronao,  a  sinistra  della  porta  centrale. 

(3)  Debbo  alla  cortesia  del  signor  Cesare  Pinzi,  bibliotecario 
della  Cotnunale  di  Viterbo,  e  storico  di  quella  cittì,  le  ricerche  ne- 
gative fatte  a  quell'  arclùvio  e  a  quella  biblioteca. 
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Montorìo  che  nel  Canaro  si  vedono  sul  culmine  del  Già- 
nicolo.  Sopra  S.  Onofrio,  la  via  che  da  S.  Spirito  giunge 
a  pona  Settìmiana,  nel  Bufatinì  è  chiamata  «  via  sub  lani- 
a  culo  o,  ed  è  quasi  priva  di  case;  nei  Canaro  invece  è 
diveuuta  a  via  Septimiana  o  ed  ha  molti  fabbricati  in  am- 
bedue i  lati,  e  specialmente  lungo  la  sponda  del  Te- 
vere. 

Nella  pianta  del  Cartaro  le  anerìe  che  dalla  a  Platea 
a  Pontis  0  vanno  a  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  e  via  Giulia, 
e  per  le  carceri  dì  ■  Turris  None  »,  lungo  la  sponda  del 
Tevere,  a  piazza  Nicosia  &c.  ;  per  «  via  Turris  Sanguì- 
«  nea  »  (Coronari),  Ripetta,  via  S.  Rocco,  fino  a  piazza 
del  Popolo,  non  corrispondono  perfettamente  con  le  me- 
desime del  Bufalini,  dove,  per  esempio,  la  vìa  S.  Rocco 
del  Cartaro  è  notata  invece  <  via  Popoli  ». 

Questo  ho  voluto  osservare  non  per  concludere  sul 
minore  o  maggior  valore  dell'  una  e  dell'  altra  pianta,  non 
per  studiare  le  relazioni  topografiche  di  ambedue,  la  qual 
cosa  ho  già  dichiarata  estranea  al  mio  proposito,  ma  solo 
per  stabilire  che  le  due  piante  sono  indipendenti,  che  quella 
del  Cartaro  non  è  una  semplice  riproduzione  della  pianta 
del  Bufalini,  il  che  le  farebbe  perdere  quasi  ogni  valore 
di  documento  storico  originale. 

Per  una  simile  ragione  interessa  di  veder  chiaramente 
se  quella  del  t576abbiaqualche  relazione  con  un* altra  pianta, 
più  piccola,  anteriore  di  un  anno,  del  medesimo  Canaro, 
che  si  conserva  nella  biblioteca  Angelica  (i). 

È  probabile  che  l' incisore  sì  sìa  servito  di  questa  piccola 
cana,  come  dì  fondamento  al  disegno  dell'anno  appresso, 
nel  quale  ha  modificato  e  corretto  qua  e  là,  come  apparisce 
dalle  numerose  e  non  lievi  differenze,  di  cui  accennerò 
le  più  notevoli  e  le  più  evidenti. 

In  Trastevere,  seguendo  la  linea  del  ponte  Quattro 

(i)  Vedine  la  descrizione  più  innanzi,  pp.  547-48. 
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capi,  nello  spazio  compreso  fra  S.  Maria  in  Orto,  S.  Cosma 
e  S.  Francesco,  le  vie  in  questa  pianta  sono  fiancheggiate 
da  campi,  nella  grande  son  chiuse  da  mura  con  frequenti 
porte.  Nello  spazio  compreso  fra  S.  Francesco  e  porta  Por- 
tese,  più  vicino  al  luogo  dove  le  mura  si  attaccano  al- 
l' appendice  meridionale  del  GianicoJo,  qui  e'  fc  un  fabbri- 
cato che  manca  nella  grande,  e  lo  spazio  dinanzi  a  S.  Co- 
sma è  essenzialmente  diverso  nelle  due  piante,  e,  come  è 
disegnato  nella  grande,  rassomiglia  al  medesimo  nella  carta 
del  Bufalini  (D.  2).  Il  tratto  di  mura  che  unisce  il  Tevere 
alla  pona  del  Popolo  è  quasi  rettilineo  nella  piccola;  nella 
grande  forma  una  cuspide  col  fiume;  la  direzione  delle 
mura  dal  tempio  della  Fortuna  fino  a  poru  Pia,  dal  nord 
in  direzione  di  levante,  nelle  due  cane  non  si  sviluppa 
omologamente.  Altre  differenze  enormi  sono  ne!  corso  del 
Tevere,  specialmente  nella  curva  intorno  a  S.  Angelo  e 
nell'orientamento  delle  strade:  per  es.  la  via  Gregoriana 
(Merulana  moderna)  è  quasi  normale  all'acquedono  Clau- 
dio nella  piccola  pianta,  mentre  nella  grande  forma  con 
quello  un  angolo.  Per  questa  loro  evidente  indipendenza, 
ambedue  le  piante  serviranno  sempre  a  risolvere  qualche 
problema  dì  topografia  e  toponomastica  romana:  perchè 
non  i  medesimi  edifici  che  sono  ricordati  nel  margine  in- 
feriore dell'  una,  si  trovano  nell'  altra,  e  perchè  tutte  e  due 
hanno  ì  ceppi  delle  case  nitidamente  disegnati  in  prospet- 
tiva :  qualità  questa  che,  per  certi  riguardi,  conferisce  .alle 
piante  del  Canaro  maggiore  importanza  dì  quella  del  Bu- 
falini 

E  a  proposito  di  edifìci  la  grande  del  Cartaro  mostra 
ancora  in  piedi  la  parte  del  Settizoaio  di  Settimio  Severo 
che,  anche  dopo  gli  studi  classici  del  Jordan  e  del  Huelsen, 
non  s'era  riusciti  a  sapere,  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
quando  fosse  stata  distrutta  da  Sisto  V. 

La  testimonianza  di  questa  pianta  conferma  indiretta- 
mente le  conclusioni  di  Enrico  Stevenson  che,  in  un  re- 


DigmzcdbyGoOglC 


542  y.  federici 

cerne  studio  (t),  sulla  scona  dei  conti  delle  spese  fané  dal 
pontefice  nformatore  per  quell*  opera,  fa  risalire  la  demo- 
lizione agli  uliimi  mesi  del  1 588  (2). 

Dell'  opera  di  Mario  Canato  poco  abbiamo  raccolto, 
oltre  quello  già  conosciuto. 

Completeremo,  innanzi  tutto,  le  indicazioni  dì  molti  suoi 
disegni,  talora  inesatte  nelle  opere  del  Bartsch  (3)  e  del 
Passavant  (4). 

Della  Conversione  di  san  Paolo  (B.  n.  16)  nel  Gabinetto 
delle  stampe  è  soltanto  la  parte  superiore  :  Gesù  che  appa- 
risce a  san  Paolo,  circondato  da  tre  angeli,  e  accennante 
con  la  destra  ad  una  leggenda:  «  Saule,  Saule,  cur  me 
«perseq.  »  (5). 

Della  Discesa  di  Gesù  Cristo  dalia  croce  il  B.  (n.  5) 
descrive  il  solo  lato  sinistro.  A  destra  è  il  gruppo  della 
Vergine  desolata,  in  terra,  e  circondata  dalle  cure  di  Mana 
Maddalena.  Presso  di  queste  sono  altre  figure  d'uomini,  e 


(1}  Baìlellino  delia  Commissioni  archeologica  comanah  di  Roma, 
Accademia  dei  Lincei,  1888,  pp.  369-298. 

(2)  Gli  autori  della  Mostra  itila  città  di  Roma  alla  Esfiosijione 
di  Torino  ntiranno  1884,  fra  [e  Piante  e  vedute  di  Roma  (n.  8j),  ne 
ricordano  una,  delineata  dal  Lafreri  nel  i  ;  ;  ;  e  firmata  :  a  la.  Bosnu: 
«  Belga  excudebat,  ex  typb  et  diligenti^  Ant.  Lafrerìi  ■,  dedicata 
«Maecenati  suo  Georgio  card.  Armeniaco»  (d'Armagoac). 

Qui  a  Roma  non  m'è  riuscito  di  trovare  un  solo  esemplare 
delle  tavole  che  accompagnavano  la  Motlra  e  che  dovettero  com- 
parire all'  Esposizione  di  Torino. 

Del  resto  questa  pianta,  di  soli  quattro  anni  posteriore  a  quella 
del  Bufalini,  poco  aggiunger!  alla  conoscenza  della  cittì  nel  prin- 
cipio della  seconda  metì  del  sec.  xvi. 

(j)  Op.  cit.  XV,  510-12.  Questi  due  autori  li  indicherò,  nei 
richiami,  con  le  iniziali  del  loro  cognome,  B.,  P. 

(4)  Op.  cit.  V-VI,  157-161. 

(5)  Voi.  j4.  H.  24.  n.  70986. 
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ai  due  lati  della  croce  i  due  ladroni  appesi  a  O'oncbi  d'al- 
bero (i). 

L'  esemplare  del  Gabinetto  rappresentante  :  71  ricco  ed 
^povero  (B.  n.  20),  completa  le  iscrizioni  del  margine  in- 
feriore : 

Lato  sinistro: 

Chriito,  quidquid  adest,  opulento  pectore  donai 
Pauper,  et  buoc  lingua,  corpore,  mente  colit. 


Ore  tenus  dives:  nam  uiorem,  ei  lustra  ferarum, 
Qjiasque  vehum  naves,  corde  revolvit  opes. 


Tutto  a  Cristo  si  dona  et  fagli  honore 

Il  pover  con  la  lingua,  et  con  il  cuore. 

Ma  il  ricco  ha  Cristo  io  bocca  et  pieno  il  petto 

D' amor  di  donna  et  robba  et  van  diletto  (i). 

La  copia  nostra  del  GiuàÌ7}0  umversaU  (B.  n.  19)  cor- 
regge pure  l' iscrizione  inferiore  : 

IPSE  ■  DOMtNVS  ■  IK-IVSSV-ET-IN-VOCE'ARCHAKCELI-ET-INTVBA-DEI 
DESCENDET-DE-COELO  |  ET-MORTVI-QVI  •  IN  ■  CHRISTO  ■  SVNT-  RE- 
SVRGENT-PRIMt-l-THESSALON-niT  |  {3). 

L'  esemplare  della  raccolta  romana  della  Vergine  e  di 
san  Sebastiano  completa  e  corregge  le  inesattezze  del  Pas- 
savant  (n.  43).  La  leggenda,  scritta  a  destra  del  lato  in- 
feriore, 0  Philippus  Bellinus  Urbinaes  invent.  »,  dà  il  vero 
nome  dell'autore  del  disegno.  Poi,  invece  del  monogramma 
del  Cartaro,  è  a  sinistra  del  margine  inferiore,  la  frase: 
o  Marìus  Cartarius  excudebat,  Romae  1577  »  (4). 

(1)  Voi.  cit.  n.  31559.  Del  disegno  di  Gesù  Cristo  nel  Pretoria 
(B.  n.  4)  il  Gabinetto  ha  due  esemplari  (voi.  cit.  nn.  31558,  )IÌ57)- 
(I)  Ivi,  n.' 51556. 
f3)  Ivi.  n.  3ISSS, 
(4)  Ivi,  n.  3ISS1- 
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Completo  r  iscrizione  e  U  descrizione  della  stampa  della 
Vergine  col  hamhin  Gesù  (B-  n.  ii)  con  l'esemplare  no- 
stro (i)  : 

HVMANAE  •  HIC  -  ESPRESSA  ■  VIDES  •  HONIHEMTA-SALVTIS  \  QVAH-SIHVL 
HINC-PEPEBIT-NATVS-ET'INDE'PAREHS  |  SPARGE  ■  ROSA5  ■  IGITVB 
PVEBO-mTACTAEQUE-PAKEKTl  |  VT-T1BI-PERPETV\1I-DENT-SVPEB 
ASTRA-DECVS  |. 

Intorno  all'  incisione  maggiore,  sono  disposti,  lungo  i 
tre  margini  sinistro,  superiore,  destro,  diciassette  piccoli 
quadri,  rappresentanti  i  vari  epìsodii  della  vita  di  Nostro 
Signore,  ìn  parte  copiati  da  incisioni  di  Alberto  Dùrer. 

Alla  descrizione  che  Ìl  Bartsch  (n.  28)  fa  della  chiesa 
del  Gesù,  a  Roma,  k  da  aggiungere  la  determinazione  della 
scala:  «.  Palmi  vìginti  romani  0,  posta  a  destra  del  mar- 
gine inferiore  (2). 

Neil'  esemplare  del  Tempo  che  si  conserva  nel  Gabi- 
netto (3),  il  vecchio  che  precede  ìl  cavallo  con  la  mone, 
oltre  gli  oggetti  descritti  dal  Bartsch  (n.  22),  ha  in  mano 
anche  una  clessidra. 

Di  Santa  Caterina  d'Alessandria  che  rompi  la  ruota  del 
tormento  il  Bartsch  conosce  due  esemplari  (nn.  12,  13)  di 
composizione  diversa.  Nel  Gabinetto  ve  ne  ha  pure  due 
copie,  ma  di  un'  identico  disegno  (4);  ambedue  con  la 
data  del  1565  e  non  1567  come  quelle  del  Bartsch,  una 
delle  quali  ha  nella  destra  del  margine  inferiore  la  scritta: 
«  Francischo  Salviati  inventor  ». 

Della  Vergine  con  quattro  santi  (P.  n.  42)  noi  abbiamo 
due  copie  che  non  corrispondono  esattamente  con  la  de- 
scrizione del  Passavano  Una  (5)  porta  scritti  sui  nimbi 

(1)  Voi.  cit.  n.  ,iiso. 

(2)  Ivi,  n,  ?i(49.  Un  altro  esemplare  dì  questo  disegno  è  nelk 
raccolta  Sptculum  &c  del  Lafreri,  nella  bibliot.  Vaticana. 

(,)  Ivi,  n.  31S48. 

(4)  Ivi,  nn.  131547.  i3>;46- 

(5)  Ivi,  n.  JISB3. 
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dei  quattro  santi  i  Domi  «  S.  Marce,  S.  Joseph,  S.  Io.  Bat- 
a  tista,  S.  lacobus  n. 

Nel  margine  inferiore,  a  sinistra: 

IVLII  ROMANI  INVEHTVM  l  UICHAELIS  LVCENSIS  OPERA  |  KEPRAESENTA- 
TVU I  INLVSTItlSSlMOd.  DOMINO  |  IVLIAHO  CAESARINO  |  DD.  |  IOANNI3 
ORLANDI  FORMie  ROUAE  l6o2  |  ANT.  LAFRERI  I  ANTONIO  CAREN- 
ZANl  I  FORMIS  KOMAE   l6o;. 

A  destra:  «  Gìo.  lacomo  Rossi  le  stampa  in  Roma  a  la 
a  Pace  .ML.  cum  privilegio  ». 

All'  estremità  dell'  angolo  destro  :  il  monogramma  del 
Cartaro. 

L'altra  (i),  oltre  la  scritta,  in  basso,  a  sinistra,  ha 
inferiormente  a  destra  :  n  M.  L.  cum  privilegio  a ,  ed  il  mo- 
nogramma del  nostro  incisore. 

Sconosciuti  al  fiartsch  ed  al  Passavant,  sono  t  seguenti 
disegni  del  Gabinetto: 

La  Vergine  in  piedi  col  bambino  in  braccio.  Circondano 
la  Vergine  otto  testine  d'  angeli  alati:  sotto  è  la  leggenda 
«  Don  lulius  inv.  »  (Don  Giulio  Clovio)  (2).  All'angolo 
sinistro  del  margine  inferiore  t  la  cifra  di  Mario  Cartaro 
e  la  data  dell'incisione:   is^S- 

La  Maddalena  con  i  capelli  sciolti,  nel  corpo  seminudo, 
coperta  soltanto  dal  lembo  di  un  manto,  inginocchiata 
dinanzi  al  crociHsso.  Alla  sua  destra  k  posato  un  teschio 
e  un  libro  aperto  nel  quale  si  legge:  «  Maria  optimam 
apartem  elegit  quae  non  auferetur  ab  eo  ». 

Nel  margine  inferiore  a  sinistra  è  il  monogramma  del 
Cartaro,  con  la  data  IS64:  a  destra  del  monogramma  la 
leggenda:  «Riccio  senese  inventori»  (3), 


(1)  Voi.  dt  n.  ;i584. 
(i)  Ivi,  n.  13180J. 
0)  Ivi,  m  )issj. 
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Prospettiva  di  una  strada,  con  palazzi  lungo  ì  due  lati. 
Nel  margine  sinistro,  in  fondo:  aMarius  Canarìus  inventor». 
Nel  margme  inferiore; 

Scena  overo  prospettiva  vuol  dire  icenographia  edifìcio  il  quile 
è  una  linea  visuvale  overo  oriiontak  d"  livello  dell'occhio  dove  j  ter- 
mina la  veduta  tanto  dì  alteua  come  di  Icnghezza  e  larghezza  che 

consisuno  in  3  lìaie  principali  la  prima  i  la  | la  seconda 

linea  e  il  punto,  la  terza  È  quella  della  distaiuìa  j  (i). 

Pianta  prospettica  del  Belvedere  Faticano  (2).  Nel  mar- 
gine superiore  è  scrìtto: 

Vero  dissegDO  de  li  stupendi  edelìdi  giardini  boschi  fontane  |  et 
COK  maiaveglioie  di  belvedere  in  Roma  |  ()), 


(i)  Voi.  cit.  Inventario  n.  111659.  Un  altro  disegno  (Gabinetto, 
voL  cit.  n.  jlssO  rappresenta  Niccolò  da  Bari  eoo  le  tre  fanciulle 
esposte  nel  lupanare.  Esso  ha  le  leggende:  ■  lulìi  Roscii  Hortini, 
«  apud  heredes  Claudi  Duchetti  formis,  Romae,  1587  >.  Nel  margine 
inferiore:   ■   Divus  Nicolaus  de  nocte    auro   intra   domutn   paupeiis 

■  iniecto  tres  puellas  nubiles  egestate  periclitantes  liberal  &c.  >.  E 
a  destra  del  disegno,  io  fondo:  C.  Cart.  fé. 

La  firma  non  è  del  Cartaro  benché  Io  stile  del  disegno  e  il  luogo 
dell'  incisione  ci  facciano  pensar  subito  a  lui.  Claudio  Duchetti  a^-eva 
la  stamperia  in  via  Panane  e  fu  uno  degli  eredi  dei  beni  di  Antonio 
Lafreri,  divisi  dal  perito  Cartaro  (v.  p.  j)8). 

(2)  Ivi,  voi.  Brambilla,  Invcnlarìo  n.   Ì0J^<). 

(j)  Nel  margine  inferiore,  diviso  in  otto  caselle,  v'hanno  ì  nomi 
dtà  diversi  luoghi  del  Belvedere,  con  le  lettere  di  riferimento  nel 
disegno:  «  A.  Fabrica  di  S.  Pietro;  B.  Torre  Borgia  dove  sono  le 
«  stantie  del  papa;  C.  Theatro  dove  si  fece  la  giostra  ;  D.  Porta  del 
itheatro  che  va  in  Borgo  Pio;  E.  Giardino  della  fontana  di  papa 
>  Giulio  j  ;  F.  Peschiera  di  papa  GiuUo  ;  ;  G.  Porta  che  va  a  la  scala 
<a  lumacha  di  Bramante;  H.  Contare  antico  restaurato  da  papa 
«  Gregario  XIII;  I.  Giardino  secreto  dove  6  il  Laoconte,  1'  Apollo, 
'  et  altre  statue  antiche  ;  K,  Giardino  di  papa  Clemente  VII;  L.  Giar- 

■  dino  secreto  di  papa  Paulo  HI;  M.  Nicchia  et  stantie  di  papa  PioIlII; 

■  N.  Palazzina  fontana  et  peschiera  di  Pio  V;  O.  Horto  di  semplici 
«di  papa  Pio  V;  P.  Torrione  di  dove  si  vede  il  mare;  Q,  Porla 
K  di  Belvedere  ;  R.  Boscho  ;  S.  Stantie  di  papa  Pio  UH  dove  stanno 

■  r  ufKciali  et  giardinieri  di  Belvedere  ;  T.  Corritore  di  papa  Pio  tlll  ; 
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Nel  margine  inferiore  a  destra  è  la  sigla  dì  Ambrogio 
Brambilla  e  k  leggenda  :  «  Romae,  Henricus  vaa  Scboel 
0  formìs,  i;79  a. 

Questo  disegno  del  Carfaro  risale  al  1574  (1).  Ho 
riprodotto  in  nota  i  nomi  dei  diversi  luoghi  del  Belvedere, 
che  possono  servire  di  confronto  per  qualche  altro  esem- 
plare del  medesimo  disegno. 

Nella  biblioteca  Angelica,  si  conservano  del  nostro  in- 
cisore : 

Una  Pianta  di  Roma,  del  1576  (2). 

La  descrizione  della  città  di  Roma,  disegnata  ed  incisa 
nel  1575  (3).  La  data  è  segnata  nel  margine  inferiore,  a 
destra,  sopra  la  sottoscrizione:  «  Marìus  Kartarus  ine.  ». 
Lo  stesso  margine  inferiore  è  diviso  in  dieci  caselle,  dove 

dV.  Stanze  e  loggìe  d'Innoceniio  Vili;  X.  Boschetto  di  papa.  Gre- 
ci gorio  XIII  ;  Y.  Fienili  et  stalle  di  Palazio  ;  Z.  Gallinaro  ;  AA.  Poru 
«Pertusa;  BB,  Vigna  dell'ill.mo  card"  Crivello  ». 

(i)  Nella  grande  mccolta  di  Paul  Letarouilly  (Le  Valicati  it  la 
basilique  àt  Sainl~Pierre  de  Rome,  premier  volume,  Paris,  Moiel,  i8Si) 
è  riprodotta  nel  capo  Cour  du  Belvedére  «  tav.  g  la  s  Vuc  des 
a  bliinients  intÉrìeurs  du  palais  du  Vatican,  des  jardins  et  dépendances 
a  CI  du  tambour  <te  la  coupole  i  l'epoque  de  Sixte  V  •,  alla  quale 
l'autore  assegna  la  daia  incena  del  i;6;  circa.  Essa  invece  non  é 
che  una  riproduzione  del  disegno  del  Canaro  al  quale  corrisponde 
perfettamente  in  tutti  i  suoi  particolari.  Dall'  ediz.  pubblicata  dal  La- 
freri  nello  Speculum  magnificentiat  romanae, 'ùMiCH\t.i.is  {Jahrbuch  des 
KaiserlUh  deutiehen  archàologischen  IiuUtuts,  Berlin,  1890,  s.  46),  come 
gendlmente  mi  comunica  egli  stesso,  ha  riprodotto  un  tratto  nel  suo 
studio:  Gtscliichte  des  Statuenhofes  im  Vatkaniscben  Belvedere.  L'altra 
riprodtuìone  di  cui  parla  il  Michaelis  (op.  cìt.  p.  45,  nota  176)  non 
m' é  riuscito  di  trovarla. 

(1)  icona  diversarum , . . ,  raccolta  di  stampe  non  numerate.  Vedi 
qui  innanzi  p,  JJ9  e  Archivio,  XX,  485,  nota  S- 

(3)  Di  questa  pianta  di  Roma  ve  ne  ha  una  copia  nello  Sptcu- 
lum  del  Lafreri,  bibl.  Vaticana,  Romae,  Claudi  Ducheti  formis,  Ambro- 
sius  Brambilla  'fecit,  anno  Domini  i  }82.  Con  questa  colmerò  le  lacune 
nella  enumerazione  degli  edifici  mancanti  nell'esemplare  dell'An- 
gelica, scrìvendoli  in  corsivo. 
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sono  riportati  i  nomi  degli  edifici  con  il  loro  aumcro 
di  richiamo  (i).  Nel  margine  superiore  è  la  leggenda: 
a  Urbis  Romae  descriptto  ». 

Le  antichità  di  Po::iz^'t  ottobre  1584.  Stampa  rita- 
gliata dai  quattro  lati. 

Nel  margine  sinbtro  in  alto  è  1'  «  explicatio  aliquot 
«  locorum   quae  Puteolis  specnotur  b  (2),  in  fondo  alla 

(i)  «  Tehpluh  S.  Petri,  S.  Liurentii,  S. Marie  rotunde,  S.  Marcì, 
<  S.  Augunini,  S.  Spirìtus  in  Saxta,  S.  Rocco,  S.  Marie  super  Mi' 

■  nervam,  S.  Marie  Aracoeli,  S.  loannis  Lateraneniis,  S.  Marie 
B  Maiorìs,  S.  Mane  ìa  Transtiberim,  S"*  Trìnitatis  convalesccDdum 
«  et  peregrìnorum,  S.  Trinitatis  in  Montìbus,  5.  Marit  de  popvJi, 
a  S.  Francisci,  S,  Honophrii,  S.  Petri  in  Monte  aureo,  S.  Clementi^, 

•  Ss.  QualQOr  corronawrum  (iiV),  S.  Crucis  in  Hierusalem,  S,  Mat- 
«thaei,  S.  Marie  AngeloTum,  S.  Siephani  rotundi,  S.  Petri  ad  vìncula, 

*  S.  Susanne,  S.  Sabìnae,  S.  Alexii,  S.  Prisciae,  S.  Balbinae,  S.  Sabbc, 

■  S.  Laurencii  in  Palisperna,  S.  Gregorii,  S.  Cosmati,  S.  Ioaaais  et 

■  Pauli,  S.  Marie  in  Navicula,  S.  Marie  in  Cosmedio  -,  Ecclesia  So- 
«  cietaiis  lesus;  PoNS  S.  Angeli,  Triumphalia,  S.  Siiti,  S.  Bartbolo- 
n  niaei  in  Insola,  S.  Mariae  [i  resti  del  ponte  Palatino,  deno  volgai- 
fl  niente  Ponte  rotto],  Sublicius  ;  Ahphitheatruu  Vespasini  (ac) 
«  dicitur  il  Coliseo,  Castrense,  Marcelli;  Circus  Agonalis  dictus 
"Agona;  Columna  Traianì,  Antonini;  Arcus  Titi  Vespasiani,  Co- 
ti staatìax,L.Seveiì  Septimi,  lani  quadrìfrontis.  Sancii  Viti,  Portogalli; 
"Obeliscus  Vaticaous;  Palatiuh  papae  in  Vaticano,  A ugiutim 
a  Ghisii,  Belvedere,  Ss.  Apostoli,  Campus  florum.  Platea  iudaica, 
a  PasquÌDUs,  Mausoleum  Augusti,  Capitolium,  Castnim  S.  Angeli, 
'  Forum  romanum,  Ripa  >. 

(1)  La  designazione  dei  luoghi  t  accompagnata  con  la  descrì- 
lione  delle  qualltì  più  note  loro  attribuite  dalla  leggenda.  Io  rìpoito 
ì  soli  nomi;  a  Lacus  Anianura,  Astranum  regia  venatio,  Sulphi- 
«tarla  olim  forum  vulcani,  Ecclesia  S.  Proculi,  Molum  prope  Puteu- 

■  los,  Pisscinae  veteres,  Mons  Barbarus,  Mons  novus,  Villa  Ciceronis 

■  academia  nuncupata,  Lacus  lucrious,  Lacus  avemus.  Piscina  mira- 
«  bilis,  Antrum  Sybillae  Cumanae,  Mons  Misenus,  Crypta  Trago- 
«narìa,  Mercatum  Sabathi,  Centum  Cellae,  Villa  Mani  et  Inlii  Ce- 
li saris,  Arcus  Felix  sive  Felicis,  Castrum  fiaiirum:  Fimbus  Putto- 
a  lorura  .XXXV.  ».  Sotto  questi  nomi  è  stampato  uà  Iulu  Roseti 
HoRTIXi   Di   rebus    mirahilibus  epigramma,   i 

■  vires  natura  suas  expressit  et  auxit  i, 
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quale  è  la  designazione  «  Scala  miliarìum  duorum  itali- 
«  corum  ».  Nel  margine  destro,  in  fondo,  è  la  dedica  del 
apografo  romano  Banolomeo  Grassi  al  duca  d'  Ossuna, 
viceré  di  Napoli  :  •  Inc.  Marius  Cartharius  maxime  princeps 
e  romanus  civis  atque  de  politìorìbus  disciplinis  beneme- 
«  ritus  &c.  »  (i). 

La  corografia  delti  terme  di  Dioch^ano.  Nel  margine  su- 
periore: «  Chorografia  omnium  partium  thermarum  Dto- 
«  cletiani  quae  Romae  adhuc  visuntur  in  alta....  sexta 
e  regione  ». 

Nel  margine  sinistro  fe  la  dedica  dì  Vincenzo  Scamozzi 
•  lUmo  et  exrho  viro  lohanni  Corrano  oratori  reipublicae 
«  Venetae  apud  Gregorio  XIH  ponL  max.  Vincentius  Sca- 
u  motius  Vicentinus  S.  D.  Quod  utilitatem  humani  gè- 
«  neris  &c.  Datum  Romae,  mense  martii  .mdlxxx.  v. 

Nel  margine  destro,  la  dedica  dello  Scamozzi  agli  stu- 
diosi d'architettura:  «  Studiosis  architecturae  et  antiquitatis 
«  Vincentius  Scamotius  Vicentinus  S.  D.  Cum  proxime&c.  » , 
Segue  r  indice  «  earum  partium  quae  sunt  circa  quattuor 
omuros  &c.  ». 

Nel  margine  inferiore  è  la  scala  coi  raflronti  del  piede 
vicentino,  greco,  romano  e  del  palmo  romano.  Quivi  pure, 
a  sinistra:  «Marius  Cartarus  incidebat,  cum  privil.  per 
a  annos  .x.  a  (2).  Già  nel  tempo  di  Tommaso  Temanza  (5) 
era  avvertita  la  rarità  delle  due  più  famose  ricostruzioni. 


(i)  Iconts  cu.:  un'altro  esemplare  dì  questo  disegno  È  al  Vati- 
cano (Sptculum  cìt  tav.  89).  È  iotiiolato;  La  dacfiption  du  pois  di 
Pouisoi  et  US  taviroits,  con  la  medesima  scala.  In  fondo,  a  destra,  in 
cornice  d'  alloro:  ■  Charles  Nepeuen  Chirurgica  du  Roy  au  Lecteur 
■  salut.  A  my  lecteur  &c.  A  Naples,  xz  sept.  i;Sé  ■.  Sotto  il  ramo 
d'  alloro  è  la  leggenda  :  s  Marius  Cartario  fec,  ■.  Ritagliala  ne!  mar- 
gini. 

(2)  Uonts  cit 

())  Vita  da  più  uUbrì  archiltiti  &c.,  Venezia,  Palese,  1776, 
P-4I3. 
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le  Terme  Antonine  e  le  Terme  DiocUxìaiie  di  Vincenzo  Sca- 
mozzi.  Delle  Terme  Diocle:(iane  si  coDOSceva  soltanto  un 
esemplare  posseduto  dal  parigino  Pietro  Marìene  (i),  noto 
amatore  e  collettore  di  sumpe.  Acquista  quindi  mag- 
giore imponanza  quest'  esemplare  dell'  Angelica,  uatco, 
credo,  che  si  conosca  in  Italia  della  magnifica  ricostru- 
zione Scamozziana. 

Pianta  di  Perugia.  Nel  margine  superiore  ;  e  Descrit- 
«  tione  del  territorio  di  Perugia  Augusta  et  dei  luoghi 
0  circonvicini  del  P.  M.  Egnatio  Danti  da  Perugia  ma- 
«  tematico  dello  Studio  di  Bologna  ».  Nel  margine  infe- 
riore, a  sinistra:  «Nomi  delle  badie  et  commende  delle 
«  religioni  militari  che  sono  in  questa  descriiiione  »  (2). 

Nel  margine  destro,  in  fondo:  «  All'  illmo  et  eccmo  sig. 
e  il  S.  Iacopo  Buonconipagni  marchese  di  Vignola,  duca 
a  d'  Arci  et  di  Sora,  governatore  generale  di  S.  Chiesa  »; 
e  sotto:  a  Marius  Cartarus  incidebat,  Romae,  1580,  cum 
H  privilegio  sum.  pont.  Gregorii  XIII  et  sereniss.  magn. 
«  Etruriae  duci  ad  decemnium  »  (5). 

(i)  Delle  piante  del  Cartaro  (antica  collezione  Manette)  ora  al 
Cabinet  des  Estampes  de  la  bìbliothèque  Nationale  de  Parìs,  il  signor 
G.  Duplessis  mi  ha  sguaiato  uno  studio  del  signor  Natalis  Rov- 
DOT,  che  non  ho  potuto  consultare. 

(z)  R  Lt  xin  badii,  dot  :  rietrafitti,  Monte  l' abbate,  Eremo  del 
iPiegaio,  Col  di  Pepi,   Montali,    Schivanoia,  S.  Arcangelo,  Val  di 

■  Pierli,  Colle  di  S,  Polo,  Monte  Morcino,  S.  Piero  Ji  Perugia,  Monte 
«  Corona,  Civltella  di  Benezone  ;  Xiii  commende  dilla  religicme  di  S.  Gio- 
«  vanni,  di  5.  Stefano,  di  S.  Labaro.  DÌ  S.  Giovanni:  Magione,  S.  Ma- 
aria  rossa,  S.  Gismondo,  S,  Luca  in  Peiugia,  S.  Biuignale,  Mugnano, 
BBettona,  S.  Giustino  a  Pilonico,  S.  Cassiano  di  Monte  Colognola, 

■  S.  Christoforo  nel  Chiugi;  di  S.  Stefano:  Vicolo,  Monte  Alari;  di 
«S.  Lazzaro:  Colle  della  stradai. 

Nel  margine  laterale  di  destra;  «Questo  territorio  ha  rocche  .vini., 
<r  castelli  murate  .ccxxxim.,  ville  grosse  grandissimo  numero,  Ibn- 
«  tane  vive  alle  radici  della  cittì  .xx.,  ponti  di  pietra  bellissimi  sopra 
«il  Tevere  ,vi.,  et  gira  all'intorno  miglia  .cxxsvm.  n. 

(;)  IcoHes  cit.  Delle  Opert  della  Misericordia,  ricordale  da  P.  (n.  49), 
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La  città  di  Napoli  gentile.  Nel  margine  inferiore  sono 
ricordati  i  luoghi  più  memorabili  della  citti,  numerali  pro- 
gressivamente, e  disposti  in  quattordici  caselle  (i).  L'ultima 
di  questa  è  vuota  ed  ha  la  firma:  o  Marìus  Canarus  fectt 
0  Romae,  anno  157?».  Ritagliata  nei  quattro  lati. 

I  disegni  fin  ora  sconosciuti  del  Cartaro  poco,  in  veritA, 
aggiungono  al  valore  dell'  artista. 

Anche  dalle  poche  stampe  qui  Innanzi  ricordate  si  ri- 
leva che  egli  ricopiò,  la  massima  parte  delle  volte,  da  tutti 
i  disegnatori  che  gli  capitavano  fra  mano.  Egli  riprodusse 
infatti  disegni  di  Michelangelo,  di  Giulio  Romano,  di  Al- 
beno  Durer,  dello  Scatnozzi,  di  Giulio  Clovio,  di  Riccio 
senese  e  di  altri  artisti,  sempre  guastandone  la  bellezza  e 


ve  ne  ha  quattro  fogli  (Palatina,  io,  z,  5,  si)  ntlla  bibl.  Naz.  di  Fi- 
renze, segnalatimi  gentilmente  dal  signor  Demetrio  Marzi  dell'  Ar- 
chivio di  Suio  fìorentiao. 

(1)  B  II  MOLO  grande;  il  piccolo;  Porta  del  Mercato,  Nolana, 
R  Capuana,  S.  Genaro,  S.  Maria  Consta ntinopoli.  Reale,  Rcimana, 
B  Castel    novo,    S.  Martino,  dell'  Ovo  ;  Torre  S.  Vincenzo  ;    Be- 

■  RUARDO  del  Carmine;  L'arsenale;  La  Dogana;  il  Vescovado, 
«  S.  Lorenzo,  S,  Favolo,  S.  Gio.  Magiore,  S.  Chiara,  S.  Agostmo, 
e  S.  Giorgio,  S.  Domenico,  S.  Maria  del  Carmine,  S.  Giovanni  di 
(c  Carbonara,  S.  Pietro  ad  Aras,  S.  Caterina  formella,   S.  Severino, 

■  il  Giesù,  S.  Pietro  martire,  Monte  Oliveto.  S.  Maria  Nova,  La  In- 
«  coronata.  La  Croce,  S.  Luigi,  La  S.  Trinili,  S.  Martino  ;  Ospedale 
«  dell'  Anontiata,  de  S.  Alo,  de  S.  Giacomo  de  li  Spagn.,  de  S.  Ma- 
«  ria  d' Incurabili;  Seggio  capuano,  di  Montagna,  di  Nido,  di  Porno, 

■  di  Porta  nova  ;  Palazo  de  1»  vicaria,  del  viceré,  del  duca  di  Gra- 
«  vina,  del  prencepe  di  Salerno,  del  duca  Matalone,  del  duca  d'Atri, 
«del  prencepe  di  Sulmona,  di  Ravaschieri,  del  prencepe  de  Sti- 
ngi ia  no,  Pizzo  falcone,  di  Pardo  Pappacoda,  del  Tesoriero;  Piazza 
n  del  Mercato,  del  Olmo,  de  Lansieri,  de  S.  Lorenzo  mercato  vec- 
«chio;  Strada  de  la  Salaria,  di  Seggio  di  Nido,  di  S.  Lorenzo  al 

■  vicolo,  di  Pozzo  bianco,  di  Toledo,  della  Incoronata;    Fo\te  del 

■  Molo  grande,  di  Piaza  dell'Olmo,  di  Seggio  di  Porto,  dell'Anon- 
«tiata,  della  Piazza  di  mercato,  della  Salaria  g, 

Atchnio  dttla  R.  Soeitti  romana  di  Ilaria  falrla.  Voi.  XXI,  }é 
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la  nitidezza  delle  linee,  e  sciupandone  l'  originaria  espres- 
sione. Basta  osservare  l' incisione  di  San  Girolamo  nella  sua 
cella,  copiata  da  un  disegno  del  Diirer,  che  non  si  riconosce 
più  dall'  originale. 

Allievo  direno  di  Dùrer,  egli,  come  gli  altri  suoi  con- 
temporanei :  Giulio  Bonasone,  Enea  Vico,  Giulio  Sanud, 
Nicola  Beatrìzeno,  non  seppe  elevarsi,  nel  disegno  della 
figura,  al  disopra  della  più  comune  mediocrità. 

Ma  se  fu  mediore  incisore  e  più  che  mediocre  dise- 
gnatore della  figura  in  generale,  mos;ra  tuttavia  un  certo 
valore  nel  disegno  e  nell'incisione  della  prospettiva. 

Di  questa  speciale  disciplina  egli  dovene  occuparsi 
con  amore.  Il  Passavani  (i)  lo  dice  autore  di  un'opera  di 
Prospettive,  e  i  disegni  prospettici  che  possediamo  di  luì, 
ci  rivelano  nel  Cartaro  una  speciale  competenza  in  questa 
materia. 

Infatti  il  prospetto  della  chiesa  dei  Gesuiti  che  egli 
tolse  da  un  disegno  del  Vignola,  la  prospettiva  del  Bel- 
vedere e  quella  di  una  via,  ricordata  qui  innanzi,  la  Co- 
TOgrafia  delle  Ternu  Diocle^iane  dello  Scamozzi,  le  due 
piante  di  Roma,  quelle  di  Napoli,  di  Perugia  e  di  Poz- 
zuoli, sono  fra  le  migliori  sue  cose  per  correttezza  di  di- 
Si-'gno  e  per  buon  effetto  plastico. 

V.  Federici. 

(0  Op.  cit.  V-V!,  ii7. 
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SCALATA  DEL  QUIRINALE 

(6   LUGLIO    1809)  (l) 


Si  uno  dei  fam  più  memorabili  dell'impero  napo- 
(  Iconico  veniamo  a  pubblicare  oggi  un  documento 
'  caratteristico,  che  illustra  la  storia  locale  romana. 
II  fatto  è  la  scalata  data  al  palazzo  del  Quirinale,  la  quale 
andò  a  finire  colla  cattura  di  Pio  VII  per  ordine  di  Na- 
poleone I;  il  documento  è  l'elenco  di  tutti  coloro  che 
tencarono  quell'  impresa,  e  facilitarono  al  generale  Radet, 
cui  era  stato  dato  1'  ordine  d'  arresto  del  cardinale  Pacca, 
e,  in  caso  di  resistenza,  anche  del  pontefice,  I'  attuazione 
non  facile  dei  voleri  sovrani. 

In  quei  giorni  che  precedettero  l'arresto  di  Pio  VII, 
era  in  Roma,  di  fresco  venuto  di  Firenze,  il  segretario 
diciannovenne  delta  «  Consulta  organizzatrice  a  di  quella 
Roma  che  allora  allora  era  stata  riunita  all'  impero  :  il  conte 

([)  Riproduciamo  tre  tavole  del  principio  del  secolo,  dovute  al 
famoso  disegnatore  Pinelli,  e  tratte  dalla  nostra  CoUijioni  napoUo' 
niia.  È  quel  medesimo  Bartolomeo  Pinelli  del  quale  fa  menzione  il 
Chateaubriand  nt'  Mimoires  d'outrt-lombt,  IV,  517,  Il  dove  parla 
della  sua  ambasceria  in  Roma  (1828-1829):  n  Pinelli,  entre  deux 
<■  ivresses,  m'a  promis  doute  scènes  de  danses,  de  jeux  et  de  vO' 
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Cesare  Balbo.  Egli  era  sul  punto  di  commettere  a  la  sok 
<i  colpa  »  (son  parole  sue)  «  di  cui  Ìo  creda  avere  a  do- 
a  lermi  nella  mia  vita  pubblica  »  (i).  Infatti,  ti  giovane 
piemontese  ci  appare  in  quei  giorni,  egli  in  mezzo  ai  pre- 
fetti ed  a'  generali  del  potente  imperatore,  come  il  famoso 
vaso  di  terracotta  manzoniano,  costretto  a  viaggiare  in 
compagnia  di  molti  vasi  di  ferro.  (Il  coraggio,  poi,  gli  andò 
crescendo  usandolo,  come  dice  egli  stesso  nella  Fifa). 
Quando  giunse  in  Roma 

Pio  VII  v'  era  ancora  ;  anzi  non  era  spogliato  tunavia.  11  pro- 
clama della  Consulta  fu  quello  che  consumò  la  spogliuione.  Ep- 
perciò  io  voleva  pur  salvarmi  dal  firmarlo:  ed  allegai  che  ÌI  segre- 
urio  non  c'entrava;  ma  uno  della  Consulta  osservò  imperiosamente 
che  la  firma  raia  era  pur  necessaria;  ed  io,  scusandomi  meco  che 
questa  non  aggiugneva  fona  all'atto  ma  solamente  attestava  l'altre 
tìrme,  la  diedi  pure.  Debolezza  speciale,  parte  di  quella  più  generale, 
e  che  ini  fece  comprendere  nella  scomunica.  La  quale  poi  apparve 
subito,  il  di  appresso  se  ben  mi  ricordo,  affissa  sulle  porte  di  tutte 
le  chiese  maggiori,  secondo  l'usanza,  a  dispetto,  e  quasi  a  sfida,  della, 
forza  aperta  e  della  polizia  segreta  degli  spogliatori.  E  qui  incominciò 
quella  guerra  tra  questi  e  gli  spogliati,  condotta  dai  primi  con  pru- 
denti prepotenze,  dai  secondi  con  prudenti  resistenze,  dapprima;  cre- 
scendo poi  a  poco  a  poco  l'une  e  l'altre,  come  succede.  Poche  set- 
timane appresso  fu  portato  via  il  papa  a  quel  modo  che  ognun  sa. 


(i)  Della  vita  e  degli  scritli  dei  conte  Cesare  Balbo,  rimembrante 
di  Ercole  Ricotti,  con  àocumtnti  inediti  (Firenie,  Le  Monnier,  1856, 
p.  ;40:  Autobiografia  di  C.  B.  scritta  neW aprile  1844). 

Cf.  fila  di  Cesare  Balbo  icritta  da  lui  medesimo  (Rivista  contempo- 
ranea): «L'adolescente  Balbo...  fu  mandato  successivamente  a  se 
«  greiarìo  generale  della  Giunta  governativa  di  Toscana,  della  Com* 
v  missione  di  liquidazione  pure  in  Firenze  e  della  Consulta  governativa 
ndi  Roma  (1809-1810)  ;  e  l'aver  accettato  l'ultimo  di  questi  carichi 
n  fu  la  sola  debolezza  politica  eh'  ei  credesse  allora  e  poi  aversi  a 


I  ricordi  de!  Balbo  sono  qui  riferiti  perchè  ci  mostrano  quanto 
(.inche  fra  coloro  che  in  Roma  avevao  cariche  ed  offici  dall'  impera) 
sia  siato  tenuto  segreto  il  progettato  tentativo  della  scalata,  e  per- 
1  aneddoto  sul  Radet 
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e  che  è  descritto  dal  Botta  e  dall'  Anaud  principalmente  (i).  Io  n 
seppi  nulla,  e  n'ebbi  notizia  al  mattino  appresso  dal  i 
entratomi  in  camera;  e  adunata  la  Consulta,  mi  parve  che  n 
i  membri  di  essa  non  ne  sapessero  nulla,  Non  era  atto  amministra- 
tivo, ma  politico,  0,  come  si  chiamava,  di  alta  polìiii;  e  credo  che 
fosse  ordinato  tutto  tra  Miollis  e  Radet  generale  di  gendarmeria;  e 
probabilmente  a'  cenni  o  col  consenso  di  re  Murat  (2)  e  di  Saliced, 
suo  ministro  di  polizia,  e  membro  di  nostra  Consulta,  ove  venne  di 
rado  a  sedere.  Il  Radet,  appena  tornato  dalla  ttiste  accompagnatura, 
scese  quasi  a  casa  mia,  e  m' entrò  in  camera  tra  ridente  e  serio,  di- 
cendo che  n'  aveva  sapute  di  belle  dì  me  ;  eh*  io  andava  a  messa  ogni 

(i)  Il  Balbo  allude  al  libro  XXIV  della  Storia  X  Italia  dal  ijS^ 
al  1S14  del  Botta,  ed  iW  Hiiloirt  da  pape  Pie  VII  dell' Artaud  de 
MoNTOR  (Parigi,  iS;é). 

(2)  Il  Balbo  intuiva  il  vero  supponendo  che  nella  scalata  e  nella 
cattura  di  Pio  VII  avesse  avuta  parie  non  piccola  il  nuovo  re  di  Na- 
poli, Gioacchino  Murat,  cognata  a  Napoleone.  Oltre  che  una  lettera 
del  re,  pubblicata  ne'  Mèmoirts  del  Radet,  ne  sono  prova  due  mis- 
sive di  Napoleone  (allora  a  SchOnbrunn,  dopo  presa  Vienna)  n  au 
sroi  de  Napless,  17  e  20  giugno  1S09.  Furono  ambedue  soppresse 
dalla  Commissione  editrice  della  Corrispondattce  de  Kapclion  }",  nomi- 
nata da  Napoleone  III,  ma  furono  rese  di  pubblica  ragione  or  fa  un 
anno  {Lttirti  iiédiUs  de  Napoléon  I"  publifes  par  Lecestre,  Paris, 
Plon,  ift97,  in-8,  1,  }t6-ji7).  a  Recomma ndez  au  ginéral  Miollis 
«  et  ì  la  Junte  »,  dìcesi  nella  prima,  «  de  ne  soufliir  à  Rome  aucun 

■  conteste  avec  les  autorit£s,  de  faire  artfter  et  passer  par  Ics  armes 

■  toutes  les  personnes  qui  s'opposeraient  \  la  rÉunion,  Faites  passer 
s  Pacca  en  France,  aiasi  que  lout  ce  qui  ttait  ministre  du  pape,  hormìs 

■  ceux  dom  on  peut  tirer  des  renseiguements  utiles.  Il  faut  aussi  en- 
ei voyer  l'ancien  agent  de  police.  Le  general  Radet,  avec  240  gen 
•  dirmes,  doit  ètre  arrivi  ì  Rome.  Q.u'on  mette  la  rigueur.  la  suite 
n  et  la  fermeté  convenables  dans  ces  mesures.  Q.uant  au  pape,  s'il 
a  met  de  l'opposition,  il  ne  faut  pas  y  faire  plus  d'attention  qu'ì  un 
B  tvfque  ordinaire.  L'immuniti  dont  dclvent  jotiir  ses  palais  ne  doÌt 

0  s'eniendre  qu'autant  qu'il  se  soumettra  de  boa  grì  et  ne  fera  rien 

■  conire  la  tranquillité  intérieure  de  l'État  n.  E  nella  lettera  del  20, 
l'imperatore  scriveva  a  Gioacchino:  sje  re^ois  ìl  l'instanl  la  nou- 
avelle  (^e  le  pape  nous  a  tous  excommuniÉs.  C'est  une  excommu- 
snication  qu'ilaportie  contre  lui-mème.  Plus  de  mènagements;  c'est 

1  un  fou  furìeux  qu'il  faut  renfermer.  Faites  arrSter  le  cardinal  Pacca 
"  et  aulres  adhèrents  du  pape  ». 
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domenica,  e  via  via,  logli  risposi  che  vi  andavo  perlopiù  a' Santi  Apo- 
stoli in  faccia  al  suo  alloggio,  ma  che  d'or  innanzi  v'andereì  sem- 
pre affinchè  ei  mi  potesse  sorvegliare  più  facilmente;  e  ci  presìmo 
in  ira  reciproca.  Io  mi  vergognavo  più  che  mai  allo  spettacolo  rim- 
proveratore  della  fortezza  di  que'  preti.  Incominciai  a  sospettare  che 
questi,  cosi  disprezzati,  fossero  pure  i  più  foni,  o  Ì  soli  forti  uomini 
d'Italia.  Forse,  se  avessi  avuto  prima  il  graaiJe  e  salutare  esempio, 
l'avrei  saputo  imitare  ancor  io;  e  ad  ogni  modo  mi  rimase  impresso 
nella  mente,  e  mi  fu  fonte  poi  di  opinioni  diverse  dalle  volgari...  Io 
poi  mi  restringevo  al  mio  ufficio,  e  ricusai  impacciarmi  di  affari  mag- 
giori una  volta  che  mi  fu  offerto;  e  cercavo  a  distrarmi  co' diver- 
timenti che  in  quella  Roma,  santa  in  diritto,  ma  troppo  sovente  per- 
vertita in  latto,  non  mancano  guari  mai . . .  (i). 

Mentre  dunque  i  membri  ed  Ìl  giovane  segretario  della 
Consulta  dormivano  tranquilli,  si  dava  la  scalata  al  Qui- 
rinale. 

Crediamo  necessario  commento  dell'elenco  dì  coloro 
che  aiutarono  il  Radet  nella  sua  impresa,  una  breve  nar- 
razione della  scalata,  dal  momento  in  cui  le  scale  furono 
appoggiate  al  muro  del  palazzo,  a  quello  in  cui  il  gene- 
rale seguito  dai  suoi  uffìciali  giunse  nella  sala  degli  Sviz- 
zeri che  difendevano  il  papa.  Orbene,  anziché  comporre 
tale  breve  racconto  riunendone  i  membra  dtsìecta,  ripro- 

(i)  Cf.  Ricotti,  op.  ciL  pp.  15  e  ijj.  Nel  suo  Sommario  della 
storia  d' Ibilia  (p.  464  e  p.  16;  deli' ed i rione  duodecima,  terza  della 
BihUoUca  popolare)  il  Balbo  toma  sulla  parte  da  lui  avuta  in  quei 
fatti,  e  sulla  scomunica  che  fu  ■  il  sassolino  gettato  a!  pie  dell'  idolo 
«  universale  s,  Leopoldo  de  Gaillard  ha  pubblicato  uno  studio  sul 
ComU  Cisar  Balbo  nel  Corresponàanl,  t.  XLV,  settembre  18)8;  a  p.  134 
riferisce  le  parole  della  scomunica  che  tanto  restarono  impresse  nella 
mente  del  futuro  ministro  di  Carlo  Alberto:  rNos  vero,  tot  amati- 
0  cudinibus,  ab  iis  quibus  minus  expectare  talia  debebamus,  iamdiu 
o  repleti,  omuique  prorsus  ratione  conflictati,  non  tam  praesenlem 
e  QOSiram  quam  futuram  persecutorum  vicem  dolemus .  .  .  Non 
«enim  subtrahet  personam  cuiusquam  Deus,  nec 
averebitur  magnitudinem  cuiusquam,  quoniam  pusil- 
olum  et  magnum  ipse  fecit.  Fortiorìbus  autem  fottior 
oinstat  cruciatio  {Sapìent.  VI,  8  et  9)11. 
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durremo  testualmente  tre  brani  sulla  scalata,  tratti  il  primo 
da  un  matioscritto  da  noi  posseduto  (i),  il  secondo  da 
un  iibriccino  uscito  durante  la  prima  Restaurazione  {2), 
il  terzo  dalle  memorie  dello  stesso  generale  Radet,  venute 
a  luce  or  sono  pochi  anni  a  cura  di  un  discendente  adot- 
tivo di  lui  (5). 

Il  giorno  5  <JÌ  luglio  -  leggesi  a  carte  259  del 
tato  -  si  videro  giungere  da  Napoli  circa  le  ore  18  cinque 

(i)  Due  volumi  intitolaci  Documenli  manoscritti,  tutti  sul  ponti- 
ficato di  Pio  VII,  ia-4,  di  carte  dugenseisantatre  il  primo,  di  cane 
ce  nuova  motto  il  secondo  ;  ambedue  accompagnati  da  indici  accurati. 
Provengono  da  una  vendita  della  libreria  Ulisse  Franchi,  di  Fi- 
reme,  1R97. 

(ì)  Rehlion  aatbentiqiu  di  l'aisaut  donni  le  6  juììltl  1809  au  pd- 
Ittis  Quirind,  ci  de  Tenlivtmtnt  dii  iouverain  poiilift  U  pape  Pie  FU 
par  Ili  giniraux  Miollìs  et  Radei...  par  M.  Lemierre  d'Argv,  ìd- 
terprèie  assermenté  de  kngues  étrangères  &c.  (De  l'imprimerie  de 
A.  Belin,  Paris,  H.  NicoUe,  à  la  Librairie  itèréotype,  [settembre] 
H.DCCC.xiv).  Ops.  di  11-61  pagine  in-16. 

A  p.  18  sg.  si  legge  una  lettera,  firmata  G.  M.,  da  Roma,  il 
30  maggio  i8i4i  ove  si  narra  n  le  voyage  de  Sa  Saintett  de  Rome 
«  en  France,  et  son  retour  ì  Savone  ». 

(3)  Mlmoires  du  finirai  Radei,  d'apris  sei  papiers  ptrsonneh  et  i^s 
Archivei  de  l'Èlal,  par  A.  Combier  (Saint-Cloud,  imprimerie  Belin 
ftÉres,  1892,  7!9  pagine  ìn-8J.  Cf.  negli  Atti  dell'oc,  de  Besanfon, 
i^9J,  pp.  81-115,  '^<  finirai  Radet  à  Besanfoti,  di  AiMÈ  Lieffroy.  È 
una  accurata  analisi  del  libro  del  Combier,  seguita  dalla  narrazione 
della  prigionia  del  generale  nella  cittadella  di  Besan^on  (1816-1819). 
Dei  fatti  cui  prese  parte  il  Radet  parlano,  si  può  dire,  tutte  le 
memorie  di  que'  tempi,  e  tutti  i  libri  sul  primo  impero  :  non  sa- 
rebbe questo  il  luogo  di  una  bibliografia  compiuta  dell'  argomento. 
Ricorderò  solo,  del  famoso  libro  de!  Beauckaup,  una  traduzione 
italiana  non  ciuta  dai  bibliografi  ;  Storia  delle  iciagure  del  S.  P.  Pio  VII, 
sotto  il  regno  di  Napoleone  Buonaparte,  con  li  documenti  giustificativi  e 
diplomatici,  nei  qtiali  ritrovasi  anche  ('  istoria  del  concilio  di  Parigi  del- 
l' anno  1811,  ora  per  la  prima  volta  in  volgar  lingua  tradotta,  prima 
edizione  palermitacu  (Palermo,  i83j,  in-4,  ritr,  di  Pio  VII),  e,  per 
1  btti  che  precedettero  la  scalata,  le  Piécet  ogiciettes  louchant  l'inva- 
Sion  de  Rome  par  Ut  Franfais  en  1808  (Rome,  1809,  Ìn-8). 
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coschcti,  i  quali  furono  acquartierati  in  Castel  S.  Angelo.  La  sera 
si  trovarono  con  scftreteua  provvedute  nell'  antico  quartiere  della 
Piloita  scale  prese  a  forza  da  Giuseppe  Fornari  fcstarolo  a  S.  Marco, 
scale  da  muratore,  cassoni,  corde,  altri  ordegni,  e  gli  uoinini  neces- 
sari provveduti  da  Matteo  Lovatti,  iìglio  del  capomastro  muratore 
camerale.  L' asseotista  de'  forzati  nel  Castel  S.  Angelo  Giuseppe 
Tignani,  tìglio  del  foriere  del  medesimo  forte,  ebbe  la  cura  di  prov- 
vedere torce  di  pece  ed  altro  per  dare  l' infame  scalata  al  palazzo 
Quirinale.  Il  maggior  merito  di  questi  fu  di  condur  seco  loro  il  for- 
zato Francesco  Dostola,  il  quale  aveva  servito  nel  palazzo  in  qua- 
lità di  facchino  e  che,  avendovi  commesso  un  furto  nelle  camere 
di  monsignor  Braga,  cameriere  segreto  di  S.  S.,  aveva  avuta  la  grazia 
dalla  clemenza  del  principe  di  non  essere  impiccato,  e  che  fu  rìser- 
bato  in  quest'  occasione  a  &r  da  guida  ai  satelliti  che  dovevano  in- 
vadere il  palano . . . 

In  questa  memorabil  sera  si  radunarono  nel  suddetto  quartiere 
i  più  fanatici  e  scostumali  ribelli,  già  fatti  soldati  cìvici;  i  loro  capi 
conte  Francesco  Marescotti,  conte  Giuseppe  Giraud,  Cesare  Ma- 
nicchi  e  molti  altri,  i  nomi  de'  quali  si  noteranno  in  séguito.  Dopo 
la  mezzanotte  si  spedirono  a'  ponti  sul  Tevere  un  picchetto  di  fan- 
teria e  quattro  uomini  di  cavalleria  per  osservare  il  movimento  del 
popolo  di  Trastevere  coli' ordine  di  ritirarsi  in  caso  di  sommossa: 
altre  pattuglie  girarono  per  la  città  all'  effetto  medesimo,  ed  il  resto 
della  truppa,  che  poteva  giungere  appena  a  mille  uomini  compresi 
fanteria,  giandarnieria  e  birri,  furon  disposti  in  distanza  d'intorno, 
e  sulla  piazza  del  Quirinale,  avendo  il  loro  quartier  generale  ne) 
palazzo  Rospigliosi,  ove  vi  era  anche  il  general  Miotlis  col  suo  stato 
maggiore. 

Il  generale  Radei,  ispettore  della  giandarmeria  francese  e  della 
polizia  di  Koma,  fu  l'incaricato  dell'infame  commissione  di  assa- 
lire il  sacro  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  e  prendere  il  S.  Padre. 
Dopo  le  ore  5  della  notte  si  fecero  sfilare  dalla  Pilotta  tutti  i  cosl- 
detii  Patriotti,  ivi  radunatisi,  portando  ciascuno  una  scala,  ed  armati 
di  sciabla  {ik)  e  pistola,  in  silenzio,  ed  al  lume  delle  faci,  che  essi 
avevano,  sì  avvicinarono  al  palazzo  stesso  e  fu  dato  il  segnale  del- 
l'assalto. Neil'  interno  del  palazzo  sino  alle  ore  5  non  essendosi  av- 
vedute le  guardie  d'  alcun  movimento  esteriore,  fu  creduta  sicura 
anche  quella  notte;  ed  il  S.  Padre,  gli  eminenlissìmi  signori  cardi- 
nali ivi  rinchiusi,  ed  altri,  dopo  dì  aver  vigilato  sino  a  queir  ora, 
credettero  di  poter  prendere  riposo.  Alle  ore  sei  furono  le  infami 
turbe  addosso  al  palazzo,  e  le  fedelissime  guardie  sviaiere  ne  resero 
prontamente  avvisati  gli  abitanti  presi  net  primo  momento  del  loro 
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riposo.  L'assalto  Tu  dato  in  Ire  punti  principali,  cioè  nel  palazzo 
della  Famiglia  incontro  il  Noviziato,  dove  birri  e  giandarmi  per  le 
finestre  de'  mezzanini  salÌTono  colle  scale  nelle  stante  del  compagno 
di  monsignor  sagrista,  e  di  un  cameriere  pontifìcio,  e  penetrando 
pe'  corridori  con  grande  strepito,  posero  a  spavento  tutto,  furon  tirati 
de'  colpi  di  fuoco,  e  segnatamente  indosso  al  sig.  D.  Raffaele  Bo- 
nomi  che  al  ramore  usci  dalla  sua  camera  per  andare  nell'  interno 
del  palano,  ma  sopraggiunto  da'  birri  fu  condotto  nel  corpo  di  guardia 
sulla  piana,  ove  restù  tutta  la  mattina, 

Uq  secondo  assalto  fu  dato  pel  vicolo  della  Dataria  nelle  fine- 
stre dell'  altro  patatzo  della  Famiglia,  e  cosi  furon  guadagnati  anche 
gli  altri  corridori  che  mettono  al  palazzo  pontifìcio.  Il  più  forte  poi, 
nel  quale  si  segnalarono  gli  scellerati,  fu  a!  portone  della  Panet- 
teria, nello  scalare  il  quale  alcuni  caddero,  e  si  fransero  chi  le 
gambe,  chi  la  testa  e  chi  altro,  essendosi  trovata  nella  mattina 
molto  sangue  per  terra,  come  accadde  a  Filippo  Tamburlani  antica 
spia,  il  quale  si  ruppe  un  piede,  e  N.  N.  andando  a  cadere  addosso 
addosso  al  muro  rustico,  gli  si  staccò  la  polpa  della  gamba,  carne 
del  braccio  e  della  guancia  sinistra.  Fu  tentato  anche  di  aprire  una 
piccola  porta  nel  muro  de!  giardino  alle  Quattro  Fontane,  ma  tro- 
vatovi entro  il  terrapieno  fu  abbandonata. 

Guadagnato  il  cortile  della  Panetteria,  molti  armati  si  diressero 
per  la  scaletta,  che  da  questo  mette  nel  cortile  grande;  altri  scala- 
rono il  muro  del  giardino,  per  {scalare  da  questo  l' appartamento 
pontificio.  Difatti  uno  stagcmro  a  Fontana  di  Trevi,  nominato  Luigi 
Cappellini,  con  ardire  insano  appressò  la  scala  ad  una  finestra  alla 
parte  di  tramontana  dell'  appartamento,  la  quale  trovò  ben  chiusa 
con  i  grossi  scuri,  e  cosi  perde  il  suo  merito  di  questa  impresa. 
Gettati  a  teaa  tutti  gli  ostacoli  delle  porte  chiuse  si  adunò  la  banda 
degli  assalitori  nel  gran  conile,  assediando  tutte  le  bmiglie  nelle 
loro  abitazioni,  e  la  guardia  svizzera  ne'  suoi  alloggiamenti.  Fu 
aperto  a  forza  il  gran  portone  della  piazza,  ove  enirb  il  generale 
Radei,  che  dovea  impadronirsi  della  sacra  persona  del  S.  Padre,  In 
séguito  soldati,  giandarmi  e  birri  per  la  scala  a  lumaca  sotto  l'oro- 
logio per  impossessarsi  dell'  appartamento  di  S.  S.,  a  colpi  di  pic- 
cone e  d' accetta,  aperte  le  porte,  vennero  prossimamente  al  detto 
appartamento  nelle  camere  del  medico  di  S.  S.  s'  •]'  Carlo  Porta, 
il  quale  aveva  rinchiuso  nel  palano  anche  la  sua  famiglia,  ed  aveva 
la  moglie  puerpera  di  pochi  giorni,  con  le  faci  di  pece  e  con  urli 
e  minacce  posto  lo  spavento  in  quella  famiglia  e  preso  il  medico 
in  sola  camicia,  obbligandolo  ad  indicare  la  camera  del  S.  Padre, 
e  questo  eroicamente  negando,  fu  strascinato  tino  al  cortile.  Lo  stesso 
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accadde  al  chirurgo  sig'  Camillo  Ceccarini,  al  quale  domandarono 
le  chiavi  delle  camere  del  S.  Padre,  e  perchè  egli  rispose  brujca- 
mente  che  non  le  aveva,  fu  malmenato  con  ischìaffi,  pugni,  calci  di 
fucile,  e  gettato  in  ten-a,  fu  poi  condotta  nel  corpo  di  guardia.  Aperte 
finalmente  a  viva  foru  tutte  le  porte  prossime  alle  camere  dì  S.  S. 
furono  avanti  la  porta  della  camera  d' udienza,  la  quale  fu  fatta 
aprire  dal  S.  Padre,  che  già  era  stato  avvertito  a  tempo  dall'  emi- 
nentissimo  sig/  card.  Pacca  prò  "segretario  di  Stato  dell'  assalto  che 
si  dava  al  palano  ed  aveva  proibito  ogni  allarme,  che  potesse  effet- 
tuarsi nell'interno  del  palazzo  apostolico,  da!  quale  trattenuto  l'as- 
salto, ed  avvertito  il  popolo,  l' avrebbe  certamente  fatto  andare  a 


La  narrazione  francese  del  Lemierre  d'  Argy  non  è, 
spesso,  che  la  traduzione  letterale  del  testo  che  precede. 
Ne  daremo  qui  soltanto  i  pochi  passi  che  aggiungono 
qualche  notizia  nuova: 

Le  gèniral  Radet,  autrefois  chaaoine  ptniteacier  daos  une  ca- 
thédrale  fran^aise  (on  dit  aussi  qu'il  a  Ètè  garde-chasse  de  M.  le 
prince  de  Condé),  inspecteur  ì  cette  epoque  de  la  gendarmerie  et 
de  la  police  de  Rome,  fut  chargè  de  l'indigne  comniissioa . . . 

L' assaut  commenta  sur  trois  principaui  points.  Le  premier 
dans  l'appartement  de)  gens  de  service ...  Ne  pouvant  ouvrir  ou  passer 
à  travers  la  fenètre  donnant  sur  la  grande  porte  du  pilais,  ni  pè- 
nétrer  dans  l'appartement  de  M.  Joseph  Moiraghi,  premier  valet-de- 
chambre,  ils  cassèrent  Ics  vitres,  et  entrÈreat  par  une  fenètre  con- 
tigue à  cet  appariement;  ce  qui  leur  donna  la  facilité  de  se  falre 
u;i  passage  dans  l' intérieur,  et  d'ouvrir  la  grande  porte  du  Noviciat. 
Le  second  assaut  eut  lieu  par  les  hautes  fenètres  de  l'entrée  de  la 
chapelie  poutiiìcale,  communimcnt  appelÉe  «  Sala  Regia  »,  où  ils 
brisèrent  la  dernière  fenètre  près  la  porte  de  la  chapelie  commune; 
et,  traversant  Ics  galeries,  en  jetant  des  cris  cerribles,  ils  ripandi- 
rent  la  conilemation  dans  tout  le  palais  . . . 

Aussitàt  qu'ils  eurent  gagné  la  cour  de  la  Panneterie,  un  grand 
nombre  d'hommes  armès  se  prècipitèrent  dans  le  petit  escalier  qui, 
de  là,  menait  à  la  principale  cour;  et,  guidés  par  Francois  Bossola, 
ils  cntrèrem  dans  les  apparteraents  de  l'auditeur,  et  jusque  dans  la 
chambre  à  coucher  du  chirurgien  Dominique  Frosoni,  d'ob  ils  en* 
levèrent  une  grande  quantìté  de  Unge.  De  li,  ils  pénètrèrent  dans  la 
grande  cour  pontilicale . . . 
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Tous  les  obstacles  qu'opposaiem  les  porces  et  auires  sauve- 
gardes,  èlant  enfìn  renvcrsès,  les  assi'llants  se  réunirent  dans  \t 
grande  cour;  et  après  qu'iis  etireat  repoussÉ  tous  les  domcstiques  et 
tous  les  gardes  suUxes  dans  kurs  quaniecs  respectifs,  U  grande  porte 
de  la  rue  fut  enfoncée,  et  le  g^nfral  Radet,  doni  la  mission  éiaii  de 
s'empaier  du  Saint-Pére,  Rt  son  entr<::e  par  cette  porte . . . 

Udinmo  fìnalmente  il  generile  Radet  in  persona  (i): 

À  dii  heures  tout  était  rèuai  sur  la  place  des  Saints-ApAtres 
et  ì  la  caseme  de  la  Pìlotu,  non  loin  de  Monte  Cavallo,  oCi  allaic 
ètre  le  centre  de  noi  opéracJons. 

...  Chaque  chef  des  dctachements  qui  devaient  concourir  ì 
renaemble  de  l'opératiun  Était  prévenu  de  l'instant  et  du  sigiial  coq- 
Tenus  pour  l'escalade;  une  heure  après  minuit,  à  l'horloge  du  Qjii- 
rinal,  ètaii  le  moment  Rxè  pour  agir  siniultaaèment  ;  mais  un  incident 
reUrda  l'opéritìon.  J'appris  qu'un  des  officìers  de  la  garde  du  pape 
était  en  vedette  sur  la  tour  saillame,  près  de  la  grande  porte  d'entrée 
du  palaia,  et  que  chaque  nuit  I'oq  prenait  cette  mesure  de  surveìl- 
lance,  qui  cessait  ì  la  pointc  du  jour.  Alors  je  changeaì  l'onJre;  je 
subdivisai  mes  postes  des  envìrons  de  la  fontaine  de  Trevi;  j'en- 
voyai  garder  les  pones  des  églises  prindpales  euvironnantes  pour 
prevenir  le  tocsin;  je  guettaì  la  rentrée  de  l'officier  en  sentinelle  sur 
la  tour,  et,  à  deui  beures  trcnte-cinq  miauies  du  6  juillet  1809,  je 
dooaai  le  signal  d'aitaque. 

Pendant  qu'un  d^tachement  de  trente  hommes  escaladaic  les 
murs  du  jardin,  près  de  la  grande  porte,  derriére  le  mur  de  la  Pan- 
netterie,  pour  garder  les  issues  de  cette  cour  et  les  pauages  des 
souterrains  à  l'angle  de  la  Siiate-Chapelle,  un  autre  dùtachement 
gardait  la  petite  porte  de  deirière  dans  la  me  qui  descend  al  Lava- 
torio;  le  colonel  Siry  [commandaat  U  placej,  avec  un  dùtache- 
ment de  cìnquante  hommei,  montait  par  la  fenétre  d'une  chambre 
non  occupée  dan;  le  centre  des  bltiments  attenant  au  Q.uirinal,  od 
logeaii  la  majorité  des  gens  de  service  du  souvcrain  pontife.  De  mon 
coté,  j'avais  quarante  hommes  avec  lesquels  je  me  propouis  de 
monter  par  l'extrémité  de  b  toimre  de  la  Daterie  sur  la  tour,  pour, 
de  là,  pénétrer  dans  les  appartements  ;  mais,  deuz  ^chelles  ayant 
cassi,  je  dus  chercher  Ji  entrer  par  la  grande  porte  principale  du 
palais.  Le  gouverneur  general,  ayant  appris  man  incident,  vini  en 
capote  avec  un  de  ses  aides-de-camp  (Guyon)  pour  m'aider  de  ses 

(i)  Op.  dt.  p.  176. 
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comcìls;  nlais,  voyanc  les  nouvdles  mesures  que  je  prenaìs,  il  se 
retira  dans  un  bitiment  dèpendant  du  palais  Colonna,  où  était  la 
garde  ordinaire  sous  ics  armes,  ea  face  du  palais  Quirina!. 

Le  Colone!  Siry  parvint  1  pénètrer  dans  ia  grande  cour  du  pa- 
lais;  j'emendis  du  bruit  et  àes  cris  d'aUrtne,  i  travers  lesquels  ìe 
distingua;  ceux-ci  :  a  All'arme!  Traditori  ».  L'horioge  sonna  trois 
heures,  et  la  cloclie  de  la  Sainte-Chapellc  fut  mise  en  branle.  Cettc 
sonnerie  fìt  craindre  aucour  de  moi  que  ce  fùt  le  signal  du  tocsin, 
mais  elle  cessa  au  bout  de  deux  minutes  ;  je  rassurai  les  espcits  et 
j'envoyai  cherclier  vingl  des  vingt-ciuq  hommes  placés  à  la  porte 
del  Lavatorio,  par  laquelle  ils  n'avaient  pu  entrer,  l'ayant 
trouvée  murie  à  l'intérieur. 

J'ètais  occupé  à  me  procurer,  de  force,  l'ouverture  de  la  petite 
potte  praiiquée  dans  i'un  des  battants  de  la  porte  cocitore  du  palaia, 
lorsque  le  colonel  Siry,  parvenu  dans  la  cour  intèrieure,  ftt  dégager 
cetle  pone  et  me  foumit  ainsì  l'entree  du  palais.  Je  rassemblai  aussilòt 
mon  détachement,  foriilìé  de  vingt  hommes,  et  jele  réunis  au  sien; 
je  fis  piacer  une  garde  A  l'enirèe  du  palais  et  jc  marchai  droit  i  un 
gros  rassembleraent  d'ouvriers  qui,  dans  l'angle  à  droiie  du  fondde 
la  cour,  me  parut  vouloir  se  défendre  ;  je  le  fis  disperser  ei  je  montai, 
d'appaitements  en  appartements,  [usqu'ì  l'antichambre  de  la  salle 
du  TrAne  des  sanctifications.  Là  je  irouvai  la  garde  suissede  Sa  Sain* 
teté,  fone  de  quarantc  hommes,  y  cair:pris  le  capitaine,  tous  armès 
et  rangés  en  bou  ordre  dans  le  fond  de  la  pièce;  je  ds  entrer  ma 
troupe.  Je  sommai  les  gardes  de  mettre  bas  les  armes  ;  ils  ne  firent 
Bucune  resistance.  Je  les  Rs  désarmer  et  garder  ì  vue  dans  leur 
propre  corps  de  garde.  Je  passai  par  le  tambour  de  cette  pièce  dans 
la  grande  salle  du  Tr6ne,  où  plusieurs  portes  s'offrireut  ì.  ma  vue. 
J'avais  près  de  moi  uà  homme  de  confiance  qui,  connaissam  l'intè- 
rìeur  du  palais,  m'indiqua  celle  qui  conduisait  à  l'apparteiueat  du 
pape,  par  lequel  il  fallaìt  passer  pour  arriver  à  celui  du  cardinal 
Pacca ... 


Ecco  ora  la  Nota  di  tutti  i  soggetti  che  fecero 
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DEL  Quirinale  per  il  deportamento  del  S.  P.  papa 
Pio  vii  ;  h  mettiamo  assieme  collazion.indo  due  elen- 
chi che  figurano  a  carte  263,  tomo  I,  e  154,  tomo  II 
dei  nostri  Documenti  manoscritti  ed  un  elenco  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di   Roma,  fondo 
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S.  Lorenzo  in  Lucina,  ms,  n"  23,  Raccolta  di  nolificaziom, 
avvisi,  proteste,  istruxioni  de!  S.  P.  Pio  VII  in  occasione  del- 
l' tisurpa:^ione  Sic  (i). 

Francesco  già  facchino  del  S.  palazzo  apostolico,  con- 
dannato in  galera  per  il  furto  degli  argenti  e  poi  gra- 
ziato w. 

Costantino,  sbirro,  fucilato  in  séguito  per  ladro  dal  Go- 
verno francese  <''>. 

Crestini,  del  Governo,  vice-bargello  <*). 

Giuseppe  Tignani,  condannato  in  séguito  dal  Governo 
francese  come  ladro. 

Cesare  Marucchi. 

Palombi,  chiavaro,  deputato  a  Parigi,  e  senatore. 

Piranesi,  segretario  di  un  dipartimento  con  altre  inge- 
renze. 

Giovenale,  vetturino  alla  Minerva. 

Antonio  Scannaioli,  capomastro  muratore  [trasteverino]  <■'>. 

Attilio  Calassi,  nella  guardia  civica  W. 

Cappellini  ('',  sugnaro  a  Trevi. 

Persiani  ^^. 

BouchardW,  librare,  e  commissario  di  polizia. 

Pepe,  beccamorto,  e  commissario  di  polizia. 

De  Brù  (0. 

Cardinali  di  Salisano. 

Donati  di  Poggio  Mirteto. 

Il  sacerdote  D.  Carlo  Giacomelli  ^>,  curiale  giurato. 


gii  raccbino  d<  Pilu»,  Ixlro  t  (ileotto. 

(b)    Coauotioo  gU 

■birro.        (e)  Crciiln»  ihirrci  del  Gg«rH>. 

(d)  Anlooio  S«- 

GiUhI,  nzercante  di  cunpigna.           (f)  Lui 

igiCpFllImllIiBiun). 

kiD  Penimi,  dTDgbien  cbc  dicd<  lacl»  le  u> 

rde  *  vento.        (b)  Bu. 

(i)  D.  Brù,  ircbibagiere  >  S.  P.QUileo. 

0.)  D.  P.plo  Gi.co- 

(i)  Al  testo  della  Nola  a  e.  z6;,  t.  I,  aggiungo  fra  parentesi 
adre  le  varianti  del  t.  Il,  e  ia  nota  a  pie  di  pagina  le  varianti 
.  ms.  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele. 
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Il  sacerdote  D.  Antimo  Liberati  da  S.  Oreste. 

Marchese  [Orazio]  Vincentìni  di  Rieti. 

Ranieri,  curiale. 

Li  due  pizzicaroli  alle  Case  brugiate  al  Corso. 

Milanesi,  figlio  del  corriere  del  papa,  commissario  dì  pò- 

lizia. 
Caporali,  argentiere  al  Corso  [sotto  Torlonia]. 
Rotoli,  orologiaro   a   piazza  Randantni,  commissaiio   di 

polizia. 
Poggioii,  curiale. 

Mazzoleni('>,  cappellaio  alle  Convertite. 
Padre  e  figlio  Bensi  [Benzi]. 

Antonio,  figlio  e  nipote  Tarani  [T ebani,  agrimensori]. 
Tassi  [Giovanni,  di  Mompeo]  f^\ 

Figlio  del  calzolaio  alla  corsia  di  piazza  Navona,  sbirro. 
Marchese  Vivaldi  padre  e  figlio. 
Lazzarini  ^''>  figlio  dell'  uditore  del  duca  Strozzi. 
Ercolani  W  [Annibale],  figlio  del  caffettiere  a  S.  Lorenzo 

in  Lucina. 
Ojetti  [trattore]. 
Giuseppe   avvocato  Paradisi,  già  aiutante   di  studio  in 

Rota;  e  adesso  uno  dei  giudici  di  appello^*). 
Cappelloni  [curiale]. 

Mulotto  (''  [postiglione  ;  si  ruppe  una  gamba]. 
Catalani  W. 

fiongiacci,  beneficiato  di  S.  Pietro. 
Lovatti  ^^  figlio  del  capo  mastro  muratore. 
I  due  fratelli  Candelori. 
[Pieriti]. 
[Merluzzo  Giuseppe]. 


IO  Huioltnl,  Hppelliro  al  Cono.         (b)  Toal,  glooae  iì  MoixU  do- 
■n  dtlli  Vdle.  (e)  CimrÌBl,  iglio   dell'  odjton  ilei  iliu   Sdduì 

(0  GJgi.<  e  Auonìo  Puoditi  uppcUiH.  {fj  Uulma.  (g)  Cu- 
tl  -  - . , .  (h)  klinca  Lonitl.  cfomutta  muniore  clw  foce  la  pianta 
(on  onlini  irelilKIIoiilca. 
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[Giraud,  maggiore  della  guardia]. 

[Marescotti,  colonnello]. 

[Due  fratelli  Vinciguerra  d'Alatri]. 

[Pasquali,  di  Prosinone], 

[Canonico  Contessa  di  NamiJ. 

[Colonna  D.  Nicola]. 

[Diana  di  Ceccano]. 

Fra  i  precedenti,  forse,  due  corrispondono  ad  un  tale 
«  Francesco  Cascini,  chiavaro  [a]  Monsegato  s  e  ad  un  tal 
«  Vincenzo,  maestro  di  stalla  di  Borghese  »,  che  veg- 
gonsi  citati  nel  ms.  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  (i). 

Alberto  Lombroso. 


(i)  Non  abbiamo  riportati  i  brani  che  alla  scalata  si  tifeiùcoDO 
nelle  Memoria  del  cardinale  Pacca  e  nzWÈglise  romaim  tt  le  Pre- 
mier Empire  del  conte  d'  Haijssonville  :  opere  che  non  v'  ha  chi  non 
conosca.  Vanno  pur  letti  gli  ordini  di  Napoleone  a  Murai  citati  dal 
Lanfhey,  Hist.  de  Napoìéon,  t.  V,  cap.  I,  e  le  riflessioni  del  Lanfrey, 
natuTalmente  contrarie  all'imperatore. 
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VARIETÀ 


L'AMBASCERIA  DI  PAPA  GIOVANNI  I 
A   COSTANTINOPOLI 


Nella  storia  dei  rapponi  fra  il  re  Teodorico,  il  papato 
e  l'impero  greco  è  notevole  l'ambasceria,  che  d' ordine 
del  re  ostrogoto  guidò  a  Costantinopoli  il  pontefice  Gio- 
vanni I  per  indurre  l' imperatore  Giustino  a  revocare  un 
decreto  promulgato  contro  gli  ariani.  II  papa,  tornato  da 
Costantinopoli  a  Ravenna,  fu  da  Teodorico  male  accolto 
e  messo  in  prigione,  dove  poco  appresso  morì. 

Intorno  all'  ambascerìa  ed  alla  fine  di  Giovanni  I 
molto  si  è  discusso  e  tuttora  si  discute. 

Già  il  Baronie  richiamò  l' attenzione  degli  rXudiosi 
sopra  questo  fatto,  e,  stabilito  che  Teodorico  avrebbe  im- 
posto a  Giovanni  di  chiedere  che  Giustino  restituisse  agli 
ariani  le  chiese  loro  tolte,  sostenne  che  il  capo  della 
Chiesa  cattolica  non  poteva  fare,  né  fece  mai,  tale  do- 
manda; per  cui  si  tirò  addosso  la  regia  vendetta  (r). 

(i)  Annalts  KcUsiaslki  auctore  Cassare  Baronio, Komae,  1J96, 
to.  VII,  A  p.  10}  di  questo  lomo  sotto  l'anno  s^S  si  l^gc:  ■  Ei 
n  caicere  igitur  et  irrogata  loanni  nece  a  Theodorìco  tyranno,  certuni 
o  patensque  obtenditur  argumentum  noa  quae  arìaniis  rex  voluit 
(1  ab  ipso  Constantìnopoli  esse  penda,  sed  quae  noluissel  impleta, 
a  nec  quae  illi  placerent,  sed  quae  maxime  dispiicerent  iropio  ty- 
«  ranno,  ib  eodem  Romano  pontidce  esse  transacta  :  quae  quidem 
u  adeo  perspicua  nemo  non  videre  dissiraulareve  posse  n. 

ArckMo  dtUa  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XXI.         }7 
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Il  Pagi,  teaendo  conto  degli  studi  fatti  la  proposito 
sino  ai  suoi  tempi,  e  sgombrato  opportunamente  il  ter- 
reno, nota  che  Teodorico  avrebbe  preteso  dall'  imperatore 
due  cose:  i"  che  rimandasse  all'antica  fede  gli  arìant  di- 
venuti cattolici;  2'  che  rendesse  agli  arìant  le  loro  chiese 
e  desistesse  dal  perseguitarli.  Egli  ritiene  che  la  prima  do- 
manda  il  papa  neppure  avrebbe  potuto  farla,  mentre  invece 
fece  con  buon  risultato  I2  seconda,  e  crede  che  Teodorico 
io  imprigionasse  perchè  Giustino  non  volle  rimandare  alla 
primitiva  fede  gli  ariani  fatti  cattolici  (i). 

Il  Malfatti,  ricordati  i  dissapori  eh'  esistevano  in  Italia 
fra  cattolici  ed  ariani,  il  decreto  di  Giustino  contro  l' aria- 
nesimo, parla  del  viaggio  di  Giovanni  a  Costantinopoli,  e 
specialmente  dell'  incoronazione  dell'  imperatore,  la  quale, 
secondo  lui,  onon  poteva  essere  una  vera  cerimonia  cecie- 
a  siastica  ».  Ed  in  questa  incoronazione,  sia  che  si  voglia 
riguardare  come  una  protesta  pontificia  di  riconoscere  per 
legittima  soltanto  la  sovranità  imperiale,  sia  che  piuttosto  si 
voglia  considerare  come  suggello  ad  una  lega  già  prima  or- 
diu,  trova  il  Malfatti  la  causa  della  prigionia  di  Giovanni  (2). 

(1)  P.  F.  Paci,  Brtviarium  hislorko-cbronologìco-crilUum  iìlu- 
tìriora  ponlificum  Romanonim  gesta  Sic,  Antverpìae,  1711,  I,  159  sgg. 
Riguardo    alla    prigionia    del   papa    a   p.   360  dice   precisameote  : 

■  ...lohannes  cura  senatorìbui  inhumaniter  a  Theodorìco  habitus, 

■  quia  lustinus  reconciliatos  arianos  qui  se  (idei  catholicae  dederunt, 
H  arianis  restituì  noluit  ;  nec  lohannes  id  ab  imperatore  postulavit, 
n  quod  revera  ab  co  petere  non  poterai  ». 

(2)  5.  Malfatti,  Imperatori  e  papi  ai  tempi  della  signoria  dà 
Franchi  in  Italia,  to.  I,  Introduzione  IV,  Milano,  1876.  A  p.  ili 
sì  legge:   ■  Quella  coronazione,  la  prima  con  cui  un  papa  conse- 

■  crasse  un   imperatore,  non  poteva  esser  stata  una  vera  ceriraoDÌa 

■  ecclesiastica.  Fu  essa  quasi  una  protesta  fatta  dal  capo  dei  catto- 
a  liei  di  non  riconoscere  per  legittima  altra  sovranità  fuorchi  quella 
«dell'impero?  Fu  suggello  ad  -una  lega  ordita  già  pdma  tra  La- 

■  tini  e  Greci?  Cosi  male  seppe  a  Teodorico  il  contegno  del  papa, 
I  che,  tornato  questo  a  Ravenna,  il  fece  chiudere  in  prigione,  dove 
a  mori  ìndi  a  poco  ■. 
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Il  Crivellucci,  seguendo  il  Liber  Ponlìficaììs,  narra  i 
fatti  riferentisi  all'  ambasceria,  e  senza  indagare  se  Giovanni 
«  eseguisse  fedelmente,  ©tradisse  il  suo  mandato, se  otte- 
«  nesse  tutto,  o  pane,  o  nulla  di  dò  che  Teodorico  voleva  0, 
nota  che  questi  non  «  fu  contento  di  lui,  che  piccoli  0 
ce  nulli  dovette  trovare  i  resultati  dell'ambasciata,  troppo 
«  grandi  invece  le  accoglienze  e  gli  onori  all'ambascia- 
ci tore  prodigati;  onde,  appena  tornato  da  Costantinopoli, 
«  lo  fece  mettere  in  prigione  »  (1).  Allora  Teodorìco 
comprese  che  papa  e  Italiani  lavoravano  a  suo  danno  (2). 

T.  Hodgkin,  nel  volume  III  della  sua  opera  Italy  and 
her  invaders  (3),  dedica  alcuni  perìodi  alla  stessa  quistìone. 

Ricordato  il  decreto  di  Giustino  contro  gli  ariani,  parla 
dell'ambasceria  di  papa  Giovanni,  delle  accoglienze  liete 
da  questo  ricevute  e  dell'  incoronazione  imperiale  (4). 
Venendo  a  trattare  dell'  esito  eh'  ebbe  1'  ambasceria,  di- 
stingue le  relazioni  che  di  essa  lasciarono  gli  scrittori 
quasi  contemporanei  di  Giovanni,  da  ciò  che  scrivono  gli 
storici  moderni  pontifìcì.  Sostiene  che  al  dire  dei  primi 
tutte  le  domande  furono  a  Costantinopoli  accolte,  eccetto 


(1)  A,  Crivellucci,  Storia  delle  relazioni  tra  lo  Stato  t  la  Chiesa, 
Bologna,  18R;,  voi.  II,  par.  iv,  $  i;,  p.  11;. 

(2)  A.  CRrVELLUcci,  op.  cit.  p.  11;:  u  Ormai  [dopo  1' amba- 
«  scerìi  ài  Giovanni]  a  Teodorìco  era  caduta  la  benda  dagli  occhi: 
a  egli  erasi  mostrato  più  che  generoso  cogl' luliani,  e  questi  ora  lo 
a  ricambi  a  vano  coli'  ingratitudioe  e  col  tradimento  ;  egli  erasi  adope- 
a  rato  a  ristabilire  la  pace  religiosa  fra  Costantinopoli  e  Roma,  ed 
■  ora  si  accorgeva  che  mentre  egli  metteva  la  pace  tra  imperatore 
a  e  papa,  papa  e  imperatore  s' intendevano  segretamenie  tra  loro 
«  contro  di  lui.  Il  disinganno  da  lui  provato,  il  e 
«  lui  actjuistato  che  finora  egli  non  av 
«gli  annebbiarono  l'intelletto,  lo  spins 
1  velenarono  e  forse  gli  accorciarono  la  vita  b. 

(;)  Thomas    Hodgkim,    Italy   and    ber   invaders,   Oxford,  1885, 
voL  III,  book  IV,  The  osirogothig  invasìon. 
(4)  Op.  cit    cap.  XI,  p.  sio  ^g. 
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quella  che  voleva  il  rìtorao  all'antica  fede  degli  ariani 
fatti  cattolici  (i).  Ritiene  che  i  secondi,  a  somiglianza  del 
Baronio,  si  oppongono  a  questo  per  rivendicare  il  papa 
dalla  taccia  di  tolleranza  religiosa,  e  si  domandano  come 
si  spiega  l'ira  di  Teodorico  contro  il  ritornato  pontefice, 
se  questi  tutto  aveva  fatto,  tranne  una  cosa  di  poca  im- 
portanza (2). 

Per  suo  conto  Hodgkin  crede  che  Giovanni  demeri- 
tasse dell'una  parte  e  dell'altra.  Dei  cattolici,  per  aver 
chiesto  ed  ottenuto  cose  ch'essi  consideravano  illecite; 
del  re,  per  avere  offerto  indizi  di  tratuiive  incompatibili 
colla  sua  lealtà  di  suddito.  Non  tralascia  peraltro  di  os- 
servare che  il  papa  al  suo  ritorno  trovò  il  re  probabil- 
mente malandato  di  salute  e  mal  disposto  contro  tutti  i 
supposti  instigatori  di  Boezio  e  di  Simmaco  nelle  pratiche 
di  tradimento  che  essi  avrebbero  fatte  coli'  imperatore  (3). 


(1)  Op.  e  loc.  cit.  p.  }r4;  «  The authorities  who  are  most  nearly 
a  conte mporary  assen  very  clearly  that  the  prayers  and  tcars  of  the 
a  Pope  and  h'is  colleagues  prevaiied,  and  that  the  Emperor  granted 
■  ali  their  request  encept  that  for  the  rcconversion  to  Arianism  of 
>  the  new-made  Catholics,  which  was  deemed  a  thìnf;  impossìble  ». 

(2)  Veramente  il  Baronio,  per  spiegare  l'in  di  Teodorico,  dice 
che  il  papa  non  domandò  la  restituzione  delle  chiese  tolte  agli 
ariani  (cf.  Ann.  eie.  VII,  105).  Che  Giovanni  non  chiedesse  ìl  ri- 
torno degli  ariani  all'  amica  fede  lo  dice  il  Pagi  (cf.  Brtvianum 
dt  I,  239).  In  ogni  modo  ecco  le  parole  che  scrive  1' Hodgkin,  op. 
e  loc.  cìl:  ■  Modera  papal  historians  like  Baronius,  eager  to  vindi- 
«  cate  the  Pope  from  the  stala  of  advocating  religious  toleration, 
«  vehemently  contend  against  this  statement,  and  ask  with  some 
«  force.  Why  then  the  rage  of  Theodoric  on  the  Pope  's  return,  ìf 
<t  he  had  done,  with  one  inconsiderable  exception,  ali  that  he  was 
«  ordered  to  do?  » 

(3)  Op.  e  voi.  ciL  p.  51;:  i  On  is  retura  to  Ravenna,  early 
«  in  536,  the  Pope  found  the  King  in  no  friendly  mood,  brokea  pro- 
ti bably  in  health  and  sore  against  ali  the  supposed  abetiors  of 
a  Boethius  and  Symmachus  in  their  treasonable  practices  with  Con- 
B  staatinople  ». 
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A  questo  argomento  dedica  i  suoi  studi  anche  G.  Pfeil- 
schifter  nella  sua  recente  opera  intorno  a  Teodorico  (i), 
opera  eh'  è  pur  sempre  un  pregevole  lavoro,  sebbene 
r  autore  forse  non  riesca  a  contentare  tutti  per  la  preoc- 
cupazione che  ha  di  «  lodare  il  proprio  eroe  »,  come  giu- 
stamente osserva  il  prof.  C.  Cipolla  (2). 

Ritiene  lo  Pfeìlschìfter  che  Giovanni  domandasse  ed 
ottenesse  dall'  imperatore  tolleranza  per  gli  ariani  conver- 
titi elle  tornassero  all'  antica  fede,  e  la  restituzione  delle 
chiese  tolte  agli  ariani,  proprio  come  Teodorìco  deside- 
rava. Quindi  r  autore  ricerca  altrove  il  motivo  della  pri- 
gionia del  papa,  e  la  trova  precisamente  nell' incorona- 
zione dell*  imperatore,  colla  quale  Giovanni  in  modo  cosi 
solenne  riconosceva  e  ^uasi  proclamava  Giustino  dinanzi 
al  mondo  per  suo  signore  e  sovrano  (3). 

E  in  uno  scritto  anche  più  recente  un  altro  studioso, 
L.  Hartmann,  ritiene  spinosa  la  posizione  di  Giovanni  I, 
che,  capo  della  Chiesa  ortodossa  romaga,  veniva  incaricato 
dal  re  eretico  e  capo  di  barbari  d' intervenire  io  favore  de- 
gli eretici  presso  l'imperatore  cristianissimo  e  romano(4). 


(1)  Dir  OitgoUnkònig  TÌ>ioderich  dtr  grassi  und  iU  kathoìUht 
Kirchi  von  Georg  Pfeìlschìfter,  Munster,  1896. 

(3)  C.  Cipolla,  Ptùihhcai^oni  mila  storia  mtàioevaU  italiana  {ì^é) 
in  Nuovo  Archivio  Ventlo,  to,  XV,  par.  n,  p.  11. 

([)  Pfeìlschìfter,  op.  cit.  S  17.  p.  198:  s  Nach  unserm  ddht 
R  haltcQ  lassen  sìch  hier  ganz  deutlich  die  Spurea  der  Krbaung  des 
«  Kalseis  durch  die  Hand  des  zurùckgehehrtEn  Papsies  fìihlen, 
a  Dadurch,  dass  sich   dieser   herbeigeUsscn ,  den   Kaiser    als  seìnen 

■  obersten  Herrn  und  Herrscher  ìa  so  feierlicher  Weise  anzuerkenoen 
«  und  vor  alter  Welt  gleichsam  zu  prò  kla  mi  ere  a,  hatie  er  in  das 
<t  Herz  des  alten  KOnigs  neues  ga'az  gerechtfertigtes  Misstrauen  aun 
e  sudi  gegen  seine  eigene  Person  gesàts, 

(4)  Dai  Italitniicht  Kànigreìch  von  Ludo  Moritz  Hartmanh,  Leip- 
zig, 1897.  Etco  le  parole  testuali  che  a  tal  proposito  si  leggono  nel 
cap.  v,  p.  22j  di  quest'opera:  ■  Weich'   dornenvolle  Situation  fur 

■  das  Haupt  der  rOroischen    onhadoxen    Kirche,  im  Austrage  des 
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Afferma  parere  che  al  papa  ood  sembrasse  pratico  tirarsi 
addosso  il  martirio  anche  nell'interesse  degl'Italiani  sog- 
getti a  rappresaglie;  e  crede  che  Teodorìco  poi  lo  mettesse 
in  carcere  per  non  esser  rimasto  soddisfatto  dell'  esito  del- 
l'ambascerìa  (i).  Quindi,  secondo  l'Hartmann,  il  motivo 
della  prigionìa  di  Giovanni  deve  cercarsi  nei  rìsultati  del- 
l' ambascerìa  non  soddisfacenti  per  il  re, 

I  pochi  scrittori  che  abbiamo  citato,  dal  Baronie  al- 
l' Hartmann,  bastano  a  procurarci  un'  idea  di  quanto  si  fc 
creduto  circa  io  scopo  dell'ambasceria  di  Giovanni  I  e^ 
delle  cause  che  indussero  Teodorìco  ad  imprigionare  Ìl 
pontefice  dopo  il  ritorno  di  questo  da  Costantinopoli.  In 
sostanza  prevale  1'  opinione  che  duplice  fosse  la  domanda 
che  il  papa  avrebbe  dovuto  fare  all'imperatore  :  I.  Resti- 
tuzione delle  chiese  tolte  agli  ariani;  II.  Tolleranza  in  fa- 
vore degli  ariani  che  abbandonassero  il  cattolicesimo  per 
tornare  all'  antica  fede.  Ritengono  alcuni  che  Ìl  papa  fa- 
cesse una  sola  domanda  delle  due  impostegli  dal  re,  e  si 
dividono  nel  determinare  se  fosse  la  prima  o  la  seconda; 
credono  altri  che  Giovanni  chiedesse  e  ottenesse  tutto, 
ma  che  venisse  posto  in  carcere  per  ragioni  indipendenti 
dagli  scopi  e  dai  resultati  veri  e  propri  della  sua  missione, 
e  precisamente  per  avere  destato  sospetti  d*  infedeltà  in- 
coronando Giustino.  Taluno  poi,  e  specie  1'  Hodgkin, 
rammenta  le  condizioni  in  cui  trovavasì  Teodorìco  al 
ritorno  di  Giovanni. 


a  Kctzerkòntgs  uod  Barbaren  beltn  allerchristlicbsten  rOmischen 
■  Kaiser  tu  Gunsten  der  Ketzer  intenrcDÌren  tu  raQssen.  Wir  kCnnen 
«  es  gtauben,  diss  er  sich  strìubie,  die  Wìedereiasetxuag  der  be- 
a  kehrten  Arianer  in  ihren  frùheren  glauben  zu  verlacgen.  allein  er 
B  scheinl  es  nJcht  praklisch  gefunden  zu  haben,  sofort  dai  Martyrìum 
01  auf  sich  zu  nehmen,  und  ùbemahm...  », 

(i)  Op.  e  cap.  eie.  p.  216:  «  Theoderìcb  scheim  inde»  durch 
«  den  Erfolg  den  gesandtschaft  nìcht  befttedigt  worden  lu  stia.  Er 
«  wair  die  heimkehtendeni  Gesaodien  in  Ravenna  in  dea  Kerkcr...». 
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Le  fonti,  a  cui  si  ricorre  per  lo  studio  di  questo  epi- 
sodio, esclusa  ormai,  perchè  da  un  pezzo  riconosciuta  apo- 
crifa, la  lettera  che,  secondo  il  Baronie  (i),  Ìl  papa,  dopo 
il  ritorno  da  Costantinopoli,  avrebbe  direna  ai  vescovi 
d'Italia,  si  riducono  a  quattro:  I.  Il  Liber  Pontijìcalis (2); 

II.  Il  Liber  in  gloria  martyrum  di  Gregorio  da  TcJUcs(3); 

III.  VAnonymus   VaUsianus  (4)  ;  IV.  Il  Liber  Potiiificaìis 
Eccksiae  Ravennatts  di  Agnello  (5). 

Il  Liber  Pontificalis  racconta  che  Teodorico  mandò 
Giovanni  all'  imperatore  Giustino  che  aveva  fatte  consa- 
crare come  cattoliche  le  chiese  degli  ariani,  procurando 
grande  ira  al  re,  che  avrebbe  voluto  distruggere  tutta 
l' Italia  (6). 

Giovanni,  sebbene  ammalata,  partì  con  alcuni  compa- 
gni, fu  accolto  con  grandi  feste  e  presentò  con  grande 
pianto  le  domande  di  Teodorico  a  Giustino,  che  tutte  le 
accolse  (7). 


(0  Op.  e  loc.  cit 

(3)  Liba-  Ponli/icaUs,  ed  Duchesne,  dina  la  Bibìiothèqut  dei  ÈcoUi 
frarifaises  ^Alhina  et  it  Rame,  II  sirie,  Paris,   1886. 

(j)  Gbegobii  TuROVENSiS  Liber  in  ghria  martyrum,  nei  Mon. 
Germ.  hist.,  Scriptcres  rerum  Mertmìngicarum,  Hannoverae,  1885,  lo.  I. 

(4)  Anonymi  faUiiani  pars  posterior,  nei  Mon.  Germ.  hist.  ed. 
MoMHsEH,  Berolini,  1891,  to.  IX. 

(;)  Agnelli  Liber  Pontificilis  Ecdesiae  Ravtnnatù,  ed.  Holder- 
Heccer  nei  Mon.  Germ.  hist.,  Hannoverae,  1S78. 

(6)  Il  Liber  Pontiticalis,  LV,  lohannes,  a  p.  275  dell' ed.  dt. 
dice  che  quando  Giustino  fece  consacrare  come  cattoliche  le  chiese 
degli  ariani,  Teodotlco  «  exarsit  et  voiuit  totam  Italiam  ad  gladium 
<  estinguere.  Eodein  tempore  lohannes  papa,  egrotus  intìrmitate, 
«  cum  fletu  ambulavi!  et  senatores  eiconsules  cum  eo,  idest  Theo- 
n  dorus,  ImponuDus,  Agapitut  esconsul  et  alius  Agapilus  patricius. 
a  Qui  hoc  accipientes  in  maDdaiis  legaiionum  ut  redderentur  ecde- 

■  sias  hereticìs  in  partes  Oriemis:  quod  si  non,  omnem  Italiam  ad 
*  gladio  perderei  >. 

(7)  Op.  e  loc.  cit.:  ■ . ..  beatus  lohannes  papa   cum  senatores 

■  suprascriptos  cum  graodem  fletum  rogavenint  lustluum  Augustum 
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Il  papa,  incoronato  1*  imperatore,  si  rimise  in  viaggio 
verso  1*  Italia.  Frattanto  Teodorico  fece  morire  Simmaco 
e  Boezio,  e  quando  giunsero  a  Ravenna  il  papa  e  i  suoi 
compagni,  sebbene  avessero  ottenuto  tutto,  male  li  ac- 
colse e  per  non  eccitare  l' indignazione  di  Giustino  col- 
l'ucciiierli,  li  fece  mettere  in  prigione,  dove  Giovanni  morì 
martire  (i). 

Gregorio  di  Tours  non  parla  dell'  ambasceria  di  Gio- 
vanni, ma  ne  ricorda  la  prigionia,  attribuendola  all'oppo- 
sizione che  egli  avrebbe  fatta  agli  ariani  ed  alla  consa- 
crazione di  loro  chiese  come  cattoliche  (2). 

L'  Anonimo  VaUsiano  ricorda  anzitutto  il  buon  governo 
che  per  treni"  anni  tenne  Teodorico  in  Italia  e  che  di- 
venne cattivo  solo  neir  ultimo  triennio  (3).  Riferisce  il 
caso  del  patrizia  Albino,  la  difesa  di  Boezio  e  la  sua  mone, 


■  ut  legatìo  accepiabilis  esset  in  conspectu  eius.  Qiii  vero  papa 
a  lohaanes  vel  senaiores  viri  rEligìosL  omnia  meruerunt,  et  liberata 
«  est  lulia  3  rege  Theodorico  heretico  ». 

(1)  Op.  e  loc.  ài:  ■  Tlicodoricus rex  tenuit  duos  scDitorcs  prae- 

■  cUros  et  eiconsules  Symmachum  et  Boeiiiim  et  occìdit  ioterfi- 
«  ciens  gladio.  Eodem  tempore  revertentei  lohannes  venerabili^  papa 
net  seoatores  cum  gloria,  dum  omnia  ob  tinu  isseat  a  lustino 
a  Augusto,  rei  Tbcodoricus  herelicus  cum  grande  dolo  et  odio  su- 
ol scepit  eos,  idest  papam  lohannem  et  senatores,  quos  etiam  gladio 
«  Toluii  incerfìcere:  sed  mecuens  indigaationem  lustini  Augusti,  quos 
B  tamen  in  custodia  omnes  afdictos  cremavit,  ita  ut  beatissimus 
«  lohannes,  episi:opiis  primae  sedis  papa,  in  custodia  afflictus  defì- 
0  ciens  moreretur.  Q.ui  taraen  defunctus  est  Raveonae  in  custodia 
K  .:tv.  kal,  iunias,  martyr  u. 

(2)  Gbegorii  TuRONESSis  Libcr  in  gloria  marlyrum,  p.  jij, 
n.  )9,  to.  ciL  dei  \ion.  Girm.  hist.  Scriptorts  rerum  Mtrovingicarum.  Si 
racconta  che  saputo  che  Teodorico  voleva  per  questo  uccidere  tutti  ì 
cattolici,  v  ad  regem,  ne  liaec  fiereni,  deprecaturus  accessit.  A  quo 
s  cum  dolo  susceptus  alligavit  eum  et  posuit  in  carcerem  diceos: 
0  Ego  te  faciam,  ne   audeas    contra  sectam  nostram  amplius  mua- 

(;)  Anonymi   Valuiani  pan  posUrior  ciu  $  59,  p.  313. 
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colla  quale  sarebbe  cominciata  la  persecuzione  dì  Teo- 
dorico  contro  gli  Italiani  nel  524  (i)  e  quindi  a  propo- 
sito di  papa  Giovanni  dice  (2): 

Credens  Theotloricus  quod  eum  penimesceret  luttinus  ìnipe- 
rator,  mitiens  et  evocaos  Ravennani  lohannem,  Sedis  Apostolicae 
praesulem,  et  dicit  ad  eum:  ■  Ambula  Constancinopolim  ad  lustì- 
■  num  imperatorem  et  die   e!  ìnter  alia  ut  reconcilUtos  here- 

>  nem  s.  Cui  papi  lohannes  ita  respondit;  a  Q.uod  faciurus  es,  rei, 
«  facito  citius.  Ecce  in  conspectu  tuo  adsto:  hoc  tibi  ego  non  pro- 
a  mino  facturum,  nec  illi  dicturus  sum.  Nam  in  aliis  causis  quas 
tt  mìhi  iniunieris  obtinere  ab  eodem,  annuente  Deo,  potero«.  lubet 
ergo  rei  iratus  navem  praeparari  et  impositum  eum  eum  aliis  episcopis, 
idest  Ecclesium  Kavennatem  et  Eusebium  Fanesirem,  SabiDum  Cam- 
panum  et  alios  duos,  simul  et  senatore^,  Theodonim,  Importunum, 
Agapitum  et  alium  Agapitum:  sed  Deus  qui  (ideles  cultores  saos 
non  deserit,  eum  prosperitate  perduiit.  Cui  lustìnus  imperator  ve- 
nienti ita  oecunit  ac  si  beato  Fetro:  cui  data  tegatione,  omnia  re- 
proniisit  facturum  praeter  reconciliatos  qui  se  fidei  catholicae  dede- 
runt,  anianis  restituì  nullatenus  posse  . . . 

Interrompe  «questa  narrazione  per  parlare  di  Simmaco, 
di  cui  dice  : 

Sed  dum  haec  aguntur,  Symmaehus  caput  senati,  euius  Boetius 
filiam  habuit  uiorem,  dedueitur  de  Roma  Ravenoam.  Metuens  vero 
rex  ne  dolore  generi  aliquid  adversus  regnum  eius  traetaret,  obieeto 
crimine  iussit  interìicere. 

E  tornando  a  papa  Giovanni  finisce: 

Revenens  igìtur  lohannes  papa  a  lustino  quem  Theodoricus 
eum  dolo  suscepit  et  in  offensa  sua  eum  esse  iubet,  Qjji  post  paucos 
dies  defunctus  est. 

II  Liber  Pontificalis  Ecclesiae  RavennatU,  ricordato  che 


(1)  Questa  data  é  (iisau   dal  Mommsen  a  p.  262  della  pubbli- 
alone  sopra  citata. 
(3)  SS  88-93- 
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Simmaco  e  Boezio  per  ordine  di  Teodorico  furoDO  uc- 
cisi, dice  del  papa  (i): 

Et  lohaanes  papa  Ronianus  post  legationeni  de  Oriente  cum 
Ecclesia  episcopo  Ravennae  iussu  regis  Ravennani  ductus,  ab  Theo- 
dorico  coactus  est,  et  tamdiu  detentus  est,  quaradiu  mortuus. 

Osserviamo  anzitutto  che  per  l' insieme  delle  notizie 
venuteci  dalle  fonti  citate  siamo  indotti  a  sospettare  che 
vi  sia  qualche  rapporto  fra  la  morte  di  Boezio  e  di  Sim- 
maco e  la  prigionia  di  Giovaani.  L'ambascerìa  che  questi 
guidò  a  Costantinopoli  non  si  deve  lasciare  isolata,  ma 
piuttosto  studiarsi  in  relazione  con  tutta  la  politica  che 
negli  ultimi  anni  del  suo  regno  Teodorìco  segui  nel  suoi 
rapporti  cogl'  Italiani.  E  in  questo  studio  le  fonti  ci  aiu- 
tano benissimo. 

L'  Anonimo  Valtsiano,  prima  di  parlare  della  morte  dì 
Boezio,  ci  ricorda  questioni  insorte  a  Ravenna  fra  ebrei 
e  cristiani  che  incendiarono  le  sinagoghe  (2),  gli  ordini 
di  Teodorico  perchè  queste  fossero  ricostruite  coi  denari 
dei  Romani  di  Ravenna  (3),  la  proibizione  fatta  agi'  Ita- 
liani di  portare  armi  (4).  Queste  cose  accennerebbero  ad 
una  cena  intolleranza  dei  cattolici  per  quanto  riguarda  la 
religione,  intolleranza  invero  non  diretta  contro  gli  ariani, 
ma  che  forse  impensieriva  il  re,  sia  perchè  in  fatto  d' in- 
tolleranza quando  st  è  cominciato  è  difficile  fermarsi,  sìa 
perchè  In  difesa  che  Teodorico  ariano  aveva  fatta  degli 
ebrei  poteva  attirare  contro  di  esso  e  contro  i  suoi  il  ri- 
sentimento dei  cattolici.  La  proibizione  delle  armi  dimo- 
stra poi  che  il  governo  non  era  ben  sicuro  della  fedeltà 
degl*  Italiani. 

(i)  Agnelli  op.  cii.  cap.  }9,  p.  ^04. 

(3)  Anonymm  Valtsianu!  cit,  cap.  Si,  p.  j26. 

(3)  Op.  e  toc.  cit.  cap.  82. 

(4)  Op.  e  !oc.  cit.  cap,  83.  Ecco  le  precise  parole:  ■.  ..item  ut 
a  Dullus  Romanus  arma  usque  ad  culiellum  uteretur  vetuii  >. 
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Frattanto  nel  525  Giustino  pubblica  il  suo  editto  con- 
tro gli  ariani  dell'  Oriente,  editto  che  dovette  addolorare 
assai  Teodorico,  specie  venendo  dal  capo  dì  quello  stesso 
impero  eh'  egli  con  tanto  zelo  aveva  cercato  di  riconci- 
liare col  pontefice.  E  1'  anno  appresso  capita  l' accusa 
contro  Albino,  coraggiosamente  difeso  da  Boezio,  che 
sconta  colla  morte  le  franche  parole  (i).  Così  v'è  un  do- 
loroso crescendo-  Teodorico  prima  nota  l' intolleranza  dei 
Romani,  teme  la  loro  avversione  e  li  disarma,  ed  appena 
si  accusa  di  tradimento  un  insigne  Romano,  facilmente  ci 
crede,  e  condanna  come  reo  anche  il  suo  difensore  colla 
persuasione  che  gì'  Italiani  gli  debbano  esser  nemici,  per- 
suasione che  le  parole  ed  il  contegno  di  Boezio  certo  af- 
forzavano. Non  resulta  che  vi  sia  rapporto  alcuno  fra 
I'  editto  di  Teodorico  che  toglie  le  armi  ai  Romani,  ed 
il  decreto  dì  Giustino  contro  gli  ariani  (2),  ma  certo  l'or- 
dine imperiale,  probabilmente  dovuto  aUa  sola  intolleranza 
comune  a  quasi  tutti  in  quei  tempi,  ed  infelice  caratteri- 
stica della  politica  bizantina,  dovette  avere  una  triste  con- 
seguenza anche  pel  rapporti  fra  Teodorico  e  gì'  Italiani 
e  panicolarmente  per  la  soluzione  della  causa  di  Albino  e 
Boezio.  Infatti  l'imperatore  col  suo  decreto  si  fa  nemico 
degli  Ostrogoti,  ma  Italiani  a  questi  soggetti  si  sospettano 
amici  di  Giustino  e  fanno  crescere  il  malumore  di  Teodo- 
rico, che  allora  più  che  mai  avrebbe  voluto  la  separazione 
dei  Romani  dai  Greci. 

Tune  le  fonti,  tranne  il  libro  I»  gloria  tnartyrum  di  Gre- 
gorio di  Tours,  vanno  d'accordo  nel  narrare  che  Teodo- 
rico mandò  ambasciatore  il  pontefice  Giovanni  con  altri 
insigni  Romani  per  trattare  appunto  dell'editto  di  Giustino. 
La  scelta  potrà  parere  poco  felice  a  chi  pensi  che  il  papa 


(i)  Op.  cit.  cap.  66.   Per  la  data  vedansì  le 

MomiDsun  a  p.  léi  del  tomo  cit.  dei  Mon.  Germ.  bht. 

(a)  Crivellucci,  op.  e  voL  cit.  p,   113,  nota  1, 
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non  doveva  in  se  stesso  essere  molto  contento  di  opporsi 
ai  decreti  d'  un  principe  cattolico  che  usando  i  mezzi  al- 
lora stimati  giusti  ed  efficaci  lavorava  per  il  bene  della  re- 
ligione, di  cui  egli  era  il  capo. 

Ma  si  rifletta  anzitutto  che  Teodorico  aveva  poco  da 
scegliere.  In  gravi  ambascerie  è  utile  usare  chi  per  me- 
riti personali  e  per  alta  posizione  faccia  sperare  buoni  ri- 
sultati, e  certo  un  tal  uomo  non  era  fra  gli  Ostrogoti,  e 
senza  dubbio  fra  i  Romani  nessuno  poteva  riuscire  meglio 
di  Giovanni,  beninteso  dato  che  ne  avesse  la  voglia,  avendo 
esso  e  per  la  posizione  ufficiale  e  pei  rapporti  coli'  impe- 
ratore una  forza  morale  grandissima.  Inoltre,  dati  ì  sospetti 
che  Teodorico  nutriva,  il  contegno  del  pontefice  avrebbe 
molto  contribuito  a  svelare  i  sentimenti  suoi  e  le  tendenze 
dei  Romani,  fra  i  quali  il  capo  della  Chiesa  occupava  Ìl 
posto  più  alto  e  rispettato. 

Il  papa  è  chiamato  a  Ravenna:  il  re  gli  dice,  secondo 
il  Liber  Pontificalis,  d' invitare  Giustino  a  rendere  agli 
ariani  le  chiese  loro  tolte  per  impedire  che  in  Italia  si 
ricorra  a  gravi  rappresaglie  contro  i  cattolici  (i). 

V  Anonimo  Vahsiano  aggiunge  che,  oltre  al  resto,  il  papa 
avrebbe  dovuto  chiedere  a  Giustino  anche  di  rimandare 
alla  Chiesa  ariana  quei  fedeli  che  erano  passati  alla  cat- 
tolica (2).  Ma  a- ciò  ri6utossi,  sempre  secondo  {'Anonimo, 
il  pontefice,  che  si  disse  disposto  a  chiedere  tutto,  tranne 
questo.  Non  è  detta  la  risposta  che  a  simile  rifiuto  fece 
Teodorico:  forse  ritenne  che  il  papa  pensandoci  meglio 
poi  cedesse  ;  certo  si  è  che  Giovanni  parti  per  Costanti- 
nopoli, dove  fu  accolto  con  grandi  feste,  celebrò  il  giorno 


(i)  Lib.  Ponlif.  ed.  cit.  de!  Dockesne,  p.  275. 

(2)  Ricordinmo  le  precise  parole  che,  secondo  VAttoninio  VaU- 
iiano,  Teodorica  avrebbe  dette  a  Giovaoni  :  «...  die  ei  [lustino]  inter 
«  alia  ui  reconciliaios  hereticos  nequaquam  io  catholicam  reidtuat 
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di  Pasqua  solenne  messa  di  rito  Urino  e  incoronò  l' impe- 
ratore. 

Lasciamo  la  descrizione  di  queste  feste,  invero  natu- 
ralissime per  il  carattere  della  ani  e  del  principe  che 
ospitavano  il  papa,  e  domandiamoci  piuttosto:  sarà  vero 
che  Teodorico  invitasse  Giovanni  a  chiedere  ancora  che 
si  rimandassero  all'antica  religione  gli  ariani  convertiti  al 
catolicismo  ?  E  sari  poi  vero  il  fiero  rifiuto  del  papa  ? 
"U  Anonimo  continuando  narra  che  Giustino  promise  che 
tutto  avrebbe  fatto  quanto  gli  aveva  chiesto  Giovanni, 
tranne  ciò  che  si  riferiva  agli  ariani  conveniti  che  sareb- 
bero dovuti  tornare  all'  antica  fede  (i).  E  cosi  parrebbe 
che  Giovanni  chiedesse  all'  imperatore  anche  ciò  che  prima 
aveva  detto  di  non  voler  domandare.  Il  Lther  Pontijicalh, 
che  cosa  tanto  importante  non  dovrebbe  trascurare,  tace 
in  proposito,  e  gli  altri  lo  imitano,  cosicché  a  uluno  sem- 
bra strano  che  il  solo  Anonimo  abbia  ragione  in  un  fatto 
di  tale  gravità,  ed  il  Pagi,  per  esempio,  non  ci  crede  af- 
fano, stimando  che  il  papa  non  avrebbe  potuto  chiedere 
simile  cosa  (2).  Peraltro  è  pur  difficile  che  I'  Anonimo  in- 
venti del  tutto  cosa  di  questa  natura,  e  potrebbe  piuttosto 
ritenersi  che  le  altre  fonti  ignorassero  questo  particolare, 
o  lo  tacessero  per  timore  che  alcuni  credessero  nocivo  al 
carattere  del  papa  Ìl  riferire  che  questi  si  fosse  indotto 
a  chiedere  cosa  da  lui  stesso  stimau  cattiva  quando  prima 
aveva  rifiutato  dì  domandarla  all'  imperatore.  Ceno,  secondo 
questi,  il  papa  ne  perderebbe  e  per  la  cosa  tn  sé  e  per  il 
mutamento  d'  opinione. 

Infatti  il  racconto  dell'  Anonimo  si  presta  ad  essere  in- 
teso in  modo  poco  benevolo  per  Giovanni,  che  potrebbe 

(1)  Ecco  le  precise  parole  dell' -anonimo  Fakiiano,  loc.  cit.: 
<r.,.cui,  data  legatione,  omnia  repromìjit  facturum  praeter  recon- 
tt  ciliato»  qui  se  (idei  caiholicae  dederuot  aniaais  rcatitui  nullatcìius 
«  posse  ». 

(2)  Paci,  op.  e  loc.  cit.  p.  160. 
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sembrare  dì  caranere  fìacco  come  uomo  cedendo  io  tal 
maniera,  e  fors'  anche  dimentico  dei  suoi  doveri  di  pon- 
tefice domandando  che  si  rimandassero  dei  fedeli  dalla 
sua  religione  eh'  egli  riteneva  1'  unica  vera.  Ma  di  questo 
più  avanti.  Invece  nel  racconto  del  Liber  Pontìficaìis  e  degli 
altri  Giovanni  farebbe  miglior  figura,  mentre  più  chiara 
apparirebbe  la  prepotenza  e  1*  ingratitudine  di  Teodorico, 
il  che  non  doveva  dispiacere,  specie  ad  un  apologista  dei 
papi.  Ma  d'altra  parte  può  a  molti  parere  strano  che  per 
il  solo  gusto  di  fare  il  prepotente  Teodorico  cacciasse  in 
prigione  il  pontefice,  ed  ottenuto  quanto  voleva  da  Giu- 
stino, dimostrata  agi'  Italiani  la  sua  buona  amicizia  col 
papa,  destasse  cosi  leggermente  il  malcontento  di  questi 
e  r  ira  di  quello.  E  per  esempio  il  Baronio  anche  per 
questo  aveva  creduto  all'  Anonimo,  appoggiandosi  peraltro 
ancora  alia  lettera  dì  papa  Giovanni,  colla  quale  dopo  il 
suo  ritomo  ordinava  ai  vescovi  di  consacrare  le  chiese  ariane, 
lettera  già  dal  Pagi  dimostrata  falsa  (i).  Ma  pur  senza 
la  lettera  pontificia  crediamo  che  si  debba  prestar  fede 
a\V  Anonimo.  E  subito  diremo  che  se  ti  contegno  tenuto 
da  Giovanni  in  questa  spinosa  domanda  impostagli  da 
Teodorico  fu  taciuto  dal  Liber  Pontificalis,  e  per  evitare 
probabili  censure  al  papa  e  per  dipingere  con  più  foschi 
colori  I*  opera  di  Teodorico,  i  passi  dell'  Anonimo  che  a 
questo  si  riferiscono  non  debbono  necessariamente  farci 
credere  che  abbia  narrati  fatti  poco  belli  per  la  memoria 
di  Giovanni,  a  Data  legationeo,  racconta  l'Anonimo,  Giustino 
promise  di  concedere  tutto,  tranne  questo,  con  che  certo 
implica  che  anche  dì  tal  cosa  Giovanni  parlò  all'  impera- 
tore, ma  non  vuol  gii  dire  necessariamente  che  egli  chie- 
desse di  concederla  come  il  resto.  Può  darsi  benissimo  che 
Giovanni  riferisse  tutto  quanto  Teodorico  gli  aveva  detto 
cosi  in  via  d'informazione,  e  può  darsi  che  V  Anonimo  a 

(1)  Paci,  op  e  loc.  cit. 
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bella  posta  insistesse  nel  dire  che  Giustino  tutto  avesse 
concesso  tranne  questo,  per  far  capire  che  se  l' imperatore 
cosi  obbediente  al  pontefice  si  era  a  ciò  rifiutato,  signifi- 
cava che  Giovanni  si  era  contentato  di  riportare  le  parole 
di  Teodorico.  L'Anonimo  è  geloso  al  pari  del  Liber  Pon- 
tificalis  della  buona  memoria  papale,  e,  giacché  le  parole 
da  lui  scrìtte  non  ci  obbligano,  non  possiamo  fargli  dire 
una  cosa  che  poco  gioverebbe  al  suo  scopo.  Quindi  ci 
sembra  doversi  credere  che  Teodorico  fece  realmente  la 
richiesta,  che  Giovanni  si  rifiutò  di  raccomandarla  a  Giu- 
stino e  che  solo  gliela  riferì  insieme  alle  parole  che  aveva 
risposto  al  re,  e  che  dovettero  incoraggiare  Giustino  alla 
gradita  ripulsa  e  parere  a  Teodorico  un  vero  ano  di  op- 
posizione contro  gli  ariani. 

Cosi  comprendiamo  Gregorio  di  Tours  che  bene  com- 
pensa la  mancanza  della  lettera,  cui  appoggiavasi  Ìl  Baro- 
nie. Gregorio,  è  vero,  non  parla  dell'ambasceria,  ma  dice 
di  contrasti  avvenuti  fra  lui  e  il  re  a  causa  degli  ariani,  e 
soggiunge:  a  A  quo  [Theodorico]  cum  dolo  susceptus  al- 
l' ligavit  eum  [lohannem]  et  posuit  in  carcerem  dicens  : 
«Ego  te  faciam,  ne  audeas  contra  sectam  nostram 
«ampli  US  mussitare»  (i).  Ora  come  poteva  parlare 
cosi  Teodorico  ad  un  papa  che  l'aveva  in  tutto  conten- 
tato e  che  compiendo  la  sua  ambasceria  non  doveva  certo 
aspettarsi  1'  a  amplius  mussitare  a,  con  cui  era  salutato, 
e  pia  ancora  la  prigione  tn  cui  veniva  chiuso  ?  Dopo  quanto 
ha  narrato  \'  Anommo  ci  sembra  naturale  credere  ciò  che 
sopra  si  diceva,  ammettere  cioè  che  Teodorìco  qui  allu- 
desse alla  sua  grave  domanda  dal  papa  riferita  a  Giustino 

(i)  L'ab.  DucHESNE  nelle  Notes  explica tives  al.  Liber  Pon* 
tificaìis  giustamente  nota  l' importanza  di  questo  passo  di  Gregorio 
da  Tours  avvertendo  che  1'  autore  1'  ha  tolto  dalla  tradizione,  il  che 
mostra  qual  fama  fosse  rimasta  dell'  accoglienza  ricevuta  da  Gio- 
vanni. Per  questo  motivo  non  si  puf)  esigere  da  Giegoiio  da  Tours 
molta  esattezza  di  particolari. 
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insieme  colla  nota  risposta,  in  modo  cioè  da  fargli  com- 
piere in  realtà  una  missione  che  non  poteva  dirsi  secondo 
Teodorico  favorevole  agli  ariani,  ma  piuttosto  contraria. 
E  qui  il  0  mussitare  »  è  pienamente  spiegato.  E  pur  si 
spiega  lo  sdegno  di  Teodorico  che,  conosciute  le  solenni 
feste  fatte  in  Oriente  al  pontefice,  gli  omaggi  resigli  da 
Giustino,  che  pareva  disposto  a  cedere  in  tutto  a  Giovanni, 
facilmente  crede  che  la  ripulsa'  di  questo  sia  opera  dello 
stesso  pontefice,  sì  duole  dell'  amicizia  di  questo  col  suo 
nemico,  e  ravvicinando  gli  avvenimenti  di  Costantinopoli 
con  quelli  d' Italia,  teme  che  il  pontefice  non  solo  sì  ado- 
peri  contro  gli  ariani,  ma  valendosi  della  propria  autorità 
sopra  i  malcontenti  Romani  lavori  contro  il  governo  ostro- 
goto. 

Infatti  le  cose  d' Italia  dopo  la  partenza  dì  Giovanni 
non  erano  migliorate.  Morto  Boezio,  Simmaco  suo  suocero 
da  Roma  veniva  a  Ravenna,  ed  il  re  temendo  che  per  la 
parentela  coli'  estinto  non  ardisse  alcuna  cosa  contro  lo 
Stato,  lo  fece  morire  (i).  Pena  si  grande  per  un  semplice 
sospeno  di  questo  genere  sembra  eccessiva,  o  se  veramente 
solo  a  questo  deve  attribuirsi,  è  necessario  convenire  che 
Teodorico  ormai  si  temesse  circondato  da  nemici  e  cre- 
desse il  paese  ridotto  a  tale  che  il  risentimento  d'un  pa- 
rente di  Boezio  potesse  creargli  gravi  imbarazzi  (2). 


(i)  Aaon.  Vaia.  loc.  eit 

(a)  Ricordiamo  che  il  Lihcr  Ponli/ìcalis  fa  inorile  Boezio  e  Sim- 
maco  insieme  durante  l'ambasceria  di  Giovanni.  Però  esso  noa  spiega 
la  mone  di  Boezio  attribuita  diW  Anonimo  al  fatto  di  Albino  e  molto 
meno  quella  di  Simmaco.  Invece  l' Anon.  Valis.  dopo  averci  detto 
che  Boezio  era  già  morto,  e  che  il  papa  era  partito,  aggiunge  al 
cap.  92  che  «  metuens  vero  rex  ne  dolore  generi  aliquid 
R  adveisus  regaum  eius  tractaret,  obìecto  crimine  iussit  ìnterlici  ■. 
Intorno  al  tempo  in  cui  avvennero  questi  fatti  preferiamo  l'  Alton. 
Valli,  che  ci  sembra  più  preciso  e  premuroso  di  raccontare  1  fatti 
ad  uno  ad  uno,  mentre  il  Liber  Poalificalis,  tutto  occupato  a  trattare 
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Certo  Giovanni  tornando  dalla  sua  ambasceria  trovava 
Teodorico  mal  disposto  anche  per  le  condizioni  interne 
d' Italia,  e  quindi  veniva  a  $o&ire  foise  maggiormente  le 
conseguenze  del  suo  viaggio.  Ben  poco  rimaneva  in  car- 
cere, giacché  secondo  il  calcolo  dell'abate  Ouchesne  aveva 
celebratala  messa  a  Costantinopoli  il  19  aprile  526,  giorno 
di  Pasqua,  e  dopo  un  mese  circa  moriva  a  Ravenna  il  t8 
di  maggio. 

Da  tutto  r  insieme  pertanto  ci  sembra  rìsuid  che  Teo- 
dorico  commos.so  da  fatti  d' intolleranza  avvenuti  nel  suo 
Stato,  da  sospetti  fondati  contro  insigni  Italiani,  dall' ami- 
ciàa  di  questi  e  del  pontefice  coli'  imperatore,  amicizia  di- 
venutagli più  che  mai  sgradita  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'editto di  Giustino,  che  combattendo  gli  ariani,  fonemente 
spiaceva  a  Teodorico,  col  mandare  a  Costantinopoli  Gio- 
vanni I  cercasse  anche  di  mostrare  in  qualche  modo  dinanzi 
agi'  Italiani  la  sua  amicizia  col  loro  autorevole  capo  re- 
ligioso, o  tentasse  almeno  di  conoscerne  le  intenzioni 
studiando  il  contegno  che  avrebbe  tenuto.  Certo  se  il 
principale  desiderio  di  Teodorico  fosse  suto  soddisfatto, 
il  regno  ostrogoto  ne  avrebbe  avuta  forza  appunto  per 
opera  del  pontefice  che  mostrando  la  propria  amicizia  a 
re  avrebbe  dovuto  guadagnargli  la  fedeltà  degl'  Italiani  e 


di  GiovaoDi,  accenna  il  resto  sommariamente  e  sen»  esalta  distin- 
zione di  date.  Q.uanto  a  queste  ci  aUeniamo  alla  cronologia  stabilita 
dal  Mommsen  nell'ed.  cìt.  dell'  Anon.  Vaiti,  p.  362  e  che  qui  rife- 

«A.  524  Boethius  est  accusata*  et  interfectus. 

«  A.  jìj  Johannes  papa  missua  Constantinopolim. 

«  A.  ;35  Syromachus  interfecius  ■. 

Anche  il  Cipolla  nello  scrino:  Ricerchi  intomo  air  Anonimo 
Valisiano,  in  BuUdtino  dell'  Istituto  Storico  haUaHO,a.  ii,  Roma,  1893, 
a  p.  91  fa  notare  che  «  1'  Anonimus  l^aitsianus  combina  coi  crono- 
s  grafi  in  alcuni  punti  di  mollo  rilievo  n,  e  sono  proprio  Ì  punti  che 
interessano  a  noi. 

Archilo  della  R.  Società  romana  di  iloria  patria.  Voi.  XXI.  3^ 
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la  simpacia  dell'  imperatore.  Ma  l' ambasceria  raggiunse 
beo  altro  scopo  ed  aumentò  piuttosto  i  sospetti  di  Teo- 
dorico,  che  ormai  fatalmente,  seguirà  la  politica  in  cui  da 
tre  anni  si  è  messo.  Giovanni  morrà  in  prigione,  e  come 
papa  che  non  contentò  Teodorico  per  il  ritomo  degli 
ariani  all'andca  fede,  e  come  Urino  autorevole  in  mezzo 
al  panico  nazionale  italiano  contro  il  quale  oramai  il  re 
lottava. 

M.  Rosi. 
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Il  giorno  II  decembre  del  1898  cessava  di  vivere  il 
cav.  Costaotiao  Corvisieri  il  cui  acme  è  panicolarmeate 
legato  alla  fondazione  della  Società  nostra.  Nato  qui  in 
Roma  nel  1822,  dopo  compiuti  i  suoi  studi  nel  Seminario 
Romano  e  nella  Università,  si  consacrò  per  alcuni  anni 
all'insegnamento  dando  lezioni  di  tilosofia  in  Palestrìna  ed 
in  Roma.  Le  attitudini  della  sua  niente  però  più  che  alle 
speculazioni  filosofiche  Io  attiravano  verso  le  ricerche  pa- 
zienti  e  laboriose  della  erudizione,  e  giovanissimo  incominciò 
a  rivolgersi  alle  indagini  bibliografiche  e  più  specialmente 
allo  studio  della  paleografia,  una  disciplina  che  aveva  al- 
lora pochi  cultori  in  Roma  e  nella  quale,  educandosi  piut- 
tosto da  sé  che  con  la  guida  d'altri,  venne  presto  in  fama 
di  assai  valente.  L' esercizio  della  paleografia  lo  condusse 
naturalmente  allo  studio  della  nostra  storia  medioevale,  e 
ili  particolare  della  topografia  di  Roma  nel  medioevo  dì 
cui  divenne  conoscitore  profondo  e  lodato  da  uomini  in- 
signi quali  Carlo  Troya,  il  Penz,  il  Gregorovius,  e  Gio- 
vanni Battista  De  Rossi.  Riunita  Roma  all'Italia  fece  parte 
della  Commissione  per  la  conservazione  dei  Musei,  delle 
Biblioteche  e  degli  Arcliivi,  e  chiamato  al  R.  Archìvio  di 
Stato  vi  prestò  lungo  servigio.  La  prima  idea  di  fondare 
la  Società  romana  dì  storia  patria  sorse  in  casa  sua,  e 
.ittorno  a  lui  si  aggrupparono  i  primi  fondatori  di  essa  e 
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gliene  affidarono  la  presidenza  eh'  egli  tenne  per  aiciint 
anni.  Fu  danno  ch'egli  spargesse  con  troppo  avara  mano 
i  frutti  della  sua  erudizione,  ma  la  sua  memoria  vive  in 
alcuni  scrìtti  pregevoli  tra  i  quali  vanno  notati  quelli  sul- 
Y  Acqua  Tocia,  sul  Trionfo  romano  di  Eleonora  d'Aragona, 
e  soprattutto  lo  studio  magistrale  sulle  PosteruU  Tiberine 
che  iniziò  nobilmente  le  ricerche  erudite  del  nostro  Ar- 
chivio. Oltre  questi  e  qualche  altro  scritto  originale,  curò 
l'edizione  di  un  importante  Compendio  dei  processi  del  Sanlo 
Uffii(Ìo  di  Roma,  e,  per  l' Istituto  Storico,  delle  Notabilia 
temporum  di  Angelo  de  Tummulillis.  Prima  che  lo  co- 
gliesse la  morte  aveva  dato  l'ultima  mano  ad  un  lavoro 
lungamente  studiato  sulla  Torre  delle  MiÌi:(ie.  La  pubblica- 
zione di  questo  lavoro  sarebbe  il  miglior  trìbuto  che  po- 
trebbe rendersi  alla  sua  memoria. 

Ugo  Balzani. 
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Seduta  del  28  fébraio  18^8. 

Sono  presenti  i  soci  U.  BzìzvìÌ,  presidente;  l.  Giorgi, 
segretario  ;  R.  Ambrosi  De  Magistris,  G.  Buonanno,  V.  Ca- 
pobianchi,  A.  Corvisieri,  L.  Ducbesne,  E.  Monaci,  G.  Mon- 
ricolo,  G.  Navone  e  T.  von  Sickel. 

I  soci  B.  Fontana  e  F.  Torraca  hanno  scrìtto  al  pre- 
sidente scusandosi  di  non  poter  intervenire. 

II  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente 
che  è  approvato. 

Il  Presidente  legge  la  seguente  relazione: 

<  Egregi  colleghi. 

«  Ho  l'onore  di  presentarvi  l'ultimo  fascicolo  del  volume 
ventesimo  del  nostro  Archivio  e  non  mi  occorre  scusare  il 
ritardo  col  quale  apparisce,  perchè  ve  ne  sono  noti  i  motivi. 
Sarà  cura  del  Consiglio  Direttivo  di  far  si  che  questo  ri- 
tardo non  si  rinnovi,  e  speriamo  di  poter  essere  in  grado 
di  tornare  gii  col  prossimo  fascicolo  alla  consueta  puntua- 
lità. Per  questo  facciamo  sempre  assegno  sullo  zelo  solerte 
dei  colleghi  che  contribuiscono  coi  loro  lavori  alle  nostre 
pubblicazioni. 

«  In  questo  fascicolo  troverete  lo  studio  del  Giorgi,  an- 
nunziatovi dal  mio  predecessore,  intomo  ad  alcun!  mano- 
scritti del  Uber  Pontificalis.  Il  Tomassetri  vi  pubblica,  illu- 
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straodolo,  il  documento  sul  sale  e  focatico  del  Comune  dì 
Roma,  che  il  compianto  Giovanni  Battista  De  Rossi  si 
proponeva  di  pubblicare  in  questo  Archivio  e  che  invece 
affidò,  morente,  alle  cure  del  Tomasseiti  sresso.  Da  un 
gruppo  dì  documenti  conservati  nell'  archivio  Capitolino, 
relativi  a!  patrimonio  dei  Colonna  al  tempo  di  Martino  V, 
il  collega  LancUnt  trae  molte  notizie  per  la  topografia  ro- 
mana, mentre  il  prof.  Emesto  Monaci  reca  un  nuovo  contri- 
buto alla  storia  della  nostra  civiltà  medioevale  nel  suo  breve 
studio  intorno  alla  Schola  Cantorum  lateranense. 

«  Ai  futuri  fascicoli  dtW  Archivio  non  mancherà  materia. 

«  Per  cortese  offerta  della  Società  storica  di  Utrecht,  il 
signor  van  Langeraad  pubblicherà  con  la  collaborazione 
del  nostro  collega  Lanciarli  la  parte  che  si  riferisce  a  Roma, 
del  diano  inedito  del  Buchelius,  un  erudito  olandese  che 
visitò  la  città  nostra  sullo  scorcio  del  secolo  decimosesto. 
Il  socio  Monticelo  sta  preparando  un  nuovo  studio  intorno 
ad  un  nuovo  testo  dei  Flores  Chronicorum  di  Bernardo  Guy 
e  noterà  i  rapporti  di  questo  testo  con  le  molte  redazioni 
delle  sue  File  pontificie,  lì  socio  Savignoni,  che  ha  ori 
terminato  di  pubblicare  i  risultati  della  sua  esplorazione 
neir  archivio  Storico  del  comune  di  Viterbo,  preparerà  una 
nuova  edizione  del  diario  nepesino  di  Antonio  di  Pietro,  e 
in  un  altro  lavoro,  giovandosi  di  documenti  non  ancora 
adoperati,  studìerà  la  costituzione  comunale  di  Vetralla  e  le 
sue  relazioni  con  le  famiglie  Di  Vico  e  Bisenzo.  Mi  è  caro 
potervi  dire  che  il  nostro  giovane  sodo  Pagnotti,  i  cui 
studi  furono  così  rapidamente  tronchi  dalla  mone,  ha  la- 
sciato talmente  avanzato  il  lavoro  sulla  Fila  Innocenlii  IF, 
aiGdatoglì  come  alunno  della  scuola  storica;  che  potrà  es- 
sere dato  senz'  altro  indugio  alla  stampa, 

B  Tutto  ciò  per  V Archivio,  e  non  è  ceno  soverchio  che 
io  rammenti  anche  la  pubblicazione  degli  atti  del  VI  Con- 
gresso storico  italiano,  che  fu  distribuita  a  suo  tempo,  e 
che  è  frutto  delle  cure  lunghe  e  pazienti  del  mio  prcdeces- 
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sore,  coadiuvato  dal  nostro  segretario.  Quanto  alle  pubbli- 
cazioni libere,  prosegue  la  preparazione  del  Liber  hysto- 
riaram  Romanorum  a  cura  del  collega  Emesto  Monaci,  e 
del  primo  volume  del  Regesto  di  Farfa,  del  quale  speriamo 
di  poter  cominciare  quest'anno  la  sumpa  e  condurla  innanzi 
quanto  più  sollecitamente  si  potrà,  tenuto  conto  delle  con- 
dizioni del  nostro  bilancio.  Ai  lavori  per  la  raccolta  dei  di- 
plomi imperiali  e  reali,  pubblicati  a  facsimile,  si  è  dato 
nuovo  impulso,  e  si  è  iniziato  un  largo  sistema  di  esplo- 
razione negli  archìvi  pubblici  e  privati  d' Italia  che  renderà 
più  agevole  e  sicura  la  scelta  dei  diplomi  da  riprodursi.  Il 
lavoro  mirerà  soprattutto  alia  riproduzione  di  quei  diplomi 
che  contengono  tratti  caratteristici  delle  cancellerìe  impe- 
riali e  reali  veramente  italiane,  e  rappresentano  le  diver- 
genze tra  esse  e  i  diplomi  usati  dalle  cancellerie  d'oltralpe. 

0  Per  le  pubblicazioni  dell'  Istituto  Storico  Italiano  il 
sodo  Comparetti  prepara  il  terzo  volume  della  Guerra  gotica 
di  Procopio,  ed  io  spero  di  potere,  tra  pochi  mesi,  presen- 
tare, pronto  per  la  stampa,  l'intero  manoscritto  per  la  nuova 
edizione  del  Chronicon  Farfense. 

o  L'augurio  che  ti  mio  predecessore  esprimeva  nella  sua 
ultima  relazione,  riguardo  alla  scuola  storica,  si  è  felicemente 
avverato.  Secondando  con  savio  consiglio  le  sue  insistenti 
premure,  il  Ministero  ha  conceduto  alla  Società  i  mezzi 
di  ridar  vìu  alla  scuola  i  cui  lavori  erano  rimasti  sospesi,  e 
ha  testé  approvata  la  nomina  dei  dottori  Federici  e  Fedele, 
proposti  come  nuovi  alunni  dal  Consiglio  Direttivo.  Spero 
che  questi  alunni  potranno  intraprendere  tra  pochi  giorni  i 
lavori  ai  quali  saranno  bidirizzad,  e  dei  quali  avrò  occasione 
di  parlarvi  nelle  venture  adunanze,  quando  mi  sarà  possi- 
bile ragguagliarvi  con  più  precisi  particolari  circa  l' opera 
di  un'istituzione  alla  quale,  nata  alcuni  anni  or  sodo  mentre 
avevo  l'onore  di  presiedere  questa  Società,  pono  affetto  te- 
nace, e  daUa  quale  spero  col  tempo  frutti  fecondi  e  copiosi  ». 

Il  Segretaìuo,  invitato  dal  presidente,  legge  i  resoconti 
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dei  bilanci  degli  esercizi  finanziari  1896  e  1897  colle  rela- 
zioni dei  sindacatori.  E  b  Società  li  approva. 

Il  Presidente  prega  la  Società  di  procedere  all'elezione 
di  uD  consigliere  e  di  un  delegato  della  Società  presso  l'Isti- 
tuto Storico  Italiano.  A  consigliere  viene  eletto  ad  unanimità 
il  socio  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  e  vien  rìconfermaco  nel- 
l'ufficio di  delegato  presso  l'Istituto  il  presidente  Balzani. 

Il  socio  CoRvisiERi  prega  la  Società  di  voler  consentire 
eh'  egli  tomi  suU'  antica  proposta  sua  di  tenere  durante 
l'anno  qualche  adunanza  oltre  quelle  che  ora  si  tengono 
per  le  elezioni  e  per  udire  e  approvare  i  rendiconti  scien- 
tifici e  amminisn^rivi.  Come  fanno,  con  buoni  risultati, 
altri  Istituti  e  Società,  sarebbe  assai  utile  che  anche  noi  ci 
vedessimo  alquanto  più  frequentemente  per  comunicarci 
risultati  di  ricerche,  di  disegni,  dì  studi  e  di  esplorazioni. 

Il  sodo  Monaci  si  associa  al  voto  del  socio  Corvisierì 
e  tanto  più  che  questo  d'oggi  s'accorda  con  un  voto  espresso 
altre  volte.  Un  tempo  sì  stabili  che,  senza  indire  adunanze 
speciali,  tutte  le  settimane  quando  il  Consiglio  Direttivo 
tiene  le  sue  sedute,  ogni  socio  potesse  intervenire  e  riferire, 
trattare  e  dar  conto  dì  studi.  Questo  disegno  gli  sembra 
sempre  ti  più  pratico. 

II  socio  Corvisierì  ringrazia  del  suo  appoggio  il  socio 
Monaci.  Tuttavia  quello  eh'  egli  proponeva  era  qualcosa 
di  più  che  le  comunicazioni  e  gli  scambi  d' idee  che  sì 
posson  fare  nelle  adunanze  del  Consiglio  Direttivo.  Propo- 
neva delle  adunanze  sociali  vere  e  proprie  a  scopo  di  studi. 

Il  Presidente  dice  che  le  due  proposte  potrebbero  fon- 
dersi e  conciliarsi.  Le  adunanze  che  ìl  Consiglio  dene  il 
sabato  sono  amministrative.  Sarebbe  difficile  che  i  soci  vi 
intervenissero  e  ad  ogni  modo  la  soverchia  frequenza  di  esse 
renderebbe  vano  il  concorso.  Meglio  forse  sarebbe  adunarsi 
tutti  i  mesi  frequentemente,  una  volu  al  mese  per  esempio. 

Il  socio  Monaci  desidera  chiarire  un  punto.  La  pro> 
posta  sua  era  stata  ispirata  dal  pensiero  di  rendere  comodo 
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ad  ognuno  l' intervenire  alle  adunanze  del  Consiglio.  Non 
si  tratta  di  turbare  il  Consiglio  ne'  suoi  lavori  amministra- 
(ivi,  ma  solo  di  prolungare  d'un  quarto  d'ora  quelle  adu- 
nanze, e  in  quel  quarto  d'ora  occuparsi  dì  ricerche  e  dì 
studi.  Se  la  cosa  prende  piede,  allora  sarA  il  caso  di  sta- 
bilire adunanze  periodiche. 

Il  Presidente  osserva  che  se  il  socio  Monaci  pensa 
alle  nostre  riunioni  del  sabato,  ricorderà  bene  come  il  tempo 
fissato  per  esse  trascorra  rapidamente  e  spesso  non  basti 
per  il  lavoro  che  il  Consiglio  deve  compiere.  Sarebbe  più 
opportuno  dividere  le  adunanze  amministrative  del  Con- 
siglio da  quelle  di  carattere  più  generale  che  sì  potrebbero 
tenere  da  tutti  i  soci. 

Il  socio  Navone  dice  che  la  proposta  del  socio  Cor- 
visleri  ha  provocato  una  discussione  sui  giorni  e  sull'ora 
dell'adunanza  designata.  Meglio  sarebbe  determinare  pre- 
cisamente gli  scopi  e  il  modo  delle  riunioni.  Il  Corvisieri 
pensava  a  riunioni  scientifiche  e  queste  non  sarebbe  im- 
possibile unirie  alle  sedute  amministrative  del  Consiglio. 

Il  Presidente  crede  che  forse  sarebbe  pratico  provare 
con  qualche  riunione.  Ad  ogni  modo  il  Consiglio  potrà  stu- 
diare la  questione  e  presentare  le  sue  proposte  alla  Società. 

Il  socio  Navone  dice  che  le  comunicazioni  da  fare 
nelle  adunanze  potrebbero  servire  come  saggi  degli  studi 
da  pubblicare  ndV Archivio. 

Il  socio  SiCKEL  domanda  se  per  queste  conferenze  non 
si  potrebbe  chiedere  T  ospitalità  ad  una  biblioteca  situata 
in  luogo  più  centrale. 

Il  Presidente  osserva  che  la  Società  ha  sede  onorevole 
e  sufficiente  nella  biblioteca  Vallicellìana.  Insiste  sulla  pro- 
posta di  dar  tempo  al  Consiglio  di  formulare  un  disegno. 

Il  socio  Monaci  propone  che  s'inscrìva  all'ordine  del 
giorno  dell'adunanza  prossima  la  proposu  Corvisieri. 

Il  Presidente  insiste  perchè  il  Consiglio  Direttivo  con- 
creti prima  un  disegno. 
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Il  socio  BuoHANNO  proporrebbe  che  l'adunanza  d'oggi 
desse  formale  incarico  al  Consiglio  Dirertìvo  di  studiare 
e  riferire  tn  un'  apposita  adunanza  da  tenersi  prossima- 
mente. 

La  proposta  è  approvaU  e  la  seduta  è  sciolu  alle 
ore  16.50. 


Seduta  del  15  aprile  18^8. 

Sono  presenti  Ì  soci  :  U.  Balzani,  presidente;  I.  Giorgi, 
segretario  ;  R.  Ambrosi,  G.  Buonanno,  C.  Corvisieri,  B.  Fon- 
tana, E.  Monaci,  P.  Savignoni  e  O.  Tommasini. 

La  seduta  è  apena  alle  ore  16. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  prece- 
dente,  die  è  approvato. 

Il  Presidente,  rendendosi  interprete  dei  sentimenti 
dei  colleghi,  si  congratula  col  socio  Tommasini  per  la 
ricuperata  salute. 

Indi  presenta  il  bilancio  consuntivo  dell'anno  1897, 
ed  invita  la  Società  a  nominare  i  due  sindacatori  inca- 
ricati di  esaminarlo.  Procedutosi  allo  scrutìnio,  risultano 
etetti  il  socio  Ambrosi  con  voti  8  e  il  socio  Fontana  eoa 
voti  7. 

Dichiara  poi  che,  in  ossequio  a  quanto  si  era  stabi- 
lito nella  sednu  precedente,  il  Consiglio  Direttivo  ha  de- 
liberato di  proporre  che  la  Società  si  aduni  mensilmente 
per  le  comunicazioni  relative  agli  studi. 

Ha  preparato,  per  ciò,  un  disegno  di  regolamento  di 
cui  dà  lettura,  invitando  i  soci  a  discuterlo. 

Il  socio  Tommasini  crede  che  il  socio  Corvisieri,  il 
quale  fece  la  proposta  di  queste  adunanze,  sia  quegli  che 
debba  dichiarare  se  ti  disegno  risponda  a'  suoi  voti.  Per 
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conto  suo  crede  che  debba  gelos.-tmeiite  evitarsi  che, 
coQtro  le  tradizioni  della  Società,  queste  riunioni  assu- 
mano un  carattere  piuttosto  accademico  che  scientifico. 
Sarebbe  desiderabile  che  le  proposte  riunioni  fossero  ma- 
nifestazioni di  una  vera  vita  sociale  e  scientifica. 

Il  socio  CoRvisiERi  ringrazia  il  presidente  e  il  Con- 
sigilo  d'aver  presentato  il  disegno. 

È  d'accordo  col  socio  Tommasini  che  le  adunanze 
debbano  mantenere  il  loro  carattere  scientifico. 

Il  Pkesidbnte  dichiara  di  associarsi  interamente  e  nel 
mpdo  più  assoluto  all'idea  emessa  dal  socio  Tommasini 
circa  il  carattere  strettamente  scientifico  di  queste  riunioni. 
Delle  comunicazioni  che  si  faranno,  crede  che  sarà  op- 
portuno dar  sempre  una  comunicazione  nell'^rcfcnt'o. 

Il  socio  E.  Monaci  crede  che  sarebbe  bene,  nell'  inte- 
resse di  tutti,  lasciar  libertà  al  Consiglio  di  fissare  i  giorni 
delle  adunanze. 

Il  Pkesidente  osserva  che  in  principio  dell'anno  si 
potrebbe  fare  un  prospetto  dei  giorni  destinati  alle  adunanze. 

Dopo  brevi  osservazioni,  il  Presidente  toma  a  dar 
lettura  del  regolamento  nei  termini  seguenti: 

I.  Oltre  le  iduaaate  ordinarie  stabilite  dolio  statuto,  U  Società 
tetri  dal  mese  di  decetnbre  al  mese  di  maggio,  i adusi vamente,  delle 
Tìunioni  measil!  per  promuovere  un  utile  scambio  d'idee  Ira  i  soci, 
e  per  udire  quelle  comunicazioni  scientifiche  che  i  soci  stessi  vor- 
ranno fare. 

IT.  Entro  il  mese  di  novembre  di  ciascun  anno,  il  Consiglio  Di- 
rettivo fisseri  i  giorni  destinati  a  queste  riunioni,  e  ne  manderà  av- 
viso ai  soci,  i  quali  saranno  pure  convocati  in  tempo  volta  per  volta. 

III.  Dietro  richiesta  dì  un  socio,  e  d'accordo  col  Consìglio  Di- 
rettivo, il  presidente  potrl  invitare  a  queste  riunioni,  e  potranno  leg- 
gervi comunicazioni,  anche  degli  studiosi  che  non  facciano  parte 
della  Società. 

IV.  Negli  Alti  della  Società  stri  data  notizia  riassuntiva  di  tutte 
le  comunicazioni. 

Posto  al  voti,  il  regolamento  è  approvato. 
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Il  socio  CoRvisiERi  propone  che  si  partecipi  w  soci 
la  deliberazione  presa  dì  tenere  tali  adunanze,  ìavicandoli 
a  contribuire  colle  loro  comunicazioni. 

Dopo  breve  discussione,  il  Presidente  chiede,  e  la 
Società  approva,  che  si  tasd  al  Consiglio  Direttivo  la  fa- 
coltà di  esplorare  se  si  possa  tener  fra  breve  un'adunanza, 
o  se  convenga  meglio  rimandarla  all'anno  prossimo. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  17  e  mezzo. 
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La  presente  memoria  di  GugUelmo  Meyer  dì  Spira,  professore 
all' Università  di  Gottinga,  raccoglie  il  risultato  di  ricerche  da  lui 
eseguite  sulla  più  gran  parte  dei  moDumenti  paleografici  pubblicati 
in  Europa  in  questi  ultimi  anni. 

Di  manoscritti  completi,  pochi  ha  potuto  egli  consultare;  non 
per  questo  le  sue  conclusioni  sono  meno  solide. 

Un  esame  completo  dei  più  fiorenti  centri  di  scrittura  medioe- 
vale, come  Parigi  e  Bologna,  Uno  alla  metà  del  sec.  xv,  e  l'analisi 
dei  manoscritti  miniati  delle  scuole  tedesche  del  primo  rinascimento, 
come  'di  quelli  degli  scrittori  nordici,  potranno  forse  aggiungere  e 
meglio  determinare  particolari  di  secondaria  importanza  per  la  storia 
della  scrittura  gotica,  ma  forse  non  modificheranno  mai  la  sostaoia  e 
le  conclusioni  di  questo  lavoro  poderoso,  il  primo  che  sulla  dottrina 
della  paleografìa  speciale  sia  stato  pubblicato  finora  con  indirizzo  e 
metodo  scientifica. 

Dobbiamo  dunque  esser  grati  al  Meyer  di  aver  offerto  agli  stu- 
diosi di  queste  discipline  un  cosi  bello  esempio  da  imitare;  e  qui 
offriamo  ai  lettori  dell'^r^Himo  le  conclusioni  del  dotto  tedesco,  in- 
sieme notando  che  esse  vengono  nella  sostanza  a  coincidere  con  le 
osservazioni  che  un  altro  insegnante,  il  prof.  Monaci,  faceva  anni 
addietro  nella  Università  di  Roma,  fondandosi  sopra  una  serie  assai 
numerosa  di  manoscritti  tutti  di  origine  italiana. 

Muove  il  Meyer  dal  constatare  che  quando  1'  arte  romanica  si 
trasfotmù  nella  gotica,  anche  la   scrittura  sub)  un  grande  cambia- 
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mento;  e  poiché  nessuo  altro  nome  che  gotica  ha  avuto  finora  quel- 
l'arte, cosi  gotica  chiama  anche  egli  la  nuova  scrittura. 

La  quale,  oltre  le  abbreviazioni  che  sono  meno  difficili  e  meno 
numerose  delle  antiche  noU  Uraniane  e  della  stenografia  moderna,  ha, 
soprattutto  notevoli,  i  Ugammti. 

La  *  (i)  p.  e  (r)  che  da  prima  si  legava  solo  con  la  o,  si  diffuse 
nel  sec.  xiii,  e  alla  fine  del  xv  ha  sostituito,  in  alcuni  manoscritti, 
completamente  la  r;  cosi  pure  la  ì>,  che  da  prima  si  trova  insieme 
ad,  dal  sec.  xii  e  xiii  diventa  più  comune  della  corsiva,  poi  pre- 
dominante nei  manoscritti  tedeschi,  francesi  ed  italiani. 

Ma  anche  ahrc  lettere:  B,  o,  ^,  p,  oltre  quelle  due,  si  legano 
con  le  seguenti;  e  dopo  ii  1200  tali  legamenti  divengono  cosi  nu- 
merasi che  r  impulso  nuovo  dato  alla  scrittura  dagli  umanisti  riesce 
appena  nel  sec.  xvt  a  scacciare  queste  cteaiioni  della  scrittura  gotica. 

Lo  scrittore  nella  formaaione  dì  questi  legamenti  è  slato  gui- 
dato da  criteri  determinati? 

La  risposta  a  questa  domanda  il  Meyer  la  trova  in  un  mano- 
scritto di  Bamberga,  composto  di  due  pani,  di  cui  la  prima  contiene 
mottetti  latini  e  francesi  ed  è  più  antica  del  famoso  manoscritto  H,  196 
di  Montpellier,  la  seconda  contiene  Magittri  Amtri  o  Aumtri  Fra- 
elica  artis  musica*,  ed  k  del  1271. 

Lo  spoglio  della  scrittura  di  questo  manoscritto  gli  di  la  re- 
gola: s  dopo  tutte  le  lettere  che  terminano  con  la  stessa  curva  come  0, 
»  non  si  deve  scrivere  r  ma  1  ».  Perchè  ivi  la  s  si  trova  r^^larmente 
dopo  6,  b,  ^,  o,  p;  raramente,  per  eccezione,  dopo  t>  e  ^,  che 
son  seguiti  spesso  da  r.  Oltre  questa  regola  per  la  s,  nel  medesimo 
manoscritto  risultò  al  Meyer  l'altra: 

R  Se  una  lettera  termina  con  !a  stessa  curva  come  O  e'Ia  se- 
■  guente  comincia  con  la  curva  di  sinistra  dell' 0,  ambedue  queste 
«curve  neir  incontrarsi  non  sì  scrivono  separate,  ma  l'una  dentro 
s  l'altra  a;  perchè  constatò  che  le  lettere  £e,  $0,  be,  bo  &c.  in- 
contrandosi non  si  separavano  mai. 

Le  lem;reche  hanno  tah  legamenti  sono  &,b,  ^,  p,  v,  if,  0 
e  >  (^con),  e,  legate  dalla  loro  curva  di  sinistra,  0,e,c,b,g,q. 

Queste  regole,  che  avevano  un  valore  molto  pratico,  suppon~ 
gono,  in  chi  le  mise  in  atto  la  prima  volta,  una  grande  periria  geo- 
metrica, e  non  derivano  dal  desiderio  di  risparmiare  spazio,  perchè 
molti  manoscritti,  nei  quali  sono  rigorosamente  osservate,  hanno 
grande  lusso  di  margini. 
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La  loro  ragion  d'essere  va  ricercata  nell'uso  generalmente  in- 
valso nella  minuscola  di  adoperare  i  tratti  di  unione  per  legare  le 
singole  lettere  dì  una  medesima  parola.  Tratti  di  unione  simiti  non 
potevano  adoperarsi  per  due  lettere  delie  quali  una  terminante,  l'altra 
principiante  con  curve  come  o.  In  questo  caso  la  massima  pane  degli 
amanuensi  scrissero  strettamente  unite  le  due  lettere. 

A  tale  necessità,  divenuta  generale  in  tutta  Europa  dal  1200  in 
poi,  i  primi  scrittori  obbeilivano  senza  rendersene  ragione. 

Gii  infatti  negli  Atmalts  Lauriaenses  minorts,  scritti  in  anglo- 
sassone a  Fulda  neU'816,  i  legamenti  hanno  fatto  vantaggiare  la 
separazione  delle  parole,  e  spesso  sono  già  legate  due  lettere  di  cui 
la  prima  finisca  e  la  seconda  cominci  con  la  curva  come  o . 

II  Meyer  ha  cercato  esempi  posteriori  per  assodare  se  i  lega- 
menti del  codice  Fuldenie  siano  casi  sporadici,  o  manifestino  l'anello 
di  una  catena  le  cui  origini  vadano  ricercate  più  lontanamente.  Ma 
le  sue  investigazioni  non  sono  state  fortunate.  Un  accenno  lontana 
a  legamenti  ^lì  riconosce  gii  nella  capitale  e  nella  onciale,  dove 
talvolta  si  incontrano  lettere  con  aste  robusU,  come  nt  ;  nel  qua!  caso 
le  due  aste  sono  scritte  l'una  sull'altra  da  formarne  una  sola. 

In  questo  periodo,  diciamo  cosi,  preistorico  delle  regole,  manca 
agli  scrittori  la  coscienza  di  norme  determinate,  res«  anche  più  dif- 
ficili dalla  varia  forma  delle  lettere  che  in  alcune  regioni  &vorìva, 
in  altre  rendeva  impossibile  il  legamento.  Tuttavia  essi  hanno  cosi 
vivo  il  senso  del  legamento  che  lo  fanno  anche  con  lettere  princi- 
pianti con  asta  perpendicolare,  specialmente  nei  gruppi  Br,  ot,  p^, 
pL  Ma  queato  legamento,  che  non  È  mai  divenuto  generale,  si  È 
conservato  solo  nei  divulgatissìmi  gruppi  &&,  pp,  gg  e  qualche 
volta  bb,  oltre  che  nelle  scritture  dell'Italia  meridionale,  anche  in 
alcune  delle  settentrionali  e  in  diplomi  papali. 

Ma  come  fra  te  lettere  che  si  legano  le  più  notevoli  sono  la  1 
e  la  &,  il  Meyer  ne  indaga  la  storia  prima  del  i3oo. 

Gii  nella  scrittura  onciale,  in  (in  di  linea,  viene  omessa  nel 
gruppo  OR  l'asta  perpendicolare  della  r  e  la  rimanente  curva  viene 
appoggiata  alla  curva  della  0  precedente.  La  figura  passò  poi  nella 
semionclale  e  nella  minuscola.  Prima  del  secolo  xii,  ot  si  trova,  ora 
usato  quanto  or,  ora  più  frequente,  ora  frequentissimo;  in  questi 
casi  riesce  difficile  vedere  se  l'amanuense  seguisse  un  criterio  fisso: 
solo  in  qualche  manoscritto  apparisce  costantemente  cr  adoperato 
innanzi  a  vocale,  01  innanzi  a  consonante  (s  cMp^ri  »). 

Questa  distinzione  ha  contribuito  in  qualche  modo  a  fare  ac- 
t  l'uso  dell'  O*  dal  secolo  Xli  in  poi. 

La  b  si  trova,  nella  minuscola,  promiscuamente  adoperala  in- 
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sierae  a  d,  ma  ia  questo  caso  di  preferenza  0  esclujiw 
principio  0  in  fine  delle  parole  o  delle  righe;  poi  divcDU  di  uso 
comune  nel  secolo  xii,  finché  nel  Ungobardo  cassinese  sostituisce 
quasi  sempre  la  forma  perpendicolare  d. 

La  prima  volta  nella  quale  ii  Meyer  trova  intenzionalmente  ado- 
perate tali  regole,  è  in  una  carta  del  tzo8,  che  contiene  lo  statuto 
del  viscODtado  di  Valdambra,  pubblicau  nella  Collezione  fiorentina 
del  Vitelli  e  Paoli, 

Secondo  il  Meyer,  nel  sec  XtlI,  quando  tutte  le  arti  si  rinno- 
vavaoo,  ima  testa  geniale  avrebbe  pensato  che  come  gii  bene  la 
curva  t  si  adattava  dopo  o,  cosi,  in  seguito,  poteva  stare  dopo  tutte 
le  lettere  che  terminano  con  la  stessa  curva  di  o,sl  da  avere  la  serie 
dei  legamenti  Ot,  61,  ^t,  &t,  pt,  t>t,  tot,  t}t,  3». 

Questa  testa  geniale  fu  certo  un  romanzo,  francese  o  italiano, 
poiché  tali  tegole  si  trovano  nei  manoscritti  dei  due  popoli  con  più 
diligenza  e  più  universalmente  adoperate.  Nessuno  le  avrì  imparate  a 
memoria,  ma  tutti  gli  scrittori  italiani  e  francesi  accettavano  senta  di- 
scutere la  norma  comune  che  certi  curve  incontrandosi,  dovevano  unirsi. 

Qualcuno  di  essi  talora  è  uscito  dai  limiti  ed  ha  collegato  aache  be, 
p&,  n»,  no,  ntR,  tn  od  n  con  e;  ma  tali  ecceiioni  rimangono 
giuochi  di  penna,  e  null'altro.  Eccezioni  simili  si  trovano  anche  nelle 
iscrizioni  lapidarie  del  medio  evo,  di  cui  per  ora  non  possiamo  seguire 
Io  svolgimento  dei  caratteri  e  la  loro  relazione  con  la  scrittura  li- 
braria, mancandoci  ogni  raccolta  metodica  che  ci  permetta  di  studiarle 
come  quelle  antiche  riunite  nel  Corpus  Imcripiionum  talinarum. 

11  numero  dei  legamenti  teoreticamente  possibili  sorpassa  il  cen- 
tinaio, ma  in  realtà  non  c'è  nessun  codice  che  ne  abbia  tanti, 

E  ciò  perchè  alcune  lettere  si  incontrano  di  rado  o  mai  (come 
6 ,  »,  tp ,  X  con  b ,  d ,  ^ ,  q)  ;  perché  non  tutte  quelle  che  potreb- 
bero legarsi  si  usano  in  tutti  i  paesi  (■:>  e  ixi  p.  es,  sono  rarissime 
in  lulia  e  in  Francia,  raro  anche  sf);  perchè  non  in  tutti  i  paesi 
queste  lettere  si  scrivono  in  modo  da  favorire  l'unione  :  o ,  >tt ,  ^ ,  ^ , 
per  esempio,  hanno  a  sinistra  piccole  linee  di  appendice  che  rendono 
impossibile  il  legamento.  Cosi  pure  Va,  per  la  molteplicità  di  forme 
onde  si  scriveva,  si  unisce  dìiHcilmente  in  Italia,  in  Germania  ed 
anche  in  Francia. 

Nei  testi  italiani,  francesi  e  tedeschi  il  Meyer  ha  facilmente  sco- 
perta l'altra  regola:  u  dinanzi  alle  lettere  tonde  a,  O,  e,  t  si  ado- 

■  pera  lab  tonda;  dinanzi  alle  perpendicolari  i,  u,  n  (m,  r),  si  pone 

■  la  d  perpendicolare  a. 

Anche  questa  regola  pare  indubiaraente  nata  in  Julia,  perchè 
quivi  si  vede  confermata  da  una  lunga  serie  di  esempi  che  ne  dt- 
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>  la  nou  interrotta  tradizione,  mentre  i  pochi  esempi  fran- 
cesi si  riferiscono  a  tempo  molto  anteriore,  i  pochisùmi  inglesi  non 
permettono  nessuna  conclusione,  e  nei  manoscritti  tedeschi  il  Mcyer 
ne  ha  trovati  due  soli  casi. 

Nello  sviluppo  posteriore  la  d  perpendicolare  o  corsiva  si  ado- 
pera quasi  sempre  dinanii  a  lettere  perpendicolari,  quando  però  con- 
corrano altre  condizioni  favorevoi!,  come,  per  esempio,  quando  pre- 
cede  parola  terminante  con  curva,  quando  precedono  e,  x,  Q,  ^. 
Q^esta  teorìa  ha  avuto  grande  influenza  sulla  calligrafia  liturgica 
d'Italia  nei  secoli  xv  e  xvi. 

Per  la  t,  dopo  le  vicende  che  ne  abbiamo  seguite  prima  del  1 200, 
anche  gli  scriciori  gotici  riconobbero  la  vecchia  teoria  fondata  sulla  di- 
stinzione grammaticale,  che  cioè  cv  doveva  porsi  innanzi  a  vocale,  et 
innanzi  a  consonante.  Da  questo,  si  svolse  e  andò  gradatamente  conso- 
lidandosi l'altro  principio:  ■  come  siscrive  01:  innanzi  a  vocale  ed  «HÌn- 
(  nanzi  a  consonante,  cosi  si  può  fare  per  le  aluc  vocaU  unite  con  r  ■. 

Le  regole  enunciate  dal  Meyer  sono  siate  mantenute  nella  loro 
purezza  da  molti  scrittori  romanzi  fino  al  secolo  xvi;  quelli  dei 
perioilo  gotico  in  ispecie  !e  hanno  tutti  conosciute. 

Accanto  a  costoro  v'  ha  però  un  gruppo  di  scrittori,  meno  nu- 
meroso di  quello  che  le  ba  adoperate  con  zelo,  che  pur  conoscen- 
dole, le  dispreizano  e  le  evit^tno;  il  resto,  la  massa  degli  scrittori  non 
le  segue  esattamente,  né  le  dimentica  affatto:  ora  separa,  ora  unisce 
6«,  bo,  oe,  «,  I». 

I  Tedeschi,  per  esempio,  scelgono  un  piccolo  nurawo  di  lega- 
menti, specialmente  quelli  con  b,  e  li  adoperano  sempre  in  modo 
unico;  agli  altri  legamenti  o  non  badano  con  norme  sicure,  o  li  ado- 
perano arbitrariamente.  Cosi  uno  si  serve  sempre  di  be,  bo ,  e  di- 
nanzi a  consonante  et;  un  altro  conosce  be,  ba,  bo,  ot;  altri  invece 
con  gran  confusione  ne  adoperano  alcuni  sempre,  altri  or  si  or  no: 
questa  incertezza  ha  il  solo  vantaggio  di  offrire  maggiori  mezzi  di 
critica  per  la  distinzione  delle  diverse  mani  nei  manoscritti. 

Se  gli  scrittori  boemi,  olandesi,  nordici  seguissero  il  principio 
romano)  o  quello  tedesco,  il  Meyer  non  può  aiFermare,  mancandogli 
materiale  sufficiente  di  osservazione. 

Dalle  poche  ricerche  fané  perù  risulta  a  lui  che  i  Boemi  seguirono 
il  modo  tedesco,  come  pure  gli  Olandesi  ed  i  Nordici,  j  quali  pare 
tuttavìa  che  abbiano  appreso  1'  uso  dei  legamenti  direttamente  dai 
romanzi,  che  ne  furono  gli  inventori. 

La  stampa  per  la  sua  natura  rifugge  dall'uso  dei  legamenti:  i 
pochi  che  vi  furono  accolti  vi  si  svilupparono  varìameole  secondo 
r  Indole  degli  stampatori  e  dei  popoli. 

Archivio  dtlla  R.  Socielà  romana  di  iloria  patria.  Voi.  %Xl.       Ì9 
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In  qualche  stampa  sì  trova  be,  bo  soltanto;  in  altre  6,  p,  b 
unite  con  a,  e,  o;  altrove  6,  t>,  $,  p,  »  con  a,  e,  o.  Ma  poco 
vi  durano  e,  tranne  ce,  ne  spariscono   tutti  alla  (ine  del  secolo  xv. 

Un  secolo  più  tardi  cessa  anche  l'uso  di  »,  comune  a  molti 
stampatori  antichi,  che,  come  qualche  moderno  olandese,  conoscendo 
la  regolA  delle  curve,  fondevano  in  legamento  i  gruppi  et,  Bi,  bt, 
^1,  pt,  »t,  mi,  ^i;  ma  negli  altri  casi  adoperavano  sempre  la  r. 

In  qualche  manoscritto  del  Rinascimento,  benché  gli  umanisti 
italiani  rifuggissero  dalla  b  e  dalla  i  e  ripudiassero  c^i  legamento, 
apparisce  talvolta  la  t  e  i  rari  6e,  &o,  ^e,  ^o,  pe,  pò. 

Parallela  al  rinnovamento  della  scrittura  umanistica  che  dispretta 
codeste  regole,  la  sciittura  dei  libri  liturgici  le  mantiene  fedelmente 
nei  suoi  migliori  esemplari  italiani,  francesi  ed  olandesi  dei  secoli  xv 
e  XVI.  Col  progredire  della  stampa,  cessando  la  scrittura  di  essere  arte, 
cessano  anche  le  regole  dei  legamenti,  dopo  aver  durato  in  pane 
settecento  anni,  in  parte  trecento,  e  dopo  aver  trovata  una  fine  glo- 
i  liturgici. 

V.  Federici. 


Fancelli  Ugo,  Studi  e  ricerche  sui  «  Fragmenta  Historiae 
Romanae  «  (L.  A.  Murat.  Attì.  II.  meati  aevi.  III,  2ji- 
545  iacl  Mediolani,  1740).  —  Roma,  stamperia  Reale, 
1897. 

Ci  duole  vivamente  di  dover  dire  che  l' opuscolo  di  cui  ab- 
biamo riferito  il  titolo  non  risponde  a  queir  aspettativa  che  susdta 
il  simpatico  argomento  in  esso  enunciato.  L'autore  di  esso  fa  pre- 
cedere la  trattazione  della  materia  da  una  «  Inuodutione  ■  dalla 
quale  apparisce  evidente  la  inesperienaa  eh'  egli  ha  del  metodo 
che  si  deve  usare  in  simili  studii.  Comincia  coli'  affermare  che  ri- 
spetto ai  Fragmmta  il  iìlologo  ha  un  b  terrena  quasi  del  tutto  ine- 
■  splorato  o  esplorato  male  e  incompiutamente  s  e  che  per  lo  sto- 
rica la  questione  più  importante  è  quella  di  determinare  chi  sia  stato 
r  autore  dei  Fragmenta  ;  se  non  che  noi  non  siamo  sicuri  che  le 
due  edizioni  secentistiche  e  la  migliore  del  Muratori  rappresentino 
il  testo  definitivo  ;  petcib  n  la  prima  questione  la  quale  si  presenta  a 
K  chi  proponesi  uno  studio  qualsiasi  sui  Fragmenta,  t  quella  della  lì- 
«  costruzione  del  testo  B.  E  poi  seguita:  «  Ricostruita  il  testo,  se  non 

V  vogliamo  occupard  del  dialetto,  potremo  trattare  del  cronista  e,  senza 
a  addarcene,  saremo  obbligati  ad  intrattenerci  sul  grave  e  complesso 

V  problema  dell'  autenticità  n. 
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Ma,  per  Don  dire  delle  altre  cose,  come  è  possibile  occuparsi 
della  >  prima  questione  >,  la  ricostituzione  del  testo,  senta  occuparsi 
dell'idioma  di  esso?  L'autore  di  questo  opuscolo  fa  sapere  che  la 
ricerca  dei  manoscritti  fu  da  luì  limitata  a  Roma,  Modena,  Bologna 
e  Firenie,  e  che  i  manoscritti  da  lui  veduti  non  hanno  a  nulla  gio- 
vato per  migliorare  il  testo  Muratoriano,  perchè  più  lacunosi  e  scor- 
retti di  quelli  usati  dal  Muratori  e  di  quelli  usati  prima  dall'editore 
delle  due  edizioni  del  Seicento,  il  Totti.  Soggiunge  poi  d'  aver  po- 
tuto fare  un  esame  *  abbastanza  laborioso  sui  manoscritti  che  con- 
«  dusse  a  risultati  di  non  poco  valore  >,  e  aggiunge  che  ■  determmati 
«  gli  archetipi  e  le  loro  provenienze  dirette  e  indirette  >,  riuscì  a  de- 
scrivere  la  genealogia  di  questi  manoscritti.  Infatti  in  un*  ■  Avver- 
tenza a  posta  nel  tergo  della  pagina  del  frontespìzio,  dice  d'aver  veduto 
treniatre  manoscritti,  dei  quali  sei,  eh' egli  cita,  sono  da  considerarsi 
come  archetipi.  Ma,  si  domanda,  come  si  può  comunicare  agli  stu- 
diosi un  risultate)  che  è  fondato  sopra  pochi  manoscritti,  quando  si  sa 
che  molti,  ami  moltissimi  altri  ve  ne  sono  ancora  da  esaminare? 
Quii  valore  scientifico  poi  possono  avere  queste  affermazioni  non 
suHragate  da  alcuna  dimostrazione  ! 

Per  vero  l'autore  stesso  dell'opuscolo  dichiara  nella  6ne  del- 
l'Introduzione: «Oltre  i  trentatre  m^s.  ài,  me  veduti,  esistenti  a 
«  Roma  e  a  Firenie,  ve  ne  sono  molti  altri  in  Italia  e  fuori,  che, 
1  messi  a  confronto  con  quelli  gii  da  me  studiati,  dovranno  di  ne- 
V  cessili  modificare  le  conclusioni  a  cui  sono  venuto  dopo  tante  la- 
«  boriose  ricerche...».  E  perchè  allora  poco  prima  ha  affermato  le  sue 
<:onclusionÌ  essere  ■  dì  non  poco  valore  »,  se  potranno,  anzi  do- 
vranno essere  modificate? 

Il  lavoro  del  Fancelli  é  divìso  in  tre  parti  :  i'  Bibliografiii;  2'  Rag- 
gruppammlo,  iescrìiioru,  gineakgta  dà  ma.  t  Tapparti  degli  archetipi 
jra  loro  e  con  U  edi-^oni  dtl  Tatti  e  del  Muratari;  j*  Nolì^ie  sulP  autore 
dii  frammenti.  Di  queste  tre  parti  egli  pubblica  la  prima  e  la  terza 
soltanto,  non  avendo  compiuta  la  seconda  mancandogli  ancora  ■  lo 

■  spoglio  dì  tutti  i  cataloghi  de'  niss.  dì  pubbliche  e  private  biblio- 

■  teche  che  possono  venire  a  conoscenza  dello  studioso». 

Nella  Bibliografia  enumera  tutti  gli  eruditi  dal  Fanvinìo  in  poi 
i  quali  direttamente  o  indirettamente  si  servirono  dd  Fragmenta 
usando  O  l'edizioni  dei  due  capitoli,  contenenti  la  Vita  di  Cola  di 
RieniOtfute  nel  Seicento  o  i  manoscritti  addirinura  o,  infine,  jl  testo 
Muratorìanoi  ìndica  poi  i  codici  da  loro  citati,  parla  degli  studi!  da 
essi  fatti  su  i  FragmenU,  ma  sempre  io  modo  super6cìale,  senza  ap- 
{ìrofondire  le  ricerche  e  senta  venire  a  coaclusiooi  definitive.  Per 
esempio,  sarebbe  stala  utile  un'  informazione  panicolai^gìata  intorno 
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alle  carte  e  «gli  studit  del  Valesio  che  si  riferìscono  ai  Fragmtnla, 
ma  il  Fancelli  si  limiu  soltanto  a  pochi  cenni.  Insomma  cosi  com'è 
questa  Bibliografia  sembra  piuttosto  la  raccolta  dei  primi  appuntì 
presi  dai  libri  che  trattano  dell'  aigomeoto  che  non  un'  informazione 
ordinata  ed  esatta  di  tutti  gli  studi!  fatti  ^no  ad  ora  sul  documento 
storico  preso  In  esame. 

A  p.  12  il  Fancelli  nomina  il  Pertieari  come  quegli  che  nel  nostro 
secolo  fu  il  primo  a  fare  qualche  studio  intorno  ai  Fragnunla,  ma 
è  costretto  a  dame  solo  la  notizia  ricavata  dall' .^Hlofc^'n  di  Firenie, 
non  avendo  avuto  modo  dì  appurare  la  qualità  e  l'iraportania  di  quegli 
studìi.  Ora  perchè  più  di  uno  studioso  in  questi  ultimi  tempi  ha  mo- 
strato desiderio  di  saperne  qualcosa  e  io  mi  trovo  ad  aver  raccolto 
in  proposito  notiiie,  le  comunicherà,  sicuro  di  far  piacere.  Alcuni 
accenni  a  questi  studii  del  Perticari  si  trovano  nelle  lettere  di  lui 
stampate  insieme  colle  Opere  e  in  lettere  di  amici  suoi;  una  notiiia 
più  particolare  è  poi  in  un  libretto  sul  letterato  savigninese,  stam- 
pato una  ventina  A'  anni  fa  dal  signor  Francesco  Vendemini  (i). 
Ma  i  documenti  più  importanti  sono  ora  nella  biblioteca  Oliveriana 
di  Pesaro  dove  alcuni  anni  or  sono  furono  raccolti  libri  e  carte  del 
Perticari.  Fra  queste  è  un  pacchetto  intitolato  Studi  t  scbedt  per  la 
Vita  ài  Cola  di  Rtaiio.  Sono  appunti  tratti  da  croniche  e  altri  libri  per 
tessere  la  Vita  di  Cola  ;  appunti  dalie  opere  del  Petrarca,  dalle  lettere 
specialmente,  alcune  delle  quali  furono  dal  Perticari  volgarìziate. 
In  un  fòglio  è  stesa  coli'  aiuto  di  parecchie  fonti  storiche,  ivi  ci- 
tate, una  Cronologia  dtlla  Vita  di  Cola  di  Rienxp  i^»l  i]47  ^'  7  Otto- 
bre 1354  data  della  morte.  Verso  la  fine  trovansi  tre  quinterni  in 
cui  è  copiata  la  Vita  di  Cola  che  è  inserita  nei  Fragmenta  con  qualche 
postilla  contenente  raffronti  con  Sallustio  e  col  Machiavelli.  Poi  se- 
guono in  uit  altro  quinterno  EpistcU  di  mtatr  Fr.  Pdrarca  circa 
U  con  dì  Italia  e  i  fatti  di  Cola  di  Ritnia  Mìlgariif^aU;  ma  non  vi  si 
trova  che  la  traduzione  dell'epistola  nona  delle  5ik«  titulo.  Un  altro 
fascicolo  intitolato  :  Alcune  Senili  di  Fr.  Petrarca  volgarÌ:fjaU  e  la  Vita 
di  Cola  di  Rienzo,  contiene  altri  appunti  per  la  Vita  di  Cola,  abbozzi 
dei  primi  capitoli  di  questa  Vita,  appunti  sulla  Vita  del  Petrarca,  e 
analmente  il  volgarizzamento  di  altre  quattro  epistole  petrarchesche 
dalla    raccolta    Sine    Mulo.  La    Vita   di  Cola    che  è    < 


(0  Diuuit  imUTHó  lìlt  tiU  I  alll  afm  ii  Clmliù  Pcrtìuri  llm  loto  aimiffiv  U  H 
Hffip  iilU  fin  di  Ctlmdì  Klntt  tUmnu  tal  •hJhih  per  Funcuco  Vhdihiiii,  in 
Bolofu,  priHO  Nicola  ZidÌcIkIIì,  kdgcclxii',  gì.  £1  igg.  Si  et  anckt  il  neccie  ops- 
Kolo  ikl  flit.  E.  Viiiiio  per  Nnjf  Fintuliu- Fortini,  Fituro,  lip.  Ftdvici,  iSyS,  duR 
uno  pubblici»  alconc  Ismrt  icì  Pcinru  Indaiu  dil  PaliciFÌ|  per  k  flM  il  (Mi  il 


DiailizodbyGOOgle 


"Bibliografia  6oj 


questo  fascìcolo  noo  fu  adunque  dal  Penìcarì  terminala  ;  dovei 
constare  di  due  libri,  ma  invece  fu  scritto  solo  il  Proemio  indirii- 
iato  a  Guglielmo  Pepe  e  ì  primi  nove  paragrafi  del  libro  prìnio  (i). 
Quale  fosse  il  metodo  del  Perticari  nello  scrivere  questa  Vita  si  può 
vedere  dal  brano  che  qui  liferiseo  :  ■  Le  mentoiie  che  verr6  tes- 
«  sendo  saranno  tratte  dalle  oraiioni  ed  epistole  del  divino  Petrarca, 
«  dalle  Stori*  Pislolai,  da  quelle  del  Conusi,  dalle  Cronache  di  Gio- 
a  vanni  e  Matteo  Villani,  e  d'altri  cronicisd  minori:  ma  sopratulio  dal 
a  frammento  di  romana  storia  che  volgarmente  credeu  del  Fortifìocca  : 

■  benché  di  lui  non  sia,  essendo    opera  d' incerto  autore,  di  antico 

■  idioma,  e  pieno  di  una  moho  lodata  e  cara  semplicità.  E  questi  se- 

•  guirò  più  dappresso  in  quello  che  non  venga  mostrato  essere  falso 
K  per  lo  testimonio  di  scrittori  più  gravi.  Cosi  del  regno  e  della  (ine 
«  di  Cola  racconterò  tanto  vero  e  breve,  quanto  per  me  si  potrì;  dì- 

•  cendo  un  poco  de'suoi  parenti  e  de* suoi  costumi,  prima  eh'  io  faccia 
a  cominciaraenta  a  dire  delle  sue  opere  »  (2).  Per  quanto  dunque  il 
Perticari  si  preparasse  al  suo  lavoro  collo  studio  e  col  raffronto  di 
fonti  storiche  medievali,  tuttavia  è  cbiaro  ch'egli  non  faceva  oggetto 
delle  sue  ricerche  il  testo  dei  Fragminta,  ma  questi  poneva  a  fonda- 
mento di  una  nuova  narrazione  storica  che  si  proponeva  di  scrìvere. 

Nella  terza  parte  del  suo  lavoro  che  t  assai  più  utile  della  prima,  il 
Fancelli  racct^lie  dai  Fragmtnta  le  notizie  che  può  sull'autore  di  essi. 
Chi  sia  non  sappiamo,  giacché  il  Fortltìocca,  il  Filonardo  e  Paolo  di 
Liello  Petrone  messi  innanzi  da  una  scampa  e  da  alcuni  manoscritti, 
debbono  escludersi  con  una  dimostrazione  molto  facile  ed  evidente;  ma 
dalle  indicazioni  sparse  nella  narrazione  si  può  arguire  che  nascesse 
nel  i]20  circa  (}).  Il  Fancelli  lo  crede  nativo  di  Roma  oltre  che  perla 

(i)  Il  prof.  Rocco  Munri  rinikndo  conio  con  molu  iKnnala»,  oiI  Giar*  Oèmhum, 

bruo  d'  UHI  ItRcri  iatdlu  di  CoRuii  Fcniciri  4I  cogulo  coati  Gordiano  Pcrticmi, 
dilli  qnilc  d  ricivi  che  <lli  ficiTi  niiilu  iiinii  de]  mi    dilla  Fiu  di  CUa.  Da  dd  il 

cha  fra  le  cu»  di  lai  nccolu  Beli'  Oli^arkni  non  taina  nolla  p(t  cha  91HI  framunti 
aopraduii   Solla  i|uiliU  poi  e  importama  dal  laTOro  il  vada  quel  che  dico  appiawo- 

(1)  F.  V^iDiBiii,  op.  ài.  p.  7<i.  Nella  Mhlioieu  OllnttaBa  d  esuam  m  ma- 
Bucrìtta  dalla  fio*  del  iecoIo  ivi  o  del  primi  del  inii  contcBente  alcuni  eiirattl  dai 
FrtfmmU.  HI  lOrctlD  *  dine  un   cenno  percht  il  QU.  che  non  hi  alciuu  (egnania.  Irò- 
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conoscenza  che  dimostra  di  qaesta  cittì,  percht  nei  frammenti  è  uiato 
il  romanesco  ;  ma  t  egli  certo  che  sì  tratti  del  romanesco  della  città 
e  non  di  qualche  luogo  della  proviticia?  Anche  a  questo  proposito, 
come  si  vede,  si  ripresenta  la  questione  importantiisìma  intorno 
air  idioma  e  alla  lezione  del  testo.  Dai  medesimi  Fragmaila  si  raC' 
coglie  la  aotizia  che  in  alcuni  determinati  anni  l'autore  trovavasì 
a  Roma,  a  Bologna,  a  Tivoli.  Quivi  lo  troviamo  anzi  sulla  (ine  del 
Friigmenla,  ma  dopo  il  ijjS  non  abbiamo  altre  indicazioni,  e  il  Fan- 
celli crede  con  qualche  probabilità  di  cojfliere  nel  segno  dicendo 
che  non  vivesse  oltre  il  1401.  I  Fragmtnta  che  prima  erano  stati 
scritti  in  latino  e  poi  dal  medesimo  autore  volgarizzali,  furono  com- 
posti fra  il  t];5  e  il  i)6o,  alcuni  anni  dunque  dopo  gli  avvenimenti 
in  essi  registrati.  Passa  poi  il  Fancelli  a  parlare  della  cultura  di 
questo  anonimo  storico,  assai  limitata,  delle  qualità  sue  come  sto- 
rico mollo  semplici  invero  e  talora  ingenue,  giacché  racconta  1  fatti 
senza  alcuna  distinzione  fra  i  piii  e  i  meno  importanti,  senza  stu- 
diarne le  cause  o  rilevarne  gli  effetti.  Ma  non  6  da  dimenticare  che 
questa  semplicilì  piace  nelle  cronache  medievali  e  noi  dobbiamo 
ad  essa  molte  volte  la  narrazione  sincera  del  fatto.  Infatti  nel  rac- 
conto l' anonimo  autore  si  mostra  quasi  sempre  imparziale,  tanto  che 

qualche  apprezzamento  su  uomini  e  cose  egli  si  lascia  sfuggire,  noi 
vediamo  sempre  che  la  lode  o  il  biasimo  non  sono  mai  assoluti 

Ma  anche  su  questo  argomento  chi  legga  le  pagine  del  Fancelli 
non  rimane  soddisfatto  e  sente  insistente  il  bisogno,  per  giudicare 
di  questo  anonimo  raccontatore,  che  sia  fatto  prima  un  esame  dili- 
gente e  profondo  di  tutti  i  Frapmnta  riscontrati  colle  altre  fonti  sin- 
crone e  coi  documenti  contemporanei  ;  il  che  non  apparisce  sia 
stato  fatto. 

L'ultima  questione  trattata  dal  Fancelli  è  intorno  all'autenti- 
cità dei  Fragfnenta;  per  lui  sono  autentici,  e  su  ciò  non  abbiam  che 
dire,  giacché  questa  è  la  nostra  persuasione.  Ma  è  chiaro  che  vo- 
lendo, anzi  dovendo  fame  una  dimostrazione  scientifica,  perchè  il 
sospetto  sorse  in  qualcuno  dei  vecchi  eruditi,  bisogna  aver  compiuto 
l'esplorazione  di  tutti  i  manoscritti  e  aver  fatto  lo  studio  deiridioma- 
Quanto  agli  errori  e  alle  inesattezze  di  date  o  di  nomi  osservati  da 
alcuni,  il  FancelU  ha  ragione  di  dire  che  si  possono  facilmente  spìe- 
gare  come  errori  ed  inesattezze  dovuti  all'  autore  stesso  che  scrìve^'a. 
alcuni  anni  dopo  gli  avvenimenti  e  qualche  volta  lungi  dai  luoghi 
ove  essi  si  compirono;  ma  non  basta  questa  persuasiva  affermazione 
per  dimostrare  ['  autenticità  dei  Fragmenìa  in  modo  indiscutibile.  E 
di  tutto  ciò  sembra  si  sia  accorto  il  Fancelli  medesimo,  il  quale  nelle 
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pp.  ;i-;3  accenna  al  biiogao  di  esaminare  tutti  i  fatti  1 
Fragmtnta  col  Ium«  di  altre  fonti  sincrone  per  6ire  ui 
più  seria  dell'  autenticità  di  quelli. 

Terminando  la  rass^aa  di  questa  opuscolo  noi  non  sapremmo 
discordare  da  quello  che  l'autore  dice  nella  conclusione  di  esso; 
e  Chiudo  questo  incompleto  studio  sull'  autore  dei  Fragminta,  augu- 

■  randoml  di  riprenderlo  presto  dopo  una  più  lunga  preparazione  che 
n  permetta  non  solo  di  sciogliere  1'  enigmi  del  nome,  ma  anche  tutte 
a  le  altre  questioni  di  capitale  imponanza,  non  esclusa  quella  dei 
H  fonti  dei  quali  dovette  oecessuiamente  giovarsi  l' anonimo  nel  de- 
li scrivere  fatti,  a  cui  non  assisietie,  né  che  gli  furono  da  testimoni 

■  oculari  portati  ■. 

Mario  Pelaez. 


C.  Calisse,  Storia  di  Civitavecchia.  —  Firenze,  G.  Barbèra, 
1898,  pp.  725. 

Il  campo  della  storia  che  in  questo  volume  viene  narrata,  è  il 
lerrìtorìo  chiuso  tra  i  due  fiumicell),  il  CeretaDO  ed  il  Mignone,  ba- 
gnato dal  Tirreno,  ed  appoggiato  ai  prossimi  monti  dell' Antiapen- 
nino.  Quivi,  nell'  età  remota,  si  avvicendarono  diverse  genti,  popoli 
originari,  Pelasgi,  Focesi,  Fenici,  Etruschi:  e  l'autore,  dopo  di  avere 
accolto  ['  eco  di  antiche  leggende  o  mal  sicure  tradizioni  statiche 
che  ad  essi  si  riferiscono,  accenna  alle  relazioni  che  Roma  ebbe  con 
Pirgi,  antica  stazione  marittima  dell'  etnisca  Cere,  che  malamente 
venne  dagli  storiografi  di  Civitavecchia  confusa  con  Centocelle.  Esse 
risalgono  sìao  al  tempo  dell'  invasione  dei  Galli  e  delle  guerre  che 
poi  i  Romani  ebbero  con  i  Tarquiaiesi  e  gli  Etruschi.  Tra  la  prima 
e  la  seconda  guerra  Punica,  fu  dedotta  in  Pirgi  uaa  colonia  romana, 
e  Pirgi  rapidamente  prospera  sia  per  l' importanza  del  porte  e  te  sue 
frequenti  comunicazioni  con  Roma,  sia  per  la  vicinanza  di  terme  ri- 
nomate, onde  fu  gradita  dimora  dei  ricchi  romani  Ma  nel  v  secolo 
era  talmente  decaduta,  che  Rutilio  Numaziano  la  dice  ridotta,  da  chiuso 
castello,  ad  un'  ampia  e  vuota  campagna.  Invece  al  poeta  che  ve- 
leggiava, tornando  in  patria,  lungo  le  coste  del  Tirreno,  appariva 
allora,  nel  fiore  della  prosperiti,  il  porto  monumentale  di  Centocelle. 
Qfiesta  non  incomincia  la  sua  storia  che  con  Traiano,  quantunque 
l'autore  giustamente  creda  che,  ancor  prima,  la  spiaggia  debba  es- 
sere Stata  centro  di  abitazioni,  argomentandolo  dall'antichissimo  porto 
c-jllulare,  onde  il  nome  di  Centocelle,  del  quale  ancor  oggi  riman- 
gono alcuni  tenui  avanzi.  Traiano  che  quivi,  io  un*  sua  villa,  alter- 
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Dava  ie  cure  dello  Stato  ad  ozi  giocondi,  preso  della  singolare  bel- 
lezza ed  opportunità  del  posto,  costruì  un  porto  di  cui  ci  è  dato  ri- 
pensare la  magnificenza,  rileggendo  le  descrizioni  di  Plinio  il  povaoe 
e  di  Rutilio  Numaziano.  Caduto  ormai  in  rovina  lo  splendido  porto 
costruito  da  Claudio  alla  foce  del  Tevere,  reso  quasi  inutile  il  pros- 
simo d'  Ostia  per  ì  continui  depositi  alluvionali  del  fiume,  quello  di 
Centocelte  acquistò  a  mano  a  mano  una  grande  importanza  la  quale 
crebbe  ancor  maggiormente,  quando  le  relazioni  tra  Roma  e  l'Oc- 
cidente presero  sempre  più  la  via  del  mare.  Quivi  ebbero  stazione 
i  distaccamenti  dell'armata  del  Miseno  e  di  Ravenna:  e  la  vicinanza. 
di  Roma,  e  la  sua  importanza  commerciale  e  marittima,  ed  il  fre- 
quente soggiorno  degl'  imperatori  dovettero  creare  in  Ceotocelle  un 
tal  cumulo,  come  suol  dirsi,  d' aJTari  che,  attorno  al  porto,  si  venne 
via  via  formando  una  vera  città. 

E  qui  I'  autore  si  domanda  se  Centocelle  abbia  avuto  una  pro- 
pria costituzione  municipale.  Egli  non  ne  dubita,  ni  la  cosa  appare 
improbabile;  ma  gli  argomenti  addotti  non  sono  forse  tali  da  cod- 
vinccme  pienamente. 

Muove.il  Calisse  dall' osservare  che  i  vicini  luoghi  di  Pirgi,  di 
Cere,  di  Gravisca,  che  pur  furono  superati  in  ìmportania  da  Cento- 
celle,  avevano  sicuramente  dei  ma^stati  propri,  e  che,  data  la  flori- 
dezza del  porto  e  1'  affluirvi  di  tanti  interessi  e  bisogni  diversi,  non 
potevasi,  senza  danno,  fare  a  meno  di  un  governo  locale.  Aggiunge 
che  due  iscrizioni  attestano  la  presenza  dei  vigili  di  cui  una  parte 
ti  pub  supporre  vi  fosse  dìscaccata  9a  Roma:  osserva  inoltre  che  io 
un  documento  Farfense  dell'  viii  secolo,  si  parla  di  un  i  nuiuerus 
«  Centumcelleusis  b  ;  uè  in  quel  tempo  sarebbe  stata  stabilita  una  mi- 
lizia propria  in  Centocelte,  se  gii  da  antico  non  vi  si  fosse  avuta. 
Il  u  oumerus  Centumcelleusis  s  fa  pensare,  secondo  l'autore,  all'esi- 
stenza di  una  stazione  militare  O  oaslrum  con  governo  esclusivamente 
militare,  dal  quale,  con  un'  elegante  e  geniale  ricostruzione,  egli  rì- 
sale pdi  alla  formazione  della  cittì;  e  conclude  allegando  due  notizie 
di  epigrafi  scoperte  in  Civitavecchia,  in  una  delle  quali  parve  di  poter 
leggere  le  parole  ardo  e  mumeipium,  e  nell'  altra,  dei  vi  secolo,  appare 
il  titolo  di  laudabilis  che,  pur  dato  ad  un  fanciullo  di  dieci  anni,  per 
il  carattere  di  stabiliti  ereditaria  di  alcuni  oHìci  e  di  alcuni  tìtoli, 
indicherebbe  sempre  esercizio  di  giurisdizione,  proprio  di  coloro  che 
facevano  parte  della  curia. 

Di  questi  argomenti  avrebbe  maggior  peso  quello  tratto  dal  fio- 
rire di  Centocelle,  poiché  non  vedo  a  che  giovino  le  due  iscrizioni 
dei  vìgili,  I'  una  ricordante  un  soldato  della  prima  coorte,  l' altra  un 
tesserarlo  della  terza.  Posto  anzi  che  una  parte  delle  coorti  urbane 
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vi  fossero  distaccate  da  Boma,  come  vdoI  supporre  il  CaHase,  questo 
indicherebbe  in  Centocelle  la  mancanza  di  una  milizia  urbana  pro- 
pria, ed  in  nessun  modo  sarebbe  argomento  favorevole  alla  mimici- 
pàiUà  di  essa.  Sono  parimenti  mal  sicuri  gli  accenni  epigrafici  riportali 
dall'  autore  in  sostegno  della  sua  tesi,  anche  perchè,  come  egli  stesso 
avverte,  il  ritrovarsi  in  un  luogo  di  un'  epigrafe  non  basta  a  far  ere- 
dere  proprio  del  luogo  stesso  tutto  ciò  che  in  essa  viene  ricordato  ; 
a^ungo  ami  che  nella  stessa  Civitavecchia  non  mancano  esempi 
d' isctiziooi  trasportatevi  da  luoghi  non  poco  lontani  (Mommsen,  Corpus 
/.  L. XI, I,  ;i4).  L'argomento  infine  tratto  dall' esiitenza  di  ud  n  nu- 
«  merus  Centumcellenii:<  h  e  tutta  l'ingegnosa  ricostruzione  del  Calisse, 
non  mi  pare  abbia  saldo  fondamento.  Alla  fine  del  secolo  vili  (il  doc,  è 
del  767),  r  Italia  era  si  fattamente  sconvolta,  che  gii  molte  delle 
antiche  tradizioni  ed  istituzioni  romane  erano  andate  in  rovina,  e 
nuove  ne  erano  sorte,  aventi  talora  alcun  legame  con  le  antiche, 
spesso  anche  affatto  diverse  da  quelle.  L'  autore  a  p.  59  nota  come, 
durante  la  guerra  gotica,  Centocelle  ebbe  un  forte  presidio  bizantino 
del  quale,  probabilmente,  fecero  parte  anche  gli  abitanti  di  quel  luogo. 
Ora,  sema  risalire  a  tempi  anteriori  e  ricorrere  all'  ipotesi  di  ■  castra 
■  stativa  ■  dei  quali  nessuna  memoria  abbiamo,  È  ben  naturale  il  pen- 
sare che  dal  presidio  biiaotino,specia!menie  durante  l'invasione  longo- 
barda, quando  dapertutlo  si  vennero  creando  o  rafforzando  le  miliùe 
locali,  abbia  tratto  orìgine  il  <  numenis  Centumcellensis  >,  ricordato 
ancora  alla  fine  del  secolo  tiii. 

Rimane  adunque  unico  1'  argomento  del  fiorire  di  Centocelle, 
sembrando  invera  difHcile  ad  intendere  come  un  porto  cosi  rinomato, 
con,  certo,  un  notevole  gruppo  di  abitazioni  all'  intomo,  abbia  po- 
tuto fare  a  meno,  non  giA  di  qualsiasi  governo,  ma  di  una  propria 
autorità  municipale.  11  fatto  non  è  punto  nuovo  ;  io  potrei  qui  ad- 
durre r  esemplo  di  un  altro  porto  che  ebbe  origini  ben  più  alte  di 
Centocelle,  ed  importanza  non  scarsa,  se  Cicerone  potè  chiamario, 
ai  suoi  tempi,  ■  celeberrimum  et  plenissimum  navium  »  (Deìmptrio 
C.  Pompei).  È  il  pono  di  Gaeta  che  sicuramente,  nell'  età  romana,  non 
ebbe  una  propria  rapubUea(UoniinKn,CorpiaI.  L.X,i,6oì)\  l'ebbero 
invece  e  Formiat  e  Mintumat,  a  Gaeta  vicine  e  forse  di  essa  meno  im- 
portanti, proprio  come  Gravisca  e  Pirgi  nei  dimorai  di  Centocelle. 

Ma,  sempre  a  corroborare  la  sua  affermazione,  aggiunge  il  Ca- 
lisse quanto  si  riferisce  alla  diffusione  del  cristianesimo.  Questo  pose 
ben  presto  in  Centocelle  salde  radici:  tra  il  a;i  e  il  2;]  vi  fu  re- 
legato il  ponieiìcc  Cornelio  con  tutti  i  preti  e  diaconi  della  Chiesa 
Romana,  e  forse,  sin  da  quel  tempo,  vi  fu  istituita  una  cattedra  ve- 
scovile; ma  il  primo  vescovo  di  cui  ci  fc  serbata  memoria  è  Epitteto 
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dell'anno  JI4-  Ora  se  Centocelle  fin  dal  principio  dei  iv  secolo,  o 
già  da  prima,  fu  sede  episcopale,  considerato  Io  svolgersi  della  ge- 
rarchia e  della  cosiituiìone  della  Chiesa  sul  modello  dell'  ordina- 
mento dell'impero,  dovè  anche  essere  sede  di  municipio;  poiché, 
nota  il  Calìsse,  il  grado  che  una  cittì  aveva  nelle  divisioni  ammi- 
nistrative dell'  impero,  determinava  anche  quello  che  le  competeva 
nella  costituzione  della  Chiesa.  L' osservazione  k  sagace  ed  esalta, 
ma  d' indole  troppo  generale;  né  la  regola  è  di  tal  natura  che  non 
abbia  potuto  avere  delle  eccezioni.  L'erigersi  di  una  sede  episco- 
pale era,  è  vero,  determinato  dall' importanxa  di  una  cittì;  questa 
però  alla  sua  volta  non  doveva  necessariamente  consistere  nel  mu- 
nicipium,  e  ne  fa  fede  l' esempio  gii  ricordato  di  Gaeta.  Né  gran  peso, 
parmi,  può  avere  il  fatto  che,  secondo  alcuni  atti  di  martiri,  Seve- 
riano.  Versano  e  Marcelliano  furono  condotti  a  Centocelle,  per  or- 
dine dell'  imperatore  Decio,  ed  ivi  consegnati  a  Quarto  Promoto, 
consalare  di  Tuscia.  Del  significalo  del  titolo  di  consolare  parla 
dottamente,  siccome  suole,  il  Calisse,  e  suppone  che  egli  sia  uno  dei 
correttori  che,  ne!  iii  secolo,  venivano  scelti  tra  i  ■  viri  consularesa, 
e  mandati  a  guisa  di  commissari  straordinari  ad  invelare  1'  ammi- 
;  delle  cittì    Ora  se  in  Centocelle  non  vi  fosse  staio  un 


municipio  da  curare  e  correggere,  non  vi  sarebbe  stato  Promoto.  Ma 
qui  vaghiamo  nel  campo  delle  ipotesi,  quantunque  dotte,  e  dalla 
secca  notizia  degli  atti  dei  martiri,  non  si  pu6  nemmeno  dedurre 
con  sicurezza  che  Centocelle  fosse  residenza,  come  dicono,  officiale 
di  Promoto.  Sicché,  non  ostante  la  dottrina  e  l'acume  non  piccolo 
adoprati  dal  Calisse  nel  lumeggiare  fatti  e  documenti  che  ad  altri, 
forse,  sarebbero  passati  inosservali,  mancandoci  <^ni  testimonianza 
di  antichi  scrittori  ed  ogni  evidente  notizia  epigrafica,  questo  argo- 
mento, come  gli  altri  da  lui  addotti,  non  ci  dan  tanto,  se  non  erro, 
da  affermare  sicuramente  l'esistenza,  nell'amica  etì  romana,  di  una 
vera  e  propria  «  respublica  Centumcellensis  ». 

Ma  torniamo  alla  storia.  Il  Calisse  che  ha  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  a  fare  delle  ricerche  scientifiche  sul  governa  dei  Bi- 
xantini  in  Italia,  descrive  maestrevolmente  la  parte  che  ebbe  Cento- 
celle  nella  lunga  e  fortunosa  guerra  gotica.  Conquistata  da  Belisario, 
assediala  da  Totila,  da  lui  presa  tra  il  jji  e  il  ${3,  venne,  poi  che 
decadde  la  potenza  dei  Goti,  definitivamente  in  mano  dei  Bizantini 
che  vi  posero  il  presidio  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  officiali  propri, 
due  dei  quali  sono  ricordati  da  Gregorio  Magno.  Gii  al  tempo  di 
questo  pontefice  era  oltremodo  cresciuta  l'autorità  delia  Chiesa,  la  qui  le, 
valendosi  dei  privilegi  ad  essa  accordati  dalle  stesse  leggi  civili,  e 
delle  sue  grandi  Ibrze  materiali  e  morali,  si  venne  a  poco  a  poco 
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sostituendo  alla  debole  e  lontana  autoritit  dell'impero.  I  decreti  di 
Leone  Isaurìco  eccitarono  a  tumulto  le  popolazioni  italiane  che, 
voltesi  alla  Chiesa,  le  sì  dettero  in  signorìa.  Ben  presto  dominarono 
su  Centocelle  i  pontefici,  e  Gregorio  III  vi  esercitò  vero  e  proprio 
atto  di  dominuione  politica,  facendovi,  nel  740,  restaurare  le  mura 
dalle  fondamenta,  a  difesa  dai  Longobardi  dalla  cui  dominazione 
dimostra  il  Calisse  essere  andata  immune  la  cittì.  Ma,  nuovo  e  mag- 
giore perìcolo,  compaiono  i  Saraceni  sulle  coste  tirrene.  Gii  nell'Si  }^ 
come  l'autore  dimostra,  saccheggiarono  Centocelki  vi  tornarono  con 
vigore  rinnovato  nell'  3z8,  e  ne  occuparono  salil^imente  il  porto  che 
fecero  base  di  operazione  alle  loro  funeste  imprese,  tra  le  quali  me- 
morabile la  distruzione  della  rìcca  chiesa  di  S.  Maria  sul  Mignooe 
che  apparteneva  al  monastero  di  Parìa.  Naturalmente  da  Centocelle, 
ridotta  ad  un  cumulo  fumaste  di  rovine,  esulano  i  vescovi  che  tro- 
viamo nella  corte  papale,  adoprati  in  rilevanti  affari  politici.  I!  capi- 
tolo Vili  che  chiude  la  prima  parte  del  lavoro,  è  veramente  splen- 
dido per  il  colorito  col  quale  viene  narrata  U  fondazione  di  Leopoli 
per  opera  di  Leone  IV,  e,  dopo  la  partenza  dei  Saraceni,  la  riedi- 
ficazione di  Centocelle,  attribuita  dalla  tradizione  popolare  al  vecchio 
marinaio  Leandro  che,  a  viso  aperto,  contro  quelli  che  opponevano 
non  doversi  ormai  abbandonare  la  ben  munita  Leopoli,  difese  il  ri- 
torno a  Centocelle,  la  quale  ebbe  l'antico  nome  mutato  in  quello  di 
Civitavecchia.  Questo  accadeva  nell' 889. 

La  seconda  parte  dell'  opera  è  divisa  in  tre  libri.  Comincia  il 
primo  (p.  91)  con  la  descrizione  dell'  aspetto  della  nuova  cittì,  delle 
mura  e  delle  strade,  e  segue  parlando  dello  stato  della  darsena  e  del 
porlo  che,  dalle  invasioni  saraceniche  e  dall'  essere  stato  lungo  tempo 
senza  difesa,  aveva  immensamente  sofferto,  delle  condizioni  econo- 
miche e  dei  possessi  ecclesiastici  e  feudali.  I  maggiori  proprietari 
erano  le  chiese  ed  i  monasterì,  tra  i  quali  primeggiavano  la  badia 
dì  Farfa  ed  il  monastero  romano  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica 
aurea.  Il  Calisse  che  sulle  codizioni  della  campagna  nel  medio  evo 
pubblici)  gii  un  notevole  studio  (^Arcb.  della  Società  romana  di  storia 
patria,  voi.  VII),  tratta  egregiamente  questa  parte.  Dal  Rtetsto  di 
Farfa  e  da  altre  fonti,  anche  inedite,  trae  ricchezza  di  notizie.  E  a 
questo  proposito  mi  permetto  dì  fargli  notare  una  inavvertenza.  Egli 
cita  dal  Galletti  (cod.  Vat.  Ut.  7931)  una  bolla  di  Giovanni  XVII 
dell'anno  997  (p.  lo}).  Q.uesta  bolla  fu  falsamente  attribuita  dal  Gal- 
letti al  997  ed  a  Giovanni  XVII.  È  invece  di  Giovanni  XVIII  e  del  100; 
(Jafft  L.  n.  3944);  È  quella  stesta  pubblicata  dal  PHugk-Hartiung  {Ada 
poni,  inedita,  11,  57),  conosciuta  del  resto  dall'autore,  poiché  la  cita  a 
p.  98  in  nota. 
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Dalla  florida  condìzioac  di  una  volta  Civitavecchia  era  ora  ca- 
duta ia  atrenissime  angustie.  Perduta  l' indipendenia  ecciesiairica, 
perdette  apche  quella  civile,  poiché,  come  altri  luoghi  della  campagna 
romana,  cadde  nel  feudalinno,  ed  d)be  propri  conti  di  cui  il  Calisse 
si  fa  a  ricercare  le  parentele  e  discendenze.  Da  uno  di  esn,  il  coste 
Ranieri  di  Civita  e  aste  liana,  meti  di  Civitavecchia  fu  donata  al  mo- 
nastero di  Farfa  al  quale  ne  rimase,  per  lungo  tempo,  il  possesso. 
Malamente  fu  creduto  che  essa  fosse  sottoposta  ai  roaichesi  di  To- 
scana, in  iipecie  a  Bonifacio  ed  a  sua  figlia  Matilde:  l'autore  con- 
futa quest'  opinione,  dimostrando  invece  che  vi  esercitarono  sempre 
alta  autoritl  i  pontefici,  della  quale  rimangono  delle  tracce,  benché 
affievolita  dai  diritti  o  dalle  prepotenze  feudalL  Nel  1167  la  cittì, 
fedele  al  papato,  resistè  bravamente  alle  forte  imperiali  di  Rainaldo, 
arcivescovo  di  Colonia,  e  se  i  Pisani,  amici  dell'  impero,  non  aves- 
sero chiuso  agli  aMedìati  le  vie  del  mare,  diffìcilmente,  ai  18  di  maggio 
di  quell'anno,  avrebbe  capitolato.  Anima  della  difesa  era  stato  Pietro 
Latro,  figlio  di  un  Latro  di  egual  nome  che  al  tempo  di  Innocenzo  It, 
avendo  prestata  denaro  al  papa,  ne  aveva  avuto  in  pegno,  per  ga- 
ranzia, il  possesso  di  Civitavecchia.  Fatta  la  pace  tra  l' Impero  e  la 
Chiesa,  il  Barbarossa,  inteso  a  ricompensare  quanti  gli  avevano  pre- 
stato aiuto,  dette  in  signoria  Civitavecchia  a  Giovanni  Di  Vico,  prefetto 
urbano,  capo  dei  seguaci  dell'  Impero  in  Roma  e  nella  Tuscia  romana. 

Per  più  di  due  secoli  fu  gran  pane  della  storia  dì  Civitavecchia 
la  famiglia  Di  Vico,  intorno  alla  quale  il  Calisse  pubblicò  gii  in 
questo  Archivio  un  ampio  lavoro.  Fu  ultimo  dei  Di  Vico,  Giacomo 
che,  inimicatosi  con  Eugenio  IV,  perchè  amico  ai  Colonna,  nipoti 
di  Martino  V,  fu  chiuso  nella  rocca  di  Civitavecchia  dal  commis- 
sario dell'  esercito  pontificio,  Giovanni  Vitelleschi,  e  dopo  un  assedio 
di  alcuni  giorni,  al  quale  prese  parte  anche  l' armata  veneiiaoa,  dovè 
capitolare,  per  finire  poi,  dopo  altre  vicende,  per  mano  di  camefìce, 
sulla  piazza  di  Soriano  nel  settembre  del  145$.  Tra  i  più  notevoli 
avvenimenti  di  questo  lungo  periodo  di  tempo  è  1'  assoggettamento 
della  città  ai  Viterbesi  ai  quali  essa  dovette  vendersi  per  riscattarsi 
dai  debili  fatti  con  quei  di  Corneto;  onde,  natane  gelosia  coi  Romani, 
Onorio  III  ricompri)  i  diritti  dei  Viterbesi  sulla  città  e  vi  ripristinb 
direttamente  l' autorità  della  Chiesa.  L'  autore  qui  s' indugia  a  stu- 
diare le  relazioni  tra  la  città  e  il  papa,  e  l' origine  e  la  costituzione 
del  comune  che  egli  vuol  ricollegare  con  I'  aulico  miuiicipio  roniaito 
di  Centocelle.  Indi  seguita  narrando  le  vicende  della  città  al  tempo 
di  Federico  II,  Carlo  d' Angiò,  Nicola  IV  al  quale  essa  novamente 
si  sottomise  con  atto  dei  i  gennaio  1291,  ottenendo  peri  di  essere 
dichiarata  indipendente  dall'  autorità  dell'  ordinario  governatore  delta 
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provincia,  il  rettore  del  patrimonio  di  S.  PÌEtn>  in  Tuscia.  Ma  la 
potcDia  politica  del  papato  in  Italia,  specialmente  dopo  che  da  Cle- 
mente V  fu  trasferiia  la  sede  in  Avignone,  era  talmente  decaduta, 
che  da  essa  ben  poca  difesa  potevano  aspettarsi  gli  abitanti  di  Ci- 
vitavecchia che  vedevano  alla  Sne  del  secolo  uni  e  nei  primi  del  xiv 
la  loro  rocca,  cotanto  utile  a  dominare  il  porto  e  la  spiaggia,  in 
balla  dei  Romani,  e  la  cittì  soggetta  feudalmente  a  Corneto,  Dopo 
di  aver  narrato  gli  avvenimenti  che  si  riferiscono  a  Civitavecchia, 
dei  tempi  di  Cola  di  Rienio,  del  cardinale  Albornoi,  Bonifazio  IX, 
Martino  V,  Eugenio  IV,  1'  autore  chiude  questo  primo  libro  con  una 
squisita  analisi  degli  statuti  citiadini,  dei  quali  egli  già  dette  un'  illu' 
straiione  negli  Studi  t  documaiti  di  storia  e  dirillo,  VI,  1 08  sgg.  Essi  sono 
giù  ricordali  in  documenti  del  izi4edel  1391;  a  noi  però  non  è  giunto 
che  il  volume  nei  quale,  per  uni  deliberaiione  del  comune  del  1451, 
furono  trascritti  e  tradotti  in  volgare  da  un  Giovanni  da  Toscanella, 
vicario  di  Civitavecchia.  Essi,  pur  non  differendo- mollo  dagli  statuti 
di  altri  luoghi  del  territorio  romano,  sono  notevoli  per  una  cena  tea- 
denia  democratica  e  liberale  che  li  anima:  non  vi  si  parla  di  pri- 
vi!^, non  distinEioni  fra  i  cittadini  negli  obblighi  veno  il  comune 
e  nelle  pene,  i  magìniati  tenuti  come  cosa  sacra,  gli  ebrei  trattati 
con  eqaanimitì.  Vi  sono  perb  applicati  quei  prìncipi  che  erano  al- 
lora ammessi  in  ogni  governo:  le  leggi  che  pur  non  erano  consi- 
derate come  violatrici  di  giustizia,  ma  come  tutrici  di  quanto  era 
allora  nel  sentire  di  tutti,  curavano  e  vigilavano  ogni  azione  dei  cit- 
tadini ;  né  bastava  che  esse  difendessero  la  legge  e  la  moralìtì,  do- 
vevano anche  inculcarla  :  il  lavoro  festivo  e  la  bestemmia  vi  erano 
severamente  puniti.  Gli  statuti  nel  complesso  erano  ottimi,  e  la  pos- 
sibilità di  modificarli  parzialmente  o  di  aggiungervi  altre  disposizioni, 
seguendo  alcune  norme  determinate,  facevano  ìn  modo  che  rispon- 
dessero sempre  agi'  interessi  ed  ai  bisogni  dei  cittadini. 

Un  riassunto  particolareggiato  del  secondo  libro,  pur  cosi  im- 
portante, richiederebbe  troppo  luogo  discorso;  onde  darò  solo  ra- 
pidissimi cenni.  Si  apre  esso  col  tempo  nel  quale  i  pontefici  stabi- 
lirono saldamente  il  loro  potere  politico  negli  Stati  della  Chiesa, 
formandoli  a  vera  monarchia.  Alla  quale  intesero  presto  di  quanta 
utilità  fosse  il  porto  di  Civitavecchia,  1'  unico  che  si  aprisse  con 
sicureiza  nel  litorale  pontificio  del  Mediterraneo,  opportuno  al  pa- 
pato, per  aver  sempre  libere  le  comunicazioni  col  mare,  pericoloso 
se,  mal  custodito  e  difeso,  fosse  caduto  in  mano  di  chi  mirasse  ad 
entrare  o  ad  afforzarsi  nel  cuore  dello  Stato  papale.  I  pontefici  fanno 
quindi  a  gara  per  restaurare  il  porto  e  le  mura  della  città.  Niccolò  V, 
Pio  II  furono  superati  da  Sisto  IV  che,  nel  dare  impulso  al  rinno- 
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vamento  delle  opere  pubbliche  in  Civitavecchia,  mostrò  un  singo- 
lare ardore.  Insigni  arcliitetti  della  rinascenza  restaurano  la  rocca, 
dirigono  i  nuovi  lavori  del  porto.  Li  proseguono  Innocenzo  VITI, 
Giulio  II,  Leone  X,  I  due  ultimi  si  recarono  in  Civitavecchia  con 


insolita  frequenza,  ma  trattivi  da  ben  diversi  intendimeDli  ;  questi  dal- 
l'amore di  lieto  vivere  e  di  cacete  rumorose,  V  ahro  dalle  cure  del 
governo,  per  erigervi  fonifìcaijoni  e  prepararvi  navi  e  soldati. 

Giulio  II  riprese  il  vecchio  disegno  che  Sisto  IV  non  aveva 
potuto  colorire,  di  abbattere  le  antiche  fortificazioni  per  costruirne 
delle  nuove;  e  in  uno  dei  più  bei  capìtoli  di  questo  secondo  libro, 
il  VII,  r  autore  descrive  la  nuova  fortewa  edificata  sui  disegni  del 
Bramante,  alla  quale  lavorarono  di  poi  Antonio  da  Sangallo  e  Mi- 
chelangelo, e  la  nuova  cinta  delle  mura  del  Sangallo,  che  fu  mira- 
bile opera  dì  architettura  militare.  Alle  fonificaiioni  aggiunsero 
nuove  difese,  o  rinsaldarono  le  antiche.  Pio  IV  e  Pio  V.  Ciò  non 
ostante,  le  spiagge  erano  visitate  e  minacciate  continuamente  dai 
pirati  che  vi  commettevano  ruberie  e  ne  traevano  prigionieri  ;  contro 
di  essi  Sisto  V  pensò  a  creare  una  squadra  non  più  assoldata  e  tem- 
poranea, ma  in  costante  assetto  di  guErra.  Nel  i;88  il  pontefice  si 
recò  nella  cittì  la  quale  ne  trasse  twtevoli  vantaggi,  con  conférma 
di  antichi  e  concessione  di  nuovi  privilegi.  Sarebbe  lungo  enume- 
rare le  cure  che  ebbero  per  Civitavecchia  Clemente  Vili,  Paolo  V, 
Urbana  VIII,  Alessandro  VII  che  su  disegni  del  Bernini  vi  costruì 
un  arsenale,  magnifico  a  quei  tempi,  eoo  sei  cantieri  capaci  ognuno 
di  poter  ricevere  una  galera  in  costruzione.  Innocenzo  XII  fu,  forse, 
tra  i  papi  più  benefici:  curò  l'ingrandimento  della  cittì,  promosse 
k  costruzione  di  pubblici  edifici  e  di  un  acquedotto,  e  ne  riformò 
il  governo,  elevandolo  a  più  nobile  grado.  Qui  1'  autore  in  alcuni 
notevoli  capitoli  (XI,  XII,  XIII),  con  largo  sussidio  di  documenti 
inediti,  si  diffonde  a  parlare  del  modo  onde  era  composto  e  funzio- 
nava il  comune  che  aveva  ora  preso  carattere  interamente  aristo- 
cratico, delle  sue  condizioni  economiche  e  della  varia  popolazione 
di  ufHciali,  commercianti,  marinai,  soldati  che,  per  ragioni  del  porto 
e  della  fortezza,  si  avvicendavano  o  avevano  stabile  dimora  in  Ci- 
vitavecchia. La  quale,  ristoratasi  dei  danni  avuti  nella  guerra  di  suc- 
cessione a  Carlo  VI  d' Austria,  segui  il  suo  pacifica  pr<^esso  per 
tutto  il  resto  del  secolo  sotto  i  pontificati  di  Clemente  XIII,  Cle- 
mente XIV  e  Pio  VI  che  le  concessero  privilegi  e  vi  costruirono 
nuovi  edifizi.  Le  cure  adunque  usate  nello  spazio  di  più  secali  dai 
papi  a  Civitavecchia,  sono,  se  non  erro,  il  filo  che  guida  questo  se- 
condo libro.  Intorno  ai  papi  che  via  via  sì  succedono  ambiziosi  o 
benefici,  si  raggruppano  i  principali  avvenimenti,  tra  i  quali  impor- 
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taniissimi  quelli  che  si  riferiscono  alla  formazione  ed  allo  sviluppo 
della  marineria  pontificia,  gii  noti  per  i  lavori  del  Guglielmotti,  ed 
ora  qui  dal  Caliue  narrati  con  beli'  arte,  non  senza  aggiungervi  spesso 
il  frutto  delle  sue  osservazioni  o  delle  sue  particolari  ricerche. 

Il  terzo  libro,  ultimo  della  seconda  parte  e  dell'  opera  intiera, 
narra  gli  avvenimenti  di  Civitavecchia  in  quest'  ultimo  secolo.  Esja 
senti  ben  presto  l' influsso  dei  tempi  auovi,  poiché  i  principi  della 
Rivoluzione  francese  vi  giunsero  prima  e  piti  agevolmente  che  al- 
trove per  la  sua  posiura  sul  mare  e  le  frequenti  comunicazioni  con 
la  Francia  Tra  gli  avveoimenti  dell'invasione  francese  t  degna  di  par- 
licolar  memoria  la  ferma  e  coraggiosa  resistenza  opposta  dagli  abitanti 
di  Civitavecchia  al  generale  Merlin  che  voleva  rioccuparla,  mentre 
essa  si  era  dichiarala  neutrale,  dopo  che  le  forze  francesi  del  pre- 
sìdio avevano  dovuta  abbandonarla,  per  opporsi  all'  esercito  napo- 
letano. Con  la  solila  accuratezza,  narra  1'  autore  qnanto  occorse  a 
Civitavecchia  al  tempo  della  restaurazione  pontifìcia  e  dei  pontificati 
di  Leone  XII,  Gregorio  XVI,  Pio  IX,  e,  col  racconto  della  libe- 
razione della  cittì  compiuta  da  Nino  Bisio  il  i6  settembre  1870,  e 
del  plebiscito  che  riunì  Civitavecchia  all'  lulia,  si  chiude  la  storia. 

La  quale,  scritta  dal  Calisse  con  maturo  senno  e  dopo  lunga 
preparazione,  è  lontana  dal  difetti  che,  di  solito,  si  riscontrano  nelle 
storie  municipali,  e  soprattutto  da  quell'  esagerato  spìrito  di  amore 
cittadino  e  da  quella  tendenza  a  diffondersi  nella  narrazione  degli 
avvenimenti  generali,  che  le  rendono  spesso  cosi  noiose  e  poco  utili 
a  consultare.  Un  altro  merito  del  Calisse,  ed  assai  notevole,  è  quello 
di  aver  saputo  ravvivare  con  1'  arte  e  la  genìaliiì  il  suo  lavoro  pur 
cosi  denso  di  nuove  ricerche  e  di  nuove  osservazioni:  alcune  pagine 
potrebbero  essere  citate  come  modelli  di  narrazione  storica.  Amore 
di  scienza  e  cariti  del  natio  loco  han  fatto  dell'opera  del  Calisse  un 
volume  che  a  Civitavecchia  possono  invidiare  molte  cittì  italiane. 
Pietro  Fedele. 


Pietro  Egi^  Appttnti  intorno  all'esercito  del  comune  di  Roma 
nella  prima  metà  del  secolo  \iv.  — Viterbo,  Agnesotti,  1897, 
pp.  158  ÌQ  8°. 

L'argomento  È  trattato  ampiamente  in  sei  capitoli.  L'Egidi  ricerca 
ed  illustra  le  notizie  che  si  hanno  negli  antichi  cronisti  e  negli  sto- 
rici moderni  attraverso  i  vari  momenti  e  fatti  storici  più  importanti 
di  quel  periodo,  da  Enrico  di  Lussemburgo  a  Luigi  di  Baviera,  d& 
questi  al  tribunato  dì  Cola  di  Rienzo,  dal  tribunato  di  Cola  all'isti- 


DigmzcdbyGoOglC 


tfi4  'Bibliografia 


i  «  Felix  società!  baleitrarìorum  et  pavesatorum  »  ;  per 
ne^i  ultimi  due  capitoli,  quanto  v'ha  di  accertato  intorno 
iii'ordinamtnlo  itila  miìijia  rtgianaU,  ed  intoroo  tlVeitrcilo  geiurak  ia 
quel  principio  di  secolo. 

Non  itti  inutile  accennare  brevepiente  le  cose  più  notevoli  sparse 
qua  e  li  nel  volume,  il  quale  accoglie  in  piCi  iLogbi  alcune  digres- 
sioni, che  sebbene  rlferentisi  all'argomenta,  si  sarebbero  potute,  con 
vantaggio  dell'economia  dell'operi,  abbreviare. 

A  proposito  della  divisione  in  numeri  O  bandi  e  in  schohu  della 
■  militia  exercitus  romani  a,  dal  secolo  viii  in  poi,  che,  secondo  il 
Giesebtecht,  corrisponde  alle  regioni  della  citti  {numeri)  e  a  certe 
suddivisioni  dei  numeri  (icboìae)  stessi,  l'Egidi  inclina  a  credere  che 
numtrus,  bandus,  manui,  sehola  avessero  tutti  un  medesimo  significato, 
ma  1  primi  tre  fossero  nomi  di  guerra,  1'  ultimo  nome  di  pace,  po- 
polare, non  ufficiale. 

Parlando  più  ionansi  delle  guerre  che  ebbe  a  sostenere  l'esercito 
romano  nella  prima  metl  del  secolo  xiv,  combatte  l'opinione  degli 
storici  di  Roma  che,  oltre  1'  assalto  dato  dai  Guelfi  a  porta  Castello 
nella  notte  del  28-29  settembre  i]27,  basandosi  sopra  un'iscrizione 
di  porta  S.  Sebastiano,  ne  ammettono  un  altro  che  sarebbe  avvenuto 
il  giorno  prima.  Perché  dall'esame  dell' iscmione  e  di  altre  fonti  egli 
dimostra  che  uno  solo  fu  il  combatti  mento  di  quella  campagna, 
l'assalto  dato  alla  cittì  Leonina. 

Quando  riassume,  nel  capo  V,  l'ordinamento  della  milizia  regio- 
nale di  quel  tempo,  sì  ferma  opportunamente  alla  divisione  dei  tre- 
dici rioni,  per  dedurne,  sull'autorità  delle  fonti,  che  le  milizie  segui- 
vano la  divisione  regionale,  contrariamente  «ll'opinlone  del  Reumonl, 
del  Papcncordt  e  del  Gregorovius,  che  ritennero  le  milizie  romane 
distribuite  in  venticinque  compagnie,  di  venticinque  uomini  ciascun», 
raggruppate  in  dodici  battaglioni,  al  seguilo  di  altrettanti  capiiaui  di 
origine  nobiliare.  Questo  capitolo,  il  più  interessante  del  volume, 
riassume  sobriamente  le  condizioni  dell'esercito  romano  nella  prima 
metà  del  secalo  xiv,  desumendo,  con  largo  discernimento  critico,  le 
notizie  dalle  fonti  gii  edite. 

Molte  questioni  dubbie,  molti  passi  incerti  di  vecchi  cronisti  e 
forse  anche  tutto  t'argomento  potrebbe  ricevere  nuova  luce  dai  do- 
cumenti inediti  di  ogni  genere  che  giacciono,  quasi  tutti  ignorati, 
nelle  raccolte  di  Roma  e  della  provincia. 

Intorno- a  questi  Appunti  l'Egidi  potrì  allargare  le  nuove  ri- 
cerche e  rendere,  in  una  seconda  edizione  del  suo  libro,  più  inte- 
ressante il  bello  argomento,  che  è  pane  cosi  ìntima  della  storia  di 
Ron»-  V.  FzDERia. 
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Virginio  Prinzivalli,  La  devoh^one  di  Ferrara  alla  Santa 
Sede,  secondo  una  relatione  inaila  di  Camillo  Capilupi  ; 
dal  voL  X  degli  AtU  della  Deputa:^ione  ferrarese  di  storia 
patria.  —  Ferrara,  rip.  Sociale,  1898,  m-4,  pp.  317. 

Dopo  il  lavoro  del  Callegari,  che  parve,  ìa  alcuni  giudiiì,  !□• 
spirato  A  preconcetia  avversione  contro  il  governo  pontificio,  non 
sari  inutile  la  teliùone  del  Capilupi,  affezionato  alla  corte  papale, 
scrupoloso  Darratore  di  tanti  paiticolari  che  getteranno  certamente 
nuova  luce  intorno  all'argomento.  £  noto  come  si  svolgesse  il  fatto. 
Già  più  volte,  prima  del  pontifìcaco  di  Clemente  Vili,  s'era  agitata 
la  questione,  se  il  feudo  ili  Ferrara  dovesse  tornare  sotto  il  dominio 
della  Sede  Apostolica,  Alla  morte  di  Alfonso  II  d'Este,  avvenuta 
il  27  ottobre  i;97.  Clemente  Vili  ruppe  gli  indugi,  servendosi  delle 
armi  spirituali  e  temporali  contro  don  Cesare  d'Este,  figlio  di  don  Al- 
fonso. All'audace  decisione,  che  il  papa  prese  d'accordo  con  il  col- 
legio cardinaliiio,  non  era  estraneo  il  contegno  usato  verso  la  Chiesa 
dagli  Estensi  stessi,  (in  dalla  pirima  meti  del  secolo  xv,  dal  duca 
Alfonso  ad  Ercole  II  ;  il  primo  per  la  defezione  al  re  di  Francia, 
mentre  era  alleato  di  Giulio  II  nella  lega  di  Cambray,  il  secondo 
per  la  studiata  lenteua  ed  indifferenia  oode  condusse  la  campagna 
iniziala  dalla  lega  d!  Enrico  III  ed  il  papa  contro  Carlo  V,  e  nella 
quale  egli  aveva  avuto  il  comando  delle  forze  operanti.  Questa  po- 
litica, ora  incerta  ora  decisamente  ostile,  degli  Estensi  aveva  gli  sde- 
gnato Paolo  111  che,  nel  riconfermare  l' investituru  del  ducato  ad 
Ercole  II,  aveva  posta  la  condizione  che  i  successori  fossero  di  linea 
l^ittima  ;  e  alla  decisione  del  Farnese  si  attennero  anche  Pio  V, 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Innocenzo  IX  e  Clemente  Vili.  L'atto  del- 
l'Al  Jobran  di  ni  sollevò,  anche  pili  tardi,  una  Lunga  questione  giurì- 
dica, mossa  al  papa  nel  1643  da  Francesco  I  duca  di  Modena.  Lft 
causa  si  agitò  lungamente,  anche  io  pubblica,  con  memorie  stampate, 
e  nell'archivio  Vaticano  una  ricca  raccolta  di  documenti  fanno  te- 
stimonianza dell'  interesse  e  dell'  accanimento  onde  i  difensori  degli 
Estensi  e  gli  avversari  sostennero  le  loro  ragioni.  Della  fede  che 
merita  lo  scritto  del  Capilupi,  ci  assicurano  la  condizione  e  gli  uffici 
dì  lui,  protonotaro  apostolico,  cameriere  segreto  di  Pio  IV,  confidente 
di  Pio  V,  in  relazione  con  i  personaggi  più  cospicui  della  corte  pon- 
tificia, e  con  i  porporati  che  si  occuparono  delle  vane  fasi  della 
faccenda  di  Ferrara,  presente  alle  trattative  che  il  duca  Alfonso  negli 
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ultimi  anni  di  sua  vita  aveva  cominciate  a  Roma  con  Gregorio  XIV 
e  Clemente  Vili. 

L' intereMinte  memoria  è  accompagnata  da  ricche  note  di  co- 
mento  e  di  iUustraùone  che  il  Prinzivalli  ha  tratto  in  gran  parte  da 
documenti  inediti  Alcuni  di  queitì,  che  si  liferìscono  ai  preparativi 
miliurì  per  la  occupaaione  di  Ferrara,  sono  stati  uniti  dall'autore 
nel  volume,  il  quale  si  chiude  con  una  ordinata  bibliografia  degli 
scritti  e<Uti  ed  inediti  sopra  la  devoluiione  di  Ferrara  alla  Santa  Sede. 

V.  Federicl 
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La  QOstra  Società  ha  patito  una  nuova  perdita  con  la  morte 
del  comm.  Enrico  Stevenson,  avvenuta  il  giorno  15  agosto  1898.  Fa- 
ceva parte  di  questa  Società  da  molti  anni  e  ne  fu  segretario  per 
^lualche  tempo.  Fu  archeologo  stimato,  cooperò  efficacemente  alla 
compilazione  dei  cataloghi  della  Vaticana,  e  contribuì  ai  lavori  della 
Società  nostra  pubblicando  in  questo  Archivio  uno  studio  molto  , 
notevole  sulla  CoUeclio  canonum  di  Deusdedit. 

Nella  raccolta  dei  Monumtata  Gtrmaniae  historica  è  comparso  il 
primo  volume  della  edizione  del  Libir  ponlificàiis  curata  da  Teodoro 
Mommsen.  Il  volume  preceduto  dai  s  Prolegomena  •  alle  Vite  pon- 
tifìcie, raccoglie  le  Vite  dei  primi  novanta  papi  da  Pietro  a  Costan- 
tino, e  la  prima  parte  dell' Epitome  Feliciana  e  Colloniana.  Corredano 
r  opera  quattro  indici  e  quattro  tavole  eliotipiche  di  cui  tre  del  codei 
Lucensis  490,  ed  una  del  codea  Keapolitanus  IV,  A,  8. 

Il  nostro  socio  signor  Emanuele  Rodocanachi  ha  pubblicato, 
traendola  da  un  codice  della  biblioteca  Comunale  di  Macerata,  nna 
cronaca  del  monastero  di  Santa  Sabina  sull'  Aventino  che  va  dal  1483 
al  1647  ed  ha  pregio  per  [a  storia  del  convento.  Accompagnano  il 
testo  utili  annotaaioni  ed  una  sobria  e  chiara  pieiàzione  nella  quale 
vengono  riassunte  e  illustrate  le  principali  notizie  contenute  nella 

Il  barone  dì  Bildt,  ministro  di  Svezia  e  Norvegia  in  Roma,  sta 
per  dare  in  luce  una  importante  raccolta  di  lettere  di  Cristina  di  Svezia 
scrìtte  al  cardinale  Atzolino  durame  il  viaggio  eh'  essa  fece  in  Isvezia 
negli  anni  1666-68.  Queste  lettere,  corredate  di  note  e  coramentarì, 
sono  precedute  da  una  introduzione  la  quale  riassume  molti  fat^  finora 
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sconosciuti  delU  storia  della  regina.  II  volume  che  ha  inatto  interesse 
per  la  storia  di  Roma  nel  secolo  decimosettinio,  sari  pubblicato  fra 
poche  settimane  a  Parigi. 

Col  fascicola  doppio  di  novembre  e  decembre  è  compiuta  la  prima 
annata  (1897)  del  BolUttino  ttorko  volsco  (Arpino,  Praioli)  diretto  dal 
prof.  Alessandro  Magliari.  Il  volume,  completato  con  l' indice,  contiene 
in  gran  parte  Documtati  riferentisi  alla  regione  Articoli  e  NoU  di  iU 
lustrazione  storica  dei  comuni  limitrofi  ad  Aq)ino  e  di  Arpino  stesso. 

F.  Kehr  nelle  Nachrichlen  der  K.  GatUsehafi  der  WiistnichafUn  jii 
Ciltingtn,  PhiloL-histor.  KUsse,  1898,  Heft.  j,  p.  >;7  sgg.  {Papstar- 
ìtundtn  in  Apuìien,  in  dtn  Abrux^m  uni  am  Monte  Gargano;  Papstur- 
kunden  in  Umbriat)  di,  un  parti  cola  reggiaio  ragguaglio  delle  esplo- 
razioni fatte  dal  dotL  L.  Schlapardli  e  dal  dott  M.  Khkcnborg  negli 
archivi  e  nelle  biblioteche  di  Barletta,  Bari,  Conversano,  Brindisi, 
Lecce,  Aquila,  Pescara,  Cfaieti,  Campobasso,  dei  paesi  del  Monte 
Gargano,  di  Gubbio,  Città  di  Castello,  Foligno,  Spoleto,  Assisi,  Pe- 
,  rugia  e  di  moki  altri  luoghL  L'  operosità  dei  dotti  ricercatori  è  stati 
coronata  dall'  esito  più  lieto.  Oltre  alle  preziose  informazioni  intorno 
ai  manoscritti  conservati  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  quelle 
regioni,  che  hanno,  generalmente,  un  interesse  storico  affatto  regio- 
nale, ti  Kehr  dì  notizia  di  oltre  a  cinquanta  diplomi  papali,  sinora 
inediti  o  mal  conosciuti,  e  ne  pubblica  alcuni  per  intero. 

Nelle  Messe  NacbrkbltH  (Philolog.-histor.  Klasse,  189S,  Heft,  4, 
p.  496  sgg.)  il  Kehr  pubblica  alcuni  notevoli  appunti  di  diploma- 
fica  {Diplomatìsebe  Misjtlkn).  Tra  le  bolle  papali  conservate  nell'ar- 
chivio Capitolare  di  Firenze,  delle  quali  il  Kebr  riporta  in  nota  uà 
elenco,  si  conserva  la  copia  contemporanea  di  una  bolla  di  Bene- 
detto IX  del  24  marzo  1038  (per  errore  assegnata  dal  J.-L.  n.  4109, 
air  a.  I9}6).  Gii  il  Dawidson  aveva  notato  che  tra  il  diploma  di 
Benedeno  IX  e  quello  di  Leone  IX  del  15  luglio  io;o  (J.-L.  n.  43ja) 
vi  era  una  stretta  relazione,  poiché  1'  estensore  della  seconda  bolla 
ai  era  giovalo  delk  prima,  apportandovi,  naturalmente,  qualche  va- 
riarione  e  facendovi  delle  aggiunte.  Anzi  la  copia  della  bolla  di  Be- 
nedetto IX  servi  appunto  per  preparare  Ìl  testo  di  quella  di  Leone, 
e,  come  si  può  vedere  nel  piccolo  facsimile  pubblicato  dal  Kehr,  il 
correttore  non  ha  solamente  mutato  lettere  e  parole,  ma  ha  addirittura 
cancellato  in  parte  il  testo  primitiva,  aggiungendo  il  nuovo  nell'  In- 
terlinea. La  scrittura  del  nuovo  testo  è  di  mano  del  ben  noto  dia- 
cono Pietro  (c£  firesslau,  Handbuch  der  Urhutd.  I,  199  sgg.).  In 
questo  caso  adunque,  davvero  fortunato,  abbiamo  il  testo  primitivo 
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adoperato  per  compone  il  nuovo  diploma,  la  minuta  formata  su  di 
esso  e  poi  il  testo  del  nuovo  diploma,  uscito  dilla  caocelleria  pa- 
pale. Il  Kehr  lì  pone  a  raffronto,  e  le  sue  dotte  osservazioni  non 
sono  senta  importaiua  per  la  critica  metodica  dei  diplomi  papali 
del  peiiodo  che  va  da  Benedetto  IX  a  Leone  IX. 

Dai  manoscritti  di  Angelo  Massarelll,  segretario  del  concilio 
Tridentino,  morto  vescovo  di  Telese  nel  13^6  (intorno  al  quale  pre- 
para una  monografia  il  signor  V.  E.  Aleandrì),  trae  inoltre  il  Kehr 
notiiia  di  sette  diplomi  di  Clemente  III,  Innocenzo  11,  Alessandro  III 
e  Celestino  III.  Nelle  raccolte  del  Massarelli,  il  dotto  ed  operoso 
scrittore  spera  ancora  di  trovare  altre  bolle  inedite. 

Nei  fascicoli  della  Bibiiolbique  dt  l'ÉcoU  dts  liauUs  iludu  è  com- 
parsa la  prima  parte  di  un  lavoro  del  professore  Gabriele  Monod 
intitolato:  Ètitits  criliques  sur  Us  sourcis  dt  l'hìstoire  carolingitnni.  Ri- 
serbandoci di  parlare  di  questo  lavoro  quando  ne  stri  pubblicata 
la  seconda  pane,  segnaliamo  intanto  il  saggio,  assai  notevole  per 
largheiza  e  sobrietà  di  giudizio,  intorno  alla  rinascenza  carolingia 
che  fa  parte  della  introduzione,  e  il  capitolo  sugli  Annaìts  Laurìssaiia 
maiores  et  Aimalts  Eitihardi. 

li  signor  Adriano  Cappelli,  archivista  paleografo  pressa  il  R.  Ar< 
chivìo  dì  Stato  di  Milano,  ha  pubblicato  nella  collezione  dei  Manuali 
Hotpli  UD  Dizionario  di  abbrtvialure  Ialine  e  italiaru  usate  nelle  carte 
e  nei  codici  del  medio  evo.  £  un  lavoro  compilato  con  molta  dili- 
genza e  riproduce  incisi  con  grande  abbondanza  i  segni  delle  abbre- 
viature. Lo  precede  uno  studio  anch'  esso  assai  diligente  sulla  bra- 
chigrafia medioevale. 

Giuliano  Klaczko  ha  ripubblicati  in  un  volume  (Paris,  Plon,  1898) 
gì*  interessanti  studi  su  Giulio  li,  che  era  gii  venuto  pubblicando 
in  questi  ultimi  anni  nella  Revue  des  dnix  mondai.  Più  che  su  Giulia  II, 
come  capo  della  Santa  Sede  e  come  papa  guerriero,  fondatore  dello 
Stato  della  Chiesa,  questi  studi  si  fermano  principalmente  su!  grande 
prolettore  delle  ani  e  degli  artisti,  su  tutto  c'\ù  che  costoro,  dietro 
la  spinta,  il  &vore  e  quasi  l' ispiraiione  di  Giulio,  compierono  dì 
grande  in  Roma.  Pari  alla  grande  fìnezEa  letteraria  dello  scrittore 
appare  in  questi  studi  del  Klaczko  la  conoscenza  profonda  e  diretta 
della  materia  e  la  originatiti  e  la  giustezza  di  molte  osservazioni. 
E  se  Giulio  II  t  appena  adombrala  come  papa  polititico  nel  libra, 
questo  È,  senza  dubbio  alcuno,  quanto  di  meglio  si  sia  sinora  scrìtto 
su  Giulio  come  papa  della  rinascenza  a 
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Tra  le  pubblìcazioDÌ  della  Hìsloriich  Gtnooiscbap  di  Utrecht  il 
signor  S.  C.  Vaa  Slee  pubblica  ('S  Gravenhage  Maninus  NtihofF), 
con  una  breve  introduzione,  un  diario  scritto  da  Giovanni  Bron- 
chorst  che  fa  professore  dì  diritto  nell'  Accademia  di  Leyden  alla 
Itae  del  secolo  xvi  e  nei  primi  anni  del  xvii.  Il  diario  ha  per  titolo 
Aiveriaria  omnium  quae  gesta  lunt  in  Acadtmia  Ltydaui  (isgi-i6ìj), 
ed  i  veramente  notevole  sia  per  le  notizie  che  ci  porge  intorno  alle 
cocsuetudinì  dello  Studio  ed  a  quelli  che  v'  insegnarono  o  vi  con- 
seguirono gradi  accademici,  sia  anche  p«r  gli  accenni  che  contiene 
aJ  avvenimenti  storici  contemporanei. 

A  cura  di  Michele  Pinna  k  uscito  per  le  stampe  l'Archivio  to- 
munaU  di  IgUsias  (Cagliari,  Dessi,  1898,  i  voi.  in-4).  Fra  i  documenti 
contenuti  nel  regesto  di  quest'archivio,  vi  t  riassunta  una  lettera  dì 
Pio  V,  in  data  30  maggio  1^70,  al  vescovo  Sulcìtaro,  sopra  materia 
ecclesiastica  ;  un  avviso  di  pagamento  delle  decime  di  Gerolamo 
Matiei  (Roma,  7  maggio  1578),  procuratore  apostolico;  un'amba- 
sceria della  cittì  d' Iglesias  presso  papa  Gregorio  XIII,  del  i;  giu- 
gno i;84;  l'atto  di  Clemente  Vili  (Roma,  22  maggio  159;)  con  cui 
sì  approva  la  concordia  convenuta  tra  i  cittadini  d' Iglesias  e  l'ar- 
civescovo di  Cagliari  per  gli  arretrati  delle  decime.  Nella  prefasioue 
il  dott  Pinna  tesse  la  storia  della  origine  e  vicende  dell'archivio  e 
descrive  ì  lavori  compiuti  di  classificaiione  e  ordinamento,  sui  mo- 
delli d'mventario  e  gì' indici  a  regesto. 
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(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Afchiv  fOr  kftthollacbes  KlrchMirecht.  Anno  1898,  fase.  )° 
e  4°.  —  Hemer,  Rutruiont  deU'open  di  A.  S.  Kùrnbergek:  Syoodut 
Romana  habita  a  lancta  Zacharia  papa  in  basilica  S.  Fetrì  aano 
Christi  74}. 

Archlv  fOr  Literatnr-  und  Kircheiice«chlcht«  des  Hlt- 
tet&lten.  VoL  VII,  fase.  1°  e  1'.  -~  Ehsle,  Neue  Maierialeti  zur 
Geschlchte  Peters  von  Luna  (Benedicts  XIII)  (Nuovi  mat«riali  per 
la  storia  di  Pietro  di  Luaa,  Benedetto  XIII). 

Archivio  Btorlco  italiano.  Serie  V,  to.  XXI,  dijp,  3'.  — 
Giov.  GuEKRiEKi,  Nuovi  documenti  intorno  a  Gualtieri  VI  di  Brienne 
duca  d'Atene,  estratti  dagli  archivi  Vaticani.  —  To.  XXII,  disp.4'. 
G.  O.  Corazzimi,  La  morte  di  Ugo  Bosiville,  aarrata  da  un  contem- 
poraneo. 

Archivio  itorico  lombu-do.  Anno  1S98,  fase  19*.  —  G.  B. 
Intra,  L'effigie  di  Virgilio  nel  musaica  di  Admmeto. 

Archivio  storico  per  le  provtnde  n«p<dataiw.  Anno  XXIII, 
fase.  ;"  e  4°.  —  F.  Cerasoli,  Gregorio  XI  e  Giovanna  I  di  Napoli. 

Archivio  (Nuovo)  Veneto.  Anno  VIII,  n.  ji.  —  C.  Cipolla, 
Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  (1896). 

Blbllothèqne  de  l'École  dee  chsrtea.  Anno  1898,  fase  }°, 
4°  e  5°.  —  L.  MmoT,  Silvestre  Bude  et  les  Bretons  en  Italie.  - 
N.  Valois,  Receasioiu  dell'opera  1  Documenta  poniificaus  sur  la  Gas- 
cagne  d'après  les  archives  du  Vatican.   Pontificai  de  Jean  XXII,  di 
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L.  GuERARD.  -  Paul  Fournier,  RecauioHi  dei  volumi  dei  «  Monu- 
menta Germaoiac  hìstorica  b,  sulle  «  ConatltutìoDes  et  acta  publica 
ìmpentorum  et  regum  •,  e  sui  «  Libelli  de  lite  impentorum  et 
poutificum  B, 

BoUettioo   della   R.  Deputazione  di  storia   patria  per 

l'Umbria.  Voi. IV,  fase.  3'.  —  L.  Funi,  Eretici  e  ribeUi  nell'Ura- 
brìi  dal  1310  al  ijjo,  studiati  su  documenti  inediti  dell'archivio 
segreto  Vaticano. 

Bollettino  della  Società  geografica  Italiana.  Anno  1898, 
voi.  XI,  n.  2.  —  Giovanni  De  Agostino,  Esplorazioni  idrografiche 
nei  laghi  vulcaaici  della  proviocia  di  Roma;  schizzo  barometrico 
dei  laghi  &c.  -  M.  Baratta,  Terremoti  di  Cittì  di  Castello.  — 
N.  }.  L.  F.  De  Magistbis,  La  depressione  prenestina  e  il  Passo 
degli  Olmi  nell'estremo  lembo  di  sud-est  della  campagna  romana.  — 
N.  8.  M.  Baratta,  Il  terremoto  sabino-abruzzese  del  38  giugno  1898. 

Bulletln  iotemational  de  l'Académle  dea  adences  de 
Cracovia.  Anno  1898,  n.  9.  ^A.Lewicst,  L'alliance  de  Sigismond, 
grand-due  de  Lithuanie,  avec  Albert  II,  roi  des  Homains. 

Bollettino  della  CommUslone  archeologica  comunale  di 
Roma.  Anno  XXVI,  fase.  1°  e  3°.  —  G.  Wilpert,  L'atlresco  sco- 
peno  presso  U  basilica  Vaticana.  -  C.  Serafini,  Dì  una  serie  di 
bronzi  onciali  romani  da  restituirsi  alla  gente  Appuleia.  -  L,  Borsari, 
Notizie  inedite  intomo  a  scoperte  di  antichitì  ìn  Roma  e  suo  ter- 
ritorio. -  G,  Gatti,  Notizie  di  recenti  trovamenii  di  antichità.  - 
G.  Pinza,  La  civiltì  primitiva  del  Lazio. 

BuUettiao  Seneae  di  storia  patria.  Anno  X,  fase.  2°.  — 
A.  LisiNi,  Rtceniione  della  conferenia  tenuta  dal  prof.  Cablo  Calisse. 

Jahrbuch  (Hlatorischea)  Im  Anftrage  der  Gflrres-Gesell- 
SChafL  Anno  XIX,  fase.  )°.  —  Et;GEL,  Der  vom  Crafen  Wilhelm 
vtm  JOlich  am  30  Jan.  1332  dem  Papste  Johann  XXII  geleìstete 
Treueid  (Il  giuramento  di  fedeltà  prestato  il  ;o  gennaio  del  1331  dal 
conte  Guglielmo  di  Jùlich  a  papa  Giovanni  XXII),  -  Daharus,  Re- 
censione dell'opera  di  Eubel:  Hierarchia  catholica  medii  aevi  — 
Fase.  4°.  ScHHiTZ,  PrivaCwohlthàtigkeit  im  Mittelalter  (Della  bene- 
ficenta  privata  nel  medio  evo).  -  Graiiert,  Nicolaus'  li  Papstwahl- 
decret  und  Simonieverbot  (Il  decreto  sull'elezione  dei  papi  di  NicolòII, 
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ed  il  divieto  della  simonia).  -  Pfbiuchiftek,  Rtetnsiont  dell'opera 
dell' HAKTttAHN:  Geschichte  luliens  in  Mìnelalter (Storia  d'Italiane! 

Jahrb&cber  (Neae  Hddelberger).  Anno  Vili,  fase,  i"  ^  Karl 
ScHUMACHEK,  Zui  r&mischen  Keramik  uod  Geschìchte  Sfldwesi- 
deutschlands  (lutoroo  alla  ceramica  romana  ed  alla  storia  della  Ger- 
mania S-0). 

MltteUnngeii  Ra  der  historiachen  Utteratnr.  Anao  XXVI, 
fase.  3°.  —  Hetoenkeich,  Rtemsìoru  dell'opera  di  Fisca:  Tarracìna- 
Aniur  u.  Kaiser  Galba  im  Romane  dea  Petroniuj  Arbiter  (Terracina- 
Anxur  e  l'imperatore  Galba  Del  romaaxo  di  Petronius  Arbiier). 

Hltthellniigen  dea  Institnts  fOr  (BstcTTelchiBche  GMchichts- 
forachiuiE>  VoL  XIX,  fase.  2*.  —  G.  Steimberz,  Die  FaculUCen  eInes 
pìpstlieben  Nuntius  io  i6Jahibutiderte  (Le  facoltà  di  uq  nunzio  papale 
nel  XVI  secolo).  -  H.  Kretschiuyr,  Recensiont  dell'opera  di  C.  Wmz: 
Acten  Qber  die  diplomatìschea  fieciebungen  der  rOmischen  Curie  zu 
der  Schweiz  iji2-ij;3  (Atti  relativi  alle  relazioni  diplomatiche  fra 
la  Curia  pontifìcia  e  la  Svizzera).  —  Fase.  ]°.  H.  J.  Tomaseth,  Die 
Register  und  Secretare  Urbans  V  und  Gregors  XI  (1  registri  e  i  se- 
gretari di  Urbano  V  e  Gregorio  XI).  -  E.  v.  Ottenthal,  Récen- 
sioH*  dell'opera  di  C.  Eubel:  Hierarchia  catbolica  medi!  aevi  tive 
summorum  pontificum,  S.  R,  E,  cardinalium,  ecclesiarum  aotistitum 
serìes  ab  a.  1198-14}!  perducta. 

QautalKhrlft  (TheologlKhe).  Ati.  i898,fasc.  1°  —  SaegmOl- 
LEB,  Die  Idee  von  der  Ktrche  als  a  ìmperium  romantim  a  in  kanonìsche 
rechi  (Le  idee  della  Chiesa  come  «  iraperìum  romanum  ■  nel  diritto 
canonico).  -  Funk,  Rutmione  dell'opera  di  Weiss:  Aeneas  Sylvius 
Piccolomìni.  —  Fase.  i'.  Funk,  RKtnsiont  dell'opera  dì  Pieper:  Die 
pàpstlichea  Legaten  und  Nuiulen  ((  legati  ed  i  nunzi  papali^  e  del- 
I'Ehses:  Festschrift  sur  JubiUum  der  deutschen  Campo  Santo  (Pub- 
blicazione per  festeggiare  il  giutnleo  del  Campo  Santo  tedesco  in 

Review  (The  Bnglish  faiatorical).  Voi.  XIII,  n,  ji  e  51.  — 
B.  W.  Henderson,  The  campaign  of  the  Metaurus  (La  campagna 
del  Metauro).  -  T.  Hodgrin,  Rtetnsiont  dell'opera  di  L.M.  Hart- 
mann: Geschìchte  Italien  im  Mittelalters. 


DigmzcdbyGoOglC 


624 


Rflvoe  de  l'Hlstolre  dM  reUglon*.  Anno  1898,10.  XXXVII, 
□.  I.  —  A.  AuDOLLENT,  BulletÌD  arcbéologique  de  la  religion  ro- 
maine  (aanie  1896).  -  P.  Gauckleh,  Ruensioat  dell'opera  dij.  Tou- 
tain:  Les  citèi  romaines  de  la  Tunisie.  -  F.  Fabre,  Rtetnsione 
dell'  opeia  dì  Jean  Guiraud  :  L'  État  pontiGcal  après  le  Grand 
Schisine. 

Revae  Hlstoriqu».  Annata  3j',  1898,  tomo  68.  ^  Ed.  Beau- 
DOUiN,  Rtioatont  dell'opera  di  P.  Allard:  Le  ChristìaDisme  et 
l'empire  rotnain,  de  Nèron  a  Théodow.  -  Idem,  Receiuiotu  dell'o- 
pera di  N.  Conrat:  Die  Cbristenverfolgangen  in  r&mìscben  Reiche. 

Revtie  (Honvelle)  Ustorique  de  droit  francala  «t  étranger. 
Anno  1898,  n.  i,  —  Adrien  Audibert,  Recentiotu  dell'opera  di  Paul 
Meyer:  Der  rùmische  Konkubinat  nacb  den  Rechtsquelleo  und  deo 
Inschriften.  —  N.  3  e  ;.  Declareuil,  Les  grands  domaines  dans 
l'empire  romain,  d'après  des  travaux  rècents.  —  N.  }.  Declareuil, 
Le  colonat  paitiaire  dans  l'Afrique  romaine.  ^  N.  ;  e  6.  E.  Beau- 
DOuiN,  Les  grands  domaines  dans  l'empire  romaine  d'après  des 
travaux  rècents.  —  M.  6.  R.  Dareste,  Noveaux  texies  de  droit  ro' 
main.  -  N.  Herzen,  Le  date  des  actians  hypotbicaires  romaines. 

Rivista  italiana  di  numismatica,  1898,  anno  XI,  fase,  t".^ 
F.  Gnecchi,  Appunti  di  numismatica  romana.  XLV,  Contribuzioni 
al  Corpus  nummorum;  XLVI,  Un  nuovo  contomiato.  —  E.  A.  StO- 
KELBERG,  Les  titres  de  Thèodorìc.  -  T.  Allara,  Ancora  sui  titoli 
di  Teodorico.  —  Fase.  1°.  Gnecchi,  Appunti  di  numismatica  romana. 
XLVII,  Scavi  di  Roma  nel  1897;  XLVIII,  Una  nuova  restituiìone 
di  Traiano  in  oro;  XLIX,  Un  superbo  sesterzio  di  Plotina  trovato 
m  Sardegna.  -  F.  Forkbr,  Quelques  variétts  inédìtes  de  grands  broazes 
romaios.  -  Nereo  Cortellmi,  Le  monete  di  Caligola.  —  Fase  j*. 
L.  Borsari,  Numismatica  romana. 

Rivista  di  storia  antica  e  adeiue  affini.  Anno  III  (1898), 
fase.  1°  ^  N.  CoRTELLiNi,  A  proposito  di  alcune  date  incerte  nel- 
l'ultimo decennio  del  r^no  di  Tiberio.  ^  Th.  Zielinski,  Passaggio 
di  Scipione  in  Africa  nell'anno  104.  -  C.  Tropea,  Rectntiont  del- 
l'opera di  Ettore  Pais-.  Storia  di  Roma.  -  G,  Grasso,  Rtamione  del- 
l'opera di  O.  CiARDULLi:  Claudio  Claudiano  quale  fonte  storica  dei 
suoi  tempi.  —  Fase  2'  e  j'.  Luigi  Venturini,  Vita  di  Caligola.  - 
V.  Sthazzulla,  Nuovi  smdi  su  alcuni  elementi  pagani  nelle  cata- 
combe e  nella  epigrafia  ciistiana.  -  C.  Trofea,  RKOiàont  dell'opera 
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di  A.  Zelhg:  Lehrbuch  dei  Geichìcbte  des  Altenhums  (Manuale  di 
stoTÌa  dell'antichìii).  -  L.  Cantarelli,  Rurnsioitt  dell'opera  di  Henry 
Tédenat:  Le  Forum  romaia  et  les  Fonimi  ìmpèriaux.  —  Fase  4°.  . 
Giovanni  Niccolini,  La  questione  dei  processi  degli  Seipioni  - 
V.  Stuazzulla,  Nuovi  studi  su  alcuni  elementi  pagani  nelle  cata- 
combe e  nella  epigrafia  cristiana.  -  L.  Venturini,  Vita  di  Caligola.  - 
D.  Bassi,  Recinsiant  dell'opera  del  dott.  Francesco  Solliha  :  Le  fonti 
di  Sttabane  nella  geografìa  della  Sicilia. 

Rivista  storica  ItaJlaoa.  Anno  XV,  N.  S.,  voi.  Ili,  fase.  j".  ~ 
P.  Spezi,  Recmsiont  dell'opera  di  Brancaccio  di  Carpino:  I  papi 
e  i  diciannove  secoli  del  papato.  -  CallegaRi,  Rtctnsiom  dell'opera 
di  L.  Landucci:  Storta  del  diritto  romano.  —  Fase.  6'.  P.  Spezi, 
Reecittsione  dell'opera  di  G.  Boffile:  Il  codice  ValUcelliano  CHI. 

Rflmlsche  Quartalschrlft  filr  Christllobe  AlterthnnMknnde 
und  fOr  EirchengeBchlchte.  Anno  1898,  fase,  i'  e  3°.  —  Sievert, 

Das  Vorleben  des  Papstes  Urbas  IV  (Urbano  IV  prima  del  suo  pon- 
tificato). -  Ehses,  Papst  Clemens  VII  und  Heinrich  VIII  von  England, 
(Clemente  VII  ed  Enrico  VIII  d'Inghilterra).  -  P.  M.  Baumgarten, 
Rtcmiioru  dell'opera  di  Comradus  Eubel;  Hierarchia  catholica  mediì 
aevi  sive  sumraorum  pontiticum,  S.  R.  E,  cardinalium,  eccksiarum 
antistitum  series  ab  anno  1198  usque  ad  annum  14)1  perducta,  e 
documentis  tabulari!  praeseriim  Vaticani  collecta.  -  Eh.,  Recensione 
dell'  opera  di  P.  M.  Baumgarten  :  Unlersuchungen  und  Urbunden 
iiber  die  Camera  Collegi!  cardinalium  fur  die  Zeit  von  1295-14)7 
(Ricerche  e  documenti  sulla  Camera  cardinalizia,  dall'anno  119;  al- 
l'anno I4J7)  —  Fase,  4°.  De  Vaal,  Funde  in  den  rOroischen  Kata- 
komben  in  den  Jaliren  183^-18;  i  (Scoperte  nelle  catacombe  romane 
negli  anni  i8}8>i8;i).  -  Eh.,  Reteraiont  dell'opera  di  H.  Grisar: 
Geschichte  Rami  und  der  PSpste  im  Mittelalter,  mii  besonderer  Be- 
riìcksichtigung  von  Cultur  und  Kuosi  (Storia  di  Roma  e  del  papato 
nel  medio  evo,  con  spedale  riguardo  alla  cultura  ed  all'arte).  - 
P.  K.  EuBEL,  Recensione  dell'opera  di  Fancelli  Ugo:  Studi  e  ricerche 
sui  «  Fragmenta  historiae  romanae  a, 

Stimmen  aus  Haria  Laach.  Anno  1898,  fase.  6°  e  7°.  — 
C.  A.  Kneller,  Hat  der  ròroìscbe  Suat  das  Cbristenthum  vervolgt? 
(Ha  r  impero  romano  perseguitato  il  Cristianesimo  ?).  -  C.  A.  Knel- 
ler, Rtctnsiont  dell'opera  di  P.  Allard:  Le  Ciistianisme  et  l'empire 
romaia  de  Néron  ì  ThÉodose.  —  Fase.  9'.  C.  A.  Kneller,  Die 
Martyier  und  das  ròmische  Recht  (I  maniri  e  il  diritto  romano). 


DigmzcdbyGoOglC 


stadi  e  docamenU  di  storia  a  diritto.  Anno  XIX  (189S), 
fase.  1°  e  2*.  ^  E.  C,  Riceruioiu  dell'opera  di  Teodoro  Kipp:  Le 
,  bnti  del  dirino  romano  (tradui.  italiana  di  G.  Pacchioni].  -  E.  C,  Rt- 
ctHtiont  dell'opera  di  Costa  Ehilio:  Il  diriito  nei  poeti  di  Roma.  - 
G.,  Recenàone  dell'opera  dì  Ct;G.  Édouard  :  Le  colonat  partiaire  dans 
l'Afrique  romaine,  d'après  l'inKription  d'Henchir  Mettich-  -  G.,  Re- 
caisione  dell'opera  di  lozzi  Oliviero:  Supplemento  alla  sRoraa  sot- 
terranea cristiana  >  del  comm.  G.  B.  De  Rossi.  —  Fase,  f  e  4°. 
Luigi  Lusicnani,  Le  orìgini  delle  servitù  prediali  in  diritto  romano.  - 
G.  ToMASSETTi,  Documenti  feudali  della  provincia  di  Roma  nel 
medio  evo.  ~  R.  Ambrosi  De  Magistris,  li  viaggio  di  Innocenzo  III 
nei  Lazio  e  il  primo  ospedale  in  Anagni.  -  Gatti,  Recensione  del' 
l'opera  di  H.  Grtsar  ;  Geschtchte  Roms  und  der  Pipsce  im  Mittelalter, 
I  Band.  -  Gatti,  Recensione  dell'opera  di  V.  Prinzivalli:  La  devo- 
lutione  di  Ferrara  alia  Santa  Sede,  secondo  una  relazione  Inedita  dì 
C.  Capilupi. 

Studian  nnd  Hitthellangen  atta  dem  Beoedictioer-  and 
dam  Ciaterdenaer-Orden.  Anno  XIX,  fase.  2°  e  j".  —  A.  Ba- 
CHOFEN,  Der  Mons-Aveatinus  su  Rora  und  die  Benedictiner-KlOster 
auf  demselben  (11  monte  Aventino  in  Roma  ed  i  monasteri  bene- 
dettini su  di  esso). 

ZdtacbrUt  fBr  kathollsdie  Thcologie.  Anno  1898,  fase  1°.  — 
N.  Nilles,  Reclusione  dell'opera  di  G.  Marho\'ic',  Gli  Slavi  ed  i  papi.  - 
A.  ZuiMERMANN,  Ricensioiu  dell'opera  di  B.  Niehues:  Commeotatio  hì- 
storìca  de  imperatoris  Heinrici  pitriciatu  rumano.  —  I.  B.  Nisius, 
Rttensione  dell'opera  di  P.  Allard:  Le  Chrislianiame  et  l'empire  ro- 
main.  —  Fase,  a".  L.  Pastor,  Recensioni  delle  opere  di  A.  Cau- 
chie;  £eole  belge  i  Rome;  di  A.  Piefer,  Legaten  und  Nuntien; 
di  R.  HiNQjoSA,  Diplomacia  poniiGcia;  di  Pierlihcs,  La  Russie  et 
le  Siini-Si^e.  —  Fase  f  e  4°.  M.  Hoffmank.  Die  Stdlung  der 
Kirehe  zum  Zweikampf  bis  lum  Concil  von  Trient  (La  conditione 
della  Chiesa  nei  suoi  contrasti  sino  al  eoneilio  di  Trento). 

Zeitschrìft  far  KlrchanEescblchte.  Voi.  XIX,  fase.  4'.  — 
TsCHACRERT,  Das  sOraculum  pontifieiura  a  ùber  Luther  und  Loyola 
(L'  ■  oraculum  pontifieium  >  intomo  a  Lutero  e  Loyola). 

Zeitscrift  fflr  wtoaanachaftUche  Theologle.  Anno  41,  fasci- 
colo 2°.  —  A.  HiLGENFELD,  Die  Apologe  des  Apollonius  von  Rom 
(L'apologia  di  Apollonio  Romano). 
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